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RAGIONAMENTO 

SOPRA  IL  BONIFICARE 

IL  PAESE  DI  PISA 

FRA  MESSER  GIO.  CACONI,  MAESTRO  DAVITTE  FORTINI, 
E LORENZO  ALBIZI, 

AL  SERENISS.  CARDINALE , E GRAN-DUCA 

UNICO  MIO  SIGNORE. 


AVcndo  dato  Y originale  di  quello  mio  ragionamento  più  anni  Fa 
alla  felice  memoria  del  Serenifs.  Gran  Duca  Francefco,  m'è  pa- 
rato ben  fatto  prefentarlo  ancora  a V.  A.  & fe  bene  conofco  elTer 
parto  del  mio  infelice  ingegno;  imperò  degnili  di  reftar  fervita  della 
minima  volontà  del  fuo  minimo  Servitore  ; ed  il  contenuto  dell’  Opera 
è di  rafeiugare  i Paduli  di  Nodica,  e di  Vecchiano,  e dipoi  quelli  de’ 

Lucchefi  fino  alla  Marina  col  Serchio  , quando  vien  torbido  , dipoi  vol- 
tar Arno  più  alto , che  fi  può , conducendolo  a Stagno , ed  a riempi- 
re tutti  i paduli  di  qua  da  Livorno , e dipoi  voltarlo  al  follò  Cannaia, 
e ritornarli  a unirli  col  Serchio , quale  per  lo  fuo  letto  antico  padaf-  • 

fe  per  Pifa,  ed  ambedue  terrebbero  la  foce  deh  Mare  aperta  aflòluta- 
meote , e nel  paffare  il  Serchio  pel  Lago  di  Bientina  dove  paflava  an- 
ticamente , riempirebbe  il  Lago  r e l’ impaduliro , e fi  farebbe  grande 
acquifto  per  S.  A.  S.,  c per  i Lucchefi  , quali  concorrerebbero  alla 
fpefa . Si  degni  per  Sòlita  bontà  far  vedere  quella  poca  fatica , ed  ellcn- 
doci  cola  buona  da  cavare  lo  riconolca  da  Dio , e mi  perdoni  della  trop- 
pa profunzione , quale  a ciò  mi  ha  fpinto  per  fervizio  di  lei , e de’  fuoi 
Popoli,  e per  fine  me  gl’ inchino  pregandole  ogni  maggior  felicità. 

Ragionamento  [opra  il  bonificare  il  piano  di  Pifa  fra  Mejfer  Ciò.  Cacóni , , 

Maeflro  Davate  Fortini,  e Lorenzo  Albizi. 

L.  T TOi  fiate  i ben  trovati  coppia  d’ amici  ; che  fi  fa  a Pifa  ? come  vi 
V ha  trattato  l’ acqua , che  noi  vi  abbiamo  mandato  da  quelli  no- 
flri  monti  ? : . > : 

Tom.  IV.  A G.  Ella 
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RAGIONAMENTO 

G.  Ella  è fiata  tanta , che  ha  inondato,  e fatto  danno  a gran  par- 
te del  paefe , e fe  non  era  il  trabocco  della  Fornacetta , quella  era  la 
vofta,  che  Pifa  andava  Corto. 

D.  Ed  il  Serchio  ha  fatto  ogni  fuo  sforzo,  a tal  che  i Lucchefi 
fe  ne  fentiranno  per  un  pezzo,  perchè  egli  ha  rotto  loro  i ponti,  gua- 
fle  le  firade , e portato  via  cafe  , ed  è faltato  per  li  piani , facendo 
grandiflimo  danno,  ed  a noi  ha  lafciato  la  fleccaia  di  Ripafratta  da 
una  banda,  e buttatoli  per  lo  piano  di  Filettole  in  verfo  il  monte,  fa- 
cendo le  pazzie,  dipoi  da  Ripafratta  in  giù  ha  rotto  in  più  luoghi 
con  fare  grandi  sdruciti. 

L.  Adelfo  era  U tempo , che  cotello  “voflro  fiume  aveffe  avuto  il 
trabocco  per  riempire  i paduli  di  Vecchiano,  e di  Nodica,  e Coprali 
Lago  di  Maffaciuccoli , dove  avcrebbe  fatto  grandiflimo  benefizio , ed  ac- 
quillo , così  di  terreno  atto  a coltura , come  di  miglioramento  d’  aria , 
e confeguentemente , fe  avelie  avuto  cotello  sfogo,  non  avercbbe  fatto 
ciò  verfo  Avane , ed  altri  luoghi , che  mi  dite  , che  gli  ha  danneggiati . 

G.  E dove  avrelli  voi  voluto,  Lorenzo,  che  fi  fulfe  tagliato  lo 
fcolo  per  entrare  in  quei  paduli? 

L.  Dicovi , per  quanto  potetti  confìderare  nel  breve  palfaggio , 
che  feci , quando  andai  a riconofeer  cotello  paefe , il  meglio  luogo  » e 
più  ficuro  per  rompere  a far  quello  trabocco  , mi  parve , che  folle 
quel  gomito  del  monte,  che  è vicino  a Avane  , il  quale  non  credo  lia 
moke  braccia  da  tagliare,  e per  efièr  monte  fafiòfo,  e forte,  l’acqua 
non  potrebbe  mai  romperlo,  nè  sforzare  la  bocca,  c fi  rifparmiorebbe 
la  muraglia,  c cateratta,  che  s’ avercbbe  a fare  io  ogni  altro  luogo , 
ove  li  facelTe  tal  trabocco.  . f j 

D.  Mi  piacerebbe  quello  vollro  difegno , e farebbe  un  benefizio 
grandiflimo  ai  Lucchefi,  li  quali  concorrerebbono  volentieri  alla  fpefa 
di  quella  tagliata  , e per  avventura  la  farebbero  tutta  per  avere  il  paf- 
fo  dell’  acqua  del  Serchio,  per  potere  empire  i loro  paduli,  dopo  che 
fuflèro  ripieni  quelli,  che  chiamano  di  Nodica. 

G.  lo  confiderò  in  quella  tagliata  un  altro  benefizio , oltre  i fo- 
pradderti.fi  potrebbe  fare  un  mulino,  il  quale  farebbe  di  grand’utile, 
e comodità  di  Vecchiano , c di  Nodica , ed  altri  vicini . 

, D.  E fi  fi  facefle  quell’  apertura  , io  vi  feorgo  dietro  un  gran 
bonificamento  del  Paefe,  ma  i Lucchefi  verrebbero  ad  acquillar  molto 
più , che  non  farebbe  S.  A.  S. 

L.  E’  fi  potrebbe  avanti  che  fi  cominciafle  l’ imprefi , vedere  di  con- 
venire con  i Lucchefi , e fare  un  appalto  di  loro  paduli , e del  Lago 
di  Maflaciuccoli , acciocché  S.  A.S.  ci  venifle  a far  qualche  acquillo  di 
importanza,  perchè  l'imprefa  è grandiflima,  e certa. 

C.  Al 


DI  lOtlNZO  ALBI  Zia  i 

G.  Al  prefente  fi  fa  una  tagliata  a quello  Serchio  per  dirizzarlo 
alla  volta  di  Avane , e ferlo  andare  dritto , a tal  che  Metato  reftaflè’ 
dalla  parte  di  Pifa , e fi  llrema  il  viaggio  di  quello  fiume  in  quella  ta- 
gliata più  di  due  miglia , che  farà  benefizio  grandifiìmo  > perchè  verrà 
da  Avane  in  sù  a farli  più  fondo , ed  anderà  più  rotto  a portar  la 
materia  giù  alle  paludi , ed  a fiume  morto . 

L.  Mi  piace  grandemente  quella  voltra  tagliata , ed  è più  di  venti 
anni , che  fi  poteva  fare  , e tengo  per  férmo,  che  averebbe* fatto  gran- 
didimo  benefizio  fino  a oggi,  e maflime  al  padaggio  di  quella  piena,5 
perchè  nell’ accorciare  il  viaggiò  del  fiume,  l’ acque  vanno  più  rotce  per 
li  piani , che  fanno  i letti  più  fondi . Onde  l’acqua  non  ha  tempo , nè' 
forza  a rompere  dove  dà  di  punta  nel  far  le  volte , e il  ferpeggiamento . 

D.  La  vera  tagliata , e dirittura  farebbe  fiata  quella  , che  più 
volte  abbiamo  ragionato  infieme,  di  dirizzare  il  Serchio,  pigliando  vi- 
cino al  ponte,  e tirando  in  Arno,  dove  mette  in  mare  per  lo  più 
breve  viaggio,  facendolo  pallate  per  li  paduli  fopra  S.Bartolommeo , e 
di  S.  RofTore , dove  riempirebbe  detti  paduli , e di  più  unitoli  con  Ar- 
no averebbero  tenuto  la  foce  aperta  ; e fatto  buon  fondo , che  le  bar- 
che grolle , e le  galere  fariano  potute  venire  fino  a Pifa,  come  face- 
vano 20  , o 15  anni  fono. 

G.  Maeftro  Davitte  dite  voi  il  vero  ? Concorrerei  ancor  io  a que- 
llo voftro  bel  penderò,  fe  non  vi  fofiè  il  pericolo  di  allagare  a una 
piena , che  fi  accozzadè  d*  ambedue  i fiumi , non  folo  l’ angolo  , che 
reftailè  fra  i due  fiumi  fono  Pifa,  ma  anche  Pifa , e fopra  Agnano  , 
ed  Alciano;  però  quello  voftro  drfegno  è molto  ben  da  confiderarfi , 
avanti  che  fi  metta  in  efecuzione . Ma  pofpollo  quello  pericolo , io 
tengo  per  fermo,  che  farebbe  cofa  utililfima  per  la  navigazione  del 
fiume  Arno.  Però  fon  colè  da  difcorrerle  più  maturamente , e con  più 
fpazio  di  tempo . 

L.  E’  m’è  fiato  grato  quello  voftro  bel  penderò,  ma  però  vi  di- 
co , che  quando  fodero  ritmate , e rafciutte  le  paduli  di  fopra  nomi- 
nate di  Vecchiano , e Nodica , io  ardirei  di  proporre  nn  mio  capricr 
ciò , che  cosi  fi  può  nominare  , il  quale  più  tempo  fa  mi  cadde  nell’ 
animo  calando  il  monte  S.  Giuliano  per  mifurare  quanta  era  la  radi- 
ce, e bafe  di  dettò  monte  nel  più  llretto  luogo,  che  viene  ad  ef- 
fere  nel  feno  -fopra  il  Bagno , che  rilponde  alle  radici  della  banda  ver- 
fo  Lucca , per  proporre  al  Gran-Duca  Cofimo  di  fare  un  palleggio 
-lòtto  detto  monte , dove  le  carra  in  copia  potefièro  con  facilità  cammi- 
nare dal  piano  di  Lucca  a quello  di  Pila , per  fare  un  comodo  gran- 
diflimo  ai  paftcggieri , ed  una  entrata  di  molt’ importanza,  che  faria 
tratta  da  i viandanti , e loro  beftie , che  non  avellerò  voluto  fare  la 

A 2 lira- 
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Brada  dei  monte , il  che  non  propoli , venendomi  in  animo  mentre  fa- 
ceva uno  fcandaglio  di  propor  prima , che  un  ramo  del  Serchio  per 
una  gora  venilTe  a entrare  nel  foflb , che  è fu  dal  Bagno , ed  entra  in 
Fifa,  mi  venne  tal  penfiero  nel  navigare  fu  per  detto  folio,  andando 
per  milùrarc  la  radice  di  quei  monte  di  S.  Giuliano,  e mentre  era  in 
barchetto  fu  per  detto  fofTo  fentendo  il  puzzo  grandifiimo,  che  rende- 
va queir  acqua,  si  per  efler  ritenuta,  acciocché  ella  gonfialTe,  perchè 
meglio  i barchetri  potellero  andare  da  Pifa  al  monte  per  la  calcina , 
e per  li  fallì , come  per  efler  acque  del  Bagno , e di  quei  paduli , e 
dandomi  fallidio , come  ho  detto , quello  puzzo , confiderai , che  non 
poteva,  fe  non  pregiudicare  all’aria,  e fapendo  quanto  grande  fpefa 
«vefle  fatto , e faceva  S.  A.  S.  per  riparare  all’  arie , che  infocavano 
Pifa,  confiderai  dire,  che  fe  un  ramo  del  Serchio  folle  tirato  in  det- 
to follò , verrebbero  fatti  molti  benefizj  al  paelè . 

Il  primo  farebbe  il  levare  il  fetore , che  rendeva  quell’  acqua  del 
folto  per  le  caule  fopraddecte,  dipoi  la  comodità  di  fare  più  edifizj  in 
fuddetto  foflò,  ed  avendo  più  abbondanza  d’acqua,  e’ lì  poteva  ancora 
navigare  da  Pila  a Ripafratta,  e da  Ripafratta  a Lucca  con  gran  co- 
modo dei  Luccheli , che  levano  di  Pila  i grani , ed  altre  mercanzie , e 
poterli  condurre  ancora  ghiaje,  e rene  buone  in  Pifa,  che  quelle  di 
Arno  non  fono  molto  buone,  e quelle  del  Serchio  si.  Si  confiderà  an- 
cora, che  era  molto  comodo  a quei  popoli,  che  avevano  per  detto 
follo  a condurre  a Pifa  le  loro  entrate  da  Ripafratta  in  giù , ed  ap- 
prodo per  adacquare  le  praterie  comode  a detto  follo , e per  rifdac- 
quare  l’ diate  i folli  di  Caldaccoli , e fofli  doppi , la  Vicinaja , ed  altri 
folti , che  1’  eftate  corrono  poco , a tale  che  l’ acque  ribollendo , fo- 
gliono  farli  cattivi  vapori  ; onde  con  detta  acqua  del  Serchio , che  è 
per  natura  limpida , e chiara , fi  rifciacquerebbero  detti  fofli , ed  in 
fomma  confiderativi  li  detti  comodi , e molti  altri  , come  beni  Iti  mo  vi. 
ricorderete , vi  efpofi  quello  mio  difegno , e voi  comunicatolo  con  S. 
A.  S.  il  quale  c di  ottimo  giudizio , conobbe  elfer  vero  il  detto  fopra 
narrato  ; onde  fattoci  metter  mano  ha  apportato  grandiflimo  benefizio 
e comodo  a tutti  quei  popoli  di  Pifa , ed  ai  vicini , febbene  talvolta 
gli  ha  offeli , il  che  potrebbefi  rimediare . 

G. Certo  che  di  quello  benefizio  comune,  ne  folli  l’inventore,  ma 
che  è quell’ altro  bel  penderò  , che  voi  comincialle  a dire  , che  avevi 
dopo , che  era  ripieno  i paduli  di  Vecchiano  , e di  Nodica  ? 

L.  Dirovvi  : effondo  fui  monte  di  S.  Giuliano , che  fignoreggia 
tutto  il  piano  di  Pifa  .andai  coufiderando  , e difeorrendo  quello  che  fi  pof- 
fa  fere  per  liberare  la  Città  di  Pifa,  dalle  fpeflè  inondazioni , e miglio- 
rare tutto  il  piano  con  riempire  i paduli,  e Bagni,  e ripianare  coto- 
ni. 
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ai,  ed  in  Comma  farlo  abitabile,  com’era  già,  liberandolo  dalle  inon- 
dazioni dell’ acque,  ancorché  il  fiume,  e li  folli  maeftri , che  condu- 
cono P acque  al  mare , abbiano  perduto  il  loro  debito  corfo  per  elTerfi 
allontanato  il  mare,  mediante  la  tanta  rena,  che  ha  portato  Arno,  c 
il  Serchio  dall’alpe,  e da’ monti;  onde  fi  è ogni  anno  acquiflato  mol- 
te braccia  di  terra  ferma . 

G.  Quello  penliero  mi  pare  difficile  ad  efler  melTo  in  atto  talmen- 
te , che  faccia  buon  effetto , perchè  ogn’  anno  perde  di  caduta , a tal- 
ché non  ha  forza  di  tenere  la  foce  aperta , e Tempre  anderà  peggio- 
rando , per  quello  che  ha  fatto  a mio  tempo , e da  io  anni  in  quà 
flcchc  il  vollro  dileguo  qual  lilla , dubito  non  fia  riufcibile. 

D.  A quello  vollro  dilégno  bifognerebbe  dimolta  acqua,  e chia- 
ra , e fare  alla  foce  una  lleccaja  di  quà , e di  là  di  Arno , che  entraf- 
fe  in  mare,  acciocché  l’acqua  portafl'e  molte  braccia  a dentro  la  rena 
che  fa  ad  eflo  fpiaggia,  e cosi  andando  llretto  il  fiume,  farebbe  buon 
fondo,  ma  noi  abbiam  per  proverbio,  che  Arno  non  vien  groflò , 
che  non  venga  torbido , però  fi  tratta  dell’  imponibile . 

L.  E fe  io  uniffi  Arno  col  Serchio  infieme , come  poco  fa  difcor- 
fi  fra  voi , non  averelti  voi  fede , che  accozzate  quelle  due  forze  fi 
facefle  quello  buon  effètto,  che  voi  defiderate? 

D.  SI,  ma  incontreremo  nel  pericolo,  che  di  già  abbiamo  detto 
dell’  inondazione . 

G.  Lorenzo  conviene,  che  abbia  penfato  di  far  fare  altro  viag- 
gio a quelli  due  fiumi , perchè  avendo  intefo , quanto  noi  abbiamo 
conclufo  nel  ragionamento  pallaio  dell’ abboccarli  infieme,  non  torne- 
rebbe a dire  quelle  medefime  cofe , e però  Lorenzo  di  grazia  dite , 
perchè  molte  volte  fon  date  le  grazie  agT^TSòml'firirnìWCT'oti-  Lume 
voi , però  è bene  afcoltarli . 

L.  Poiché  voi  mi  comandate,  Mefièr  Giovanni,  io  vi  dirò,  ma 
con  quello,  che  voi  come  pratico  vi  degnate  infieme  con  Maellro  Da- 
vitte,  dove  io  errafli  e nel  fatto,  e ne’ nomi  avermi  per  ifcufato , e 
mi  correggiate  in  quello  mio  difegno , fatto  folo  con  un  carbone , e 
da  mano  poco  atta,  e meno  pratica,  ma  tra  portata  da  una  buona 
volontà, la  quale  fempre  prega  Dio.chel’infpiri  al  fervizio  di  S.  A.  S. 
e de’  Tuoi  fudditi,  e fedeli  Tenitori. 

G.  Quello  fi  fa , e ne  avete  dato  Tegno  in  tutte  le  vollre  azioni , 
però  ditelo  liberamente  . 

D.  In  vero  voi  cominciate  a buon’ora  a dimollrare  il  vollro  buon 
animo,  e mi  ricordo  fino  quando  era  vivo  la  buon.  mem.  del  Sig.  Ma- 
riano , che  vi  dilettavi  fàpere  per  giovare  al  proffimo,  però  dite  quel- 
lo, che  vi  occorre, che  dove  voi  mancaffi  fuppliremo  amorevolmente. 

Tom.  IV.  A3  L.  Con 
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L.  Con  quella  fède  comincio,  c dico,  che  il  pendere,  che  mi  ven- 
ne  fu  quel  monte  di  S-  Giuliano,  fu  di  liberar  Pila  dall’ inondazioni , 
ed  il  piano,  e paefe  ballò  dall’ affogare,  come  fi  dice  volgarmente , ed  a- 
vendo  viflo  quello  che  s‘ era  fatto  infino  a quell’ora  ,che  tra  il  follo  delle 
Bocchette  . e dipoi  il  follo  fotto  la  Porta  a mare , che  lalciarono  ripieno 
molto  paefe  padulofo , e fecero  grandillimo  acquifto  di  ottimi  terreni , con 
rutto  ciò  con  il  tempo  minacciavano  tali  acquifli  di  fare  inondare , ed 
impadulire  delle  terre  Icoperte , ed  abitabili , dove  che  a cafo  mi  vien 
detto , e voi  Maeflro  Davitte  ve  ne  potete  ricordare  , che  trovando* 
mi  al  follo  delle  Bocchette  a far  lavorare , lodai  quell’opera,  ma  dif* 
fi , che  fe  detto  follò , o trabocco  fi  fòlle  prefo  più  alto , averci  cre- 
duto , che  egli  avelie  fatto  molto  meglio , e che  un  di  li  averebbe  a 
rifare,  e vedete,  che  conofciuti  gli  elfetti  di  quello,  che  fi  era  fabbri- 
cato in  molti  anni , fi  fece  la  refoluzione  di  fare  il  trabocco  alla  For- 
nacetta , il  quale  è lo  fcampo  di  Pifa,  e bonificamento  di  quella  par- 
te di  tnortajolo,  perchè  fi  va  riempiendo  quei  paduli,  e lo  Bagno. 

C.  SI,  ma  nel  dividere  l’acqua  d’Arno, il  trabocco  delle  Forna- 
cette  piglia  l’ acqua  nella  fùperficie  della  piena , e la  manco  graffa , e 
carica,  c lafcia  Arno  dal  mezzo  ingiù,  e due  terzi,  che  ha  più  grolla 
materia  , la  quale  è condotta  fin  11  da  una  quantità  di  acqua , la  qua- 
le dividendoli , e perdendo  di  fòrza  fa  si,  che  quella,  che  refla  in 
Arno  non  può  condurre  per  lungo  viaggio , e piano,  con  poca  caduta 
nei  mare  quella  materia  grafia , a tal  che  la  comincia  a lafciare  fubito, 
e cosi  va  feguitando  fino  al  mare , dove  trovando  ogni  poco  di  relluf* 
fo,  o di  Libecciata,  fcarica  la  foma;  onde  egli  ha  alzato  tanto  la  fo- 
ce , che  i legnetti  ben  piccoli , come  fono  punto  carichi , non  poflo- 
no  entrare. 

D.  E che  dite  voi  della  fpiaggia  di  Livorno,  che  anche  elfa  col 
tempo  fi  verrà  riempiendo,  dove  va  a sboccare  il  follò  della  For- 
nacetta , ma  per  ora  fa  poco,  perchè  l’acqua  torbida  cala  fra  lo  Sta- 
gno, ed  i paduli  di  forte,  che  non  apparifee  cofa  di  momento,  ma 
in  breve  tempo,  come  la  torbida  caderà  in  Stagno,  e ne’ paduli,  per- 
chè ella  fi  condurrà  alla  marina,  vi  dico,  che  farà  grandillimo  danno 
a detta  fpiaggia . 

L.  Il  vofiro  difeorfomi  fa  tanto  più  inanimire  all’imprefà  penfata. 

C.  Dite  dunque.  , 

L.  Io  non  dubito  di  non  vi  tenere  troppo  a tedio,  e forfè  non 
dare  in  cofa  buona . 

D.  Dite  pure,  che  ci  è cofa  grata , perchè  fe  non  altro  ci  deffa- 
te  gli  fpiriti  all’ azioni  che  ogni  di  ci  occorrono. 

L.  Dico  dunque , che  a volere  liberare  Pifa  dall’  inondazioni , bi- 

fo- 
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fogna  levare  Arno  che  non  pàlli  preflò  Fifa,  nè  anco  appreflò  a qual- 
che miglio  . # 

D.  Oh  ! Pila  refterebbe  una  bella  colà  e,  come  lì  dice , fulle  Secche 
di  Barberia  , e dove  ha  talvolta  troppo  bere,  li  morrebbe  di  fa- 
me, perchè  la  dogana,  ed  i negozi  al  tutto  farebbero  nulla,  e li  fa- 
rebbe un  cartellacelo . 

G.  Piano,  Maeftro  Davitte  lalciatelo  dire. 

L.  lo  non  voglio  dire  come  quell’ Architetto , che  proponendo  di 
fare  a Aleflàndro  Magno  una  Città  lbpra  un  monte , perchè  ella  fuf- 
fe  più  forte  , e piacendo  ad  Alertandro  il  difegno , dille  , ma  i popo- 
li, che  averterò  ad  abitarvi  donde  averebbono  il  vitto?  Rifpofe  l’Ar- 
chitetto a quello  io  non  ho  penfato,  e ci  penferanno  loro;  imperoc- 
ché io  ho  penfato  di  donde  abbia  ad  aver  l' acqua  a fufHcienza , per- 
chè li  porta  navigare , e lia  molto  migliore  di  quella  d’ Arno  a ogni 
cola  , e dico  fin  per  bere , e far  buone  faie , e rene , e ottimo  Paefe  . 

D.  E Lorenzo  io  dubito,  che  voi  vorrete  fare  refufeitare  Moisè, 
che  venga  a fare  ufeire  colla  verga  dell’acqua  in  abbondanza  di  quei 
monti  della  Vcrrucola  per  empire  il  canale  di  Arno. 

G.  E chi  fa?  Lafciatelo  dire  per  vedere,  dove  vuol  capitare,  per- 
chè io  non  credo,  che  abbia  avuto  per  Maertro  quel  galantuomo , che 
con  tanta  iftanza  voleva  perfuadere  il  Gran-Duca  Colimo,  che  a vo- 
ler liberare  Firenze  dalle  inondazioni,  conveniva  fare  una  tagliata  lò- 
pra  Firenze  per  lo  piano  di  Ripoli , e partàre  con  il  folio  in  Nema 
fotto  Santa  Margherita  a monte  Eci , licchè  vedete , fe  i gran  Signori 
hanno  ancor  loro  bifogno  di  adoperare  la  pazienza,  e compartione. 

D.  O che  cofa  da  ridere  ! fe  pure  coterto  Architetto  averti  detto, 
che  il  foflò  fi  fuflè  prefo  da  mezza  ftrada,  e fi  furte  fatto  capitare  in  t 

Mugnone  , va  che  fi  a benedetto , quello  aveva  più  del  compatibile , 
ma  il  volerlo  mettere  in  Nema  egli  avea  a falire. 

G.  Il  povero  uomo  non  era  andato  con  il  livello , ma  come  fi  di- 
ce a occhi  e croce  ; ma  leguitate  Lorenzo . 

L.  Maertro  Davitte , l’ acqua  da  me  celebrata  tanto  è quella  del 
Serchio , ed  è quella , che  io  vorrei  condurre  a Pila . 

G.  E donde  vorrelli  fare  quella  pallata  ? Sotto  il  monte  di  S.  Giu-  / 

Iiano,  che  voi  dicerti  dinanzi,  che  volevi,  che  due  carra  vi  partartèro 
in  coppia  ? 

L.  Signornò,  ma  che  il  Serchio  paflafle  per  Pifa,  donde  ei  veni- 
va prima,  e perchè  i Pifani  conobbero,  che  col  tempo,  ertendo  Ar- 
no , ed  il  Serchio  infieme  , la  Città  portava  pericolo  , e che  già  ne  a- 
vevano  avuti  faggi  certi , convennero  con  i Lucchefi  di  rralafciarlo 
dove  oggi  parta  da  Ripafratta,  e febbene  ho  intefo,  dettero  feudi 
3000.  ai  Lucchefi  per  le  fpefe  della  ragliata. 

A4  G.  E che 
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G.  E che  ftrada  faceva  quefto  fiume  per  unire  con  Arno  ? 

L.  Pigliava  il  Tuo  cammino  fopra  Lucca , e veniva  nel  lago  oggi 
detto  di  Bientina , e fiotto  il  cartello  di  Bientina  s*  abboccava  con  Arno  . 

D.  E donde  avete  fiapute  quelle  cofic. 

L.  Nel  domandare  ai  vecchi  di  Pila,  e del  paefe,  ed  in  partico- 
lare a un  Giovanni  Vaglienti,  che  era  dei  più  vecchi  di  Pila,  a- 
veva  letto  aliai , e tenuto  a mente  fino  ai  fuoi  ultimi  anni,  che  palio 
gii  ottanta  , fiebbene  mi  ricordo , avanti  morirti; . 

D.  Se  cosi  è,  che  il  Serchio  faccrtè  coterta  rtrada,  faria  faci!  cola 
a farcelo  ritornare,  ma  ci  conofico  molta  difficoltà. 

/..  Ditelo,  che  per  avventura  io  anderò  levandole. 

D.  La  prima  che  i Lucchefi  fie  ne  contentino;  la  feconda  che  le 
mulina  di  Ripafratta  rimarrebbero  in  lecco;  la  terza  , che  il  Serchio 
ha  poca  acqua,  a tal  che  Pila  rimarrebbe  afeiutta,  e barche  non  po- 
trebbero cfercitarli , la  quinta  dove  volete  metter  Arno , che  non  fi  u- 
nilca  al  Serchio  fopra  Pila? 

L.  Alla  prima  vi  rilpondo,  che  li  fignori  Lucchefi  dovranno  a- 
ver  di  grazia  quella  tramata.-  e tanto  di  grazia,  che  gli  feudi  3000. 
avuti  più  tempo  fa , gli  daranno , acciò  fi  faccia , e quefto  in  effetto  e- 
ra  il  mio  giudizio, che  e farà  tutta  volta, che  fia  fatta  quella  diflecca- 
zione  de’  paduli  di  Vecchiano,  e di  Nodica,  e di  Loro,  che  invero 
fenza  il  Serchio  non  li  può  fare,  ma  pofpofto  quello,  vi  dico,  per 
quanto  ho  fentito  dire  ne’  loro  difcorli , che  1’  ave  ranno  di  grazia  , 
attefo  che  il  fiume,  dove  lo  vorrei  mettere,  foleva  palfarvi,  ed  ogni 
anno  minacciava  voler  ritornar  per  lo  fuo  corfo  antico  ; onde  che  con- 
viene farvi  ripari  grandilfimi , fpefe  intollerabili , con  tutto  ciò  il  fiu- 
me va  confumandogli . Dipoi  lafciando  andare  i Lucchefi  , come  ho 
detto , il  fiume  per  lo  fuo  antico  letto , oltre  al  non  aver  quella  fpe- 
fa  ogni  anno,  s’anderebbe  riempiendo  il  padule  ed  il  lago  di  Bientina, 
volendo , che  buona  parte  è loro , farebbero  un  acquirto  grandiffimo , 
ficchè  potete  confiderare , quanto  folle  fàcile  il  convenire  con  quella 
Signoria , ed  il  trarne  da  loro  premio  per  far  parte  della  fpefa  di  que- 
llo mio  difegno . 

D.  Buono  fin  qui,  feguitate  all’altro  dirticoltà. 

L.  Alla  feconda  , che  dite  di  non  lalciare  le  mulina  di  Ripafrat- 
ta a fecco , vi  dico , che  anco  i Signori  Lucchefi  non  vorranno , che 
la  gora,  che  parta  per  Lucca  rimanga  afeiutta  per  amore  degli  efer- 
cizi  della  l'età , e lana,  ed  altri  comodi , a tale  che  partàndo  quella 
quantità  di  acqua  per  Lucca , conviene  che  venga  di  poi  ne’  loro  feo- 
li,  che  ancora  una  buona  partita  d’acqua,  e tutti  due  inliemc  capi- 
tano alle  mulina  di  Ripafratta ; ora , che  dite, liete  fodisfatto  Maeftro 
Davittc  ? D.  Sì 
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D.  SI  in  quefta  parte,  ma  dell’acqua  per  il  foflb  che  difegnate 
per  condurre  l’acqua  del  Serchio  a Pila,  come  fi  farà? 

L.  Vedere  di  provvedere  tanta  dalle  dette  due  di  fopra.e  d’altri 
rivi , che  ferva  ancora  al  foflb . 

D.  Alla  terza  vi  voglio,  che  il  Serchio  l'eftate  ha  poca  acqua, 
ed  anco  avendone  la  parte,  che  dite  per  Ripafratta,  Pifa  rimarrebbe 
fenz’  acqua  , e non  fi  potrebbe  navigare . 

L.  A quefio  mancamento  vi  dirò  quello,  che  ho  penlato  per 
accompagnare  il  tempo  di  continuo,  vorrei,  che  col  Serchio  fi  uniiFe- 
ro  tutte  l’ acque  d’  Ufciana  ; c del  lago  di  Bientina , e come  acqua 
penda  dai  monti  Pifani , che  fino  la  Vernata  buona  quantità , come 
l'apete . E per  a tempo  vorrei , che  Arno  averte  un  cartone  con  le 
fue  faracinefche , e ritegni  da  far  gonfiare  Tacque,  per  falire  e fcen- 
dere  i vafcelli , c quello  Cartone  a mia  porta  metterti  acqua , sì  per 
Supplire  al  mancamento  dell' Eftate , come  per  far  falire  le  Barche  in 
Arno , acciò  potertèro  venire  a Firenze , e da  Firenze  a Pifa . \ 

G.  Buono  Maeftro  Davitte,  e quanti  pefci  fi  potrebbero  pigliar 
l’ eftate  nel  voltar  Arno . 

D.  SI  buono , o come  è facile  a metter  in  carta,  ma  il  metterò 
in  opera  non  rielce , così  fono  le  fpele  intollerabili. 

L.  Voi  dite  il  vero,  ma  Timprefà  è da  nn  Gran- Duca  di  To- 
fcana , e l’ acquifto  è meglio  d’ un  miglione  di  oro , fe  bene  fi  confide- 
rà quefto  benefizio;  oltre  alTarticurare  Pifa,  che  il  Paefe  per  le  inon- 
dazioni, e T acquifto  de’ terreni  faranno  ottimi,  oltre,  che  i popoli  fi 
potranno  diffondere  ad  abitare  per  il  piano , ed  alle  colline  intorno  a 
Arno  nuovo. 

D.  Alla  quarta . Dove  volete  voi , che  Arno  vada  ? 

L.  Vorrei  che  la  tagliata  fi  faceflè  lopra  al  Ponte  d’Era  fe  porti- 
bile  falle , fe  nò  poco  di  fotto  , e dirizzarlo  alla  volta  di  Stagno  per 
riempirlo , ed  i paduli  circonvicini , ragguagliare  i Coroni , il  più  che 
furtè  poflìbilc  per  addomefticare  il  paelè , e farlo  abitabile  ficcome  paf- 
fa  al  prefente  d’ Arno . 

D.  Eccovi  a pregiudicare  alla  fpiaggia  di  Livorno,  che  preflo  fi 
riempirebbe . 

G.  Lafciatelo  dire. 

L.  Come  gli  averti  ripieno,  e ragguagliato  il  di  fopra  da  me  nar- 
rato , vorrei  poi  incamminare  in  falla  mano  dritta  d’ Arno , e farlo  paf- 
fàre  fra  i due  colletti  dove  è la  folfa  Canna ja , e tornarti:  a riunirli 
col  Serchio , la  quale  unione  farebbe  quel  buono  effetto  tanto  defide- 
rato , che  la  foce  farebbe  aperta  con  baoniflimo  fondo , e per  quanto 
porto  ricordarmi  tale  unione  farebbe  vicina,  o poco  fotto  a S.  Piero 
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in  Grado,  a tale  cheli  due  fiumi  camminerebbero  infieme  molto  più  di 
un  groffo  miglio , avanti  che  arrivaflero  a marina  ; laonde  non  fi  ver- 
rebbe a far  danno  alla  piaggia , e porto  di  Livorno , anzi  tutte  le  acque 
che  vengono  dalle  Colline , o la  maggior  parte  verrebbero  a mettere 
in  quell’  Arno,  e non  farebbero  paludi  intorno  a Livorno,  come  fanno 
oggidì.  Or  che  dite, non  ho  io  fatto  con  brevità  quefto  mio  difcorfo, 
il  quale  come  vi  dilli  da  primo  non  era  fondato  , fe  non  fulla  buona 
volontà,  e fe  bene,  poteffidire  molte  cofe  in  prò,  e contro  ,le  vò  ta- 
cendo, perchè  fo  di  aver  parlato  con  due  intelligenti,  e pratichi,  e 
confiderato  che  voi  potevi  allegarmi  molte  più  diifìcoltà , e fpefe , co- 
me almeno  di  due  ponti  da  farli  fopra  Arno  uno  di  fopra , e 1’  altro 
nella  lìrada  di  Livorno,  però  fo  fine  perchè  l’ora  è tarda,  e troppo 
vi  ho  tenuto  a tedio,  imperocché  altra  volta,  piacendovi,  potremo  re- 
plicare , perchè  tempre  farò  prontillimo  ai  voftri  comandi . 

G.  Ehftiamo  un  poco;  Lorenzo  dice  il  vero  dei  Ponti, che  fareb- 
bero necelTarj  di  fare  , e quello  che  s'avcrebbe  a fare  per  la  ftrada 
di  Livorno  verrebbe  a punto  bene,  a farlo  tra  quei  due  colletti,  per- 
chè darebbe  {labile , c fi  potrebbe  fare  avanti,  che  fi  voltafle  l’acqua 
per  manco  fpefa,  e più  comodità  di  lavorare  all’afciutto. 

D.  Invero , che  facendoli  palfare  Arno  codi , pare  che  la  natura 
gli  abbia  fatto  favore , perchè  l’ abboccatura  è larga , e poi  va  reftrin- 
gendo  all’  ultimo , dove  che  1’  acqua  anderebbe  con  più  impeto  ad 
abboccarli  con  il  Serchio.e  fare  buon  effetto. 

L.  Io  credo  bene  , fe  il  Serchio,  ed  Arno  a mettere  infieme 
fopra  la  Torre  di  foce, e morfallimo  quella  Pifciola  di  S.  Roffore  per 
entrare  in  Mare , che  farebbe  più  a propofito , acciocché  i Libecci , e 
Mezzigiorni  delfino  più  nelle  rene  ai  detti  fiumi  uniti  infieme,  e fe 
foflè  polfibile  già  che  fi  vede,  che  tali  venti  -dando  in  faccia  pregiu- 
dicano , e dando  nelle  reni , e per  la  corrente  aiutano  a l’caricare  , e 
tengono  meglio  la  foce  aperta , imperò  mi  rimetto . 

G.  Si  è detto  abbaftanza  per  ora  dei  fiumi  , perchè  bifogna  a 
quefto  fatto  più  lungo  difcorfo , ed  il  parere  dei  più  periti , ma  vor- 
rei ben  , Lorenzo  , che  voi  ci  diceffi  qual  capriccio , o paffaggio , che  di- 
fegnafte  (òtto  il  monte  di  S. Giuliano,  a che  fine,  e come avrefti  fatto. 

L.  Io  vi  dirò,  certificato,  che  non  mi  burlerete,  ma  correggere- 
te , fé  traviali! , o che  io  efciffi  troppo  fuori  del  cammino  di  modeftia. 

D.  Orsù  dite  quello , che  vi  muove  a propor  quefto  paffaggio . 

L.  Molte  cofe  mi  muovono  a penfare  di  quefto  tranfito  forco  il 
monte  di  S.  Giuliano  ; la  prima  è far  fare  ai  viandanti  un  comodo 
grandiffimo , perchè  fè  bene  la  ftrada  del  monte  non  è molco  lunga , 
ella  è tanto  difaflrofa,  e ripida,  che  una  donna,  o uomo  che  fia  a 
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cavallo,  difficilmente  la  può  falire,  Ss  non  con  gran  pericolo,  e lini* 
Uro  della  cavalcatura . 

G.  E chi  ha  paura  , o vuol  rifparmiare  la  beflia,  fccnda. 

Z»  SI  ma  quando  fono  i tempi  finii!»  di  piogge , o diacci , o che 
T uomo  e la  donna  c impotente  , o Muli  con  caffè  , come  fi  può  fare  ? 

D.  Male  invero  > imperò  ella  è ftata  tanto  cosi,  Libiamola  ilare 
ancora , e tenerla  più  a ordine  . 

G.  Egli  è vero, ma  l’acqua,  e frequenza  delle  beftie l’offendono, 
e fpeffo  vi  fuccede  qualche  icandolo , o di  perione , o di  cavalli . 

£•  Il  mio  penfiero  per  queilo,  non  ha  fatto  il  detto  palleggio , ma 
fe  non  vi  fbffè  chi  proponefli  non  fi  farebbe  molte  colè,  che  difeorfe 
da’ favi  fi  mettono  in  effetto, 

G.  Seguitate  Lorenzo. 

L.  Vi  dico,  che  a quello  paffaggio  verrebbero  a concorrere  i 
Sigg.  Lucchefi,  e partecipar  delie  fpefe , e cosi  dell’ entrate  che  fi  ca- 
verebbero dai  paffeggieri,  che  voleflero  il  comodo  di  quel  tranfito,  c 
chi  non  voleffe  fpenderc  andafic  per  la  via  dei  monti . 

G.  Che  vorreite  , che  pagaffe  il  palleggierò  che  fi  voleffe  lèrvire 
di  quel  comodo  ? 

L.  Le  carra  vote,  una  crazia,  le  cariche  due,  i muli  carichi  ta- 
na crazia,  i voci  due  quattrini,  e cosi  cavalle,  e cavalli  carichi  an- 
daffero  in  quel  mezzo  fra  i muli , e fomari . 

G.  Quella  è onorata  propoffa,  e butterebbe  in  capo  all' anno 
moki  centi  di  feudi,  perchè  ognuno  vorrebbe  paffar  di  11. 

D.  Voi  fate  il  conto  dell’  entrata , ma  non  della  fpefà,  che  è la 
prima  . 

L.  La  fpefà  non  farà  molto  al  comodo , e l' utile , che  fe  ne  può 
cavare , e farà  più,  e manco  la  fpefà,  fecondo  di  che  faldezza  riufei- 
rebbero  i falli  del  monte , e per  dirvi  i falli , che  fi  cavafièro  buoni  a 
murare  farebbero  oro  rotto , perchè  fi  condurrebbero  a Pifa  per  il 
folto , ed  i falli  minuti  fedirebbero  a fare  calcina  11  alle  fornaci , che 
fon  vicine  , e l’hanno  a mendicare  con  fpefà;  e la  terra  fcrvirebbe 
per  fare  fcarpa  per  falire  alla  bocca,  ed  entrata,  la  quale  bifogna  pi- 
gliare più  alta  che  fi  può , s) , per  avere  a far  manco  paffaggio , e 
per  potere  rifeontrare  con  il  piano  di  Lucca,  che  è più  alto,  che 
non  è da)  Bagno  verfo  Pila  : ci  può  edere  qualche  difficoltà  nel  trovar 
dei  falli  feioki , che  ventilerò  fpiccati  nella  larghezza  della  Cava,  che 
a quelli  i maeflri  conofciuto  il  pericolo , converrebbe  fer  dei  PilaftrL 
per  mantenerli  ai  luoghi  loro  acciò  non  caufaflèro  difordine. 

D.  E il  lume  donde  l’ avertili  perchè  cosi  non  fi  può  fare  altri 
fpiragli , come  a quello,  che  è per  la  via  di  Napoli,  e come  è a’ con- 
dotti dell’acqua  di  Siena.  L.  Eh 
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Eh  non  accadrebbe  di  cercare  d’  alni  lumi , che  quelli , che 
er.trafl'ero  per  le  porte,  attefo  che  il  viaggio  è breve,  e le  porte  pi* 
gliercbbero  l’ aria  viva  di  qua  , e di  là  mattìme  quella  di  verfo  Pifa  , 
che  farebbe  alta  di  forte,  che  l'aria  viva  partirebbe  da  un  canto 
all’  altro , perchè  non  avendo  poggio  a rifcontro , arai  icoprendo  il 
Ciclo  verfo  Pifa, che  il  fole  la  vernata  patterebbe  molte  braccia  a dentro. 

G.  E’ vero,  confefio , che  fra  di  qua,  e di  là  l’aria  fi  potrebbe 
feontrare  facilmente,  o poco  ci  Tetterebbe , che  non  avertè  lume  vivo 
o almeno  tanto  refleflò,  che  non  fi  potrebbe  dire  ofeuro. 

/„.  E chi  sà,  che  non  fi  potette  trovare  nel  corpo  di  quello 
monte  qualche  cola  d’ importanza  ? batta , che  non  farebbe  la  fpefi 
fenza  evidente  profitto , e comodo  , perchè  la  ftrada  è frequentata  af- 
fai, si  dai  Lucchefi,  come  dai  Garfagnini , Ferrarci! , e Lombardi. 

D.  E Lorenzo  voi  avete  troppo  grand’  animo . 

L.  Io  fo  , che  le  forze  del  Gran-Duca  noftro  Signore  fono 
maggiori . 

G.  Lorenzo  ditemi , che  fegul  poi  della  voftra  imprefa , dove  du- 
rarti tanta  fatica  per  trovare  che  que’  beni  d’ Attuano , cd  il  Palazzo 
di  Pila , che  furono  già  del  Sig.  Ruberto  Sanfeverino , e dipoi  del  Fi» 
gnolo,  che  fi  perveniva  a S.  A.  S. 

L.  Io  durai  una  belliffima  fatica  appretto  a due  anni,  e con  qual- 
che fpefa , e come  mi  parve  d’ aver  tanto  in  mano , che  io  ci  vedevo 
difficoltà  che  S.  A.  S.  non  li  potette  recuperare  con  molti  frutti , foci 
un  difeorfo  fopra  quello  fitto  , e lo  letti  a S.  A.  S.  il  quale  me  lo  chie- 
fe , e lo  diede  ad  uno , non  fo  chi  a rivedere , e non  fornendone  altro 
domandai  a S.  A.  S.  quello , che  era  fèguito  del  negozio  ; onde  mi  ri- 
fpole  , che  non  era  da  farne  fondamento;  onde  io  gli  replicai,  che 
S.  A.  S-  m’ indrizzartè  a chi  l’aveva  dato  tale  informazione,  che  per 
avventura  lo  difingannerei , come  meglio  informato  , e S.  A.  S.  mi 
mandò  al  Dottor  Lenzoni,  al  quale  non  trovai  la  Notola,  nè  tampo- 
co a metter  Carlo  Petti  ; onde  di  nuovo  foci  un  poco  di  funto,e  fitto 
capace  il  Lenzoni , mi  ditte , che  aveva  letto  a S.  A.  S.  le  ragioni , 
che  quello  aveva  fopra  detti  beni , ed  appretto  come  la  cafa  Cybo  e- 
racafcata  mediante  idetti  beni  dell’ eftenzione  del  1498. e che  io  ne  par- 
larti alla  prefita  A.  S.  Non  mancai , e li  detti  un  poco  di  memoriale 
fopra  di  dò,  ma  andando  al  Poggio  , dove  flette  un  pezzo  , ed  anco 
venendo  quelli  rumori  della  Pelle,  non  ho  fornito  altro,  e credo,  1 
che  per  le  molte  occupazioni , che  quella  fia  feordata . 

G.  Egli  è bene  ricordarlo,  perchè  è cofa  di  momento,  cd  effon- 
do fuoi  quei  paduli  fi  potrebbero  far  riempire  ad  Arno  fàcilmente, 
come  più  volte  abbiamo  ragionato,  il  che  apporterebbe  utile  per  1’ 
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acquifto  dei  Terreni  in  fulle  porte  di  Pifa,  e per  l’aria,  che  s’arereb- 
be migliore  ; oltre  che  è vergogna  il  vedere  in  fulle  porte  di  Pifa  quel 
padule  sì  vicino  alla  Città,  e così  dannofo,  che  fi  potrebbe  fare  frut- 
tifero , e buono. 

L.  Farò  quanto  vi  piace.  Addio  a rivederci  altra  volta,  e per, 
agio  parleremo  delle  Chiane  d’ Arezzo,  e dello  fiato  di  Siena. 

F.  Mi  farà  gratiilimo.  Addio. 

E’  da  confiderai,  che  fe  Arno  fi  mette flè  a Stagno  per  la  via 
narrata , fi  farebbero  delle  mulina  per  Livorno , e fi  condurrebbe  l’ ac- 
qua im Livorno,  la  quale  calcando  chiara  nella  Darfina , terrebbe  il 
Porto  netto,  e l’acqua  più  purificata  ; onde,  1’  aria  faria  più  purifi- 
cata firn.  :i ' . 
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LA  prmeffa  da  noi  fatta  di  rift unipare  V antica  Raccolta , ci  ba  obbli- 
gati a forma  dello  i/l ance. fatte  da  molti , a inferire  in  quefta  Nuova 
Edizione  anco  quelle  Scritture  di  poca , o niuna  utilità , che  nano  nell’  an- 
tica Raccolta,  della  quale  fpecie  po/fono  dirfi  i feguenti  Difcorfi  di  Gì o. 
Alfonfo  Sorelli , di  cui  lo  Zendrini  , Matt ematico  della  Serenifftma.  Repub- 
blica di  Venezia , così  parla . Diede  in  un  tale  inciampo  anco  il  per  altro 
cotanto  benemerito  delle  Scienze  Gian  Alfonfo  Borelli,  quando  li  fece 
a trattare,  fenza  faperfene  il  motivo , delle  Lagune  di  Venezia,  che  da. 
quanto  conila  , o li  può  congetturare  , mai  vedute  aveva , proponendo 
di  efcavarle  allieme  con  i porti , con  certi  raftrelli  co’  quali  voleva 
grattare  i fondi , ende  follevare  il  fango , qualichè  conliftelTèro  elle  La- 
gune in  pochiflima  eftefa , ed  averterò  i Porti  pochiflimo  fondo , e nell’ 
une , e negli  altri  vi  forte  un  moto  anche  maggiore  di  quello  di  un  iiu. 
me  , e fteflero  fenza  pelò  i loro  pantani.  E pur  vi  è flato,  chi  Riman- 
do di  accrefcer  gloria  al  di  lui  nome,  ha  pubblicato  non  molti  anni 
fono  que’  penlieri , che  nè  egli  quando  vivea , nè  quelli , che  dopo  la 
di  lui  morte  li  prefero  la  cura  di  donare  al  pubblico  le  egregie  di  lui 
Opere,  hanno  creduto  molto  confacevole  alla  di  lui  fama  il  doverlo 
fare . = 

Noi  inferiamo  in  quefta  Raccolta  i fuddetti  Difcorfi,  come  fi  è detto , 
perchè  non  vi  manchi  cofa  alcuna  della  vecchia , ma  /limiamo  altresì , che 
non  faranno  affatto  inutili , fe  non  altro , per  render  più  manifefto , quan- 
to fia  difficile  il  dare  nel  fegno  trattando  quefte  materie  ofcuriftìme  del 
Moto  dell  Acque , e per  ritenere  quei  che  non  hanno  lumi  fufficienti  dt  Teo- 
rica , e di  Pratica  da  avanzare  i loro  penfieri , i quali  e faminati  da  chi  è 
del  tneftiere , fcuoprono  il  più  delle  volte  la  buona  volontà  de'  loro  Autori 
accompagnala  da  altrettanta  mancanza  di  cognizione . Ne/r  occafione  della 
Vifita  del  Moto  del T Acque  fatta  da  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinal  Conti , 
trattandofi  di  Jlabilire  un  regolamento  adattato  del/  Acque  delle  tre  Provin- 
cie Bologna , Ferrara  , e Romagna , furono  prodotti  , e ft amputi  progetti  così 
ftrani , che  per  la  maggior  parte  lafciavano  in  dubbio , fe  fojfero  fiati  fcrit - 
ti  veramente  fui  ferio  , o da  fcberzo . Altri  efempj  ancora  più  f)  efebi  po- 
trebbero addurfi  , che  confermano  quefta  verità. 
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DI  GIO.  ALFONSO  BORELU 

SOPRA  LA  LAGUNA  DI  VENEZIA 

all’  EMINE  NTISS.  , E RE VEREND1SS.  SIG.  CARDINALE 

P I ETRO  BASADONNA. 


MEntre  era  alla  Lettura  di  Pifa  18.  anni  fono , mi  pervenne  alle 
mani  una  Scrittura  del  P.  D.  Benedetto  Caftelii  già  mio  Mac- 
ero, nella  quale  ad  iftanza  dell'  Eccellenza  dei  Sig.  Giovanni 
Bafadonna  Zio  di  V.  Eminenza  egli  fcrifle  dottamente,  efler  cofa  dan- 
nofa  il  deviare  fuori  della  Laguna  di  Venezia  1'  acque  de  i /lumi  per* 
pctui,  che  vi  entrano.  Stimolato  io  da  tal  difcorfo,  mi  applicai  a peri- 
fare  , fe  li  poceflèro  trovare  modi  arrificiofi , che  fullero  atti  a ripara- 
re il  dannò  imminente  dii!’  interramento  di  Betta  Laguna  ; il  che , fe 
io  non  m’ inganno-,  mi  pare  d’  aver  confeguito  con  modi  facili,  e di 
poca  fpefa  : e quello  parmi  di  aver  confermato  con  efperietrze , e ra- 
gioni tanto  evidenti , che  non  mi  iafeian  luogo  di  dubitarne . Or  mentre 
quella  invenzione  dormiva  fra  le  mie  fcritture , per  efler  io  flato  con- 
tinuamente diftratto  a comporre,  e pubblicare  altre  opere  fcientifiche , 
venne  felicemente  V.  E.  in  Roma  cfalrato  meritamente  alla  fuprema  di- 
gnità Cardinalizia , dove  lì  fono  rinnovate  le  lodi  delle  lue  virtù  dalle 
perfone  lodate  per  l’ eminenti  loro  dottrine,  da  uno  de’ quali,  avendo 
io  fa  puro , che  V.  E.  per  ragione  ereditaria  dall’  Eccellentiflimo  Signor 
Giovan  Bafadonna , e per  genio  proprio , e per  carità  della  patria  , 
cercava  di  riparare  ai  danni  di  quella  Laguna,  ho  {limato  fortuna 
il  prefentarle  quella  mia  fcrittura , acciocché  V.  E. , dopo  averla  con- 
fiderata,  ne  faccia  quel  capitale,  che  giudicherà  efler  di  maggior  fer- 
vizio  della  fua  patria . Non  lafciaodo  di  xappre  lènta  rie , che  qui  non 
fi  tratta  di  promdfe  fpeciofe , l’ elito  delle  quali  non  fi  pofla  vedere , 
fe  non  dopo  molti  anni,  e dopo  aver  fatto  immenfe  fpefe:  ma  per 
lo  contrario  la  riufcita , che  dovrà  fare  quella  invenzione , fi  può  ve- 
dere prontamente  in  pochi  giorni , e con  pochiflima  fpefa , e però  con. 

fi' 


l6  SI  SCOKl  O DEL  BORELLI 

fideri  la  Comma  prudenza  di  V.  E.  fé  il  fervi/.io  della  Sereniflìma  Re- 
pubblica ricerca , che  fia  letta , e confiderata  quella  mia  fcrittura , la 
quale  io  preferito  a Voftra  Eminenza  per  legno  della  mia  divozione , 
e riverente  affetto. 

• ' ' - ; " r : . . ■ ’ ' i. 

CAPITOLO  I. 

» I * • 

Delle  cattfe  dell'  interramento  della  Laguna  di  Venezia . 

E'  Aflioma  ricevuto,  che  per  potere  riparare  a i mali,  ed  ai  difor- 
dini,  fia  neceffano  intender  perfettamente  l’origine , e le  caufe  di 
cfli  : laonde  cercandoli  i rimedi  per  riparare  al  grave  danno  deli’  inter- 
ramento della  Laguna  di  Venezia , fa  meftiere  intendere , quali  fieno 
Hate  le  cagioni , per  le  quali  la  detta  Laguna  s’  è rillretta , e quali 
riempiuta  di  fango , in  maniera  che  in  tempo  d’  acque  balle  il  Cuoio  in 
molte  parti  fi  difcuopre , ed  anco  i Porti  fi  vanno  ancor  efli  interrando . 

E'  cofa  evidente,  che  il  corfo  dell’ acque  de’  fiumi,  e molto  pili 
quelle,  che  cafcano  per  le  piogge,  portan  giù  la  terra  fmoffa  dalle 
montagne , e colline , e la  precipitano  ne’  luoghi  più  baffi , quali  fono 
le  cavità  occupate  dal  mare  : tal  terra  rimanendo  nel  fendo  della  La- 
guna di  Venezia,  e fopraggiungendone  deli’  altra  in  tutte  le  piogge, 
non  è maraviglia , che  in  lunga  ferie  di  anni  abbia  potuto  interrare  la 
maggior  parte  del  fondo  di  òffa  : iu  maniera , che  fra  breve  tempo  lì 
può  temere  il  total  fuo  riempimento. 

Quella  terra  portata  giù  dai  fiumi , e torrenti  è di  due  forti , V u- 
na  è compolla  di  rena  graffa  , e fàffolini , i quali  non  han  potuto  effer 
portati  nel  mezzo  della  Laguna , ma  folo  han  potuto  accrefcer  le  ri- 
pe, e le  fponde , che  circondano  la  detta  Laguna , che  però  han  potu- 
to re  fi  fingere  il  recinto  di  effe  , dilatando  le  piagge  di  tutta  quella 
terra  ferma , che  la  circonda  : l’ altra  parte  di  terra , che  portano  i fiu- 
mi, e i torrenti,  è la  belletta,  della  quale  Tacque  copiofàmente  fono 
intorbidate  : quella  Iparfa  per  tutto  lo  Ipazio  della  Laguna,  e quivi 
depolla , ha  potuto  in  lungo  tempo  riempire  quelle  cavità  di  quel  fan- 
go , che  vi  fi  vede . 

Vi  è poi  ne  i canali , e ne  i contorni  della  Città  di  Venezia  una 
nuova  cauta  di  riempimento,  e quella  fi  è la  moltitudine  de’pezzuoli 
di  fedì,  e mattoni,  e di  tede  di  creta,  di  cenci,  di  legnami  renduti 
gravi  dall’  inzuppamento  dell’  acqua , e da  mille  altre  immondizie  della 
Città  , le  quali  mefeolate  col  fango  depollo  dalle  torbide,  han  potuto 
cooperare  a riempire , e follevare  il  fendo  de  i detti  canali . 


CA- 
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CAPITOLO  IL 

Che  il  deviare  i fiumi  grandi , i quali  fcaricano  le  fue  acque  nella  Laguna , 
non  abbia  potuto  cagionare  quefti  utili , che  fi  J peravano . 

POichè  le  cagioni  dell'interramento  della  Laguna  fono  Hate  i fiumi, 
e i torrenti , che  vi  han  portato  la  terra , parrebbe  a prima  vi- 
lla , che  dovrebbe  efler  utile  toglier  via  una  delle  due  caufe , che  ca- 
gionò l’ interramento  di  detta  Laguna , quali  fono  tutti  quei  fiumi , 
che  vi  sboccano , giacché  non  fi  poflbno  impedire  li  torrenti , i quali 
in  tempo  di  piogge  portano  lo  fcolo  fàngofo  per  tutte  le  ripe  del  re- 
cinto di  ella . Tal  rimedio  fi  poteva  forfè  ftimare  profittevole,  s’ egli 
fi  folle  applicato  molti  fecoli  prima,  deviando  per  altri  canali  fuor 
della  Laguna  tutti  li  detti  fiumi  ; ma  ora , che  il  male  s’ è ridotto  al 
fommo  grado , dubito , che  tal  rimedio  farebbe  inutile , conforme 
dottamente  feri  (Te  D.  Benedetto  Cartelli  mio  primo  Maeftro:  che  pe- 
rò non  iftimo  neceflario  ripetere  le  medefime  cofe , potendoli  elle  ve- 
dere nel  fecondo  fuo  libro  della  Mifura  dell’ Acque  correnti.  Aggiu. 
gnerò  (blamente  , per  confermare  l’ utile  grande  , che  apporterebbero 
le  acque  di  tutti  que’  fiumi  fcaricandofi  nella  Laguna , che  nel  tempo 
del  rturtb  del  mare , cioè  in  quelle  fei  ore , che  l’ acque  del  mare  en- 
trano per  le  bocche  del  Lio  a gonfiar  la  Laguna  : in  tal  tempo  le  fca- 
ricalfero  fei  fiumi  perpetui  le  fue  acque , vi  refterebber  tutte  nella  La- 
guna ritenute , e foflenute  in  collo  dall’  acque  del  mare , le  quali  en- 
trano nel  tempo  del  fluflò  per  le  bocche  del  Lio  ; che  però  verrebbe 
proibito  Telito  di  quelle  de’ fiumi  nel  mare  aperto.  Ora  fe  fi  deviaf- 
fero  tutti  i lèi  fiumi,  che  sboccano  nella  Laguna,  certo  è,  che  nel 
tempo  del  fluflò  verrebbe  ad  alzarli , e crefcer  l’ acqua  molto  meno  di 
prima:  ficchè  dall’ eflervi , o non  effervi  i detti  fei  fiumi,  può  impor- 
tare il  crefcimento  dell’  acque  nella  Laguna  due  volte  più  alto  : ma 
una  tale  altezza  d’ acqua  doppia , si  per  io  pefo , col  quale  preme  il 
fondo  , sì  anche  per  la  velocità , con  la  quale  dee  correre , per  ufeir- 
fene  dalle  bocche  del  Lio , viene  ad  edere  quattro  volte  più  potente 
a rodere  il  fuolo  fangofo  della  Laguna  , di  quel  che  fi  farebbe , man- 
candovi Tacque  di  tutti  quei  fei  fiumi. 

Oitr’  a ciò  quando  per  via  di  grattamento  del  fuolo  veniflèro  in- 
torbidate T acque  della  Laguna  in  tempo  della  maflima  crefcenza  del 
fiuflb,  certo  è,  che  l'acqua  due  volte  più  copiofa  intorbidata,  fe  ne 
porterebbe  via  nel  mare  aperto  due  volte  più  quantità  di  fango , di 
quello  che  farebbe  la  metà  d’acque  accrelciute  folamente. 

Tom.  IV.  B Che 
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Che  poi  il  deviamento  di  tali  fiumi  non  fia  il  vero  rimedio  di  un 
tanto  male , fi  vede  dal  fitto  fteflò  ; perchè , dopo  avere  deviato  i due 
fiumi  maggiori , in  ogni  modo  fiamo  alle  medelìme  anguftic  di  prima  , 
che  però  farà  bene  applicar  1’ animo  ad  altri  ripari. 

CAPITOLO  III. 

Cloe  lo  /cavar  il  fango  della  Laguna  con  quelle  filile  tanaglie , 
fia  opera  vana , ed  infinti uofa . 

ALI’  interramento  della  Laguna , ridotto  quali  all’  cftremo  fegno  > 
comunemente  viene  (limato  opportuno  rimedio  lo  fcavare>e  le- 
var via  quel  fango  con  quelle  tanaglie  di  ferro  per  via  di  viti , ed  ar- 
gani, la  quale  imprefa  io  (limo  alìolutamente  vana,  parendomi,  che 
dopo  immenfa  fpel'a , fi  rimanga  nel  meddimo  (laro , e pericoli  di  pri- 
ma : perchè  efièndo  la-Laguna  lunga  più  di  quindici  miglia  , e larga 
più  di  cinque  miglia,  com pc alando  t dilètti  con  gli  eccelli,  farà  la 
fua  fuperficie  maggiore  di  braccia  quadre  408750000.  e quando  fi  do- 
vette fcavare  il  fango  d’etta  non  più  alto  d’  un  braccio  folo,  dovreb- 
bero fcavarfi  dalla  Laguna  più  di  braccia  cubiche  di  fango  468750000. 
e fuppofto,  che  in  un  giorno  con  quelle  canaglie  fi  potettero  lcavare 
mille  braccia  cubiche  di  fango,  per  lo  che  fare,  forfè  non  batterebbe- 
ro fettanta  barconi  con  quelle  tanaglie , le  quali  lavoraflero  continua- 
mente  , con  quella  moltitudine  d’ uomini , che  vi  bifognano,  pure  non 
fi  potrebbe  finire  di  lcavare  l’ altezza  d’ un  braccio  di  fango  da  tutta 
l’ampiezza  della  Laguna,  le  non  in  1183  anni.  Ora  quella  tanto  im- 
> menlà  fpefa,  e travaglio  farebbe  in  ogni  modo  buttata  via;  perchè  in 

molto  minor  tempo  dei  detti  1183  anni  fi  farebbe  la  Laguna  riempi- 
ta di  nuovo  dalla  terra , e fango , che  vi  portano  i foli  torrenti , non 
che  i fiumi:  poiché  fi  fa,  che  alcuni  fecoli  addietro  la  Laguna  era 
profòndittima , e però  in  una  minor  ferie  d’anni  fi  farà  interrata  per 
l’altezza  d’ un  braccio:  laonde  in  altrettanto  tempo,  ed  anche  meno, 
fi  potrebbe  riempire  quella  (tetta  parte , che  fi  trovatte  fcavata  con 
- le  dette  tanaglie. 

CAPITOLO  IV. 

. • • ’ r • . . • 

Dei  rimedj  facilitimi , con  i quali  fi  puh  impedire,  che  non  fi  avanzi  il 
danno  dell  interrimento  della  Laguna , ficchi  rimanga  nello  fiato  prefinte . 

POichè  il  male  dell’  interramento  della  Laguna  di  Venezia  non  è co- 
la (labile , e permanente,  ma  è in  continuo  moto,  ed  accrcfcimcn. 
„ to. 
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to,  però  vana  cofa  è il  penfare  di  poter  guarire,  e faldare  quella 
piaga , fenza  proibire  il  concorfo  di  nuova  maceria , la  quale  continua* 
mente  vien  fomminiftrata . Richiede  adunque  il  buon  metodo , che 
prima  li  proibifea  il  concorfo  del  terreno,  che  viene  di  continuo  a 
fiancarli  nella  Laguna,  e poi  li  pentì  a nettare  ,e  levar  via  il  troppo 
terreno,  che  vi  fi  trova  deporto.  Or  per  confeguire  i detti  fini,  par- 
mi  d’ avere  molti  anni  addietro  penfato  due  rimedi  facilismi , e di  pò- 
chirtima  fpefa  , i quali , s’ io  non  m’ inganno , farebbero  attillimi , non 
lblo  ad  impedire  la  rovina  della  più  nobile , e gloriofa  Città  d’ Italia , 
ma  ancora  a redimirla  in  quello  flato,  ch’era  molti  anni  addietro. 

E per  farmi  da  capo,  confiderò  , che  i fiumi,  ed  i torrenti  nel- 
le lor  piene  van  riempiendo  la  Laguna  con  la  terra , che  vi  portano  : 
la  quale  o è grolla,  e renofa,  oppure  è fiottile,  ed  impalpabile,  atta 
ad  intorbidar  folamente  l’ acqua . Se  noi  dunque  trovartimo  modo , che 
i fiumi  encrafiero  nella  Laguna  con  le  loro  acque , e che  ancora  in  tem- 
po di  piene  non  vi  portaffero  terra,  nè  graffa,  nè  fiottile,  farebbe  un 
grande  acqnifto  j perchè  non  fi  peggiorerebbe  dallo  flato  prefente , fi 
goderebbero  tutti  quei  benefizi,  che  cagiona  fi  abbondanza , e la  cor- 
rente dell'  acqua  di  tanti  fiumi  nella  Laguna  ( cofa  tanto  inculcata  dal 
P.  Cartelli)  ed  intanto  con  altri  artifizi  fi  potrebbe  andar  fcavando  U 
detta  Laguna. 

E primi,  per  far  che  i fiumi  entrino  nella  Laguna  in  tempo  di 
piene  fenza  portarvi  rena,  e terra  graffa,  è neosflàrio  oflèrvar  diligen- 
temente, in  che  maniera  la  corrente  deh’ acque  fpinge,  e porta  la 
rena,  e terra  graffa.  E'manifefto,  che  le  parti  terrellri  graffe,  per 
effer  più  gravi  dell’acqua,  di  lor  natura  debbono  cadere,  e fermarli 
nel  fondo  di  erta,  nè  giammai  per  qualunque  Icoffi,  ed  impeto,  col 
quale  l’acqua  li  muoveffè,  potrebbe  follevàre  a galla  la  terra  graffa, 
e renofa  del  fuo  fondo , lènza  fobito  ricadere , ed  al  più  che  potreb- 
be operare,  farebbe  fpingecia  ruzzolando,  e radendo  il  faolo,„iènza 
mai  follevarla  galleggiando,  e trattenendola  in  alto  verfo  il  livello 
dell’  acqua  -■  Suppofla  quella  naturai  proprietà  confermata  dall’  cfpe- 
rienza , fe  noi  caveremo  una  foffa  profondarci  letto  di  qualfivoglia 
de  i detti  fiumi , poco  prima  del  coafine , o sboccatura  fua  nella  La- 
guna, e fe  anche  più  lotto,  prima  di  entrare  in  mare,  vi  fi  aggiun- 
geflè  un  riparo  di  pali,  e tavole,  o altra  cola  flabile,  elevato  dal  letto 
del  fiume  qualche  poco,  quanto  baftaflè  per  non  impedire  la  naviga- 
zione, farà  pur  neceflàrio,  che  in  quella  tal  folla  riparata  fi  raduni 
ratta  la  terra  graffa , e renofa , che  porta  la  piena  del  fiume , e quivi 
precipitata , e raccolta  fi  potrà  poi , pallata  la  piena , fcavare , e tirar 
fuori  alle  ripe  laterali , con  iftrumenti  accomodati  a quell’  ufo , come 
diremo  nel  Cap.  io.  B z Aven- 
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Avendo  io  comunicato  quedo  mio  penfiero  al  Sig.  Giovanni  Lu- 
zio , egli  mi  fece  vedere  una  oflervazione  fatta  da  Pirro  Ligori  Archi- 
tetco  del  fecolo  pafl’ato  > per  la  quale  con  molto  mio  guflo , vidi  che 
d’  un  limile  artifizio  fi  fervivano  li  Romani  antichi.  Die’ egli,  che  l'ac- 
quedotto dell’  acqua  Vergine  non  è fpianato , come  fogliono  effer  gli 
altri,  ma  è graduata,  avendo  ogni  due,  o tre  miglia  fattovi  uno  fca- 
lonc , che  guarda  all’  insù , cioè  che  feende  verfo  il  fito  , d’  onde  vie- 
ne la  corrente  dell’  acqua  ; e che  di  più  ad  ognun  di  detti  icaloni  vi  G 
ritrova  rinchiufo  un  ferraglio  per  divertir  l’acqua  , e per  poter  netta- 
re , e levar  via  la  rena  laicista  dall’  acqua  in  quelle  cavità  degli  festo- 
ni : onde  fi  vede , che  quegli  Antichi  comprendevano , che  quella  ter- 
ra graffa , e renofa  , in  virtù  del  fuo  pefo , era  coflretta  andar  (Infoian- 
do , e rullando  fopra  il  piano  dell’acquedotto,  fenza  poter  falire  per 
fuperar  l’altezza  dei  detti  fcaloni . 

Noi  però  nei  fiumi  della  Laguna  non  abbiamo  bifogno  di  tanto 
apparato,  badandovi  una  fola  gran  folla,  coi  fuo  riparo,  come  fi  è 
detto  ; nè  meno  vi  bifogna  quel  ferraglio- chiufo , potendo  fcavar  la 
terra , e rena  ivi  raccolta  faciliflimamcnte  . 

Reda  da  provvedere , che  la  terra  fottiie , e fangofa , la  qnale 
copiofamente  intorbida  l’acqua,  non  polla  entrare  nella  Laguna  a de- 
porvi quella  belletta  pieniflìma , che  fi  affomiglia  piuttodo  ad  un  fluore 
fangofo  , che  ad  acqua  torbida.  Per  confeguire  quedo  fine,  bada  vie- 
tare il  commercio  di  detto  fluore  fangofo  con  f acqua  della  Laguna , 
neceflitandolo  a feorrere  per  una  ftrada  aderente  alla  ripa  di  terra  fér- 
ma , e fequeftraudolo  da  quella  con  un  riparo  di  pali , e falcine  j e 
cosi  verrebbe  a cader  l’impoftime  accanto  le  ripe,  che  circondano  la 
Laguna  : nel  qual  luogo  il  fango  raccolto  non  farebbe  nefTun  danno , 
potendo  folo  accrefcere  , rialzare , e raflòdare  le  ripe  , ed  in  progredii 
di  tempo , il  fango  importo  fopra  quelle  pianure  bade , e padulofe 
tontigue  alla  Laguna,  verrebbe  a colmare,  e interrarle,  onde  fareb- 
bero atte  a bonificarli , e coltivarti  ; e quedo  fi  confeguirebbe  più  fà- 
cilmente , cavando  in  quei  piani  paludofi  fpeffe  fòflè , le  quali  sbocc af- 
ferò nella  Laguna,  e cosi  la  detta  acqua  torbida  del  fiume,  allagando 
quei  piani  badi,  ben  predo  col  fuo  importime  empirebbe  di  terra,  non 
folo  quelle  forte , ma  anche  il  piano  paludofo . 

Dirti,  che  il  detto  riparo  badava  farlo  di  pali,  e fafeine , petchè 
non  è accedano , che  ila  affatto  impenetrabile  dall’  acqua  torbida  del 
fiume,  badando,  che  la  maggior  parte,  e la  più  pregna  di  fango, 
qual’  è la  più  profonda,  e vicina  al  letto  del  fiume,  fra  ritenuta,  ficchè 
non  porta  entrare  a mefehiarfi  con  1’  acque  della  Laguna  : non  impor- 
tando molto,  che  l’acqua  torbida  fuprema,  sbucando  per  gl’interflizi 
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delle  fafcine , fi  comunichi  nella  Laguna,  si  perchè  farebbe  la  meno 
carica  di  fango,  per  edere  la  più  alta,  si  anche  perchè  la  gran  piena 
della  (leda  Laguna  la  porterebbe  via  ne’  tempi  del  redudb  fuori  delle 
bocche  del  Lio  : e quando  bene  ne  lafciafie  qualche  pane  nella  deflh 
Laguna , abbiamo  modo  facilidimo  di  levarla  via , come  diremo  appredo 
Oltre  a i fiumi,  non  meno  copia  di  terra  , e fango  vi  portano  i 
torrenti , e i rigagnoli  in  tempo  di  piogge  nella  Laguna  da  tutte  le  ri- 
pe , che  la  circondano; e poiché  qucfti  non  differifcono  da  i fiumi  per- 
petui, fe  non  nella  brevità  del  corib  loro , e nel  poco  tempo,  che  du- 
rano, ma  non  lafcian  di  portare  moka  terra  renofa , ed  anche  fango- 
fa,  però  contro  di  quelli  faranno  anche  opportuni , e appropriati  quel- 
li ftedi  rimedj , che  fi  propofero  per  ovviare  a i danni , che  arrecano 
i fiumi  grandi,  e perpetui  nei  tempi  delle  lor  piene.  Sicché  a tutte 
le  sboccature  dei  torrenti  nella  Laguna , fi  dovranno  cavare  a ciafchc- 
duno  la  fua  folla , per  ricevere  la  terra  grolla , renofa , e fadòfa , per 
nettarla , poiché  la  pioggia  farà  ceffata  : ed  inoltre  fi  dovranno  con- 
tinuare quei  ripari  di  pali,  e fafcine  detti  di  fopra , per  far  che  la 
belletta  più  copiofa  di  tali  torrenti  fi  deponga  accanto  le  ripe  della 
Laguna  : importando  poco , che  la  parte  fublime  di  dert’  acqua , im- 
brattata di  pochidìmo  fango , fi  comunichi  col  redo  della  Laguna , co- 
me s’  è detto . 

CAPITOLO  V. 

Che  per  rimediare  al  damo  della  Laguna  di  Venezia  è pojjibile  ritrovar 
artifizio  atto  a [cavare  con  le  forze  della  natura  fiejfa  in  pochi  anni 
quell'  interramento , che  vi  fi  fece  in  molti  fecoli  andati . 

POichè  l’acqua  della  Laguna  non  è immobile,  c dagnantc,  ma  va,  e 
viene  col  fludò  , e redud'o  del  mare  di  fei  in  fei  ore  : quindi  è , 
che  di  tutto  il  tempo  che  la  Laguna  è ingombrata  dalle  torbide  delle 
piene , nella  mecà  folamente,  cioè  nelle  fei  ore  del  fludò,  fi  può  pola- 
re nel  fondo  tutta  la  fua  belletta , e nell’  altra  metà  del  tempo  del  re- 
fluflò , mentre  cammina  l’ acqua  torbida  per  ufcirfene , va  deponendo 
la  maggior  parte  del  fuo  fango , ed  arrivata  nel  mare  aperto , quivi 
deporrà  quella  poca  belletta  rimadavi,  la  quale  non  potrà  mai  ed'er 
meno  delia  decima  parte  di  quella,  che  entrò  nella  Laguna. 

Di  più  odervo,  che  le  piene,  le  quali  danni  deano  la  Laguna,  lo- 
uo  di  due  forti:  altre  fono  cagionate  dalle  piogge,  c quede  fono  le 
più  dannofe;  l’ altre  poi  dependono  dallo  fcioglimento  delle  nevi  nelle 
montagne  , le  quali  portano  meno  copia  di  terra  : perchè  con  le  piog- 
Tom.  IV.  B 3 ge. 
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ge , non  fofo  i fiumi , ma  anco  un  gran  numero  di  torrenti , e rivo- 
lerti portano  fango  abbondantemente  nella  Laguna  da  tutti  i terreni 
lavorati  delle  campagne , fopra  delle  quali  cadono  le  piogge  : ma  per 
le  nevi  liquefatte  i fiumi  grandi  folamente  portano  piene  intorbidate 
da  quella  poca  terra,  che  pofTono  rodere  dalle  falde  de’ monti  dure, 
e bene  Ipcfl'o  lallòfe  ; Ceche  potremo  giudicare , che  per  le  nevi  lique- 
fatte appena  vien  portata  nella  Laguna  la  decima  parte  di  fango,  che 
fuol  venire  con  le  piogge. 

li  anche  da  notarfi , che  di  tutto  il  tempo  dell’  anno , il  qual  corta 
di  ore  8766.  appena  piove  la  fua  ventèlima  parte  , cioè  ore  438,  ma 
le  piene  delle  nevi  liquefatte  ( 1’  un  per  1’  altro  ) non  Cogliono  durare 
più  di  30  giorni  in  un  anno , e quelle  riufeendo  la  decima  parte  meno 
dannofe , di  quello , che  Cogliono  erter  le  piogge  : per  computarle  Cra 
le  medefime  piogge,  potremo  aggiungere  al  tempo  delle  piene  piovoCe 
altri  tre  giorni  di  più , cioè  ore  72.  ficchè  in  tutto  un  anno  per  lo  fpa- 
zio  d’ore  510.  Colamenre  bada  a entrare  nella  Laguna  l’acqua  torbi- 
da de  1 torrenti , e de'  fiumi  ( di  quel  Commo  grado  però  di  torbidez- 
za pregna  di  fango  ) e C è moftraco , che  per  la  metà  di  quello  tem- 
po, in  virtù  del  refluflò,  la  decima  parte  di  detta  torbida  fi  depone 
nel  fondo  del  mare  : adunque  in  tutto  un  anno  per  le  ore  485.  fola- 
mente  la  torbidezza  può  rimanere  nel  fondo  della  Laguna  : e quello 
Hello  farà  Ceguiro  in  tutti  gli  anni  partati. 

Ora  cercando  noi  modo  di  nettar  la  Laguna , non  balla  aver  im- 
pedito , che  l’ interrimento  non  parti  più  avanti , ma  bifogna  foavarc , 
e levar  via  quella  terra , che  attualmente  vi  fi  ritrova  deporta  : e que- 
lla non  potendoli  Ica  vare  con  le  forze  umane,  bifogna  trovar  modo, 
che  la  natura  rterta  operi  il  contrario  di  quello,  che  ha  operato  fin 
ora  ; cioè  , che  fcavi , e netti  la  Laguna , dove  prima  l’ andava  riem- 
piendo : la  qual  colà  dico , che  con  fomma  facilità  li  potrà  confegui- 
re , poiché  noi  non  abbiamo  a durar  fatica  per  ileavare  il  fango  della 
Laguna  con  macchine  laboriofe,  e di  gran  lpela , nè  abbiamo  a ripor- 
lo dentro  dei  barconi  per  portarlo  poi  altrove  : mi  folamente  abbia- 
mo da  intorbidar  le  fue  acque  con  grattare  il  fuo  fondo , la  qual  ma- 
nifattura quanto  lia  più  focile , breve , e di  meno  Ipefa  di  quella , lì 
comprende  da  ognuno . La  natura  ftelìa  poi  farà  l’ otììzio  di  miniftro , 
e di  manuale  per  portar  via  la  detta  torbida  fuori  della  Laguna . 

Per  confeguir  quello  fine,  balla  che  noi  intorbidiamo  Tacque  in 
quell’  ore , che  (è  ne  efeono  dalla  Laguna  col  reflurtò , ed  allora  la 
corrente  della  Aorta  acqua  fe  ne  porterà  via  fuor  del  Lio  quel  fango 
della  torbidezza  a pofarlo  nel  mare  5 e perchè  quella  rterta  operazione 
fpefliflimo  la  ripete  la  natura,  cioè  per  dodici  ore  ogni  giorno,  che  è 
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quanto  dire  per  la  metà  dell’anno,  cioè  per  lo  fpazio  di  ore  4383 , 
adunque  noi  potremo  continuatamente  nettar  la  Laguna  dal  Tuo  fango 
ogn’  anno  per  lo  fpazio  di 3 83  ore,  che  viene  ad  effere  nove  volte  più 
frequentemente  di  quel  che  prima  facevan  le  piene  entrando,  e portan- 
do fango  nella  Laguna , e perchè  noi  polliamo  fare  l’ intorbidamento 
tre  volte  più  carico  di  fango  di  quello  delle  piene  : adunque  noi  potre- 
mo fpazzare , e Icavare  il  fondo  della  Laguna  in  un  anno  tanto  quanto 
fi  rialzò,  e s’interrò  in  27  anni  pattati:  ed  in  dieci  anni  fcaveremo 
quello  che  s’interrò  in  270  anni  (tratto  del  folo  fango  , che  occupa  le 
parti  di  mezzo  della  Laguna,  non  della  rena,  la  quale  retta , c li  de- 
pone verfo  le  ripe  di  ella  , nel  qual  luogo  fa  più  rotto  utile , che  danno)  \ 
feguirebbe  dunque,  che  in  breve  tempo  averebbamo  nettata,  e ridotta 
la  Laguna  nello  flato , che  era  anticamente , non  con  le  forze  noiìre 
debili , tarde  , e difpendiofè  , ma  con  quelle  della  natura. 

Batti  per  ora  quello  computo  fatto  alla  grotta , finché  con  efpe- 
rienze , e ragioni  li  confermino  le  colè , che  fin  ora  folamente  lì  lòno 
accennate , ed  inlieme  fi  dimottri , che  più  vantaggio!!)  dee  riufeire  lo 
fcavo  della  Laguna. 

CAPITOLO  VI. 

Della  compofizione , e proprietà  della  torbidezza  dell'  acque . 

POichè  per  mezzo  dell’  intorbidamento  dell’ acque  della  Laguna  fi 
dee  ella  Icavare , e nettare , è neceffario  prima  intender  le  caufe 
dell’  intorbidamento  dell’  acque  , e le  fue  proprietà  . Egli  è certilfimo  » 

Che  dei  molti  modi  d’ intorbidare  1’  acqua , che  abbia  il  fondo  fango- 
fo,  uno  del  quale  noi  abbiamo  bifogno,  fi  conlèguilce  grattando  coti 
qualfivoglia  linimento  la  fuperficie  del  fondo  inferiore.  E quella  ope' 
razione  è tanto  evidente , che  non  fi  può  porre  in  dubbio , fe  non  da 
da  chi  è privo  di  lenii  : vedendo  noi , che  ogni  volta  che  il  fuolo  fango- 
fo  dei  fiumi , o degli  ttagni , o il  pavimento  poiverofo  delle  ttrade  Ha 
grattato , feommoflò , o calpeftato , fi  follevano  fubito  in  alto  globi  a 
guifa  di  fumo,  o nuvole  compofte  di  particelle  minime  ed  impalpabi- 
li di  terra,  le  quali  intorbidano  l'acqua,  ed  annebbiano  l’aria  per  lo 
fpazio  di  molce  braccia. 

E benché  l’operazione  fia  evidente  per  l’ efpcrienza , non  è però 
così  palefe  la  caufa  di  tal  effetto  , la  quale  quando  fia  bene  intefà , ol- 
tre effer  utile , può  anche  recare  foddisfazione  a’  curiofi . Quando  io 
con  una  zappa  gratto  direttamente  la  fuperficie  del  fango  fottopofto  all’ 
acqua,  non  fo  altro,  che  feommovere  una  poca  parte  di  fango  unita, 
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e raccolta  in  zolle  orizzoncalmente , adunque  tali  zolle  fangofe  non  do- 
vrebbero acquidar  altro  moto  di  quello , col  quale  furono  fpinte , e fé 
cosi  è,  qual  nuova  caufa  agita  i minimi  atomi  componenti  tal  fango 
per  infinite  direzioni  da  un  centro  diffipandole  quali  sfericamente , e fe- 
parandole  fra  di  loro,  onde  ne  rifulta  quella  elpanlione  rara,  e volu- 
minofa  a guifa  di  fumo  ? Di  più . qual  nuova  cauta  fpigne  all’  insù  , con- 
tro la  natura  de’ gravi,  con  modi  vertiginofi  quell’ ideilo  fango  ad  intor- 
bidare tutta  la  foftanza  dell’acqua  fino  alla  i'uprema  fuperficie  lontana 
dal  fondo  molti  piedi?  Or  non  potendo  tali  effetti  mancare  della  lor 
caufa,  dobbiamo  riconofèerli  dalla  delTa  acqua  morta.  E veramente 
non  pollo  io  tirare  quella  zappa,  grattando  il  fuolo  fangofo,  fenza  at- 
trarre verfo  di  me  col  fango  ancora  l’acqua  , che  gli  da  davanti , fpi- 
gnendo  una  parte  d'acqua  dopo  l'altra  per  lungo  tratto;  quell’acqua 
poi  non  potendo,  fe  non  dentatamente  fpignerii  avanti,  per  trovare 
il  luogo  anteriore  occupato  dall' alcr’ acqua , e dovendo  le  parti  di  tal 
acqua  fcacciate  dai  proprj  luoghi  rivoltarli  per  li  fianchi  a riempire  gli 
fpazj , onde  quella  prima  lì  partì  : ne  fiegue  per  necelfità , che  fi  dif- 
fonda all’intorno  quali  sfèricamente  per  infinite  linee  fpirali,  e da  tali 
urti  dell’  acqua  per  le  dette  linee  fpirali,  primieramente  ne  feguita 
lo  fcioglimento  delle  minime  parti  della  zolla  fangaia,  dividendola,  e 
didipandola  in  forma  di  fumo  : poi  perchè  quell’  uniforme  moto , e 
fpargimento  sferico  dell’  acqua  dalla  ptrte  di  fbtto  incontra  la  refì- 
flenza  del  fuolo,  vien  necelìitata  a rifletterli,  ed  cfercitar  tutto  il  fuo 
impeto  all’  insù  , e per  i lati  ( avvegnaché  1’  impeto  di  fua  natura 
non  11  edingua  fubico)  è però  può  fpignere  quei  volumi  di  torbidezza 
all’ insù  verfo  la  fuperficie  dell’acqua,  e verfo  i contorni  laterali. 

Inoltre,  perchè  le  minutiflime  parti  terree  del  fango’  fparfe  per 
la  fodanza  dell’acqua  fono  impedite  dal  contatto,  e dal  glutine  natu- 
rale d’elTa,  che  non  pollano  liberamente  ricadere  ingiù,  e però  con 
poca  forza , e moto  tardiffimo  vi  poflòno  feendere , avviene , che  ogni 
piccolo  moto,  che  faccia  l’acqua  all’ insù,  non  folo  impedifee  la  tar- 
diflima  caduta  dei  detti  minimi  terrei , ma  di  più  li  rifpigne , e li  tra- 
fporta  incorporati  nella  fua  acquea  fodanza  con  nuovo  moto  all’ insù, 
e per  li  contorni,  e quedo  lo  vediamo  tutto  il  giorno,  non  folo  nell’ 
acqua , ma  anco  nell’  idefs’aria  rariifima , quando  finita  di  fpazzars 
una  danza  li  riempie  tutta  di  quella  folta  nebbia  polverofa , alla  qua- 
le non  bada  un  ottavo  d’ ora  per  Schiarirli . 

Conchiudo  in  lèmma  dall’  efperienze , e ragioni  dette  , che  ogni 
volta,  che  il  fuolo  fangofo  d’un  fiume,  o dagno  lia  grattato,  e l’ac- 
qua venga  feommofla  , necedariamente  ella  diverrà  torbida  , e pregna 
di  fango , e fe  il  grattamento  farà  fpeflb  replicato , la  torbidezza  fa- 
rà 
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ri  continuamente  carica  di  belletta;  perchè  Quantunque  molte  parti 
fangofe , fpinte  dal  loro  naturai  pefo , dopo  qualche  tempo  cadano 
con  moto  tardo  verfo  il  fondo;  tuttavia  le  nuove  feofle,  e replicate 
grattature  del  fuolo  fangofo,  fpingono,  c follevano  all’insù  altre  par- 
ti polverofe , le  quali  in  vece  di  quelle , tengono  fempre  pregna  l’ ac- 
qua di  fango. 

L’  ultima  cofa  notabile , della  quale  abbiamo  bifogno , fi  è , che 
quando  l' acqua  d’  un  fiume  viene  torbida  , e carica  copiofamente  di 
fango  per  lo  fpeflò  grattar  del  fuo  fondo , benché  fi  muova  il  fiume 
con  moto  tardiflimo , vediamo,  che  fi  porta  feco  tutto  il  fango,  del 
quale  è pregno,  con  la  della  velocità,  con  la  quale  l’acqua  fi  muove. 
Lo  dello  vediamo  nell’  aria  intorbidata  dalla  polvere  terrdlre , che  ogni 
dcbol  fiato  di  vento  bada  a portar  via  quegli  indivifibili  terrei,  che 
galleggiano  per  1 aria,  e la  ragione  fi  è,  jàerchè  dall’  unione,  e- natu- 
rai glutine  dell’  acqua,  o dell’aria,  c dal  moto  vertiginofo  loro  , ven- 
gono non  foto  trattenute  notando,  e galleggiando , quelle  minime  par- 
ti terredri,  ma  ancora  fono  collegate  ed  incorporate  con  le  parti  dei 
detti  fluidi  non  meno  làidamente  di  quello,  che  le  parti  della  flefs’  ac- 
qua, o dell'aria  fono  conglutinate  era  loro,  u mfa  la  detta 
polvere  terredre  vien  ncceflitata  ad  ubbidire  al  moto  di  tutta  la  maf- 
ia fluida , ficchc  nel  calo  nodro  della  Laguna  intorbidata  per  lo  fre- 
quente rafehiamento del  fuo  fondo  fangofo,  è indubitato,  che  in  tem- 
po, che  l’acque  feorrono  col  rifluflo,  benché  con  moto  pigro  t e tar- 
do , debbono  portar  feco  fuori  delle  bocche  del  Lio  tutta  quella  bel- 
letta, dalla  qaale  fono  intorbidate.  ■ ' . . i ; . 

CAPITOLO  VII.  ! 

» • % Kr  ;.*«•(  ? , • 

E'  poffibile  produrre  nella  Laguna  mia  torbidezza  carica  miverfale , e 
continuamente  per fever ante , benché  tutto  il  fuo  fuolo  fangofo  foa  p 
intcrrottamentc , ma  fpeffb  grattato . ><  v . 

i ! , , . p li  j i’  •),*•.  i,  -.i;  ; . •••••. 

PErchè  noi  abbiamo  btfogno  di  fcavare  tutta  h fu  perfide  intera 
del  fondo  della  Laguna , e quedo  dovendoli  fare  per  via  di  grat- 
tamento del  fondo  fangofo , adunque  farà  neceffario  non  lafciar  niuna 
pane  di  detto  fondo  intatta , perchè  in  altra  maniera  fi  verrebbero 
a fcavar  folto  ,,e  folchi,  cofa  che  farebbe  molto  psegiudiciale . 1 r q 

Di  più  il  fine , pel  quale  fi  dee  fare  tal  rafehiamento  univerfale  » 
è per  portar  fuori  della  Laguna  , nelle  fei  ore  del  rifluir©  , tutto  il  fan- 
go, che  intorbida  l’acqua:  adunque  bifogna  trovar  modo  di  hi  che 
duri  lèi  ore  continue  intorbidata  l’acqua  di  tutta  la  Laguna,.tper  la 
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qual  opera  bafta  che  di  tanto  in  tanto , ma  frequentemente , tutte  le 
parti  del  fuolo  fangofo  della  Laguna  fieno  grattate . 
r Che  quello  fia  vero,  ce  ne  afiicura  la  l'perienza,  poiché  fe  in  uno 
ilagno , o canale  noi  gratteremo  il  fuo  fondo  fangolo  lpezzatamente  in 
varj  fin,  uno  dopo  l’altro,  finché  fieno  compite  di  rafchiare  tutte  le 
Aie  parti , e poi  li  comincino  da  capo  a replicare  le  grattature  in  quei 
medefimi  luoghi  prima  tocchi , noi  vedremo  tutta  1*  acqua  di  quello 
ftagno , o canale , ingombrata  da  una  folta  nebbia  fangofa  continuata 
damper  tutto,  e perfeverare  in  tale  fiato  torbido  caricamente,  non  fo- 
lo  nei  fiti , che  attualmente  vengono  grattati , ma  anche  nelle  parti 
collaterali , prima , e dopo  di  quelle , che  fono  ralchiate , e per  far 
quell’ effetto,  bafta  che  fieno  replicate  le  rafchiature  ogni  due,  o tre 
minuti  primi  d’ora- 

Ora  per  determinar  il  grado  di  pienezza  di  fango , dal  quale  do- 
vrà  effe  re  intorbidata  la  dett’  acqua , prima  bilògna  fperimentare  , 
quanto  fango  vi  bifogna , per  intorbidare  caricamente  una  determina* 
ta  quantità  d’acqua:  fecondo,  in  quanto  tempo  la  belletta  fi^pofanel 
fondo , e con  che  progreflb  va  feendendo , e fchiarendofi  1 acqua . 
Per  fare  qnprt-,  cr-~* — - wuuiuOdinente , lì  dovranno  adoperare  vali 
trafparenti  di  vetro,  di  figura  cilindrica,  alti  più  d’un  piede,  ed  il 
diametro  della  fua  bafe  non  fia  meno  di  mezzo  piede . Nel  fondo  di 
quelli  vali  pieni  d’ acqua  fi  può  mettere  un  fuolo  di  fango  cretofo , 
alto  ua  oncia  di  piede,  o mezza,  o pure  un  quarto  d’oncia;  e poi  fi 
dia  tempo,  che  fi  faccia  la  pofacura.  Fatta  quella  preparazione  , con 
un  fufcello  fi  gratti  il  fondo  cretofo,  e fi  agiti  bene  l’acqua.  Noi  ve- 
dremo fubito  montar  fu  volumi  di  torbidezza,  ed  incorporarli  tutto 
quel  fango  nell'acqua,  rendendola  nera,  ed  opaca  affatto;  poi,  mifu- 
rando  con  un  pendolo  il  tempo , che  confuma  tal  belletta  a ricadere 
nel  fondo , fi  trova , che  dopo  un  minuto  primo  d’ ora  fi  rifehiara 
qualche  poco  un  fuolo  fupremo dell’acqua  aito  circa  un  ottavo  d’on- 
cia , e dopo  il  feguente  minuto  fi  fcarica  più  d’ altrettanto  fpazio  , e 
cosi  va  crefcendo  in  maniera,  che  fra  il  quarto,  ed  il  quinto  minu- 
to primo  fi  trova  sbiancata  l’acqua,  e fchiarita  più  d’un  oncia,  e 
cosi  lèguira  con  maggiore  proporzione  ; tanto  che  paflato  un  ottavo  d’ 
ora  fi  vede  quali  tutta  l’ altezza  di  detto  vafo  fgravata  ed  imbiancata 
d’una  chiarezza  molto  appannata,  la  quale  poi  ftenta  14  ore  a de- 
porti totalmente,  in  maniera,  che  relli  perfertamente  purificata,  e 
chiara.  E qui  è da  avvertirli,  che  il  moto  verriginofo  dell’acqua  nei 
detti  vali  va  continuamente  languendo,  fioche  dopo  tre  minuti  primi 
fi  quieta  affatto , il  che  vien  moftrato  dai  fufceilini , che  vi  galleggia- 
no , i quali  dopo  aver  girato  per  l'acqua  finalmente  fi  fermano  in  un 
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determinato  (Ito:  ma  fc  la  dett’ acqua  folle  llata  nel  tempo  feguente, 
per  qualfivoglia  accidente , fcommotla , molto  maggior  tempo  avrebbe 
confumato  a deporre  la  belletta,  che  l’intorbidava. 

Suppofla  quella  fperienza  per  procedere  con  vantaggio,  e ficurez- 
za  , diremo  eflèr  l’ acqua  della  Laguna  di  Venezia  torbida  caricamen- 
te, quando  in  qualfivoglia  fua  parte,  nell’ altezza  d' acqua  d’ un  brac- 
cio, vi  fia  (parlo  fango  lodo  alto  mezz’oncia  fidamente,  cioè  il  fango 
venga  ad  clTere  la  quarantottelìma  parte  di  tutta  l’acqua  intorbidata. 
Quella  fperienza  attentamente  conGderata  potrà  ballare  a chi  volellè 
fchifare  la  briga  di  confiderare  il  lèguente  calculo  laboriofo:  perchè 
noi  vediamo , che  replicando  le  grattature  del  fondo  fango  lo  di  qual- 
fivoglia vafo  ogni  due  minuti  primi  d’ora  nei  medefimi  luoghi , fi  man- 
tiene 1’  acqua  pregna  di  fango  egualmente  in  tutte  le  fue  parti  : e che 
la  parte  fangofa  è più  alta  d’  una  mezz’ancia  per  braccio,  cioè  viene  ad 
eflier  più  che  la  quarantottelìma  parte  di  tutta  l’acqua  torbida. 

Poi  figuriamoci,  che  nella  Laguna,  mentre  l’acqua  (corre  col  refluf- 
fo  verlò  le  bocche  del  Lio  da  A verfio  B , (frg.  i.  T*v.  I.)  (ìa  grattato  lo  fpa- 
zio  A G del  fondo  fangofo  : non  ha  dubbio , che  s’intorbiderà  una  colon- 
na intera  d’ acqua  alta  fino  al  livello  D , e perchè  tutta  l’ acqua  della  La- 
guna bada  a camminare,  è forza  che  la  colonna  torbida  AD  anch’ella, 
fia  portata  dalla  corrente  dell’acqua,  finché  dopo  l’ottavo  minuto  pri- 
mo d’ora  abbia  fcorfo  da  A, a B,  quando  per  lo  conrinuo  cadere  del- 
la fua  belletta  fi  abbia  totalmente  Jcaricato , e pofato  nel  fondo  quella 
fua  torbidezza  carica . 

E qui  è da  notare,  che  l' altezza  di  tal  colonna  andante  non 
(cerna  uniformemente,  nè  la  linea  eftrema  di  fi  guata  dallo  feemamento 
è retta , benché  la  caduta  della  polvere  fangolà  nell’  acqua  di  fua 
natura  debba  farli  con  moto  equabile , come  fi  cava  dalle  colè  da  me 
altrove  dimoftrace  : ma  è neceflario , che  tal  linea  fia  curva , perchè  do- 
po la  fuddetta  veemente  grattatura  rimane  nell’  acqua  per  un  pezzo 
quel  moto  vertiginofo,  che  va  languendo,  dal  quale  vien  trattenuta  la 
fcefa  di  quella  belletta. 

Intendiamo  poi  un  lungo  tratto  della  Laguna , che  (corra  col  re- 
fluirò: e quello  fia  divifò  in  parti  eguali,  cialcheduna  di  piedi  dieci, 
le  quali  per  meno  coufufionc  le  faremo  bianche  , e nere  alternata- 
mente, come  fi  fogliono  dillinguere  i gradi  delle  carte  geografiche  , con 
i fuoi  numeri , e nei  medefimo  tempo  con  raftrelli,  o altre  cofe  limili 
fieno  grattati  tutti  infieme  li  fondi  fangofi  dei  gradi  negri , acciocché  fi 
follevino  tante  colonne  torbide  i A,3  B,jC,7D  ec.  (fi g’- xTav.l. ) ca- 
ricamente, cioè  il  fango  fia  la  quarancotrcfima  pane  di  quelle  colonne 
d’acqua  , e dopo  due  minuti  primi  d’ora  fi  grattino  tutti  i fondi  fangofi 
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Begli  fpaijj  o gradi  bianchi,  onde  tutte  infieme  s’intorbideranno  le  co- 
lorine iA,4B,(SC,8D,ioE,ec.  e poi  partati  altri  due  minuti , (ic- 
che  dal  cominciamcnto  ne  faranno  fcorli  4.  minuti , di  nuovo  (I  gratti- 
no tutti  infieme  gli  ftefii  gradi  neri,  e dopo  altri  due  minuti  un  altra 
volta  fi  grattino  tutti  infieme  gli  fteffi  gradi  bianchi , e cosi  appreflo 
alternatamente,  finché  dura  il  corlò  delle  fei  ore  del  reflurtò. 

Dico  primieramente , che  tali  grattamenti  fatti  in  tempi  diftinti , 
et!  in  luoghi  feparati , produrranno  un  fuolo  non  interrotto,  ma  con- 
tinuato di  torbidezza  carica,  la  quale  per  fei  ore  del  refluflo  feguite- 
rà  a feorrere  a guifa  d'  una  trave  fuor  delle  bocche  del  Lio . 

Perchè  in  cialcun  grado  la  baie  è 10  piedi,  e l’altezza  1,  tutto  il 
parallelogrammo,  o colonna  torbida  farà  10  piedi  quadri,  e però  fat- 
ta la  prima  rafchiatura  di  tutti  i gradi  neri  infiememente , fi  faran  fat- 
te le  cinque  colonne  torbide  lA.jB^C^D.pE,  che  compongo- 
no lo  fpazio  di  100  piedi  quadri,  il  quale  è la  metà  di  tutto  il  fuolo 
d’acqua  occupato  dai  gradi  neri,  e bianchi , rimanendo  quelli  intatti, 
e non  punto  intorbidati , ed  in  quella  maniera  fegùiterà  a muoverli  per 
due  minuti  primi  la  dett’ acqua  mezza  intorbidata,  e mezza  nò.  Zaf- 
fati i predetti  due  minuti  facciali  la  feconda  rafchiatura  in  tutti  i gra- 
di bianchi  infieme  a A , 4 B , tf  C , 8D,  10E,  quelli  per  edere  eguali 
a quelli  nelle  bali,  e nell’ altezze  comporranno  il  fuolo  interrotto  d’ac- 
qua torbida  eguale  a 100  piedi  quadri  : e perchè  in  line  di  quelli  due 
minuti  primi , le  colonne  torbide  nere  fatte  nella  prima  rafchiatura , 
tuttavia  durano,  ed  appena  li  fono  Ibernate  di  mezz’oncia  d’altezza, 
adunque  quando  la  colonna  torbida  1 A è arrivata  al  lite  di  3 B,  fi 
trova  ridotta  a piedi  quadri  19  e fette  dodicefimi,  ed  allo  fieffb  fee- 
mamento  fi  farà  ridotta  la  colonna  3 B,  dopo  efler  giunta  in  yC,  e 
cosi  quella  arrivata  in  7 D,  e quella  ftefla  arrivata  in  9 E:  laonde  le 
quattro  colonne  feemate  compongono  la  torbidezza  di  piedi  78  e un 
terzo , quadri , ed  infieme  con  la  torbidezza  fudderta  delle  colonne 
bianche,  fi  farà  comporta  una  llrifcia  torbida  di  piedi  quadri  178  e un 
terzo , e con  quello  grado  di  torbidezza  feguiterà  a feorrer  1’  acqua 
per  altri  due  minuti  primi;  dopo  il  qual  tempo  fatta  la  terza  gratta- 
tura , che  viene  ad  efler  la  feconda  volta  negli  fpazj  neri,  comporran- 
no le  colonne  torbide  lA.jB.yC^D.pE,  piedi  io®  quadri,  e 
perchè  in  quattro  minuti  quallìvoglia  delle  colonne  torbide  della  pri- 
ma rafchiatura  feema  un’oncia  d’altezza;  adunque  iA  arrivata  in 
5 C , farà  piedi  19  e un  fello  quadri,  e cosi  3 B , giunta  in  7 D,  co- 
me anche  sC,  arrivata  in  9 E,  ficchè  le  dette  tre  colonne  fanno  la 
fomma  torbida  di  piedi  57  c un  quarto.  Di  più  perchè  le  colonne  tor- 
bide della  feconda  rafchiatura,  fóno  anch’elle  feemate  di  mezz’oncia 
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d’altezza  nel  tempo  di  due  minuti,  adunque  zA,  arrivata  in  4 B,  fa- 
rà piedi  19  e fette  dodicefimi,  e cosi  4B,  arrivata  in  6C,  e quella 
giunta  in  8 D,  e quella  delTa  trafportata  in  10  E,  e però  tutte  faran- 
no piedi  78  e un  terzo , e quelli  con  tutti  gli  altri  inlieme  compongono 
una  llrifcia  torbida  di  piedi  235  e cinque  felli , e cosi  carica  feguiterà  a 
/correre  altri  due  minuti  primi, dopo  il  qual  tempo, fatta  la  quarta  grat- 
tatura, la  quale  verrà  ad  edere  la  feconda  volta  negli  fpazj  bianchi;  e 
cinque  di  quelli , come  li  dille  , fanno  piedi  100  quadri , e perchè  in 
fei  minuti  primi  le  colonne  torbide  della  prima  rafchiatura  Ibernano 
meno  di  quattro  once  , farà  1 A,  ridotta  in  7D,  piedi  16  e due  ter- 
zi , e cosi  3 B,  giunta  in  9 E,  e però  ambedue  compongono  piedi  33 
e un  terzo . Appreflo  le  colonne  torbide  della  feconda  rafchiatura  in 
quattro  minuti  primi  fcemate  erano  piedi  19  e un  fedo,  adunque  2 A, 
arrivata  in  6 C , e 4 B , giunta  in  8 D , e 6 C , condotta  in  1 o E , in- 
lieme unite  compongono  la  torbidezza  di  piedi  57  e un  terzo.  Poi  le 
colonne  torbide  della  terza  rafchiatura  in  due  minuti  primi  eilèndo  el- 
le quattro  , fanno  piedi  78  e un  terzo,  e quelli  con  tutti  gli  altri  fan- 
no piedi  2 dp  e un  lèdo,  e cosi  carica  feguiterà  a fcorrere  per  altri 
due  minuti  primi,  cioè  Uno  all’ottavo  minuto,  dopo  il  qual  tempo, 
in  ciafcuna  delie  fcguenti  grattature,  le  fuddette  dieci  prime  colonne 
comporranno  fempre  una  llrifcia  torbida  di  piedi  269  e un  fedo,  e cosi 
anche  faranno  tutte  l’ altre  dritte  compode  di  egual  numero  di  colon- 
ne . Dal  che  lì  comprende , che  la  drilcia  intera  da  capo  a piede  del- 
la Laguna,  fecondo  il  corfo  dell’acqua  del  refludb,  viene  ad  edere  fo-- 
prabbondantemente  ripiena  di  torbidezza  carica , per  lo  fpazio  delle  fei 
ore  del  rifiudo , perchè  fe  a lare  la  torbidezza  carica  uniformemente 
ci  vuole  mezz’oncia  d’altezza  di  fango  in  due  piedi  d’altezza  d’ac- 
qua , e quedo  fparfo  nella  drifcia  lunga  100  piedi , ed  alta  2 compo- 
ne lo  fpazio  torbido  carico  di  200  piedi  quadri,  adunque  quando  nel- 
lo detlo  fpazio  d’ acqua  li  mettedè  torbidezza  dello  delio  grado , che 
potelTè  occupare  uno  fpazio  maggiore  di  quello  un  terzo , cioè  di  pie- 
di 269  quadri , al  licuro  in  quedo  vi  farebbe  torbidezza  il  terzo  più 
carica  di  quella,  e però  fe  quello  poteva  portarli  via  fuor  delia  La- 
guna in  fei  ore  un  fuolo  di  fango  alto  mezz’oncia,  e lungo  quanto  è 
tutta  la  Laguna , quedo  ne  potrà  portar  via  molto  più , cioè  fango 
due  terzi  d’oncia  alto. 

Facciamo  ora,  che  li  grattamenti  neili  detti  gradi‘neri,  e bianchi 
non  li  fermino  in  quegli  dedi  Uri , ma  fieno  continuati,  rafchiando  il 
fondo  della  Laguna  con  moto  trafverfale,  e perpendicolare  alla  delfa 
drilcia  lottile,  in  maniera,  che  le  dette  colonne  diventino  tanti  lolchi 
contigui  fra  di  loro,  lunghi  120  piedi,  fatti  in  due  minuti  primi  d“ 
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ora  : laonde  quel , che  fi  è detto  d’ una  ftrifcia  torbida  lottile  diftefa 
per  tutta  la  lunghezza  del  corfo  del  refluflo  nella  Laguna , fi  dee  anco 
intendere  d’ un  fuolo  d’ acqua  torbida  comporto  di  folchi , lungo  quan- 
to è la  lunghezza  fuddetta  della  Laguna,  largo  no  piedi,  ed  alto  due: 
vero  è , che  quella  ftrifcia  quadra  comincerà  a muoverli  due  minuti 
avanti  da  un  fianco,  che  dall’altro,  e però  li  può  compenfare  la  tor- 
bidità d’una  parte  colla  follecitudine  dell’altra,  in  modo,  che  il  tem- 
po del  vero  moto  verrà  ad  effe  re  folamente  un  minuto  meno  delle  fei 
ore  del  rifluffo,  e togliendo  anche  mezz’ora,  come  diremo  appreffo, 
tutto  quello  difetto  non  folo  vien  compcnfato,  ma  di  gran  lunga  fo- 
pravanzato  da  quell’  eccello  d’un  terzo  fopra  la  torbidezza  carica  , che 
richiede  mezz’oncia  d’altezza  di  fango  in  a piedi:  perchè  31  minuti 
primi  fono  quali  la  duodecima  parte  di  fei  ore , e però  una  tal  parte 
di  torbidezza  meno  fi  verrebbe  a toglier  via  dalla  Laguna:  ficchè  in 
ogni  modo  l' eccedo  fopra  Io  lcavamento  fatto  dalla  torbidezza  carica 
uniforme  farebbe  poco  più  d’un  quarto,  cioè  trentuno  cenventefimo , 
e rutto  infieme  verrebbe  a comporre  l’altezza  di  fango  di  circa  due 
quarti  d’oncia  difperfo  nell’altezza  d’acqua  d’un  braccio,  dove  che 
nella  torbidezza  carica  uniforme  vi  andava  mezz’  oncia  d’ altezza  di 
fango  folamente  per  un  braccio  d’acqua.  E' dunque  certiflimo,  che  fi 
può  produrre  nella  Laguna  una  torbidezza  più  piena,  che  non  è la  ca- 
rica uniforme , benché  il  fuolo  tutto  fàngofo  Ila  folamente  grattato  in- 
terrottamente  , ma  fpeffo , come  fi  è detto  » 

CAPITOLO  Vili. 

Nelle  fei  ore  del  rifluffo  dee  tifare  dalla  Laguna  una  mole  di  fango 
atta  ad  intorbidare  più  che  caricamente  tutta  [ acqua 
accresciuta  nella  Laguna . 

NON  ha  dubbio , che  la  Laguna  mantenuta  torbida  caricamente 
nelle  fei  ore  del  rifluffo  viene  a rigettare  nel  golfo  Adriatico 
tutto  quel  fuolo  d’acqua  torbida  accrefciuta  fòpra  l’infimo  livello  dell’ 
acque  baffe  ; ma  non  fapendo  il  modo,  e l’ordine,  col  quale  elle  fi 
muovono , e quali  parti  precifamente , fe  n’  efeono  , c quali  vi  riman- 
gono , non  potremo  conjetturare , quanta  fia  la  mole  di  fango  , che  e- 
fee  dalle  bocche  del  Lio , nè  quanto  refti  fcavaro  il  fondo  in  diverfe 
parti  di  erta  Laguna;  perchè  le  parti  balle  dell’acqua  proflime  al  fondo 
ièmpre  faranno  intorbidate  di  maggior  copia  di  belletta  , che  non  fono 
le  più  vicine  al  livello  fu  premo  : di  più,  pare,  che  in  vano  fi  trava- 
gliarti; per  intorbidare  quell’ acque,  che  dovranno  rimanere  nella  fteffa 
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Laguna,  quando  noi  non  abbiamo  altro  fine,  che  di  levar  via  il  fan- 
go inlieme  con  l’acqua  torbida. 

Due  punti  principali  fi  confìderano  in  quello  capitolo  { il  primo 
è , che  veramente  dalla  Laguna  fe  ne  può  uicire  nelle  lèi  ore  del  re- 
fluirò più  fango,  che  la  quarantottefima  parte  di  tutta  l’acqua  accre- 
fciura  nella  detta  Laguna . Secondo , che  il  fuo  fondo  verrà  più  pro- 
fondamente fcavato  nei  porti,  e verfo  le  bocche  del  Lio,  che  nell’ al- 
tre parti  più  alce  della  Laguna  ; ambedue  i quali  fenza  badare  alle 
ragioni,  fi  potranno  provare  per  via  d’ elpericnze . 

Si  prendano  due  tini,  in  uno  dei  quali  li  cuopra  il  fuo  fondo 
con  fango  due  dita  alto  ; e poi  vi  fi  metta  acqua  un  piede  alto , e fi 
faccia  un  taglio  da  alto  a ballo  nel  fianco  di  detto  tino , il  qual  ta- 
glio verfo  il  fondo  ila  ftrettillimo , e fecondo  che  va  falendo  fia  più, 
e più  dilatato,  ed  aperto.  L’altro  tino  fia  pollo  fotto  del  primo  , in 
maniera,  che  polla  ricever  l’acqua,  che  anderà  ulcendo  dalla  detta 
fefl'ura . Fatta  quella  preparazione,  fi  gratti  con  fufceiii  il  fondo  fan- 
gofo,  e fi  fconvolga  l’acqua;  finché  s’intorbidi  caricamente,  e fe  le 
dia  l’ufcita  per  la  detta  fefl'ura,  e mentre  che  l’acqua  torbida  efcc, 
fi  vadano  replicando  le  grattature . e Iconvolgimenti  dell’acqua  ogni 
due  minuti  primi:  e benché  in  tal  tino  dall’ infime  parti  della  felló- 
ni l’acqua  elea  più  aliai  furiofa , e veloce y che  dall’ aperture  più 
alte , tuttavia  la  gran  lìrettezza  della  fefl'ura  nell’  infime  fue  parti , 
non  concederà  1’ ulcita  fe  non  a poca  quantità  d’acqua,  e però  tut- 
to il  fuolo  d’ acqua  ballà  nel  tino  fi  potrà  far  muovere  più  tardi  di 
quello , che  fi  muovano  gli  altri  iùolt  d’  acqua  più  alti  dello  Ile  (lo 
tino,  e cosi  potremo  fere  un  moto  d’acqua  torbida  nel  tino  limi- 
le a quello  della  Laguna , nella  quale  l’ acqua  contigua  al  fondo  fcor- 
re  con  moto  più  tardo  di  quello,  che  fi  muovono  Tacque  più  alte. 
Turili  finalmente  la  detta  fellùra,  prima  che  le  n’efca  tutta  l’acqua 
dal  tino,  e fi  dia  tempo  di  pofarfi,  c {chiarirti  tanto  l’acqua  torbida 
ricevuta  nell’ inferior  tino,  quanto  quella  del  lupremo,  fi  vedrà  pri- 
ma, che  il  fango  ufeito  ferà  più  della  quarantottefima  parte  di  tut- 
ta l’acqua;  fecondo  fi  vedrà,  che  il  fondo  del  tino  fuperiore  reflerà 
più  fcavato  verfo  la  fefl'ura  dove  efce  l’acqua,  che  verfo  le  parti  di 
mezzo , o c A reme  del  tino  . 

Ora  per  chiara  intejligenza  di  quefte  cofe  fia  ACDB  (,Fig.  j. 
Tav.  1.  ) il  taglio  della  Laguna  diflclo  fecondo  la  direzione  del  corfo 
dell’ acque  del  refluirò  da  A verfo  la  bocca  del  Lio  BD;  e fia  CD  ii 
livello  dell’ acque  balìe  nel  principio  del  relluflò , ed  EF,  fia  il  livello 
dell’ acque  colme,  e lo  fpazio  ECDF  fia  tutto  T accrefcimento  dell* 
acque  nella  Laguna  mantenute  torbide  caricamente  per  tutte  le  fei  ore 
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feguenti.  E perchè,  cominciando  il  refluflò,  noi  fenicamente' oflervia- 
mo , che  tutto  il  corpo  intero  dell’  acqua  E A B F (i  muove  verfo  F B , 
come  fe  fu  (Te  un  fiume , o una  trave  continua , perchè  non  folo  la  par- 
te fuprema,  ma  anco  l’acqua  bada  C A B D contigua  al  fondo  della  La- 
guna fi  muove  verfo  B D , benché  con  inegual  velocità  ( eccettuatene 
quelle  , che  fono  raccolte  nelle  valli , e nelle  folle  ) adunque  in  un  de- 
terminato tempo  ufcirà  della  Laguna  una  tal  mole  d’acqua,  v.  gr. 
GHBF,  e però  fi  sballerà  il  livello  di  tutta  la  Laguna  fino  a KI, 
quanto  precilàmente  balla  per  riempire  lo  Ipazio  GHBF  abbandona- 
to da  quell’  acqua , che  fe  ne  ufcl  ; laonde  tolto  comunemente  G L I F , 
lo  fpazio  EKLG  farà  eguale  ad  LHBI.  Poi  nel  feguente  tempo  del 
refiullo  elea  dalla  Laguna  la  mole  d’acqua  RNB1  eguale  a KC DI , 
levato  comunemente  lo  fpazio  RODI,  farà  lo  fpazio  d’ acqua  KCOR 
trasferito  a riempire  lo  fpazio  a fe  eguale  ONBD,  e così  fi  farà  ri* 
dotta  l’acqua  all’infimo  fuo  livello  CD. 

Vedeiì  dunque  da  quello  progreflò,  che  il  moto  dell’acqua  viene 
ad  edere  obliquo,  ed  inclinato  all’  ingiù,  per  ellèr  compollo  di  due 
moti,  uno  perpendicolare  al  piano  (oggetto,  che  è quello  dello  sbafi- 
famento  dell’  acqua  col  fuo  livello , l’ altro  trafverfale  da  E A verfo  F B. 

Dal  che  fi  cava , che  efTendo  tutto  il  taglio  della  Laguna  E A B F 
mantenuto  intorbidato , dovrà  ufeire  continuamente  dalla  Laguna , non 
folo  la  fuprema  parte  MODF,  ma  ancora  la  pane  inferiore O N B D , 
e quella  per  eflèr  più  pregna  di  fango  , che  non  è quella , ne  porterà 
via  maggior  copia  di  belletta  di  quello , che  impana  la  proporzione 
della  fua  mole  in  rifpetto  di  quella . E perchè  nino  lo  fpazio  M N B F 
è eguale  ad  E C D F , farà  vero , che  dalla  Laguna  farà  ulcita  una  mo- 
le d’ acqua  torbida  caricamente , eguale  a tutta  la  mole  d’ acqua  E C D F, 
e però  in  fei  ore  del  refiudò  farà  ufeito  una  mole  di  fango  ana  ad 
intorbidare  più  che  caricamente  tutta  1’  acqua  ECDF  accrefciuta 
nella  Laguna . 

Oltr*  a ciò  è da  notare,  che  le  parti  dell’acqua  lontanilfima  dal- 
la bocca  del  Lio , come  le  KC , può  fuccedere , che  non  arrivino  ad 
ufcirfene  dalla  Laguna,  ma  polfono  rimanere  per  iilrada,  verfo  NH  : 
e molto  più  quello  può  fuccedere  verfo  la  fine  delle  lei  ore  del  re- 
fluirò. Quello  però  non  pregiudica  punto,  perchè  altrettanta  mole  d’ 
acqua  in  cambio  di  quella , fe  n’  elee  dalla  Laguna  . Di  più , rafehian- 
dofi  continuamente  tutto  il  fondo  A N B , fi  anderà  con  ordine  conti- 
nuato portando  avanti  la  belletta  folievata , della  quale  la  parte , che 
fi  va  polàndo  per  iilrada  fopra  il  fondo  della  Laguna , vien  compenfa- 
ta  dalla  molto  maggior  copia , che  continuamente  fe  ne  và  follevan- 
do , e portando  via , e così  non  fi  può  dubitare , che  dalla  Laguna  fia 

ufei- 
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ufcito  meno  fango  di  quello , che  bada  per  intorbidare  caricamente  tut. 
ta  l’ acqua  in  e (la  accrefciuta. 

CAPITOLO  IX. 

Della  Jiruttura  del  rafrello  da  fiavare  , e grattare  il  fondo  della 
Laguna , e del  modo  di  accomodar  fi , legar  fi , e tirar  fi . 

VEnendo  poi  alla  preparazione  delle  macchine , colle  quali  fi  dovrà 
grattare  il  fondo  della  Laguna  , elle  fi  potrebbero  fare  fempli- 
ciflime , non  avendo  a far  forza  per  ifcavare . o vangare  le  parti  pro- 
fonde del  fango  inferiore  della  Laguna  : ma  folamente  l’ hanno  da  ra- 
fchiare , e fregare  fuperficialmente , perchè  quello  bada  ad  intorbidar 
1’  acqua , e così  ben  fi  potrebbe  con  rami  d’  alberi  a guifa  di  fcope 
andare  fpazzando  il  fondo  della  Laguna,  ma  avendo  riguardo  alla  co- 
modità , ed  al  modo  di  continuare  il  lavoro  con  poca  gente,  ho  ftima- 
to  bene  proporre  per  un  efempio  queda  macchinetta , la  quale  fui 
fatto  fi  potrà  perfezionare,  e variare  come  parrà  meglio.  Dcbbonfi 
preparare  molti  telai  fimili  alle  fquadre  volgari , uno  de'  quali  fia 
HGI,  ( Fig . 4.  Tav.  1.  ) compodo  di  due  travicelli,  o correnti  HG, 
e Gl,  la  loro  lunghezza  fia  piedi  7,  che  compongano  un  angolo  ret- 
ro, acciocché  la  larghezza  da  I ad  H venga  ad  efièr  io  piedi  ; deb- 
bonfi  poi  incatenare  quei  due  regoli  dal  legno  traverfo  L K,  il  quale  li 
divida  pel  mezzo,  aggiuntovi  anche  un  altro  legno  GM  incrociato,  e 
fermato  nell’  angolo  G , che  lo  divida  pel  mezzo  ; poi  nelle  due  lun- 
ghezze de’  regoli  IG,  e GH  , in  eguali  didanze  vi  fi  faldino  ij  la- 
minette di  ferro,  comprefavi  quella,  che  va  faldata  nell’angolo  G, 
le  quali  fieno  larghe  tre  once,  e fporgano  fotto  il  piano  del  telaio 4 on- 
ce , perpendicolarmente  erette  al  detto  piano  ; avvertendo , che  tutte 
le  falce  delle  laminette  fieno  parallele  al  legno  traverfo  L K , accioc- 
ché ne  venga  fatto  un  radrello  dentato  con  le  dette  laminette , le  qua- 
li a guifa  di  zappette  pollano  grattare  il  fango  della  Laguna . Dovrà 
poi  tutto  il  radrello  edere  talmente  contrappefato  dalla  leggerezza  del 
legno,  e dalla  gravita  del  ferro,  che  tutto  infieme  componga  un  ag- 
gregato poco  più  grave  dell’  acqua  ; acciocché  leggiermente  s’  ap- 
poggi , ed  appena  comprima  il  fondo  fangofo , onde  con  poca  fòrza 
polla  flralcinarfi , e quando  vi  fi  attacchi  un  mazzo  di  fugheri , poffa 
fàcilmente  galleggiare.  Debbonfi  poi  aggiungere  due  coppie  di  tavolet- 
te egualmente  incavate  a modo  di  ponte , le  facce  delle  quali  fieno 
parallele  fra  di  loro,  ed  al  legno  traverfo  L K ; le  due  di  ciafcuna  cop- 
pia debbono  edere  difcode  fra  di  loro  meno  d’ un  dito , e debbono  in- 
Tom.  IV.  C chio- 
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chiodarti  in  ugnali  dillanze  dal  centro  N del  telaio  nel  legno  MO  dalla 
parte  di  Copra , e perpendicolari  al  piano  di  detto  telaio  , in  maniera , 
che  per  gli  archi  incavati  vi  polla  lcorrere  un  ballone  biforcato,  cd 
attaccato  con  tre  fpaghi  al  légno  mezzano  MN,  al  quale  Cotto  i due 
ponti  devono  porli  due  rampinetti  di  ferrp  collegati  fra  di  loro  con 
un  iil  di  ferro,  e in  modo  che  pollano  unitamente  girare  Cotto  li  detti 
ponti , e fieno  difpolli  in  maniera , che  vi  fi  pollano  affibbiare  due 
bocchette  di  ferro,  che  calino  fra  le  due  coppie  di  tavolette , ed  alle 
fteflè  boccolette  vi  fieno  attaccati  due  mazzi  di  fughe  ri,  li  quali  fieno 
atti  a fofpcndcre,  e far  galleggiare  tutto  il  telaio  con  l’ impedimento 
delle  funi,  alle  quali  Diranno  collegati. 

Fatta  quella  preparazione , prima  di  collegare , e difporre  i telai 
ne’ debili  luoghi  della  Laguna,  dobbiamo  conliderare,  fe  fia  meglio  a 
tirarli  , e llralcinarli  per  la  fteflà  direzione  della  corrente  del  rifluf- 
lo , o contro  d’ ella  , o pure  traverfalmence  . E veramente  , quan- 
to il  fecondare  la  corrente  del  riflulfo,  e accomodato  a ftrafeinare , e 
fpingere  il  fango  verfo  le  bocche  del  Lio , altrettanto  impedite  l’ in- 
torbidamento dell’ acqua,  per  produrre  il  quale  non  bada  grattare  il 
fondo  fàngofo  , ma  bifogna  fconvolger  l’acqua  in  vortici  grandi  » 
e furiofi  ; e quelli  vortici  nell’  acqua  corrente  non  fi  poflbn  fere , fe 
non  da  fpinte , cd  urti  contrarj , o fatti  a traverfo  della  corrente . Or 
perchè  lo  Uraliano  del  fango  nel  mezzo  della  Laguna  è cofa  minima  » 
e difprezzabile  ( benché  vicino  alle  bocche  del  Lio  polla  giovare  ) e 
l’ utile  , che  depende  dall'  intorbidamento  è grande  in  eccello  , come 
diremo  a fuo  luogo,  adunque  nel  mezzo  della  Laguna  dovremo  badare 
principalmente  ad  intorbidare  le  fue  acque , e però  dovremo  llrafci- 
narc  i telai  attraverfo  della  corrente  del  riflulTo  : perchè  tal  moto  è 
attiffimo  a far  quei  molini,  o vortici  nell'acqua,  fenza  de’ quali.non  li 
può  fare  quella  torbidezza  carica , della  quale  abbiamo  bifogno  . 

Scorra  dunque  l’ acqua  nel  mezzo  della  Laguna  nel  tempo  del  ri- 
fluii» da  AC  verfo  FH  ( Fig.  $ Tav.  I.),  e prima  fi  ficchino  falda- 
mente  4.  pali  groffi  A,  B,  C,  D nel  fuolo  della  Laguna,  c fia  A di- 
fcollo  da  C,  e cosi  B difcollo  da  D i io  piedi , e le  diritture  A C , e B D 
taglino  ad  angoli  retti  la  direzione  della  corrente  del  rifluito  : di  più  fia 
A lontano  da  B io  piedi,  ed  altrettanto  fia  l’intervallo  fra  D,  oC;  a i 
detti  4.  pali  fieno  attaccate  4 girelle  fotto  il  livello  dell’  acqua , poi 
prendanli  due  corde  di  groflezza  ballante  a tirare  il  telaio  rafehiando  il 
fondo  o fuolo  fangofo , ciafcuna  delle  quali  fia  lunga  130  piedi*,  l’ima 
BAI  giri  attorno  le  due  girelle  B ed  A , e fia  legata  negli  angoli  inte- 
riori dei  due  telai  raflrellaci  R , ed  S ne’  liti  I , e B ; l’ altra  corda  C D R 
giri  attorno  le  due  girelle  C,  e D,  e fia  connell'a  in  C,  e K nel  mez- 
zo 
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20  delle  fàcce  po/le  ri  ori  dei  medefimi  telai  R,  ed  S:  di  più  a i due 
pali  A c B vi  fi  debbono  legare  due  altre  girelle  piccole  per  cia- 
fcuno,  una  folto  il  livello  dell’acqua,  ed  un  altra  nella  cima,  per  le 
quali  giri  un  altra  corda  più  foctile , legata  allo  fletto  angolo  I del  te- 
laio R,  e lo  ftefiò  fi  faccia  nell’altro  telaio  S.  Finalmente  il  barcajuo- 

10  nel  luogo  deliro  AB  prima  affibbi  i fugheri  al  telaio  S,  acciocché 
mentre  è tirato  da  B in  D vi  vada  galleggiando  fenza  grattare  il  ter- 
reno , e dopo  arrivato  a toccar  la  girella  del  palo  D,  urtandovi  quel 
ballone  biforcato  verrà  a fpingere  i detti  rampinelli,  e sfibbiarli  dalle 
boccolette  annette  a’ fugheri;  onde  fciolti,  che  faranno,  il  telaio  come 
più  grave  dell’acqua  ricader*  a baciare  il  fondo  fangofo  della  Laguna. 

Per  cominciar  dunque  il  barcajaolo  a travagliare  , dovrà  flirare 
la  fune  fottile  rivoltata  attorno  alla  fuprema  girellina  del  palo  A,  che  pe- 
rò firafeinerà  il  rallrcllo  R da  C fino  ad  A grattando  il  fondo  fangofo  , 
e per  etter  collegate  le  due  funi  fra  di  loro , mediante  i due  raftrel- 

11  R,S,  mentre  che  R viene  rafchiando  il  fondo  da  C ad  A,  anderà 
l’altro  ra  fi  rei  lo  S galleggiante  camminando  da  B in  D,  ed  arriveranno 
nel  medefimo  momento  di  tempo  R in  A , ed  S in  D , ed  urtando , come 
dilli,  il  legno  biforcato  K nella  girella  D,  verrà  a fpignere  i rampi- 
nelli, e lì  sfibbieranno  le  boccolette  collegate  a i due  mazzi  di  fughe- 
ri  , da  i quali  dilciolto  il  telaio  caderà  al  fondo . Accomodi  fubito  lo 
fletto  barcaiuolo  l’ altro  rallrello  R , acciochè  galleggi  con  i fuoi  fu- 
gheri , e vada  a tirare  1'  altra  corda  lottile  rivoltata  attorno  la  girella 
fuprema  dei  palo  B,  ed  in  quella  maniera  un  uomo  foto  fenza  perder 
punto  di  tempo  potrà  continuare  a grattar  il  fondo  fangofo  con  due 
telai  quell’ ore  del  rerfutto,  che,  gli  faranno  comandate. 

Se  poi  l’efperienza  mottraflè,  che  la  forza  d’nn  uomo  folo  non 
baftatte  a tirare , e flrafcinare  la  coppia  dei  detti  telai , o pure  non  li 
potette  tirare  con  quella  velocità,  che  il  bifogno  dell’intorbidamento 
ricerca  : allora  in  cambio  d’ uno , fi  dovrebbero  porre  due  uomini  in 
ciafcuna  coppia,  uno  dalia  finittra  in  A , e l’altro  dalia  delira  in  D; 
ed  in  tal  calo  forfè  li  potrebbe  sfuggire  la  briga  di  affibbiare , e toglier 
quei  fugheri,  perchè  ambedue  i telai  R,  ed  S,  tanto  nell’andare,  quan- 
to nel  tornare  fi  potrebbero  tirare  con  moti  contrari  nel  medefimo  tem- 
po foperficialmente , ma  con  follecitudine,  rafchiando  il  fondo  fango- 
lb  della  Laguna. 

Per  continuare  poi  la  feconda  coppia  di  telai  raftrellati  alla  pri- 
ma, fi  dovranno  piantare  altri  quattro  pali  E,  F,  G,  H Umilmente  di- 
fpolli , in  maniera  che  li  finillri  E , F fieno  alla  fletta  dirittura  con  li 
due  A , B , e fia  la  diftanza  di  B ad  E dieci  piedi , cd  eguale  a quella 
di  E ad  F , e lo  fletto  fi  faccia  dalla  parte  delira , legandovi  i due  te- 
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lai  M , X nel  medefimo  modo  dei  primi  R ed  S . e cosi  fe  ne  potran- 
no aggiungere  altre  coppie  per  la  direzione  del  corfo  della  Laguna  > 
quante  faranno  di  bifogno  .*  (i  potranno  anco  aggi  ugnare  altri  ordini  di 
telai  Umilmente  difpolti  alla  delira  , ed  alla  iinillra  de’ primi,  ferven- 
doli de’  medelimi  pali  con  duplicate  girelle , per  collegarvi  gli  altri  te- 
lai collaterali,  fecondo  che  la  varietà  dei  fui  permetterà. 

Gli  ultimi  telai,  che  debbono  edere  tirati  dalle  ripe  del  Lio,  po- 
tranno farli,  e più  grandi,  e più  robufti  de’  paflàti:  quando  li  potefle 
far  rirare  da’ cavalli  podòno  far  grattamento  più  grande,  e più  impe- 
tnolb,  ed  allora  il  rafehiamento  dovrà  farli  per  la  delTa  direzione  della 
corrente  del  rifludo,  perchè  oltre  i’  intorbidamento  fi  podi  conleguire 
un  altro  benefizio , che  è lo  llrafcino  del  fango , come  diremo  a fuo  luogo. 

CAPITOLO  X. 

Della  forma , ed  ufo  dei  raftrelli  da  nettare  i canali  della  Città 
di  Venezia . 

. * » I 

OLtre  a i telai  dentati,  che  fervono  ad  intorbidar  l’acqua  della  La- 
guna, vi  bifognano  macchine  d'altra  forte 'per  nettare  i canali 
della  Città  di  Venezia  , dovendoli  fare  i telai  quadri  tramezzati  da 
altri  travicelli  in  croce,  i quali  dovranno  eder  larghi  tre  piedi,  e lun- 
ghi cinque,  comporti  di  legni  più  grofli,  e rinforzati,  e dovranno  ap- 
poggiarli a quattro  rotelline  grolle  mezzo  piede  , il  cui  diametro  fia 
meno  d’ un  piede , per  facilitare  il  moto  del  telaio , limili  a quelle , 
che  li  ufano  negli  aratri  di  Lombardia,  e nel  labbro  anteriore  di  cia- 
fcun  telaio,  o carretto,  li  dee  accomodare  faldamente  una  laftra  di  fer- 
ro, lunga  tre  piedi,  e larga  uno  folamence,  inclinata  all’ ingiù  , accioc- 
ché abbia  ufo  di  vanga , o pala  : e nel  mcdelimo  labbro  vi  lìa  perpen- 
dicolarmente un  mezzo  cerchio  di  ferro,  al  quale  da  collegato  un  fe- 
no,  o facco  tedino  di  ferro  lilato  aitai  grodò , e ben  fortificato  con 
altri  cerchi  di  ferro,  limili  a quei  radrelli , co’ quali  fi  pefeano  fotto 
della  rena  le  conchiglie,  o le  telline  ,e  Ila  tal  facco  di  rete  lungo  cinque 
piedi,  collegato,  e didefo  fopra  il  telaio.  Quella  forca  di  carretti, 
flrafcinati  per  i canali  della  Città  di  Venezia , averinno  due  ufi  : pri- 
ma intorbideranno  abbondantemente  1’  acque  de  i detti  canali , accioc- 
ché la  corrente  del  redud’o  porri  via  la  torbidezza  fangola  ; fecondo 
raccoglieranno  l’ immondizie  groflc,  e falTofe  in  quel  feno  della  retedi 
ferro  filato , le  quali  all’edremo  del  canale  fi  potranno  riporre  dentro 
barconi , per  traportarle  alle  fponde  della  Laguna . 

Quelli  Umilmente  li  dovranno  legare  due  in  ciafrhedun  canale 

( quan- 
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( quando  però  non  Ceno  i canali  troppo  Aretti  ) rivoltando  le  corde 
attorno  a quattro  girelle  fermate  al  principio,  ed  al  fine  del  canale.  Ed 
acciocché  con  meno  difficoltà  pollano  li  detti  carretti  ArafcinarC  grat- 
tando il  fondo  del  canale , vi  C dee  accomodare  quel  manico  curvo , 
detto  rimone  dell'  aratro , il  quale  maneggiato  da  un  barcaiuolo , che 
1’  accompagni  fopra  una  piccola  barchetta , potrà  facilitare  il  moto  di 
tal  raArello , declinando  gli  urti , ed  impedimenti , nei  quali  verifimil- 
mente  potrà  inciampare. 

Ma  per  edere  quelli  raftrelli  molto  aggravati  dal  ferro , non  po  • 
iranno  foAenerfi  a galla  da  pochi  fugheri  j però  farà  neceffario  ado. 
perar  catte , o tinozzi  ampj , i quali  in  virtù  dell’  aria , che  conterreb- 
bero , fàcilmente  potranno  ritenere  a galla  il  detco  raArello , quantun- 
que graviffimo . • • > 

Una  macchina  Umile  a quelli  carretti  potrà  fervire  per  ifcavar  la 
terra  delle  folle  ne  i confini  de  i fiumi , e torrenti  dopo  le  piene , e 
dopo  le  piogge , conforme  li  accennò  al  Cap.  4. 

Dovranno  queAi  farli  il  doppio  più  larghi  di  quelli,  cioè  non 
meno  di  cinque  piedi , ed  altrettanto  lunghi , ed  i loro  feni , o facchi 
non  di  rete  di  ferro  Alato , ma  fi  debbono  fare  di  ladre  di  ferro , con 
piccoli . forami , per  poter  ritenere  la  rena  , e fi  dovranno  tirare  dalle 
ripe  laterali  da  due  buoi , i quali  batteranno  a Arafcinarli , e tirarli  fuo- 
ri , con  adoperare  taglie , in  virtù  delle  quali , la  forza  de’  buoi  fi  può 
quattro,  e più  volte  moltiplicare:  perchè  in  qucAa  operazione  non  S 
ricerca  fretta,  e però  fi  può  fare  agiatamente. 

CAPITOLO  XI. 

Degli  effetti , che  dovranno  produrre  nella  Laguna  i telai  rajlrellati . 

OR'  applicando  le  cofe  fopraddette  al  noAro  propofito  della  Lagu- 
na ; benché  l’ efpcriénza  moftri , che  nell’  altezza  d*  un  braccio 
d’ acqua  vi  s’ incorpora  fango  molto  più  alto  di  mczz’  oncia , pure 
per  procedere  con  ogni  ficurezza,  e vantaggio,  voglio,  che  fuppon- 
ghiamo,  che  per  produrre  la  torbidezza  carica  nella  Laguna,  ci  voglia 
per  l’ altezza  d’ un  braccio  d’ acqua  meno  che  un  quarco  deli’  altezza 
d’  un'oncia  di  fango  fodo,  e conliAente;  cioè  il  fango  fia  la  centefima 
parte  dell’  altezza  dell’  acqua  accrefeiuta  nella  itteAa  Laguna  nel  tem- 
po , che  comincia  il  refiuflo . E perchè  tal  torbidezza  da'  rafehiamenti 
replicati  ogni  due  minuti  primi  ne’  medeflmi  luoghi  della  Laguna , vie- 
ne accrefeiuta  il  quarto  più.  che  non  era  quella  torbidezza  carica  del 
centefimo  del  fango adunque  la  belletta  contenuta  in  dett’  acqua  fà- 
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rebbe  un  ottantefima  parte  di  quella:  in  ogni  modo  per  ufare  abbon- 
dante  cautela , voglio  fupporre  , che  il  fango  eh’  intorbida  l’ acqua  del- 
la Laguna  fia  folamente  la  centefima  parte  delia  fua  altezza.  : 

Figuriamoci  ora  , che  dalle  boccile  del  Lio  iìa  difpoda  una  ferie 
di  740  coppie  di  radrelli , tirati  a traverib  della  corrente  del  rifluflò  : 
e fei  altre  coppie  tirate  da  i cavalli,  fe  è potàbile , e fe  nò  in  altra 
maniera,  dalle  ripe  a feconda  della  corrente  del  redudb,  come  li  dille 
nel  Cap.  9.  e fian  dirteli  dalla  detta  bocca  del  Lio  verib  l' occidentale 
ripa  della  Laguna  , e nel  tempo  che  le  fue  acque  fono  crefciute  fin  al- 
la inaHima  altezza  , la  quale  non  fuoi  edere  maggiore  di  due  piedi , 
quando  appunto  comincia  il  reduilò,  allora  tutti  i 740  barcaiuoli  d’ac- 
cordo comincino  a tirare  i.  radrelli  a.  loro  adegnati , i quali  per  oc- 
cupare trafverfalmente  dieci  piedi,  ed  altrettanto  effondo  lontani  da  i 
precedenti , e fudèguenti , verranno  tutti  ad  occupare  la  larghezza 
di  14800  piedi , e con  gli  zoo  piedi  degli  ultimi  telai , tirari  dalle  ri- 
pe del  Lio,  faranno  la  lunghezza  di  tre  miglia,  e perchè  ciafcun 
barcaiuolo  in  un  minuto  fecondo  d’ ora  può  tirare  comodamente  il  fuo 
radrello  per  lo  fpazio  d’un  piede:  adunque  averi  finito  di  tirare  la 
fua  coppia  de’  telai  adeguatagli  per  la  lunghezza  di  120  piedi  in  quat- 
tro minuti  primi  ; poco  dopo  Ù qual  tempo  d far*  intorbidata  carica- 
mente una  drifda  di  Laguna  larga  120  piedi , alta  un  braccio  , e lun- 
ga tre  miglia , e perchè  incanto  turca  l’ acqua  della  Laguna  carica  di 
fango  bada  a camminare  verfb  levante  portata  dal  redudb:  adunque 
comincerà  quella  mole  d’acqua  intorbidata  a feorrere  verfo  la. bocca 
del  Lio  tutta  infieme , come  fé  fufle  un  fiume , o una  gran  trave  con- 
tinuata, e non  intermettendo  intanto  i barcaiuoli  di  drafeinare  i loro 
radrelli,  e di  rinnovare  frequentemente  l’intorbidamento  della  meded- 
ma  acqua,  feguiteranno  ad  ufeire  continuamente  dalla  bocca  del  Lio 
altre , ed  altre  parti  di  quel  prifma , o fuolo  d’  acqua  intorbidata  , o 
altre  inferiori  equivalenti  nella  mole , e grado  di  torbidezza  : finché 
dopo  le  fei  ore  del  redudo  ridotta  l’acqua  della  Laguna  all’infima  fua 
badezza  , farà  ufeita  dalla  bocca  del  Lio  una  mole  d’ acqua  intorbidata 
eguale  a quel  fuolo  d’ acqua  accrefduta  nella  Laguna , come  fi  dille  al 
Capitolo  ottavo , e però  fi  averà  portato  via  un  fuolo  di  fango  lungo 
tre  miglia  . largo  1 20  piedi , ed  alco  mi  centefimo  di  braccio  ; e repli- 
cando quedo  dedò  lavoro  nell’  altre  fei  ore  del  feguente  redudb , d 
farà  fcaricata  la  Laguna  in  un  giorno  di  una  falda  di  fango  lunga  tre 
miglia,  larga  120  piedi,  ed  alta  un  cinquintefimo  di  braccio;  la  qual 
moie  di  fango  viene  ad  edere  9000  braccia  cubiche  , deche  in  50  gior- 
ni d averà  fcavaco , e trafportato  fuori  della  Laguna  un  luolo  di  fango 
alto  un  braccio  della  lunghezza , e larghezza  fopraddecta  ; laonde  in 
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detto  tempo  fi  farebbero  (cavate,  e tolte  via  dalla  Laguna  450000 
braccia  cubiche  del  fuo  fuolo  fangofo . 

Avvertito  poi,  che  nel  Sopraddetto  calcolo  non  fi  è punto  badato 
agli  avanzi , che  vi  fono , e che  fi  potrebbero  fare  ; perchè  nelle  ripe 
del  Lio  adoperando  la  forza  dei  cavalli,  i quali  di  gran  lunga  fupera- 
no  quella  degli  uomini , fi  potrebbe  non  falò  render  la  torbidezza  dell' 
acqua  più  pregna  di  fango , e tale  cacciarla  fuori  della  Laguna , ma 
ancora  con  grattare  il  fuolo  rapidamente  fi  ftrafcinerebbe  fuori  dagli 
fieli!  rafireUi  non  poca  quantità  di  zolle  fangofe . / 

Dalle  cote  fuddette  fi  comprende , che  in  un  periodo  di  fei  ore 
di  refluffo,  molto  maggior  copia  di  fango  fi  potrà  fcavare,  e portar 
via  dalla  Laguna,  che  non  era  quella  lòtti!  falda  fangolà  alta  la  quar* 
ta  parte  d’  un  oncia , come  fupponemmo  per  abbondanza  di  cautela  ; 
e però  in  cinquanta  giorni  fi  può  (cavare , e nettare  il  fondo  della  La- 
guna  di  più  d’  un  braccio  d’ altezza  di  fango . 

. !..  '•  ; ‘ V .r  i i-’  L 

CAPITOLO  xn. 

’•  i j:-.-  : >:  ! : 1 ?•••  .7.  ‘1  ■ 

Del  modo , ed  ordine  di  cominciare , e pofegttire  t opera  di  {covare , 

• e nettare  la  Laguna  di  Venezia . 

ESfendofi  moftrato , che  in  breve  tempo  di  50  giorni  fi  può  Grava- 
re un  tratto  delia  Laguna  t#e  miglia  lungo,  largo  izo  piedi, ed 
un  braccio  fondo,  e cercandoli  di  nettare  tutta  la  Laguna  con  poca 
fpefa , non  bifogna  peniate  di  póter  fare  un  tanto  lavoro  tutto  infie- 
me,  ed  in  una  volca,  perchè  non  fi  potrebbe  avanzare  quella  grolla 
{pela,  che  vi  vorrebbe  per  tanto  legname,  ferramenti,  e funi,  che 
bilògnerebbe  per  fabbricare  tanti  raftrelii , che  vi  vorrebbero  per  oc- 
cupare tutta  la  vafiità  della  Laguna  ; oltre  che  li  ricercherebbe  trop- 
po gran  moltitudine  di  opérarj^  tantb  più,  che  noti  vi  è tanta  fretta, 
che  ci  cottringa  a nettarla  tutta  .'in  50  giorni.-  ballando  che  fi  polla 
compire  in  poco  più  di  due -anni  : poiché  cosi  con  meno  di  1500  ra- 
ftrelli , lavorando  meno  di  1000  uomini,  fi  potrebbe  con  gli  ftelfi  ra- 
ftrelli,  e funi  continuare  il  lavoro  dello  Icavamento  in  tutte  le  parti 
della  Laguna , una  dopo  l' altra . 

E per  cominciare  fubito  a godere  il  frutto  di  quell’  opera , fareb- 
be bene  nettar  da  principio  i luoghi  più  importanti,  cioè  quelli,  che 
al  prefente  impedifcono  il  tranfiro  da’  porri  alla  città  1 o di  qua  Ili  vo- 
glia altra  parte , che  farà  giudicata  più  urile , e necelTaria , e poi  di 
mano  in  mano  fi  potranno  feguitare  a (cavar  gli  altri  luoghi  meno  ur- 
genti. E fe  per  avventura  fi  giudica  Uè  opportuno  Lavar  tutta  infieme 
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una  intera  ftrifcia  della  Laguna , dal  Lio  fino  all’  oppofta  ripa  di  ter* 
ra  ferma , dillefa  da  Ponente  a Levante  , fi  dovrà  oflervare  il  mecodo 
(piegato  nel  precedente  capitolo  ; ma  quando  fi  dovelTe  (cavare  qual- 
che parte , che  non  occupafie  tutta  la  detta  lunghezza , Tempre  fi 
dovrà  procedere  con  quella  regola , che  giammai  fi  comincino  a (ca- 
vare le  parti  più  lohtane  dalle  bocche  del  Lio  : ma  Tempre  le  pri- 
me fieno  le  (lede  bocche  , e poi  le  parti  più  vicine , acciocché  vi 
ila  la  debita  pendenza,  che  renda  facile  , e libera  .1* ufeita  dell’ acque 
torbide  nel  tempo  del  reflui!» . Similmente  prima  fi  dovranno  (cavare 
i canali  grandi , e principali  della  città , e poi  li  minori , acciocché 
pollano,  (colare  le  torbide,  e l’ immondizie;  grolle  pollano  facilmente 
firafeinarfi  all’ ingiù.  • < . ! 

E'  anco  da  avvertirli , che  quando  fi  difponeflè  qualche  ordine  di 
railrelli  nella  Laguna , che  tirafle  addirittura  verfo  il  mezzo  di  qual- 
che ifola  del  Lio,  allora  prima  di  giungere  alla  ripa,  fi  dovrà  torce- 
re il  corfo,  e la  difpofizione  de’ railrelli  verfo  la  più  vicina  bocca,  e 
quivi  dovrà  finite  la  detta  ferie. T !! 

Ma  per  fcegliere , e determinare  i luoghi  precifi  da  cominciare , 
e profeguire  il  lavoro , ci  vorrebbe  un’  efàtta  notizia  di  tutti  i liti , e 
profondità  d'acque  della  Laguna,  con  mille  altre  particolarità,  delle 
quali  io  manco,-  però  fono  forzato  a fermarmi  in  quelli  avvertimenti 
generali , rimettendomi  a quelli , che  he  fono  appieno  informati . 

Eletti  che  faranno  i luoghi  da  (cavarli  nella  Laguna , e difpoftivi 
i railrelli , come  anche  accomodati  i carrocci  per  gli  canali  della  città, 
(i  dovrà  dare  un  fegno  con  fumate  di  giorno , o con  fiamme  di  notte 
rial  campami  di  S.  Marco  , o con  campane , a fparo  d’ artiglieria  ; ac- 
ciocché tutti  gli  operari  inlieme  comincino  a tirare  i loro  railrelli , fe- 
guicando  a travagliare  mentre  bhe  dura  il  corfo  del  rifluflo  ; avver- 
tendo però,  che  tutti  dovranno  levar  mano  dal  lavoro  mezz’ora  pri- 
ma , che  finilca  il  riflulTo  nelle  bocche  del  Lio , dove  la  mutazione  fi 
fa  prima , che  negli  altri  luoghi  delle  Lagune  , per  dar  tempo  di  po- 
farfi  tutta  la  torbidezza  carica , prima  che  fopravvenga  il  fulléguente 
flutto  del  mare  acciocché  non  polla  riportare  indietro  la  belletta  fol- 
levaia nei  precedenti  rafehiamenti  del  fuolo  fangofo  : e chi  voleffe  vie- 
tare affatto  il  ritorno  della  torbidezza  fangoù  , potrebbe  diltendere 
«elle  bocche  del  Lio  alcune  tele  dilatate , e tirate  ingiù  dai  piombi, 
che  impedilfero  l’ ingreflò  all’ acque  più  profonde,  le  quali  fogliono 
effer  più  fangofe  ; ma  tal  diligenza  non  la.  (limo  necefiaria . 
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CAPITOLO  XIII. 

>:  ' K. 

Che  F ufo  de'  fopraddetti  raflrelli  farà  attiffimo  a fiavare  i porti 
di  Venezia. 

Q Informe  tatti  i rimed)  umani  fogliono  edere  di  tal  condizione. che 
giovando  ad  una  parte  bene  fpcdo  poilono  apportar  nocumento 
ad  altre , cosi  lo  fcavamento  della  Laguna  fatto  con  i fopraddetti  ar- 
tifizi , benché  Ila  attilfimo  a fcavare , e nettare  lo  fpazio  di  mezzo 
della  Laguna,  ed  i canali  della  città,  non  mancherà  forfè  chi  creda 
dover  etlèr  dannofo  a’  porti  aderenti  all’  ifole  del  Lio , i quali  potreb- 
bero edere  interrati  dal  fango  rafchiato  con  i fopraddetti  radrelli . £ 
per  intender  bene  i motivi  di  tal  iòfpetto , e lo  fcoprimento  della  lo- 
ro inefficacia , farà  bene  rapprefentare  in  quella  figura  una  dell’  iibie 
del  Lio  A O B,  ( Fig . 6 Tav.  /.)  la  cui  bocca  fia  AN,  ed  il  fuo  por- 
to fia  DBF  G , e figuriamoci , che  dal  mezzo  della  Laguna  in  tempo 
del  refluflo  fcenda  il  fuolo  d’acqua  HKEF  intorbidata  dal  frequente 
rafchiamento  fatto  dal  lungo  ordine  de’  telai  raftrellati , e perchè  il  cor- 
fo  diritto  di  quello  fuolo  d’ acqua  torbida  viene  impedito  in  O dall' 
ifola  AB,  però  arrivata  che  farà  nel  porto  EOF  , quivi  o perderà  il 
fuo  moto , o pure  più  tardamente  rivolterà  il  fuo  corlò  lungo  la 
fpiaggia  da  O ad  A ; e nell’  uno , e nell’  altro  calò  l' impoftime  po- 
trebbe lafciarli  dentro  nel  porto , e cosi  Roderebbe  interrandolo  mag- 
giormente . 

Nel  fecondo  luogo  tutta  l’acqua  torbida  della  Laguna  ufcita  in 
fei  ore  per  la  bocca  AN,  fe  ne  rimane  fuori  del  Lio  lungo  quell’  i- 
fòla , e poi  nelle  ièguenti  fei  ore  del  fiuflb  potrebbe  rientrare  la  ilelTa 
acqua  torbida , che  fi  trova  vicina  alla  fleifa  bocca  ; perchè  le  più  lon- 
tane acque  del  golfo  non  pofiono  entrare  nella  Laguna , ma  foto  pof- 
fono  fpignere  quelle  che  vi  fi  trovano  più  vicine}  laonde  le  flefle  ac- 
que torbide  nel  rientrare  riporterebbero  indietro  quello  fteflb  fango , 
che  prima  ne  avevano  levato , e di  quello  la  maggior  parte  fi  ferme- 
rà') e pofcrà  ne’ porti. 

Ora  per  rifpondere  a quelle  difficoltà  , e mollrare  la  loro  ineffi- 
cacia, confiderò,  che  nel  tempo  del  rifluffo,  quando  il  fuolo  d’acqua 
torbida  HKEFfi  muove  dirittamente  verfo  il  fito  O pollo  nel  mezzo 
dell’ifbla  A B,  o la  dett’ acqua  entra  nel  porto  PEG,  o no  ; fc  non 
vi  entra  , e fe  ne  fborre  via  attraverfo  per  LE  D M , non  porterà  il  fuo 
fango  a pofarfi  nel  porto , e cosi  non  lo  potrà  interrare  ; ma  fe  ella 
vi  entra,  non  diremo  già,  che  tutta  l’acqua,  che  fcorre  in  fei  ore  per 
la  flrifcia  HKEF  fe  ne  rcfti  immobile  nel  porto  DEG  a folle varvi 
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una  montagna  d’ acqua  alta  più  di  jo  braccia  ; perchè  quella  farebbe 
troppo  gran  fciocchezza;  adunque  bifogna  dire  (come  è la  verità) 
che  ella  arrivata  in  O piglia  la  volta  lungo  la  riviera  dell’  ifola  da  O 
verfo-À,  per  ufcir&ne  fuori  della  bocca  A N , ed  effendo  quello  certo 
ed  indubitato,  non  potrà  mai  interrarli  il  porto  DEFG  dal  fango 
portato  dalla  ftrilcia  torbida  H K E F , perchè  venendo  grattato  il 
fondo  del  porto  O D , non  meno  che  la  ftrifcia  HKEF,  farà  tut- 
to il  tratto  curvo  egualmente  intorbidato  da  egual  copia  di  fango  : 
e movendoli  anche  tutto  a guilà  d’ un  fiame  , e di  una  trave  con" 
tinua  , non  folamence  non  riempierà  di  fango  il  porto  ; ma  è ne- 
cellario  , che  d porti  via  quella  belletta,  che  fu  (allevata  dal  fon* 
do  • dell’  irte ITo  porto  in  virtù  delle  frequenti  grattature  ; anzi  in 
maggior  copia  dai  porti , che  dal  redo  della  Laguna  ; perchè  da  quel- 
li come  più  vicini  alle  bocche  del  Lio  ne  elee  l’ acqua  copiodfiìma- 
mente  torbida  prodima  al  fondo,  come  fi-dide  al  Cap.  8,-e  così  farà 
imponìbile  , che  non  venga  fcavato  il  fondo  del  porto  tanto  appunto, 
anzi  più  di  quello , che  fu  (cavato  il  fuolo  (oggetto  di  tutta  la  ftrilcia 
della  Laguna  HKEF;  nè  importa  punto , che  il  moto  diritto  per 
H F da  più  veloce  del  moto  trafverfele  per  O D ; perchè  edèndo  dal- 
le frequenti  grattature  del  fondo  rendute  egualmente  cariche  di  fango 
ambe  le  dette  parti  (fupplendo  i deferti  delle  parti  fangofe,  che  ca- 
dono, con  quelle  che  d follevano  dalle  nuove  grattature  ) fempre  ver- 
rà egualmente  fcavato  il  fondo  del  porto,  e quello  della  Laguna; 
portandofene  via  la  corrente,  o tarda,  o veloce  che  ella  d da,  tutta 
quella  belletta,  della  quale  è continuamente  intorbidata. 

E quantunque  quello  badi  a moftrare  la  vanità  del  primo  (crepo- 
lo , voglio  per  abbondare  in  cautela  iu  colà  di  tanta  importanza  , mo- 
ftrare , che  d pofTono  fcavare  i porti  molto  più  profondamente  di 
quello  che  per  l’ artifizio  fuddetto  d fcaverebbe  il  redo  della  Laguna: 
perchè  lungo  la  ripa  del  Lio  d debbono  far  tirare  i telai  raftrellati 
dalla  forza  dei  cavalli , i quali  quando  vi  da  ftrettezza  di  dto , d po- 
trebbero far  girare  intorno  ad  un  afte,  o ruota  dmile  a quella  dei 
mulini,  che  d Cogliono  muovere  da’ cavalli,  però  d potranno  fare  più 
grandi , che  non  fono  quelli , che  debbon  grattare  il  fondo  del  mezzo 
della  Laguna , con  dentatura  più  CpelTa , e più  forte , e d porranno  ti- 
rare il  doppio  più  velocemente  di  quelli  con  adoperare  taglie,  e così 
in  due  minuti  primi  d’ora  due  cavalli  potranno  tirare  una  coppia  di 
raftrelli  per  lo  fpazio  di  240  piedi , adunque  in  cinque  ore  e mezzo , 
cioè  in  330  minuti  primi  fi  averà  ftrafcinato  i detti  raftrelli  1 6$  vol- 
te, ed  avranno  fatte  altrettante  raichiature,  e perchè  in  una  rafehia- 
tura  d può  promuovere , e fpignere  avanti  un  fuolo  di  fango  ( parte 
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diviib  in  zolle , e parte  in  fluore  fengofo , alto  quattro  once , cioè  un 
(èlio  di  braccio , quanta  è la  lunghezza  delie  laminette,  o zappette  di 
ferro  ) per  lo  fpazio  d’  un  mezzo  piede,  per  edere  i raftrelli  tirati  dai 
cavalli  con  gran  velocità  per  mezzo  delle  taglie  in  ore  undici  d’ ambe- 
due i rifluii)  d’un  giorno  fi  faranno  fatte  330  rafchiature  , e fi  fpignerà 
avanti  il  detto  fango  165  piedi , e facendoli  la  larghezza  di  tutte  le 
zappette  d’  ambedue  i raftrelli  la  metà  della  latitudine , che  occupano 
nel  porto , verrà  in  un  giorno  ad  edere  promodò , e fpinto  avanti  un 
fuolo  di  fango  alto  quattro  once,  della  larghezza  del  porto,  e lungo 
8*  e un  fecondo  piede , ed  in  je  giorni  farà  fcavato , e tacciato  fuo- 
ri del  porco  un  fuolo  di  fango  alto  quattro  once , largo  quanto  è il  por- 
to , e lungo  41  piedi:  cioè  alto  un  ledo  di  braccio , e lungo  brac- 
cia zotfz  e mezzo,  che  viene  ad  edere  alto  un  braccio , e lungo  343 
e tre  quarti  di  braccio  ; ficchè  fé  la  lunghezza  di  detto  porto  fùflè  un 
miglio , verrà  ad  edere  fcavato  il  fondo  del  porto , e tirato  fuori  dai 
cavalli  più  d’  un  fettimo  di  quella  quantità  di  fango , che  li  farebbe 
(cavata,  e portata  via  dall’acqua  torbida  nel  tempo  del  ridudò.  E così 
mentre  dal  redo  della  Laguna  ne  farebbe  fcavato  in  jo  giorni  un  fuolo 
di  fango  alto  un  braccio,  dal  porto  fe  ne  leverebbe  un  fuolo  di  bel- 
letta alto  più  d’ un  braccio  ed  un  fettimo . 

Pattando  poi  alla  feconda  difficoltà , dico  che  ritornando  1’  acque  a 
rientrare  nella  Laguna  col  Hutto  del  mare  , non  potranno  ricondurre  la 
dedà  mole  di  dingo , che  fc  ne  ufcl  nei  precedente  ridudo  : prima  perchè 
mezz’  ora  avanti  che  finifle  il  redutto  fi  levò  mano  dal  grattare , ed  in- 
torbidare l’ acqua  della  Laguna , e de’  porti , e così  quell’  acque  torbi- 
de averanno  avuto  tempo  di  deporre  nel  fondo  del  mare  la  loro  bel- 
letta copiofa , o almeno  fi  farà  difperià  nelle  parti  più  profonde  dell’ 
acque  del  golfo  : le  quali  ettendo  più  battè , che  non  è il  labbro 
del  fondo  della  bocca  del  Lio , e del  letto  de’  porti  , non  potran- 
no falire  in  fu  per  rientrarvi ,-  e fidamente  vi  potrà  arrivare  quella 
torbidezza  fcarica , che  rimafe  nelle  più  alte  parti  vicine  al  livello  del 
mare . la  quale  poco  o nulla  potrà  nuocere . 

Oltre  a ciò  fi  ditte,  che  con  una  tela  fi  potevano  ferrare  le  boc- 
che del  Lio  nelle  Tei  ore  del  dudo  feguenci  ; e così  in  niun  modo  vi 
potrebbe  rientrare  quella  torbidezza  carica  a deporfi  ne’  porti , e quan- 
do non  fi  volefle  ufare  niun  altro  rimedio  fi  potrebbe  in  grazia  dei 
porti  eleggere  alcune  giornate  per  fcavarli , fenza  grattare  il  redo  del- 
la Laguna  : levando  mano  dal  lavoro  un  ora  prima , che  iinifca  il  re- 
flutto,  perchè  così  al  certo  non  potrebbe  rientrare  niuna  torbidezza 
a poterli  nei  detti  porti. 
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CAPITOLO  XIV. 

Che  il  mar  tempeftofo  degli  Scirocchi  non  potrà  mai  riempire  i ' * 
porti  della  Laguna  di  Venezia . 

Viene  da  molti  giudicato , che  i porti  di  Venezia  Ceno  efpofli  agl’ 
infiliti  di  due  potenti  nemici , i quali  a gara  cercano  d‘  interrarli, 
e riempirli;  uno  fi  è il  terreno,  ed  il  fango,  che  vi  portano  tanti 
fiumi , e torrenti , l' altro  è il  mare  tempeftofo  , il  quale  nel  tempo 
degli  Scirocchi  vi  fpigne  tanta  terra , e rena , che  non  folo  ammalia 
quegli  argini  lunghi , e travedi , che  G chiamano  cavalli , ma  ancora 
poffòno  arrenare,  ed  interrare  gli  flertì  porti,  e turare  le  bocche  del 
Lio,  e perchè  all’ offe  fé  del  primo  nemico  G è baftantemente  riparato, 
re  Ila  da  moftrare  , che  non  G poffa,  nè  G debba  temere  dei  fecondo. 

E mi  pare  che  la  retta  ragione  perfuada , che  quando  Gamo  ag- 
gravati da  due  mali,  quantunque  uno  d’  efli  forte  contumace,  ed  ia- 
(uperabile,  non  G debba  tra feu rare , nè  falciare  di  medicare  l’altro; 
procurando  di  Ibernare , e ritardare  quanto  più  Ga  poffibile  i mali  ; e 
cosi,  quando  fiiflè  vero,  che  il  mar  tempeftofo  per  gli  Scirocchi,  an- 
darti pianpiano  interrando  i porti  di  Venezia,  e che  a tal  difordine 
non  forte  portibile  riparare , non  mi  par  che  per  quello  non  G debba1 
impedire , che  i fiumi , ed  i torrenti  non  vi  portino  terra  ; e che  quel- 
la che  vi  G trova  non  G debba  (cavare , e portarla  via , e (blamente 
in  un  calo  farebbe  ragionevole  d*  artenerfi  da  (cavare  la  Laguna , ed  i 
porti , quando  tale  Gravamento  accrefceffe , o affrettaffe  l’ interramen- 
to , che  poteffe  cagionare  il  mar  tempeftofo;  ma  tale  pericolo  non  vi 
è , perchè  non  potiamo  fofpetrare , che  la  troppo  gran  mole  del  fango 
portata  dalla  Laguna  nei  reflufli  di  tutto  1’  anno  aggiunta  al  golfo 
Adriatico,  debba  come  foverchio  rivomitarfi  nella  Laguna  in  tempo 
degli  Scirocchi  : quafi  che  vi  mancarti  terreno  nel  fondo  dell’  Adria- 
tico . E chi  non  fa , che  il  Po  fidamente  in  pochi  anni  vi  porta  tan- 
ta terra  , che  ballerebbe  a riempire  dieci  Lagune  dì  Venezia!  ed  effon- 
do cosi,  non  fo  capire,  perchè' la  decima  parte  di  terra,  che  porta 
la  Laguna,  aggiunta  all’Adriatico,  abbia  a fare  quel  riempimento  de’ 
porti , che  non  ha  fatto  mai  nelle  migliaja  d’ anni  partati . 

Nè  altri  fi  dia  ad  intendere,  che  il  fango  grattato  dalla  Laguna 
fi  debba  pofare  fu’  labbri  delle  bocche  del  Lio,  e però  1’  onde  degli 
(biracchi  lo  portano  facilmente  rifpignere  ne’  porti , perchè  noi  fappia- 
mo  , che  in  tutto  il  mondo , dalle  colline,  e dalle  campagne  in  tempo 
di  piogge  vien  portato  in  mare  gran  quantità  di*  fango  collo  fcolo 
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dell’  acque,  e quello  giammai  lo  vediamo  fermarli  fu  le  ripe  del  ma- 
re, trovandoli  in  tutti  i luoghi  le  fpiaggc  piene  di  rena,  e non  mai  li 
vedono  coperte  di  fango , o creta  ; e così  è necellàrio  che  fucceda , 
perchè  le  fpiagge  del  mare  fono  pendenti,  e però  la  forza  dell' ondo 
nell’  urtare  le  ripe  è più  debole  , che  non  è quella  colla  quale  G ritira 
in  mare;  dovendo  in  quelle  falire,  in  quello  difcendcre.  Di  più  il 
fango  delle  ripe  urtato  dall’ onde  facilmente  intorbida  l’acqua,  e tal 
fango  intoi  bidante  , come  grave,  fcende  all’  ingiù  , c però  quando  è 
fpinto  dall’  onde  vcrlb  terra , cadendo  egli  intanto  a minore  fublimità 
lì  conduce , che  non  è Ja  profondità  alla  quale  icende , mentre  l’ onde 
li  ritirano;  dal  che  ne  fegue , che  il  fango  battuto  dall’ onde,  che  van- 
no , e vengono  non  li  può -fermare  nelle  ripe,  ma  è coli  retto  a con- 
durli nelle  vaili  profonde  del  fèno  del  mare  ; e quella  è la  cagione , che 
le  piagge  dei  mare  fono  coperte  di  rena , e non  mai  di  fango  ; dai  che 
li  raccoglie  , che  il  fango  ufeito  dalla  Laguna,  non  può  in  conto  veru- 
no fermarli  molto  fu’  labbri  delle  bocche  del  Lio,  ma  ben  predo  li 
conduce  in  fondo  delle  valli  del  golfo  Adriatico  ; laonde  non  potrà 
dalle  tempede  di  dirocco  rifpignerfi  dentro  i poni  della  Laguna. 

Di  più  dalla  fperienzsa  di  tanti  fecoli  lì  rifiuta  ball  antemente  il  fò- 
praddetto  fofpetto.  Perciiè  fe  il  mare  tempedofo  averte  potuto  fjpiu- 
gerc  ne’  porti  rena , o terra  di  quallivoglia  tòrta , non  farebbero  rimadi 
i porti , cioè  le  parti  più  foavate  di  fondo , dietro  ali’  itole  del  Lio , 
vicino  alle  bocche  : ma  piuttodo  potevano  durare  i detti  porti  nel 
mezzo  della  Laguna,  e la  ragione  li  £,  perchè  il  redo  della  Lagu- 
na poteva  edere  interrato  da  una  fòla  caulà,  che  è il  fango  portato 
da’  fiumi , e torrenti , ma  li  porti  vicini  al  Lio  erano  fòggetd  a due 
caule  d’ interrarli , cioè  al  fango  portato  da’  dumi , e torrenti , cd  anco 
alla  terra  fpintavi  dai  mar  tempedoiò  degli  Icirocchi:  le  dunque  in  tan- 
ti fecoli  i porci  tempre  fi  tòno  mantenuti  ne’  medefimi  liti  vicini  alle 
bocche  del  Lio , nc  vi  è memoria  in  contrario  : damo  necedicad  a con- 
cedere, che  il  mar  tempedoiò  degli  Icirocchi  non  vi  ha  potato  lpigne- 
re  terra,  o rena  a riempirli. 

Che  poi  dallo  dedo  mar  tempedofo  non  fi  podano  turare  le'  boc- 
che del  Lio . fi  perfòade  dal  fatto  dello.;  perchè  gii  icirocchi  hanno  re- 
gnato tèmpre , e giammai  in  tanti  lècoli  non  l’hanno  turate ;c così  non 
c pericolo,  che  lo  facciano  adedò:  militando  la  della  ragione,  per  la 
quale  le  bocche  di  tutti  ì fiumi  del  mondo  battute  dalle  tempede  con- 
trarie del  mare,  non  fi  fono  giammai  turate  : perchè  la  della  corrente 
de’ fiumi,  benché  placida,  1»  apre  la  via,  tagliando , e sbucando  quei 
cavalli  di.  rena,  che  nella  tempéda  fi  erano  follevati , ed  il  maggior 
danno  che  lùol  ièguire  ,<fi  è il  variare  il  dito  dèlia  bocca  de’  fiumi , de- 
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cimando  bene  fpeflò  per  via  obliqua  alla  delira,  o alla  Zìe  idra , e cosi 
nella  Laguna,  che  viene  ad  edere  come  un  ampio  fiume  , comporto  di 
tutti  quelli , che  vi  entrano  , e dei  torrenti  che  vi  fi  fcaricaao , è forza 
die  sbuchi,  e tagli  i cavalli  di  terra  raccolti  dal  mar  contrario:  onde 
vediamo,  che  a di/petto  del  mare,  e delle  fu  e temperte,  vi  iòno  re* 
(late  aperte  le  bocche  del  Lio  : le  cui  ilòle  non  fono  altro  che  cavalli 
di  terra  rialzati  dal  mare , fe  è vero , conforme  mi  dicono , che  tali 
ifolc  non  iòno  di  fallò  vivo,  ma  di  femplice  terra. 

Finalmente  io  iòno  d’ opinione , che  il  mar  tcmpeflolò  degli  lei- 
rocchi,  non  folo  non  porta  riempire  i porci  di  Venezia,  oc  turare  le 
bocche  del  Lio;  che  per  io  contrario  può  effe  re  occalione  di  icavare 
i porti,  e lefteffe  bocche,  e la  ragione  fi  è,  perchè  fuccede  talvolta 
in  tempo  di  fcirocchi  forti , e continuati  con  piogge , che  tutte  le  ftra- 
de  baffe  di  Venezia  fieno  allagate:  ora  tanta  copia  d’acque  accrefciuce 
dai  fiumi,  e dalle  piogge  continuate,  e tenute  in  collo  dal  mare  rial? 
aito , che  fuol  turare  le  bocche  del  Lio  colla  iùa  pienezza  , celiando 
il  vento,  è pur  ncccffario,  ellcndo  tal  piena  alciffima  , che  rapidamen- 
te fe  ne  feenda  giù  verfo  il  mare  aperto , e col  pefo , e velocità 
llia  non  folo  sbuchi  con  impeto  i cavalli  di  terra  raccolti  avanti  le 
bocche  del  Lio  ; ma  anco  roda , e fcavi  il  fondo  dei  porti , e delle 
bocche  del  Lio.  Per  la  qual  colà  conchiudo,  eflèr  vanità  il  penlàre  , 
che  il  mar  tempeftofo  porta  riempire  i porti  di  Venezia  : e molto  me- 
no facendoli  lo  lcavamento  da  me  propèllo. 

Non  ardifco  però  d’ aderire , che,  i timedi , che  io  ho  penfato 
portano  edere  valevoli  a mantenere  per  tutti  i fecofi  da  venire  la  Lai 
guna,  ed  i porti  di  Venezia  foavari  e netti  : perchè  ninna  colà  f r£ 
mortali  può  edere  llabile , ed  eterna , e però  dovremo  riputare  feli- 
cità non  ordinaria , fe  porremo  per  molti  feeoli  prolungare  la  vita 
delle  colè , che  fono  caduche  di  loro  natura  . 

• . , ? r * ; * ♦ - 

* ESPERIENZA  DA  FARSI  NELLA  LAGUNA  DI  VENEZIA. 

In  uno  de’  cariali  eftremi  della  Città  verfo  il  Lio , dirtelo  fecondo  la 
corrente  del  refluffo  dell’  acque  { purché  Ila  più  fcavato  , e pendente 
verfo  il  Lio  , che  dalla  parte  di  fopra  ) fi  rnifuri  e lcandagli  diligente- 
mente la  profondità  del  fuo  letto  per  la  lunghezza  di  piedi  500  ; poi 
li  dif pongano  dieci  uomini  lontani  l’ un» dall’ altro  piedi  50  per  tutta 
la  detta  lunghezza,  e ciafcuno  di  elfi  abbia  un  afta  lunga  20  piedi, 
all’  eftremo  della  quale  fia  accomodata  labilmente  in  croce  una  falcina 
q colà  limile  a feopa,  e con  quella  in  tutto  il  tempo  delle  cinqu’  ore 
c .mezza  del  refluffo,  ciafcuno  vada  fpazzando  attraverfo  la  .parte  del 
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canale  a(Tegnatogli , che  Tono  que’  piedi  50  di  lunghezza  , non  Iafcian- 
do  veruna  pane  intatta , con  replicare  le  fpazzature  ne’  medefimi  luo- 
ghi ogni  due  minuti  primi  d’ ora  almeno , lenza  mai  perder  tempo , e 
quello  lieflb  lì  replichi  in  tutti  i refluii»  per  lèi,  o otto  giorni , dopo 
i quali  li  tomi  a lcandagliare  fedelmente  il  medefimo  fondo,  e fe  li 
troverà  più  badò,  e’  più  (cavato  di  quel  eh’  era  prima  molto  più  di 
tre , o quattro  dita  ( conforme  io  credo  ) la  remo  più  che  iicuri  della 
buona  nulcita  delia  mia  invenzione  » 

* I C ' ■ , - 

Lettera  del  P.  Urbano  Davijì , già  Generale  de* 
Gefuati , al  Sereniamo  Doge  di  Venezia . 

SERENISSIMO  PRINCIPE  - 

Siccome  in  ogni  flato  > e tempo  , ho  Tempre  confervata  la  memoria 
del  benigno  affètto  col  quale  V.Sérenicà  mi  onorò  al  tempo , eh’ 
effondo  io  Generale  della  già  mia  Religione  de’  Gefuati  fui  in  Vene- 
zia : così  ne  ho  inlìeme  mantenuta  l’ obbligazione  . Quefta  m’ inanima 
nella  prefente  congiuntura  dell’elezione  feguita  nella  perfona  di  V.  Se- 
renità in  Doge,  e Capo  della  Sereniflima  Repubblica  a congratularmi, 
prima  con  quella , che  abbia  confermata  l’univerfale  opinione  di  ope- 
rar Tempre  con  incomparabile  prudenza  nell’  aver  collocato  in  cotefto 
trono  la  Serenità  V. , e poi  con  ella  medelìma  a rallegrarmi  non  fo- 
to per  l’ onore  mefitamenre  ottenuto , ma  particolarmente  per  vede- 
re, che  in  quella  altezza  di  (lato  averà  campo  di  far  conolcere,  quan- 
to formonrinó  (òpra  qut/lle  degli  altri  le  prerogative  , che  hanno 
modi»  gli  Elettori  a follevare  i di  lei  meriti , acciò  fieno  riveriti  dal 
mondo  tutto . 

E perchè  fo,  che  fopra  tutte  l' altre  applicazioni , li  ritrova  V.  Se- 
renità un  deùdirio  intenfifiimo  di  beneficato  l’inclita,  e (ingoiar  fua  pa- 
tria, la  fortezza,  e fpeciofità  della  quale  confiflendo  nell’ edere  limata 
nel  mezzo  dell’  acque,  che  con  la  loro  mobilità  fuperano  la  robuftez- 
za  di  qualfifia  più  fermo  baluardo?  e che  il  conlcrvare  la  profondità 
di  quelle  è l’unico  rimedio  per  mantenerla  forte , ed  inefpugnabile , e 
dipendo  che  l’ Eminentiflimo  Signor  Cardinal  Bafiadonna  mio  grandifli- 
mo,  ed  amore» didimo  Padrone,  come  è ben  noto  a V.  Serenità  ha 
tra  fine  Ilo  a cottili  Eccellentiflimi  Signori  deputati  fopra  il  mantenimen- 
to delle  Lagune , il  modo  inventato  dal  Signor  Alfonfo  Borelli  Matv 
tematico  eruditilfimo  de’  noflri  tempi , per  f.  efeavazione  di  quelle  còl 
fempUce  grattamento  del  fondo  : c non  Tentando,  che  per  anco  fia 
flato  meffo  in  elocuzione , che  forfè  potria  feguire  per  non  averfene 
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d'empio;  acciò  un  benefizio  cosi  grande  non  venga  ritardato,  ma  dall’ 
autorità  di  V.  Serenità  venga  promoffò  con  calore , ho  /limato  bene 
portarle  un  cafo  l'eguito  qui  dn  Roma  in  limile  accidente  : acciò  dal 
felice  evento  dj  quello  li  polla  tener  per  Jlcuro  il  buon  dito  del  lavo- 
ro, che  fi  farebbe  nel  porre  in  elocuzione  il  metodo  del  Signor  Sorelli. 

Abbiamo  qui  in  Roma , come  la  Serenità  V.  là  molto  bene,  l’Ac- 
qua Vergine,  detta  la  Fontana  di  Trevi,  che  effondendoli  per  tre  gran 
bocche  in  una  fpaziofa  vaf\a  l'atto  Monte  Cavallo , dopo  aver  refe  am- 
mirato l’occhio  del  riguardante,  nel  vedere,  che  nel  mezzo  della  Cit- 
tà featurifeano  fiumi  si  abbondanti,*  fe  ne  palla  con  una  lunga  chiavica 
a sboccare  nel  Tevere  a Ripetta , dove  fa  girare  un  mulino,  condu- 
cendo feco  tutte  le  immondizie,  che  in  effa  cadono  per  diveriè  boc- 
che , tanto  delle  firade  pubbliche  , quanto  delle  cale  private  : la  depo- 
fizione  delle  qnali , con  lunghezza  di  tempo  viene  a riempile  , ed  in- 
terrare di  modo  il  letto  di  quella,  che  inalzando  1’  acqua  a molti  pal- 
mi fopra  il  piano  del  letto,  la  fa  trapelare  per  le  muraglie,  e paf* 
fare  per  le  cantine  de’  particolari,  con  grandifiimp  loro  danno,  ed  in- 
comodo . Per  lo  che  fono  neceflitati  li  Signori  Maefiri  di  ftrada  quan- 
do è cosi  ripiena  di  detti  pofamenti,  farla  vuotare  con  grandiffima  l'pe- 
fa , e quello  è più  confiderabile  con  graudiflìmo  di  (agio  della  Città 
tutta:  perchè  è neceffario,  cor  voltar  l’acqua  fuor  del  condotto,  far- 
la reftar  priva  per  molti  meli  di  quella , la  quale  effendo  la  più  co- 
piolà , e migliore , che  fi  derivi  per  la  l’uà  pianura , tanto  maggior- 
mente ne  fa  lèntire  il  bifogno  : come  fi  trovò  nella  penultima  elcava- 
zione  dell’anno  163 2.  per  la  quale  la  Città  tutta  per  lètte  meli  reftò 
priva  di  dett’ acqua  , nel  qual  tempo  furono  necefiicate  le  genti  ad  an- 
dar a lavare  i loro  panni  in  parti  lontaniflime , e fino  mandarli  fuori 
di  Roma , oltre  di  che  moltiflirni  pozzi  refiarono  afeiutti , che  prima 
bifogna  riceveflèro  1’  acqua  dagli  Icoli  delle  fonti  : onde  pareva  una  Cit- 
tà affediata,  con  tanto  gran  falcidio»  e pena  degli  abitanti,  che  quan- 
do fu  finita  detta  efeavazione  , e ritornò  l'acqua,  fi  fecero  da  quelli 
pubblici  fegni  d’  allegrezza , con  fuochi,  e fparo  di  mortaletti. 

Si  tornò  di  nuovo  a riempire  la  detta  chiavica  di  dette  immon- 
dizie al  tempo  della  fel.  mem.  di  Papa  Clemente  IX.  quando  era  mae- 
ftro  di  ftrada  il  Signor  Ludovico  Calali , Cavaliere  ornato  di  quelle  qua- 
lità , che  manifeftc  all’  univerfale  , debbo  tralafciare  di  porle  in  carta , 
per  non  offendere  la  di  lui  modeftia  , ma  non  già  quella  dell'  applica- 
zione, che  tiene  del  ben  pubblico,  lènza  riguardo  de’  propri  intere!!); 
che  debbo  dire  alla  Serenità  V.  come  capo  di  Repubblica  , che  fa  quan- 
to ila  d'  utile  alla  Patria , ed  ornamento  alla  propria  perlòna  quel  Cit- 
tadino , che  abbia  vifeere  di  sì  perfetta  carità  . 

Que- 
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Quello  Signore  , dico , vedendo  la  neceflità,  che  v*  era  di  far  vuo- 
tare detta  chiavica . ed  avendo  provato  l’ incomodo , che  apportò  alla 
Città  la  (cavatura  antecedente,  cominciò  a penfare  al  modo  di  far  que- 
lla , e sfuggir  quello , e dopo  varie  confulte , pensò  detto  Signor  di 
tentare  , (è  fu  Uè  poflibile,  con  raffretti  far  muovere  dagli  uomini  den- 
tro la  chiavica  la  materia , e ftrafcinarla  nel  fiume  : e manifeftato  il 
penfiero,  benché  gli  fòrte  rifpofto  da  perfona  pratica  di  detta  chiavi- 
ca , non  eflér  già  propofizionc  da  farli , perchè  non  era  imprefa  da 
poterne  ulcire  con  onore , per  edere  la  chiavica  fenza  diffidente  decli- 
ve, ed  impraticabile  da  uomini  in  piedi,  pel  poco  (pazio  che  refia 
£v a il  piano  dell’acqua,  e la  volta  della  chiavica,  non  reftandovi  appe- 
na (ito , che  vi  poterti:  pattare  un  cane . Non  ottante  dette  oppolizio- 
ni , dico , volle  tentare  l’ imprefa , e fatti  levar  via  alcuni  tavoloni , 
che  da’  molinari  erano  (lati  polli  alla  sboccatura  della  chiavica  a Ri- 
petta,  per  accrefcer  T altezza  della  calcata  dell’acqua  (òpra  le  ruote 
del  loro  mulino  : onde  levato  quell’  impedimento , e ritornato  nel  fuo 
primo  fiato  il  declive  della  chiavica  , precipitando  per  quello  1’  acqua 
nel  fiume  con  la  lua  gran  velocità , portò  feco  gran  quantità  della  ma- 
teria depotta  di  latti,  felci,  e rena;  ma  celiata  poi  di  sfogare  l' acqua , 
che  era  prima  ritenuta  da'  tavoloni , tornò  quella  a correre  chiara , 
nè  portò  più  feco  la  materia  deporta . Fu  dopo  riconolciuta  la  chiavi, 
ca  , e Ih  trovato  non  aver  portato  via  altro  , che  una  parte  di  detta 
materia , che  flava  fra  la  mola , ed  il  primo  portone  del  Sig.  Principe 
Borghelè,  dove  era  maggiore  il  declive  : ma  non  già  quella,  che  flava 
conglutinata  nel  fondo . Fece  allora  lavorare  con  li  raftrelli , e per 
quanto  durò  il  declive , riufeì  di  poter  far  calare  la  materia  verfo  il 
fiume  : ma  partito  il  fecondo  portone  di  detto  palazzo  verfo  la  piazza 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  fu  trovata  la  materia  si  foda,  che  li  raftrel- 
K non  erano  fufficienti  a fmuoverla , contrattando  con  falli  conglutina- 
ti alììeme  , con  la  rena  di  tal  tenacità , che  parevano  fulfero  di  fabbri* 
ca  di  muro  : onde  fu  quali  perduta  la  fperanza  di  poterne  ufeire  con 
onore , conforme  al  pronoftico  fattogli . In  tal  neceffità  fovvenne  un  ri- 
piego al  Signor  Lodovico  di  efperimentare , fe  con  la  fòrza  di  un  ara- 
tro fi  poteva  fuperare  la  refifte.nza  della  materia:  e fegretamente  fatto 
portare  di  notte  nella  chiavica  detto  rtrumcnto , fece  adattare  ad  etto 
«ò  Aquilani  ben  gagliardi , ed  afluefatti  a lavorare  dentro  all’acqua  a 
due  a due  ; nè  ve  ne  volfero  di  meno  : li  quali  tirando  il  detto  aratro 
in  sù  , e giù , fi  venne  a feiogliere  la  detta  materia , ed  a lèpararfi  li 
falli  dalla  rena,  che  dal  corfò  dell’acqua  era  portata  al  più  baffo,  ed 
allora  con  li  raftrelli  fi  finiva  di  feiogliere  affatto  detto  conglutinamen- 
to,  e fu  offervato , che  il  luogo,  che  la  fera  filafeiava  (purgato  ; la  noc- 
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te  veniva  riempito  di  nuovo  dalla  materia , che  l’acqua  portava  dalla 
parte  fuperiore;  e con  tal  mezzo  fi  veniva  a guadagnare  lo  fpazio  ec- 
cellano da  poter  praticare  nella  chiavica , e da  poter  lavorare  con  1* 
aratro , e raftrelli  nelle  parti  feguentemente  fuperiori , fmovendofi  con 
quello  la  materia  durìffima  , e con  quelli  llrafcinandofi  alle  parti  infe- 
riori. che  col  benefizio  della  corrente  dell’acqua  fi  opera  faciliflìma- 
mente , e fi  venne  a votarla  totalmente , e lalciarla  libera  da  turca  la 
materia,  che  la  riempiva. 

Dal  qual  racconto  V. Serenità  può  vedere, che  il  grattamento  fol- 
levava  la  maceria,  e l’acqua  la  portava  via,  cosi  in  corefie  Lagune  il 
grattamento  folleverà  la  materia  della  belletta  piutcofto  che  rena , la 
quale  fi  mefcolerà  con  l’acqua , ed  il  reflufio  la  condurrà  via  con  facilità. 

Si  dee  anco  cavar  da  detta  olforvazione , che  quello  grattamento 
fi  polla  fare  nelle  bocche  de’ porti  folamence  con  affondar  il  letto  ; per- 
chè tengo  per  certo , che  ne’  refiulfi  l’ ifteffa  corrente  porterà  da  le  la 
belletta  , che  Ha  nelle  parti  fuperiori , dovendoli  per  neceflìtà  la  terra 
proporzionatamente  porli  nel  fuo  declivio , e così  fe  fi  terrà  nota  dell* 
altezza  del  Ietto , quando  fi  farà  cavato  per  molti  giorni  nelle  boc- 
che de’  porti , fi  troverà , che  da  fc  medefima  fi  farà  portata  la  terra 
delle  parti  fuperiori,  con  l’ajuto  della  corrente  del  rcfiuffo,  alla  parte 
più  bada,  che  farà  fiata  fcavata -•  in  modo  che , fe  per  la  prova  tro- 
veremo quella  differenza,  fi  potrà  dire  dimofiraziooe  ferma  per  prò» 
feguire  il  lavoro:  la  quale  efperienza  offendo  di  pochilfima  l'pela,  non 
pare  che  per  alcun  rifperto  fi  debba  tralafciare . 

Darò  anco  un  altro  efempio  a Voftra  Serenità  in  quello  propofi- 
to.  Il  noftro  Tevere  aveva  rialzato  il  fuolo  al  di  contro  della  Chiefa 
di  S.  Paolo,  in  modo,  che  non  potevano  venire  alla  ripa  in  Città  le 
barche,  che  falivano  dal  mare,  con  grandmino  danno  del  pubblico* 
L’Eccellentilfimo  Marchefe  Giulio  Celare  Nigrelli  Senatore  di  Roma» 
con  mandar  uomini,  che  grattaffero  il  letto  del  fiume  in  detto  luogo» 
in  un  giorno  levò  detto  impedimento,  ed  aperto  il  palio , che  poi 
Tempre  fi  è mantenuto  in  fufficiente  profondità  ; e fe  è riufcito  il  grat- 
tamento nel  portar  via  la  rena  che  pefa  tanto  ; quanto  maggiormen- 
te riufcirebbe  nella  belletta,  che  è di  minor  pefo,  e per  più  tempo 
fi  conferva  nella  torbidezza  dell’acqua,  di  quello  che  fa  l’arena  ? Ed 
è cernlfimo,  che  la  prudenza  dell’Ingegnere  ha  da  effere  di  fervidi 
dell’ ifteffa  acqua  per  rifarcire  il  danno  che  avelie  fatto,  effondo  quell* 
un  elemento  il  più  efficace  , che  fi  poffa  trovare  per  ifoavare  , « 
portar  via  la  rena,  come  anco  per  condurvela  nei  luoghi  dove  cì la 
avelie  (cavato,  conforme  io  avvifai  al  tempo  del  medefimo  Sommo 
Pontefice  per  rimediare  ali’  efcavazione , che  fa  il  Tevere  dicontro  la 
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vigna  di  Papa  Giulio  fuori  della  Porta  del  Popolo  dalla  parte  di  fira- 
da Flamminia,  con  pericolo  di  tagliare  anco  la  fteffa  ftrada,  eflèndovi- 
fi  accollato  per  moke  canne;  e quello  fu , che  avendo  veduto,  che 
la  caula  di  rodere  una  ripa  più  che  l'altra , che  fanno  i fiumi,  proce- 
da perchè  l’acqua  ha  fcavato  il  letco  in  quella  parte,  e refolo  più  bafc 
fo,  il  fa,  che  il  momento  di  gravità  dell’acqua  adopra  tutta  l’energia 
verfo  quella  parte , e cosi  viene  a fcavare  la  ripa . Per  rimediare  al 
qual  difordine  non  d vuol  altro,  che  alzare  il  detto  letto  in  quella 
parte  oppolla:  e quello  rialzamento  del  letto,  configliava,  che  (I  fa- 
cefl'e  con  affondare  due  o tre  barconi  pieni  di  falli  nel  luogo  baffo  : e 
fe  fólle  flato  bilògno  tra  1’  un  barcone  e l’ altro , portarci  lo  fcarico  delle 
carrette  della  Città , perchè  rialzato  che  era  il  letto , di  neceflità  l'ac- 
qua li  faria  buttata  alla  parte  oppolla , e n’adduceva  l’efempio  : perchè 
avendo  rofo  il  medeGmo  Tevere  la  ripa  incontro  al  Palazzo  de’  Signori 
Sforza  vicino  alla  Porta  del  Popolo,  in  modo  che  non  ci  correva  più  di 
quattro  canne  di  Arada,  tra  la  ripa,  e detto  Palazzo  : effendofi  in  detto 
luogo  affondato  cafualmente  un  barcone, li  cominciò  da  fe  fteffo  a mu- 
tare il  letto  ,e  f acqua  a buttarli  dalla  parte  oppolla , di  modochè  ora  ci 
corrono  dal  detto  Palazzo  all’acqua  più  di  Tedici  canne  di  terreno. 

Del  qual  efempio  doveriano  fèrvidi  gli  ufiziali  deputati  da’ Prin- 
cipi fopra  la  reparazione  degli  alvei  dei  fiumi , e rigettare  l’opera,  e 
configli  di  quell’ ingegneri , che  per  riparare  all’  elea vazioni,  che  li  fiu- 
mi fanno  in  una  delle  ripe,  vogliono  a difpetto  della  fòrza  dell’acqua 
fortificare  quella  parte  con  grolfiflime  palificate  parallele  a detta  ripa  .* 
mettendoli  nel  capo,  e che  con  quelle  pollino  refiftere  alla  detta  for- 
za ; e benché  con  l’ efperienza  vedine  che  con  tal  lavoro  non  fanno  al- 
tro , che  aiutare  a disfare  detta  ripa  collo  fcavare , e muovere  che 
fanno  il  terreno  , col  piantar  dei  pali , e che  ogn’anno  fono  neceflìrati 
a rifarcire  dette  palificate , che  l’ acqua  ha  corrofo  : nondimeno  perfi- 
ftono  nel  loro  penfiero,  e necellitano  il  Principe  a proleguire  la  fpefa.e 
non  li  accorgono,  che  l’unico  rimedio  è rialzare  il  letto  del  fiume  in 
quella  parte , e fare , che  l’acqua  da  fe  (Iella  fi  butti  dalla  parte  oppolla . 

Onde  da  tutti  quelli  racconti  potrà  V.  Ser.  vedere , quanto  fia  giove- 
vole il  ricordo  dato  dal  Sig.  Borelli , che  per  la  fua  facilità  merita  d’ edere 
applicato,  lè  nonfuflè  altro,  almeno  per  provar  l’ elìco:  che  fe  riufcirà 
(come  tengoper  fermo,  che  debba  riufeire)  fi  confeguirà  un  benefizio  si 
grande;  ed  io  fupplicando  la  Ser.  V.fcufare  il,'mio  ardire  profondamente 
me  le  inchino. 

Di  Voftra  Serenità. 

Roma  li  30.  Marzo  176/. 

Umil.  Dev.  ed  O bbl.  Servitore 
Urbano  Davifi. 

O 1 - RE- 


5* 

RELAZIONE 

D’  ALFONSO  BORELLI 

SOPRA  LO  STAGNO  DI  PISA . 

AL  SERENISSIMO  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 

MI  comandò  V.  A.  S.  che  io  penfàJTì , fe  il  riflringimento  dello 
Scagno  di  Livorno,  polla  recar  danni  notabili  alle  campagne 
di  Pila.  Io  per  ubbidire  a cosi  latto  comandamento,  ho  con- 
lìdcrato  maturamente  tutte  quelle  dilEcolcà , che  fin  ora  lòno  Hate  ar- 
recate, e dirò  con  quella  linccrità,  che  debbo,  tutto  quello  che  me 
ne  pare , eflendo  anche  difpoflo  a mutare  opinione , e cedere  , ogni 
volta  che  io  fendili  ragioni  migliori,  o da  elperienze,  e più  licure  in- 
formazioni fulli  perfualò . 

La  principale  oppofizione,  che  vien  fatta  al  diffeccamento  dello 
Stagno  di  Livorno , fi  è che  verrebbe  tolto  un  ricettacolo  di  tutte  1’ 
acque  delle  campagne  di  Pifa  in  quei  tempi , che  il  mare  è gonfiato  , 
e follevato  da’  venti  auftrali , e però  non  le  può  ricevere  ; onde  rimar- 
rebbe allagata  tutta  la  campagna  bada.  Di  più , che  ne’  tempi , che  il 
mare  è gonfiato  da’ venti  auftrali,  le  fue  acque,  che  ora  vanno  allo 
Stagno,  farebbero  allora  necelficate  a fgravarfi  nel  follo,  che  va  da  Pi- 
fa  a Livorno , e però  le  campagne  balle , che  lòno  fotto  la  Città  di  Pi- 
fa,  non  avendo  lo  Icolo  in  Arno,  per  avere  il  fuo  letto  più  alto  della 
campagna  , nè  meno  in  mare,  o nel  follò,  per  eflère  colmato  d’acque, 
nè  anche  potendo  fcolare  nello  Stagno,  verrebbe  per  molti  giorni  a 
rimanere  allagata  la  detta  campagna  balìa.  Oltre  a ciò  li  rap^refenta 
che  al  riRringimento  dello  Ragno  cogli  argini,  ne  fegue  un  dando  ine- 
vitabile, ed  è,  che  tutte  quell’ acque  dello  Stagno  , rifiretre  ncll’angufio 
fpazio  del  canale,  acqueterebbero  maggiore  altezza  di  prima,  e coll’ 
impofiime  alzerebbero  il  letto  del  detto  canale:  onde  poi  Tacque  del- 
le campagne  aliai  umili,  e bafle  , non  potrebbero  falire  per  la  fommi- 
tà  di  detto  canale  a sboccar  nel  mare,  il  che  edendo  evidentemente 
dannofo,  fu  Rimato  al  tempo  del  General  Borri , come  anche  adc(To, 
che  ila  manco  male  lafciar  lo  Stagno,  come  è Rato  Tempre,  ancorché 
egli  occupi  tanta  campagna  infruttuofamente,  e renda  l’aria  di  Livor- 
no aflài  grave  , e pericolofa  . 

Sopra  tutte  quefie  diificultà  andrò  dicendo  quel  che  mi  occorre  : 
c cominciando  da  quell’ ultima,  pongo  in  confiderazione  , che  le  acque 
correnti , qualunque  volta  feorrano  per  T ampifiìmo  feno  dello  Stagno 
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hanno  an  moto  affai  lento,  ed  impercettibile  ; ma  fe  elle  fi  faranno 
partire  per  un  canale  ft recto,  necertariamente  acquifteranno  un  moto 
Unto  più  veloce,  e rapido  di  prima,  quanto  l’ampiezza  dello  Stagno 
fupera  la  fi  rettezza  del  canale,  nè  è poflìbile,  che  il  livello  dell'acqua 
pel  canale  Ila  più  alto  di  quel  dello  Stagno , eflendo  naturale  all*  ac- 
qua il  livellarli,  e non  andar  all’ insù.  Supporto  quello,  come  non  fe 
ne  può  dubitare,  facilmente  «'intende,  che  la  maggior  velocità  per 

10  canale,  conferire  diminuzione  ri’ altezza  all’acqua  corrente,  non  fa- 
lò per  la  velocità  dell’acqua  continuamente  accelerata  come  grave,  ma 
ancora  per  cagion  della  corrofione  del  fuolo  inferiore  di  detto  cana- 
le, che  produce  la  rapidità  dell’acqua,  che. vi  feorre  sù.  Non  ave- 
taono  dunque  impedimento  Tacque  delle  campagne  a palli  re  pel  det- 
to canale  al  mare , quand’  egli  non  fia  gonfio , ed  agitato  da  tempefte . 

Nel  fecondo  luogo  pongo  in  confìderazione , quand’anche  il  mare 
fia  gonfiato,  che  feccandofi  lo  Stagno,  rimane  in  ogni  modo  il  fuo 
fuolo  , ii  quale  benché  li  colmaffe  di  terra  fino  al  fegno,  che  arriva 
oggidì  il  livello  delle  fue  acque,  e forte  anche  raflòdato,  e fatto  pra- 
teria , potrebbe  in  ogni  modo  ricevere  lo  fcolo  dell’  acque  delle  cam- 
pagne di  Pifa , in  quei  tempi , che  durano  i venti  aufirali , così  appun- 
to come  le  riceve  oggi  : perchè  niente  importa  per  ricever  nuove  ac- 
que , che  lo  Stagno  abbia  quattro  picche  di  fóndo , quando  tale  fpa- 
eìo  fi  trova  già  riempito  dalle  fue  proprie  acque  : e cosi  fe  il  livello 
prefente  dello  Stagno  , conforme  ora  è d’ acqua , fòrte  fatto  di  Jaftre 
di  marmo , o di  praterie , non  potrebbe  ricevere  una  gocciola  d’ ac- 
qua più,  o meno  nelTuno,  che  nell’altro  cafo.  Adunque  benché  fia 
leccato  lo  Stagno,  fi  può  far  in  maniera,  che  in  tempo  di  biiogno  fel- 
lamente , T acque  di  tutte  T altre  campagne  di  Pila  portano  trabocca- 
re in  quei  fiti  baffi,  che  oggi  occupa  lo  Stagno,  o rompendo  gli  argi- 
ni , o pure  aprendo  qualche  porta  ivi  accomodata , e cosi  fi  averehbe 
riparato  al  danno  delle  campagne,  riportandoli  Tacque  nel  lito  del- 
lo Stagno  per  quei  pochi  giorni  fidamente,  che  dura  il  gonfiamento 
del  mare,  ii  qual  poi  calmato,  ricevendo  per  i foliti  canali  Tacque, 
che  occupavano  lo  Stagno  temporario , verrebbe  a rimanere  per  tutto 

11  rerto  dell’  anno  quella  rtertà  campagna  afeiutta , ed  atta  ai  pafeoli , 
per  eflere  Hata  bagnata  da  acque  chiare,  e quel  che  importa  più, 
togliendo  via  il  morbo  continuo  dell’aria  tanto  pericolofa  a Livorno: 
ficchè  d’  una  febbre  continua,  e perpetua  , lì  farebbe  un  male  di  po- 
chi giorni  dell’  anno  , e dico  pochi , perchè  non  fempre  s’  accorda  a 
piovere,  e gonfiarli  il  mare. 

Refla  ora  da  conliderare,  fe  quei  danni,  che  può  arrecare  il  gon- 
fiamento del  mare  fieno  tanto  fpavencevoli , quanto  univerfalmente  fi 
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crede. Io  ho  confederato,  che  il  mare  tempeftofo, benché  paja  follerà* 
to  fopra  il  primiero  livello,  talvolta  fette  o òtto  braccia  , non  fi  è pun- 
to accrefciura  la  fua  mole  , nè  fi  è tollerato  lenfibiimehce  il  fuo  vero , ed 
univerfale  livello,  ma  (blamente  s’è  trasfigurata , paflando  da  quell’ unica 
- fuperficie  fpianaca,  ed  equidiflantc  dai  centro  della  terra, ad  un  altra 
cornooda  di  parti  colme,  ed  incavate,  quali  fono  i monti , e le  valli, e 
perchè  la  mole  dell’acqua  non  accrcfciuta  non  acquifia  maggior  pelo,  nè 
fa  forza  fopra  il  vero,  ed  univerfal  fuo  livello,  non  potendo  ella , come 
grave  far  forza  all’  insù  : reità  fidamente  , che  quei  particolari  caval- 
loni di  tanto  in  tanto  fi  fpingano  verfo  la  terra  per  l’impeto  concepu- 
to:  ma  quelli  rollo  perdono  l’impeto  per  ogni  poco  di  declività , che 
incontrino , e da  le , a guifa  di  pendoli , fi  riducono , e fi  afforbilcono 
dai  mare  ilcflb.  Non  avrà  difficoltà  a crederli  quanto  io  dico,  quan- 
do fi  confidcri , che  nel  noltro  Golfo  Mediterraneo  , benché  da  agitata 
li  fuperficie  del  mare  nelle  rive  fettentrionali , non  vi  entrano  dall’  Ci- 
ccano nuove  acque  per  lo  Stretto,  nè  meno  nelle  riviere  d’ Affrica  il 
mare  li  vede  lènfibilmente  depredò:  conforme  nelle  nollrc  riviere  non 
fi  deprime  il  livello  del  mare,  allorché  le  tramontane  rendono  cem- 
peltofo,  e follevaco  il  mare  nelle  riviere  d’ Affrica.  Olcre  a ciò,  vi 
fono  alcuni  (cogli , che  nella  parte  loro  inferiore  , coperta  continua- 
mente  dal  mare,  producono  certa  erba  , che  la  diftingue  dal  redo  del* 
lo  fcoglio  arido,  pcrcod'o  continuamente  dal  vento,  e dal  fole:  ora  in 
quelli  s’oif.'rva . in  tempo  che  il  mare  è agitato  , che  fi  fcuopre  buo- 
na parte  di  quella  inferiore  erbolà,  benché  poi  a vicenda  venga  tucto 
lo  fcoglio  coperto  dall’  acque , feguo  evidente , che  le  valli  fra  due  on- 
de fono  più  bade  del  livello  ordinario  del  Mare  ; e così  quell’ acque, 
che  occupano  le  fommità  deli’ onde,  non  fono  aggiunte  di  nuovo,  ma 
fono  quelle  ded*e,  che  dovevano  occupare  l’ infime  valli  ampidìme, 
che  fra  onda,  ed  onda  fono  dilfominate.  Ma  che  occorre  cercar  prò. 
ve  lontane?  Abbiamo  qui  il  folfo  de’ navicelli , che  va  a Livorno,  il 
quale  quivi  comunica  col  mare , ed  in  tempo  d’edace  è alfolutamen- 
te  (lagnante,  nè  riceve  altr’ acque , che  quelle  del  mare*  e però  il  me- 
dedmo  livello  farà  comune  al  mare , ed  al  fodò  : accadono  bene  fpef- 
fo  d’edace  libecciate,  che  follevano  tre,  e quattro  braccia  il  mare: 
dovrebbero  allora  altrettanto  follevarfi  Tacque  di  detto  follò  fino  a 
Fifa , effondo  naturale  all’  acqua  il  livellarli  ; e pure  tal  effetto  non  fi 
vede:  fegno  evidente,  che  T alcezza  dell’  onde  del  mare  non  ha  forza 
di  fpigner  Tacque  verfo  la  terra  con  impeto  continuato,  ma  fedamen- 
te, a guifa  di  pendolo  con  ferie  interrotta  fpignere,  e poi  ricevere 
1’  acque , che  di  mano  in  mano  dalle  cime  dell’  onde  vanno  cadendo , 
e perchè  cotali  vibrazioni  d’acque,  per  ogni  poco  di  declività  di  ri- 
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pi , che  incontrino  , perdono  la  fua  forza  , e tornino  ad  aflorbirfi  nel 
mare  , ne  fegue , che  qualunque  torrente  , o fiume,  che  abbia  mediocre 
pendenza , pofTa  entrar  nel  mare , ancorché  egli  Ita  tempellofo , nè 
avrà  altro  impedimento , fe  non  che  il  corfo  del  fiume  non  potrà 
continuarli  con  la  (Iella  uniforme  velocità . per  le  rifpinte.che  di  tanto 
in  tanto  Tonde  del  mare  gli  danno  . Non  negherò  per  quello  .che 
quando  vi  fìa  una  campagna  baflìfiima  , e piana,  allora  fonde  del 
mare,  benché  con  ferie  interrotta,  pollano  allagar  le  campagne:  per* 
chè  il  regreflb  di  tali  acque  al  mare,  per  la  poca  declività , elfendo 
tardilTimo , non  può  adeguare  la  frequenza,  con  la  quale  Tonde  vannp 
rimettendo  nuova  acqua  in  terra . 

Ora  applicando  tutto  quello  dilcorfo  al  nollro  propofito,  dico, 
che  r ili  Tingendo  Io  Stagno  di  Livorno  con  argini , non  credo  che  il 
mar  tempellofo  polla  impedire  lo  fcolo  delie  campagne  di  Pifa , per- 
chè la  velocità , con  la  quale  dovranno  lcorrere  tante  acque  pel  cana- 
le riftretto,  rode,  e profonda  maggiormente  il  fuolo  fuo  inferiore,  e 
però  acquilla  maggior  declività  veriò  il  mare  , contro  la  quale  il  mar 
tempellofo  non  ha  forza  , come  fi  è detto.  E benché  Alile  vero,  che 
il  mar  tempellofo  impedire  detto  fcolo,  vi  è il  rimedio  prefentaneo 
detto  di  fopra , di  romper  gli  argini,  o aprire  una  porta  ivi  accomo- 
data , c fare  uno  Stagno  da  durare  pochi  giorni , del  qual  rimedio 
forfè  non  vi  farà  bifogno. 

Reda  ora  da  foddisfare  all’ultima  difficoltà , inoltrando  che  il  fo£ 
fo  dei  navicelli,  che  va  a Livorno  , in  quelli  cali  non  potrà  giammai 
colmarli  d’acqua,  perché  o egli  fi  averà  a riempire  dell’ acque  del 
mare,  o dalli  fedi  delle  campagne,  che  vengono  pel  canale  dello  Sta- 
gno . Circa  all’ acque  del  mare,  è vanità  temerle  , perchè  il  detto  fof 
lo  dei  navicelli  già  comunica  col  mare  a Livorno,  quando  il  mar  tem- 
pellofo porcile  follevar  l’acqua  di  detto  follò,  lo  farebbe  in  ogni- mo- 
do, ancorché  fi  togliefle  la  comunicazione  col  mare  dalla  parte  dello 
Stagno.  Nè  fia  chi  fi  perfuada , che  Io  fgravip  che  fa  l’acqua  del  ma- 
re nello  Stagno,  fia  cagione  che  il  follò  dei  navicelli  non  fi  colmi', 
perchè  la  forza  dell’acqua,  con  la  quale  fi  vuol  livellare,  e la  valliti 
del  mare,  non  poflbno  ricevere  ajuto  da  un  vafo  piccolo,  quale  è lo 
Stagno  , ma  pur  mi  fi  dirà  : fe  tutta  quell’acqua  del  mare  , che  entra 
nello  Stagno , ri  ma  nelle  nel  follò  de’  navicelli  ; non  alzerebbe  il  fuo  li- 
vello quel  tanto  di  più?Rifpondo  rifolutamenre,  che  nò:  perchè  dal- 
la parte  di  Livorno  dove  sbocca  il  foflò  in  mare , fe  fi  folleva  T acqua 
un  dito  , v.  gr.  quello  ftellò  follevamento  in  breve  tempo  fi  fpargerà 
per  tutta  la  lunghezza  del  follò , e benché  un  alcra  volta  il  mare  del- 
ia bocca  dello  Stagno  fi  comunichi  nel  detto  foflò  dei  navicelli . e da 
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quefto  nello  Stagno , o nò  : in  ogni  modo  lo  fteflò  dito  di  fbllevamen-' 
to  d’acque,  che  fi  fece  verfo  Livorno,  continuerà  in  quefto  (ito,  per- 
chè il  livello  del  mare , e lo  fpargimento  delle  fue  acque  verfo  terra 
dalla  parte  dello  Stagno  , non  è più  nè  meno  di  quello  che  fi  fufl'e  a 
Livorno.  In  fomma  la  natura  dell’acqua  , è tale,  che  ben  predo  fi  li- 
vella, e però  liavi , o nò  lo  Stagno,  finito  che  ha  l’acqua  del  mare 
di  produrre  il  fuo  follevamento  nel  foflb  dei  navicelli  fi  fermerà,  nè 
partirà  più  oltre:  il  qual  poi,  quanto  fia  poco,  fi  cava  dall' elperienza 
continua  ; poiché  non  vi  è niuno,  che  fi  accorga . che  il  mare  fia  tem- 
peftofo,  dal  vedere  il  follevamento  dell’acqua  di  detto  foflb. 

Se  poi  finalmente  fi  confederano  Tacque  delle  campagne,  quelle 
non  ha  dubbio , che  poflòno  colmare,  e riempire  il  foflb  dei  navicelli 
quando  il  mare  è tempeftofo:  ma  a quefto  vi  è il  rimedio,  facendo 
che  Tacque  del  canale  dello  Stagno  non  comunichino  col  foflb  dei  na- 
vicelli , ma  fien  trattenute  da  due  porte  collaterali , o pure  fi  faccino 
paflare  fotto  il  letto  del  foflb  dei  navicelli , a guifa  di  fifone  inverfo, 
come  fi  ufa  altrove , e così  farebbe  rimediato  ad  ogni  inconveniente . 

Ho  detto  tutto  quefto , Sereniamo  Signore  , per  ubbidire  a V.  A. 
rimettendomi,  come  dilli  fui  principio,  a ragioni  migliori,  ed  efpe- 
rienze , che  per  avventura  averanno  per  le  mani  tanti  (oggetti  di  valo- 
re , e merito , dei  quali  V.  A.  S.  abbonda . 


SUPPLEMENTO 

Da  aggiunger]}  alla  Proporzione  feconda  del  fecondo 
Libro  del  P.  Cafl.lli , fatto  da  Gio.  Alfonfo  Porcili 
difcepolo  del  medefmo  Aurore . 

STA  il  canale  ABCD  ( Fig.  7.  Tav.  I.)  inclinato  al  piano  ori- 
zontale  ADI.  con  due  regolatori  K A , e C B , e fia  tal  canale 
annefto  al  vafo  O.I  DK,  e le  fponde  del  vafo,  e del  canale  fie- 
no erette  al  piano  orizontale , e prima  il  fifone,  o fonte  M veri! 
tant’  acqua  , lènza  impeto  veruno , nel  vafo  , che  arrivi  al  livello  O , e 
poi  cominciando  a (correre  veilb  la  bocca  del  vafo  D A K,  ponghiamo, 
che  nel  palleggio  , o efito  per  lo  regolatore  K A D abbia  acquiftato  la 
velocità  S,  ed  occupi  nel  detto  regolatotela  fezione  rettangola  PAD, 
e continuando  a feorrere  per  lo  piano  declive  del  canale  A CBF, oc- 
cupi nel  regolatore  inferiore  la  fezione  rettangola  EH,  ed  abbia  ac- 
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quiftato  in  tal  /ito  la  velocità  X.  Poi  1’  altro  fifone  N.  verfando  nuo- 
va quantità  d'acqua,  parimente  fenza  impeto  veruno,  arrivi  al  livel- 
lo Q_,  e cominciando  a fcorrere  per  la  medefima  bocca,  occupi  nel 
fuo  palléggio  la  lezione  rettangola  DR,  e trovili  avere  in  tal  Zito  ac- 
quifiata  la  velocità  T,  e giunta  al  fecondo  regolatore,  occupi  la  lezio- 
ne rettangola  EF , e Zia  quivi  il  fuo  grado  di  velocità  Z.  Dico  che  la 
velocità  T alla  S averà  l’ ideila  proporzione,  che  l’ altezza  A R alla  A P, 
e parimente  la  velocità  Z alla  X averà  la  ftellà  proporzione  BF  all’al- 
tezza BH.  Perchè  fi  fuppone , che  i fifoni  M , ed  N,  verfino  l’acqua 
nel  vaio  K1D  lènza  velocirà  alcuna,  riempiranno  prima  la  capacità 
del  vaio  aderente  alla  fponda  QJG,  e quivi  fi  può  concepire  un 
prifma  retto , formato  dalla  mole  di  Heit’  acqua  t il  quale  in  tal  Zi- 
to, e nel  primo  illante  di  tempo  , farà  dett’ acqua  , e la  fua  fommità 
immobile , dovendo  cominciare  il  fuo  movimento  dal  tardillìmo  grado 
di  velocità , cioè  dalla  quiete  , e però  in  primo  illante  fi  polìòno  con- 
cepire i detti  prifmi  acquei , come  fe  foflero  anco  comprefi  da  un  quar- 
to piano  parallelo  al  piano  QJ  G ; ed  è manifello , che  la  quantità 
dell’acqua,  che  palla  per  la  lezione  DR,  cioè  quella  che  verfano  am- 
bedue i fifoni  M,N,e  quella  ftefla  del  prifma  acqueo  coufiderato 
nel  fuo  fiato  di  quiete,  la  cui  altezza  QJ,e  la  quantità  dell’acqua  che 
palla  per  la  fezione  PD,  cioè  quella  che  verfa  il  fifone  M , è l’ ideila 
appunto  di  quella  del  prifma  acqueo , la  cui  altezza  O I ; adunque  la 
quantità  d’acqua,  che  palla  per  la  fezione  DR,  a quella  che  lcorre 
per  la  fezione  DP,  in  un  tempo  medelimo,  averà  la  della  proporzio- 
ne , che  l’ altezza  QJ  all’  altezza  O I dei  detti  prifmi  acquei  ( per  aver 
detti  prifmi  la  baie  IG  comune)  in  oltre  la  velocità  T,  colla  quale 
feorre  l’acqua  perla  fezione  DR,  è eguale,  o l'iftelTa  di  quella  d'un 
grave  cadente  da  Q_per  l'altezza  QJ  ( effendo  fra  di  loro  eguali  gl’ 
impeti  acquiftati  dalla  caduta  dal  medelimo  termine  fublime  Qper  la 
perpendicolare  , e per  la  fu  perfide  inclinata  ai  termini  del  medelimo 
piano  orizontale  ; come  fi  cava  dal  Galileo , e dal  Torricelli  Uh.  i. 
frop.  5.  de  motu  gravium  defeendentium  , ) e Umilmente  la  velocità  S , 
che  ha  acquillata  l’acqua  corrente  per  la  lezione  DP,  è eguale  a 
quella  d’un  grave  cadente  da  O in  I,  ma  la  proporzione  della  velod- 
tà  accuiftata  nella  caduta  per  la  Ql  alla  velocità  acquillata  per  la  ca- 
duta OI  è fudduplicata  di  quella  dell’altezza  QJ  alla  Ol  ; adunque  la 
quantità  dell’ acqua . che  palla  per  la  fezione  DR,  a quella  che  lcor- 
re per  la  fezione  D P ha  la  proporzione  duplicata  della  velocità  T al- 
la S.  Et!  è la  proporzione  dell’acqua,  che  palla  perDR  a quella  che 
palla  per  D P comporta  delle  proporzioni  delle  velocità  T ad  S , e 
delle  lezioni  R D a D P ( come  dimofira  il  P.  Cafielli  ) adunque  la  lè- 
zio- 
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zione  D Ralla  D'P,  cioè  l’altezza  AR  alla  AP  (per  avere  detti  pa- 
rallelogrammi la  bafe  A D comune  ) averà  l’iilella  proporzione  , che 
la  velocità  T alla  velocità  S. 

Finalmente  perche  le  già  dette  due  moli  d’acqua  difeguali  entra- 
no in  un  nuovo  piano  inclinato  A B del  canale  interiore  con  due  gra- 
di di  velocità  T , ed  S , ed  ambedue  l'corrono  un  medefimo  fpazio 
A E , che  ha  una  medeùma  elevazione  eguale  ad  una  data  fublimità 
perpendicolare;  adunque  amendue  le  dette  velocità  T,  ed  S.  comin- 
ciano nel  termine  A D ad  acquiftare  in  tutti  gl’  inftanti  del  tempo  fe- 
guente  Tempre  eguali , ed  eguali  gradi  di  velocità  . Laonde  in  virtù 
delle  cofe  dimofirate  dal  Sig.  Galileo , la  velocità  Z acquiftata  dall* 
acqua  M N nel  termine  E B , alla  velocità  X della  fòla  acqua  M ac- 
quiftata nel  medefimo  termine  E B , averà  la  ftefla  proporzione , che 
ha  la  velocità  T della  primiera  acqua  , alla  velocità  S della  fecon- 
da, allorché  erano  nel  termine  A D dal  medefimo  piano  inclinato 
A B ; e perchè  , come  dimoftra  il  P.  Cartelli , la  «noie  dell’  acqua  M N,- 
che  feorrendo  occupa  la  lezione  rettangola  E F , alla  mole  della  fola 
acqua  M,  la  quale  feorrendo  occupa  la  fezione  rettangola  E H , ha  la 
proporzione  comporta  della  velocità  Z alla  X , e della  fezione  E F al- 
la EH  ; ed  era  la  proporzione  dell’acqua  corrente  MN  alla  fola  ac- 
qua M duplicata  della  proporzione  della  velocità  T alla  S ; ed  è Z ad 
X . come  T ad  S ; adunque  l’ acqua  M N alla  fola  M , averà  la  pro- 
porzione duplicata  della  velocità  Z alla  X ; e però  farà  anch’  ella  du- 
plicata della  proporzione  della  fezione  EF  alla  EH,  laonde  la  lezio- 
ne E F alla  fezione  EH,  cioè  l’altezza  BF  all’altezza  B H , averà  la 
fteflà  proporzione , che  la  velocità  Z alla  velocità  X ; il  che  bifo- 
gnava  provare. 

Io  non  debbo  dirtimulare , che  la  fopraddetra  propofizione  non 
mi  finifee  interamente  di  foddisfare  ; perchè  ancorché  fia  vero,  nella 
caduta  dell’acqua  perpendicolarmente  da  una  canna , la  quale  fia  fora- 
ta nella  parte  fua  inferiore , che  le  velocità  acquilhte  dall’  acque  ca- 
denti nell’  ufeir  dalla  bocca  inferiore  , abbiano  proporzione  fuddu- 
plicaca  di  quella  dell’ altezze,  che  occupa  l’acqua  nella  canna  : tut- 
tavia nel  movimento  inclinato , par  che  vi  fieno  alcune  circoftanzc  , 
che  non  s’accordino  con  quelle  della  caduta  perpendicolare,  perchè 
la  linee  , che  deferivono  i centri  di  gravità  dell’  acque , che  feorrono 
obliquamente,  bilògnerebbe  che  avellerò  le  cadute  proporzionali  all’ 
altezze  delie  medefime  acque  ; il  che  nè  è manifcfto , nè  è facile  a ri- 
trovarli , per  aver  tali  linee  defericte  dai  centri  di  gravità  di  dett’ ac- 
que, certa  ftravaganre  curvità  , come  dimoftra  il  Torricelli , la  quale, 
par  che  varj  la  detta  proporzione.  Intanto  riceva  il  Lettore  quella 
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propofizione  . qualunque  ella  fi  fia,  finché  da  me,  o da  alerò  più  fbr* 
tunaco , fi  ritrovi  cola  migliore . 

Oltre  a ciò,  volendo  applicare  quella  Dottrina  ai  fiumi  » patifee 
alcune  eccezioni  ; perchè  fe  il  va'fo  QJ1 G R nùn  fari  prilma , o cilin- 
dro , ma  v.  gr.  cono , o porzione  di  sfera , o quallivoglia  altra  figura 
ftravaganté  . non  averi  la  quantità  di  acqua,  che  icorre  per  la  fezione 
D R , a quella  che  feorre  per  la  fezione  D P , nel  regolatore  R D la 
{iella  proporzione,  che  F altezza  QJ  aliaOI,  e però  non  fi  puòeon- 
chiudere  il  noltro  propolito.  Apprellò,  fe  l’acqua  M , o la  fopravve- 
gnente  N,  o ambedue,  verranno  con  qualche  propria  velociti,  la 
quale  continui  ad  accelerare , o ritardare  il  corlb  naturale  della  ftefià 
acqua  ( la  quale  in  quel  primo  iftante  di  tempo  dovea  conlitlerarfi 
coftiruita  nello  fiato  di  quiete,  lenza  impeto  veruno  ne'  prilrni  le  cui 
altezze  QJ  , ed  OI),  allora  notabilmente  verrà  alterata  la  propor- 
zione di  l'opra  confiderata. 

Ma  benché  le  dette  eccezioni  vi  fieno  fempre  mai  nei  torrone  / 

ti , e nei  fiumi,  accrefciute  anco  da  altri  accidenti;  tuttavia  il  Teori- 
co non  è obbligato  a confidente  fimiglianti  impedimenti  accidentali , 
mentre  che  in  afir.itto  confiderà  le  verità  naturali  s vero  è , che  appli- 
cando tal  propofizione  alla  pratica , debbon  farli  alle  propofizioni  a- 
ftratte  le  debite  tare,  il  che  con  maravigliofa  accortezza  viene  oller- 
vato  dal  Rev.  P.  Ab.  Cartelli  mio  maeftro , quando  applica  le  dette 
propofizioni  a‘  propofiti  de’  fiumi , e delle  Lagune  , come  fi  vede  , con- 
siderando attentamente  quella  fua  mirabile  opera.  <. 

. FRAM- 
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La  addotta  dimoftraziooe  del  BoreUi  , è un 
puro  paralogifimo.  i Egli  (oppone  che  le  velociti 
delie  lezioni  DR.DP  fien  quelle  dei  gravi  caden- 
ti per  Taltezze  aR,  AP  dell*  (ledè  fez  ioni . 
1.  Iodi  erroneamente  deduce  « che  emendo  le 
quintili  dell'acqua  in  ragion  comporta  delle  Ce- 
lioni , cioè  ( perché  le  larghezze  di  quelle  fi  fup- 
ponzono  I*  irtclfe  j delle  altezze  di  effe  fezioni  * 
e delie  velocità»  deduce  dico  che  dette  quantità 
d'acqua  fono  tn  ragione  duplicata  delie  altezze, 
mentre  dovea  dedurre  » che  fono  in  ragione  delle 


altezze,  e delie  radici  di  erte  altezze.  ).  Final- 
mente con  un  circolo  ?ix;ofo , daii'aver  dedotto  che 
le  quantità  deli* acqua  tono  come  i quadrati  deif 
altezze  » e dall'efl'eTC  le  medefime  m rag.ou  com- 
porta delle  altezze . e .ielle  velocità , conclude* 
che  le  velocità  fono  come  1*  altezze . laddove  po- 
teva dedurre  (blamente  che  fono  come  le  radici 
di  effe  altezze , che  è il  fuppofto  fatto  . Onde 
è chiaro,  che  la  ditpoftmiooc  del  Roteili  noo  è 
mente  concludente,  e che  è p.cna  di  equivoci cc* 
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FRAMMENTO 

DI  UNA  RELAZIONE 

DI  ALFONSO  BORELLI 

AL  SERENISSIMO  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

PEr  ubbidire  al  comandamento  di  V-  A.  ho  penlàto , che  1'  ac- 
qua fi  muove,  e fcorre  all' ingiù,  perchè  è fpmca  dal  fuo  natu- 
rai pelò,  e dall'impeto  concepito. 

!>  In  virtù  del  fuo  pelò  l'acqua  fi  livella,  perchè  la  fuperficie  più 
alta  volendo  condurli  all’ ingiù  fcorre  con  tant’ impeto,  e velocità  per- 
pendicolarmente , con  quanta  cade  un  grave  da  un  altezza  eguale  a 
quella  , che  avea  la  fuperficie  detta . 

■ i Sicché  farà  regola  generale , che  quando  due  acque  di  due  alvei 
comunicano  fra  di  loro,  necefiariamente  dee  deprimerli  la  più  alta, 
per  livellarli.  E qui  niente  importa  la  profondità  inferiore  dei  detti 
vali , la  quale  eflèndo  piena  di  acqua , viene  a far  1’  ufizio  di  fondo  du- 
ro , e Itabile . 

r Quando  poi  tutta  l' acqua  d’ un  alveo , o fiume  fcorre  trafverfal- 
mente  : e con  erta  li  comunica  un  canale , o torrente  collaterale ; dico 
prima , che  è imponibile , che  il  livello  del  fiume  fia  più  alto  di  quello 
del  torrente , perchè  per  ragion  del  pefo  le  pani  più  eminenti  del 
fiume  fono  necelfitate  a condurli  alle  più  baflè  , ma  le  più  balle  nello 
Hello  fiume,  per  elTer  già  occupate,  e ripiene  dall’acqua,  non  la  pof- 
fon  ricevere  , ma  bene  la  può  ricevere  il  torrente  , il  quale  fi  è lup- 
pollo  più  baffo , adunque  è neceffario  che  fcorra  per  livellarli  verlò 
il  torrente , e falli  tal  livellamento  col  moto  velociflimo , eguale  alla 
caduta  dei  gravi  perla  perpendicolare. 

Aggiungo  ora,  che  l’impeto  trafverfale  del  torrente  vicino  al  fiu- 
me per  lungo  tratto  è neceffario  che  fi  ritardi , principalmente  per- 
chè non  ha  luogo  voto  dove  fcaricarli,  avvengachè  il  fiume  li  fuppon- 
ga  già  ripieno;  fecondo  perchè  vien  rintuzzato  dall’ impeto  dello  llef- 
fo  fiume  tralverfale , e copiofillimo , dal  quale  è neceffario  che  fia  te- 
nuta in  collo  l’ acqua  del  torrente , e però  fòllevata  verfo  quella  fpon- 
da  qualche  cofa  più  del  refto  del  fiume  : perchè  vicendevolmente  ri: 
tardandoli,  ed  impedendoli  l’una  l’altra,  l’acqua  del  fiume,  e del 
torrente , verranno  a tenerli  in  collo , e però  a lòllevare  il  loro  comu- 
ne livello  più  di  prima,  ma  frattanto  la  parte  di  mezzo  del  fiume  fino 

alla 
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alia  parte  oppofta  bada  a feorrere  liberamente  fonia  ettere  impedita  ; 
adunque  ella  farà  più  baila,  che  non  è la  fu  perfide  dell’acqua  vedo  la 
fponda  contigua  al  torrente  ; anzi  la  fletta  acqua  del  mezzo  del  fiume, 
per  edere  vdocilfima , in  virtù  di  tal  impeto  prevaierà  alla  piu  deool 
forza  della  fubentrante  acqua  del  torrente  ; e dico  più  debole , perchè 
quantunque  nel  torrente  iifupponga  velocillima,  tuttavia  vediamo,  che 
l’ impeto  dell’  acqua , quando  urea  in  un  altra  mole  d’  acqua, o fi  fpegne  , 
o pur  li  riflette  all’  indietro  ; il  che  baila  per  impedire  il  corlò  veloce 
del  torrente  nel  fiume. 

Ambedue  quelle  cofe  s’ efperimentano  fotto  gli  archi  de’  ponti , per- 
chè vediamo,  che  prima  d’imboccar  per  l’arco  fi  folleva , c gonfia  nota- 
bilmente la  fuperficie  dell’acqua,  talvolta  un  braccio,  e due,  e quello 
fuccede  per  quel  poco  trattenimenti  delle  pile , e che  fanno  le  ac- 
que da  una  parte  e dall’  altra  dell’  arco,  affrettandoli  obliquamente 
ambedue  di  pairare,  che  però  urtandoli  fra  di  loro  vicendevolmente 
s’ im  pedi  (cono  il  loro  corfo,  e però  rigonfiano:  pattato  poi  l’arco,  ve- 
diamo che  velocillimamente  feorrendo  1’  acqua  obliquamente  dall’  arco 
deliro  al  (indirò , e dal  finillro  al  deliro , vengono  vicendevolmente  ad 
impedirli , il  che  li  cava  dal  vedere , che  nello  fpazio  interpollo  fra  le 
dette  correnti  oblique,  l’acqua  fi  riflette  all’ insù  verfo  la  pila  del  pon- 
te; ed  in  lèmma  è notiflìmo,  che  entrando  con  qualunque  gran  velo- 
cità un  canale  d'  acqua  tirata  in  un  altro  canale  d’ acqua  chiara  cor- 
rente, produce  come  un  fumo,  che  fi  va  dilatando  attorno  attorno, 
benché  la  parte  di  mezzo  feorra  per  lungo  tratto  : fegno  evidente , 
che  1’  acqua  nella  quale  la  prima  urta  , fpigne , o rintuzza , o rifletto 
all’ indiecro , trafverfalmente  ben  pretto  l’acqua  che  viene  ad  urtarla. 

Suppoftc  quelle  colè,  confiderò,  che  in  tre  modi  può  operare  il 
torrente  , o canale,  prima,  correndo  velocemente  , e co  piolo  il  canale, 
mentre  il  fiume  è bailo , e lcemo  ; fecondo , efiendo  il  canale  iberno 
d’acqua,  ed  il  fiume  pieno;  terzo  le  d’accordo  il  canale,  ed  il  fiume 
vadano  crefcendo . 

Nel  primo  cafo  non  ha  dubbio,  che  il  canale  può  eflbre  utililfi- 
mo,  afeiugando  le  campagne,  e per  la  velocità  del  fuo  corfo  non  la- 
ttando impoflime  nello  fletto  canale . Nel  fecondo  cafo  il  canale  farà 
dannofiflìmp,  perchè  l’acqua  del  fiume  volendoli  livellare,  neceffaria* 
mente  feorrerà  a riempire  tanta  parte  del  canale,  quanta  è accettarla 
per  livellarli,  e quella  potrebbe  pigliare  lungo  fpazio, fe  il  canale  futte 
poco  declive  , anzi  fe  le  campagne  adiacenti  fùttero  batte,  potrebbero 
con  gran  danno  ettere  allagate;  e notili,  che  a quello  allagamento  non 
fi  potrebbe  provvedere  con  argini  fatti  nello  fletto  canale,  perchè  do- 
vendo fcrvire  detto  canale  per  ricévere  lo  Itolo  delle  campagne  . bi- 
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fognerebbe  fargli  molte  bocche  collaterali  per  rutta  la  fua  lunghezza , 
le  quali  farebbe  maraviglia,  fe  fi  potefiero  turare  con  tanta  diligenza! 
ed  appunto  in  quei  tempi , che  il  bifogno  lo  richiede  : ficchè  ogni  mi- 
nima rrafcuraggine  ; la  quelc  è inevitabile  , ballerebbe  a rovinar  la 
campagna.  Aggiugnefi  un  terzo  danno,  ed  è , che  ben  prefto  l'impo- 
ftime  lafciato  dall’acqua  torbida  venuta  dal  fiume  nel  canale,  andereb- 
be  riempiendo,  e rialzando  il  fuo  letto,  e mafiime  verfo  la  sboccatu- 
ra, il  che  richiederebbe  una  continua  fpefa  per  rinettarlo  ; e notili, 
che  dovrà  efier  più  frequente  verifimilmente  quello  fecondo,  che  il 
primo  cafo;  perche  eflendo  il  fiume  lunghilfimo,  cadendo  la  pioggia 
in  qualunque  parte  della  fua  lunghezza  fuperiore , può  gonfiare , ma 
per  lo  contrario  il  canale  non  può  riempirli  rimanendo  fcemo  il  fiu- 
me , fe  la  pioggia  non  è particolare  , e cade  precifamente  in  quelle 
campagne , eh’  hanno  lo  fcolo  nel  follo  : adunque  farà  più  frequente 
il  danno  di  rialzare  e riempire  il  folfo , e pericolo  , ed  allagamento 
delle  campagne , che  non  è 1’  utile , che  può  venire  dal  primo  cafo . 

Reda  ora  il  terzo  nel  quale  fi  fuppone  d’accordo  creicene  il  fiu- 
me , e l'acqua  del  canale.  E qui,  come  fi  è detto,  dovendoli  mante- 
nere il  medefimo  livello  dell’  acqua  del  fiume  col  canale , lèmpre  ver- 
rà impedito , e ritardato  il  corfo , e lo  sboccamento  del  canale  nel 
fiume  , come  fi  è detto  di  fopra  : di  più  per  tutto  quello  fpazio,  che 
dura  il  livellamento  delle  dette  due  acque  è necefiario  che  vi  fia  poca 
corrente,  o che  fi  rifletta  in  parte  all’  insù:  e perchè  allora  mafli- 
mamente  l’acqua  torbida  depone  la  fua  torbidezza,  quand’ella  lenta- 
mente fi  muove  , o fi  riflette  al  contrario,  adunque  in  quefio  terzo  ca- 
fo s’anderà  riempiendo  l’efiremo  fondo  del  canale,  di  più  perchè  1’ 
acqua , che  fopravviene  » * * 

ALTRO  FRAMMENTO, 

IN  quanto  poi  alla  Dottrina  del  P.  Cartelli , e di  quella  di  N.  fi  do- 
vrebbe confiderare  il  fluido , che  corre  in  un  canale , e che  parti 
per  due  fezioni  di  erto , non  in  inrtanri , ma  in  tempi  eguali , ed  allora 
perchè  nel  medefimo  canale  non  alterato  di  figura , inclinazione  ec. 
la  figura  del  medefimo  fluido  corrente  farà  la  medefima , c per  con- 
feguenza  non  dovrà  gonfiar  più  , perchè  fe  in  tutti  i detti  tempi  egua- 
li gonfiaffe  nel  medefimo  modo , anderebbe  in  infinito  j il  che  è falfo 
e contro  l’evidenza  del  fenfo  ; ed  in  tal  cafo  farà  vera  la  reciproca 
proporzione  delle  velocità  ec.  ficchè  non  s’ha  da  intender  verificata 
nel  medefimo  irtante  di  tempo  . 

Deefi  anche  fperimencare , fé  fopra  un  fluido  corrente  vi  fi  ag- 
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giungerà  un  nuovo  fluido , fi  accrefcerà  la  velocità , che  avea  il  fluido 
primiero,  e ballo,  e quello  o con  le  bocchette  galleggianti,  o pure 
col  bindolino  , o pure  in  un  canale  di  vetro,  ponendo  al  fondo  qualche 
polvere  finilfima  colorata,  fopra  la  quale  lentamente  fcorra  con  uni- 
forme palio  poca  quantità  di  acqua  i'ucchiata  da  un  medelimo  fifone , 
aggiungendo  poi  altr'  acqua  con  altri  fifoni,  fi  potrà  vedere,  fe  1’ in- 
feriore torbidezza  con  più  velocità  fcorra  di  prima . 

E notili,  che  la  maggior  quantità  d’acqua,  quando  non  acceleri 
il  moto  dell’  acqua  inferiore , non  avrà  maggior  forza  di  fpinger  un 
fallo  di  quel  che  fi  faceva  prima,  perchè  in  virtù  della  nuova  acqua 
non  acquifla  maggior  dcnfità,  nè  unione  di  parti  più  tenaci  di  prima; 
adunque  fe  quella  debole  velocità  dell’acqua , che  abbracciava  da  per 
tutto  il  l'affo  per  la  fua  cedenza,  non  ballava  a Ipignere  il  detto  fallò, 
nè  meno  potrà  farlo  dopo  altr’ acqua  aggiunta,  perchè  ancorché  il  pe- 
lò dell’acqua  fia  maggiore,  nè  la  durezza,  nè  la  velocità,  nè  l’impe- 
to trafverfale  farà  maggiore;  perchè  per  far  sì  che  il  faffo  non  ubbi- 
dita alla  forza  dell’acqua,  balla  che  il  faffo  con  la  durezza  polla  fare 
un  taglio  nell'acqua,'  ma  per  tagliare,  o penetrar  l’acqua  balla  quell’ 
ifteffa  piccola  forza,  che  tardamente  percuotendo,  ed  urtando  nell’ac- 
qua la  sbucava  prima , quando  era  bada  , come  v.  gr,  per  muover  la 
mano  fotto  dell’acqua,  e sbucarla  con  una  tanta  velocità,  la  lleffa 
forza  fi  ricerca  quando  1*  acqua  è altiflima , o balla  ; perchè  le  non 
ballaffe  , l’ acqua  fuperiore  averebbe  maggior  durezza , dentiti , e te- 
nacità , che  f altra  ec. 

Notili  anche  , che  fe  la  piena  con  ghiacci  può  effere  alta , e tar- 
da , e può  anche  effer  bada , per  venir  dai  luoghi  montuofi , adunque 
è vero , che  la  medefima  quantità  di  acqua  una  volta  può  meno , e 
meno  lòllevare  , di  quello  che  fa  un  altra  , e non  è impolìibile  accop- 
piare molte  di  quelle  piene,  che  alzano  pochiflimo,  e dall’altra  par- 
te accoppiarne  altrettante  di  egual  mole  d’acqua,  ficchè  ciafcuna  dell’ 
altezze,  che  producono  un  tal  (ito,  fieno  maggiori  di  quelle  di  prima, 
e però  farà  poflibile  aggiungere  al  primo  aggregato  qualche  altra 
piena , e che  in  ogni  modo  tutt’  infieme , producono  minor  folleva- 
mento  deli’ altre. 
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F finalmente  refto  totalmente  perfnSfo  quell*  àflno' dall’ evidenza  de*1 
[ fatti  di  qaelle  proprietà  dell’ acque  dì  quelli  mari,  e fiumi,1 
1 che  in  elfi  sboccano,  maravlgliofe  'non  mene  ,-che  utili  -da  fa  per- 
ii , le  quali  già  fono  tre  anni,  ch’io  Ibridi  ad’ Eminenza  Voftra,  che 
andava  Icuoprendo  : onde  mi  par  tempo  di  fcioglierrhi  dal  debito  , ché 
con  l’ Eminenza  Voftra  contraili , di  lpiegarlene  diflufamente  l’iftoria, 
unita  ai  verifichili , che  io  ne  vado  deducendo  : non  dubitando  punto  r 
che  l’ alta  , e 'favidima.  mente  dell’  Eminenza  Voftra ,-  capace  di  più  va" 
fte  idee,  di  qùtllo  podi  lommiffiftrarlb  qtiefto  badò  Mondo,  rrove* 
rà  di  che  divertirli  in  quelle  poche  carte  , e(Ten do  appunto  legger» 
divertimenti  alll  anime  grandi  , com’è  la  fta  ,'  quelle  fpetulazioni , fchef 
agli  altri  fervono  di  feria , e talora  graviflima  occupazione . 

Fin  dai  primi  tempi,  ch’  io  ebbi  1’  onore  da  quella  Sereniflimat 
Repubblica  d’'eflèr  condotto  ai  fuoi  decorofi  ftipendj  inello  Studio  di» 
Padova,  e d’ edere  inlieme  impiegato  da  quefti  Et  ce  11.  Magiflrati  a con-* 
fulte  di  pubblici  rilevantiflimi  alnirJ,  particolarmente  d’acque!,  miniti" 
re,  artigliane,  cd  altro  , m’  applicai  principalmente  à rendermi  bene1 
informato  della  natura  particolare  di  quell* acque,  loro  lìti,1  e varj 
movimenti,  non  folo.  con  leggete  le  fcritture,  c memorie  di  tutti  4* 
Tom.  IV.  E rem- 
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tempi . che  intorno  d’  erte  poreva  a quello  effetto  procacciare  ( nel  che 
mi  fono  (lati  bemgniflìm;  gli  Eccell  Magillrati  fteflì  ) ma  con  indaga- 
fe  fui  facto,  con  l’oculare  fofpezione  la  verità  delle  cofe.  E perchè 
fra  le  cure  più  gravi,  che  la  pubblica  fopienza  in  quella  materia  non 
perde  ajammai  di  villa,  una,  e la  più  importante  lì  è la  confervazio- 
ne  di  quelli  Porti,  e Laguna,  per  felute  della  quale,  ha  in  ogni  tem- 
po, ma  molto  più  nel  partito,  e nel  prcfente  fecolo  profiifo,  e va  tut- 
tavia con  Regia  magnanimità  profondendo  celòri , e fp.cialmente  nella 
di  verdone  di  tanti  fiumi,  che  portando  in  detta  Laguna  le  torbide  l’ 
andavano  interrando:  dei  quali  ben  la  l’Eminenza  Vollra,  che  oltre 
il  Bacchigliene,  c Brenta,  e tanti  altri  già  tempo  trafportati  fuori 
d’erta  Laguna,  e gl’ invpo  statuirti  tai  due  fiumi  Piave,  e Sile,  divertiti 
in  quelli,  ultimi  anoi  . omai  in  eifor  Laguna  non  i sboccano  più  altre  ac- 
que dolci , floridi  t<re  piccoli  torrenti , che  foraneo  quanto  prima  efi- 
liari  ancor  elfi  dalla  medefima , ed  altrove  al  mare  condotti  : onde 
non  reitera  dipoi  altro  nemico  da  temerli  in  natura , fuori  che  il  ma- 
re: perciò  filtra  le  prime  applicazioni,  che  dalla  pubblica  aucoricà  mi 
furono  commelfc,  P affare  della  Piave,  divertita  bensì,  ma  che  al  fuo 
perfetto  elfere  aveva  ancor  di  bifogno  di  qualche  rifleflb , pofeia  quel- 
lo del  Sile,  e quindi  quello  di  quelli  Porci,  e Laguna  , e degli  altri 
che  tutti  per  lo'  Hello  fine  vanno  foco  connertì,  nelle  particolarità  tut- 
te , dei  quali  non  accade , che  a lungo  io  mi  diffonda  per  informare 
l'Eminenza  Vollra,  che  tanta  parte  ha  avuto  nelle  fipientirtime  delie 
Iterazioni  di  quell’  Eccellentiffimo  Senato  , prima  che  ella,  dalla  riverita 
Porpora  Senatoria  » e procuratoria , paiTaflé  ad  illultrar  anche  la  Gap* 
dìnatizia , che  però  brevemente  mi  porto  all’  ofièrvazioni,  per  le  quali 
ho  prefo  la  penna. 

Era  fui  line  di  Maggio  tÒ8i.  quando  per  commilfione  dell’  Eccell. 
Magillrato  deil’ acque  mi  portai , fervendo  l’ Eccell,  Sig. Girolamo  Cor- 
nato , allora  uno  dei  tre.  Efecutoii  dell’  Eccell.  Magillrato  fuddetto,  a 
riconofcere  il  lago  , che  dalla  Piave  nei  contorni  della  Città  di  Caorle 
è flato  formato , che  divertita  nel  1664.  dall’  antico;  fuo  letto , era  Ha- 
ta fin  colà  tramandata , ove  per  il  Porto  detto  di  S.  Margherita  nel 
mare  sboccava.  Or  mentre  fi  facevano  quivi  levar  in  pianta  efattamen- 
te  que’  luoghi , e liti  » io  m’ informava  eziandio  delle  mutazioni  fatte 
dall’ acque  , cosi  del  fiume,  che  del  mare  in  quei  contorni,  dal  tempo, 
che  quivi  di  nuovo  elfo  fiume  (correva,  neile  quali  colè  tutte  mi  o- 
norò  dell'autorevole  fua  afliftenza  l’ Eccell.  Signor  Contaro  fuddetto, 
che  con  «defèrta  applicazione  , e virtù . s’ inoltrò  per  tutto  a ricono- 
fcere egli  Hello  le  verità  dei  fatti  per  riportarne,  come  fece,  diftin- 
ca , e veridica  relazione  al  Magillrato  Hello , e mi  accadde  d’ oiFervare, 
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che  nfceodo  quell’  acque  in  mare , elle  non  fcorreano  a dirittura  ver* 
fo  l’ alto  del  mare , conforme  la  sboccatura  fletta  del  Porto  pareva , 
che  naturalmente  indirizzar  le  doveffe;  ma  voltando  a finiftra  per  buon 
tratto , quafi  a lungo  1’  argine  , che  difende  dagl’  impeti  del  mare  là 
ftefià  Città  di  Caorle,  era  tale  in  quel  luogo  il  rompimento  dell’ on- 
de marine  con  quelle  d'erto  fiume,  che  tormentavano  quell’argine  con 
perpetue  corrofioni , che  minacciava  di  proffima  diftruzione  la  ftefià 
Otta , a difeià  di  cui  già  per  molti  anni  affai  più  fpendeva  la  Sereni^ 
lima  Repubblica  di  quello  che  foflè  l’entrata,  che  dalla  medefima  ne 
traeffe , vedendoli  tutta  quella  parte  di  cosi  folte  trincere  di  groflì  pali 
vertita , e di  si  gran  quantità  di  farti , quivi  da  do.  e più  miglia  con- 
dotti , munita , che  quei  bofehi , e quelle  montagne , l’ une , e l' altre 
trapiantate  da  si  gran  diftanza  dir  fi  potevano . Ricercai  i pratici , e 
più  vecchi  pefeatori , e marinari  del  paefe , fe  mentre  la  Laguna  di 
Caorle  folo  d’acque  fa! fe  fi  bagnava,  quel  Porto  avea  la  foce  cosi  a 
Levante  rivolta,  e mi  rifpofero,  che  tutto  al  contrario  amano  delira 
verfo  Venezia  erta  foce  piegava , inoltrandomi  un  mucchio  di  pali  in 
certo  fito  piantati  a delira  dei  Porto  prefente , che  ferviva  ai  navigan- 
ti di  faro , come  qui  chiamano,  a delira  del  quale  flava  la  foce,  o fia 
il  canale , per  cui  entravano  le  barche  nel  Porto , ed  ora  trasferitoli 
il  canale  a finiftra,  dopo  il  paffaggio  dell' acque  dolci,  reftava  erto  fe- 
ro alla  delira , e non  poco  dal  nuovo  canale  lontano , eftèndofi  riem- 
pito di  fabbioni , non  folo  quella  foce,  ma  prolungato  più  di  mezzo 
miglio  il  lido  da  quella  parte  5 ficchè  oramai  era  poco  lontano  a con- 
giungerfi  col  faro  medefimo , e feppellirlo  affatto  con  erti  fabbioni  ; oi* 
tre  di  che  mi  differo  efferfi  prolungati  dal  lato  deliro  quei  grandi  argi- 
ni di  febbie , che  qui  chiamano  monroni , che  fe  il  mare  fteffo  lungo  i 
lidi . Fiffato  dunque  il  penfiero  a indagar  le  caufe , perchè  mutata  1’  ’ 
acqua  di  quella  Laguna,  e di  quel  Porto,  di  falfa  in  dolce,  con  aver 
quivi  condotto  il  fiume  Piave,  e gran  parte  del  fiume  Livenza , avef- 
fe  cangiato  fico  la  foce  per  cui  dall’alto  mare  s’entrava  in  Porto;  e 
intefo,  che  in  quei  fedici  anni,  da  che  s’era  fatta  quella  diverlione  del 
fiume,  ^ era  anche  nel  mare  fteffo  formato  un  lungo  fcanno,  o fia 
banco  di  fabbioni,  fopra  il  quale  non  erano  più  di  tre  in  quattro  pie- 
di d’acqua  in  tempo  di  refluffo,  e che  camminava  due  miglia,  c più 
in  lunghezza , e dittante  più  di  mezzo  miglio , ma  parallelo  a’  lidi  : an- 
dai col  medefimo  Eccell.  Cornaro  a riconofcere  gli  antichi  Porti  di 
Livenza  , e Piave,  o fieno  le  foci , ove  sboccavano  in  mare  prima  di 
effere  divertiti,  come  ora  fono  in  Laguna  di  Caorle,  con  animo  di 
offervare , fe  effendo  loro  fiata  levata  1’  acqua  dolce , che  è fiata  ag- 
giunta al  porto  di  Santa  Margherita , avefièro  fetta  qualche  rnutazio- 
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ne  canfiderabile , che  indizio  mi  porgeffe  delle  naturali  cagioni  di  quell’ 
effetto , e in  fatti  trovammo , che  nel  porto  di  Livenza  ( il  quale  da 
una  Chielà,  che  era  quivi  lui  lido  , il  porto  Santa  Croce  li  chiamava  ) 
dopo  effeie  flato  chiuio,  e inteflato , e divertito,  come  dilli,  quel  fiu- 
me in  altra  parte,  er^nq  Hate  le  fne  rive  si  fattamente  dal  mare  cor- 
rofe , che  ncn  folo  era  del  tutto  disfatta , e annichilata  una  gran  putir 
ta  di  fabbioni,  che  fulla  mano  delira  del  porto  s’avanzava  in  mare, 
più  di  mezzo  miglio  lontana  dal  porto , e che  dipoi  fott’  acqua  lun- 
go tratto  feorreva  in  forma  di  fcanno,  o banco  d'arena;  ma  erano 
eziandio  in  parte  corrofi , e quali  diflrutti,  e in  parte  rifpimi  ad- 
dietro i montoni  , che  fulla  fleffa  parte  delira  aveva  il  mare  nei 
precedenti  fecoli  prodotti , anzi  la  Chiefa  flefià  di  Santa  Croce, , do- 
po divertita  effa  Livenza  altrove,  era  Hata  non  folo  inveflica  dal 
mare  , ma  atterrata  in  modo  , che  di  tutta,  appena  un  piccolo 
avanzo  di  muro,  mezzo  cadente  era  tutt’  ora  in  piedi , e quello  anco- 
ra tutto  intorno  dall’ acque  bagnato  , e pollo  in  ifola,  in  modo,  che 
tutto  quel  Lido  s’era  ridotto  in  fpiaggia,  fimile  all’altra  circonvicina, 
che  lungo  il  mare  egualmente  li  fleqde . Interrogammo  i pratici  del 
paelc , verfo  qual  parte  voltava  in  quei  tempi  la  foce  di  queli’acque 
dolci  ; ufeendo  di  quel  porto , e ci  differo,,  che  verfo  la  finiflra  appun- 
to , come  ora  fanno  fuori  del  Porto  Santa  Margherita , e che  iubi- 
to , che  fu  divertita  altrove  la  Livenza , cominciò  il  mare  a rode- 
re , e portar  via  quegli  fcanni , e fabbioni , nè  era  reflato , fin  di  a- 
ver  rovinati  tutti  quegli  oftacoli , e ridotto  il  Lido  nello  flato  prelen- 
te  tutto  uguale.  , . ! . • 

Di  qui  ci  portammo  a riconofcere  l’antica  foce  di  Piave  polla 
più  verfo  Venezia,  per  cui  prima  del  1664.  paffava  il  fiume  Piave,  c 
trovammo  quivi  pure  non  (blamente  effere  fiata  corrofa , e diflrutta 
una  gran  punta  di  fabbioni  feoperti , che  fintile , ma  più  grande  di 
quella  di  Livenza  fi  (tendeva  in  mare,  fui  deliro  lato  del  porto,  ed 
eflèr  disfatto  Umilmente  uno  fcanno  di  fabbioni,  che  fott’ acqua,  do- 
po detta  punta , s’ avanzava  alquante  miglia  a lungo  la  foce  del  fiur 
me,  che  effendo  in  mare  piegava  anch’eflò  a finiflra;  ma  perchè  1’ 
inteftatura  d’effa  Piave,  da  dove  fu  divertita,  fu  fatta  molto  lontana 
dal  mare  , onde  reflò  un  alveo  morto  di  ella  Piave  , ora  detta  Piave 
vecchia,  lungo  circa  18.  miglia,  che  privato  d’acque  dolci  ricettava 
(blamente  quelle,  che  il  mare  quali  in  retribuzione  dell’ acque,  tanto 
tempo  a lui  portale,  gli  andava  nel  fiuffo  porgendo,  quelle  nell’ufcir 
coi  reflufli  s’erano  appoco  appoco  formata  nuova  foce , non  già  fulla 
finiflra,  come  era  prima,  ma  fulla  delira  verfo  Venezia  , reflando 
lpianara,  e diflrutta  quella  a finiflra,  per  cui  correvano  prima  l’ ac- 
que del  fiume.  ' Da 
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Da  queft’ offervazione  prefi  maggior  motivo  d’ammirazione  per 
cosi  bella  uniformità  cT  accidenti , e altrettanto  di  curiolità  per  indaga- 
re il  di  più  , che  parevami  dover  ifcaoprire , onde  interrogando  i pra- 
tici , trovai , che  nell’  ideilo  modo  il  Lifonlo , ed  il  Tagliamento , an- 
zi gli  altri  fiumi  tutti  fu  quella  riviera,  che  da  capo  d'Iftria  fino  a 
Venezia  fi  ftende , facendo  lo  fteflò  effetto  fui  loro  entrare  in  mare  di 
Voltar  la  foce  a finiftra , e radunar  fàbbioni  fulla  deftra , avanzando 
. verfo  il  mare  fulla  parte  deftra  cotali  punte  di  fabbione  fcoperte , pro- 
lungate dipoi  fott’  acqua  in  lunghi  fcanni , che  da  effa  deftra  verfo  la 
finiftra  fi  (tendono  quali  a far  argine , benché  lontano  alla  foce  dell’ 
acque  dolci , che  a quella  parte  s’ ili  radano  4 onde  anco  il  Tagliamen- 
to, ed  anche  il  Lifonlo  fanno  lo  ftefto  effetto,  dal  che  parevami  veder 
qualche  barlume , che  la  fituazione  di  quella  fpiaggia  di  mare  , che 
fcorre  da  Scirocco  in  Maeftro,  in  modo  che  per  tutto  guarda  in  fac- 
cia a Garbino,  aveffe  gran  parte  in  quello  effetto  ; ma  reftai  inganna- 
to dal  mio  penderò  quando  inceli,  che  anche  le  acque  dell’Adige  neh 
Porto  di  Follone , e di  Canaibianco , che  guardano  in  faccia  ai  Sciroc- 
chi , e Levanti , anzi  quelle  del  Pò  medefimo  più  di  tutti , appena  gtr-  ' 
fiate  Tacque  falfe  voltano  le  foci  a finiftra , ed  ammaliano  fulla  deftra 
fàbbioni  avanzati  verfo  il  mare  ; quindi  inceli  ancora  fuccedere  lo  ftef- 
fo  ad  alcuni  fiumi  della  Romagna  ( che  di  tutti  non  ho  finora  avuta 
ootizia)  e fupplico  V.  Eminenza  a far  pigliar  informazioni  del  Tevere 
coftà,  e d’ Arno , e d’ altri  in  Tòfcana , che  per  altra  via , ma  non  af- 
fatto licura , mi  vien  detto  che  facciano  lo  fieffo , e che  tutti  voltino, 
il  loro  corfo  per  Tacque  (alfe  alla  mano  finiftra,  e pongano  i*fabbio- 
ni  alla  deftra;  e fiali  rivolta  la  fpiaggia,  per  cui  sboccano,  a qual  ven- 
to fi  voglia , della  qual  cofa  nulla  affermo , fino  che  T Eminenza  V(h 
lira  me  ne  onori  di  più  fic.ure  notizie,  potendo  anche  edere  altrimen- 
ti fecondo  le  mie  confiderazioni , che  fpiegherò  più  avanti  ; trattanto 
almeno  nell’  Adriatico , non  ho  finora  di:  tanti  , che  ho  procurato  le 
notizie,  trovato  alcuno  che  faccia  dlver famente «i  Nè  minor  uniformi- 
tà , benché  contraria  alla  precedente , ho  trovata  delle  foci e sboc- 
catura deli’ acque  dei  porti  di  mare,  qualora  da  qualche  valla  Lagu- 
na , come  è quella  di  Venezia , quella  di  Caorie  , quella  di  Marano , 
quella  di  Comacchio,  ed  altre,  cleono,  ed-  entrano  copiofe  Tacque, 
falle  1 fenza  gran  miftura  di  fiumi,  vedendoli  i -porti  di  Ghiozzi,  Ma- 
te mocco  , S.  Niccolò,  S.  Erafmo , Tre  Fottio  Lido  Maggiore,  ’ e Cor- 
tcllazzo  , che  tutti  nel  rifluilb  sboccando  in  mare , e (caricando  im  elio 
molta  copia  d’acque  marine  ricevute  nel -fittilo /voltano  il  filone  della 
loro  corrente , e con  eflò  il  canale  più  fcavato , detto  la  foce  verfo  li 
mano  delira-;  e lafciano  .fulla  finiftra  fcanni  di  /abbia  non.  oliarne,  chi 
■ Tir».  IV.  E 3 ri- 
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rKpetto  ai  venti  fia  variamente  la  loro  bocca  fintata , mentre  quelli  di 
Chiozza , Mala mocco  , e S.  Niccolò  guardano  ai  contorni  di  Scirocco» 
e quelli  di  Lido  Maggiore,  e Corteilazzo  riguardano  in  faccia  di 
Garbino , e lo  Ihllo  effetto  intendo , che  fanno  quelli  ancora  di  Mara- 
no, anzi  fa  lo  Hello  anco  quello  di  Caorle . tutto  che  vicino  un  mi- 
glio , o poco  più  al  porto  di  S.  Margherita , non  ottante  che  porti 
qualche  porzione  d’ acqua  di  Livenza , laddove  quello  di  Brondolo , 
per  cui  sboccano  l'acqua  di  Bacchiglione . e di  Brenta  volta  il  fuo 
corfo  alquanto  a finittra  verfo  Greco.  Méntre  io  Ila  va  ruminando  col- 
la fpecuhziohe  effetti  si  maravigliali  di  quell’ acque,  vennemi  in  me- 
moria d’aver  più  volte  letto,  e nell’ opere  di  Crittoforo  Sabatino, 
che  100.  anni  fono  fu  Broto-ingegnero  di  quell’  Eccell.  M igiilrato , ed 
in  altre  memorie  manofcritte  di  varj  Autori , che  quello  mare  Adria» 
rico  non  folo,  ma  fecondo  alcuni,  rutto  il  Medicerraneo  ha  una  per- 
petua correntia  circolare , con  la  quale  circonda  tutte  le  rive , in  mo- 
do che  partendo  Tacque  per  efempio  da  COrfù,  vengono  verfo  Vene* 
zia,  corteggiando  fempre  l’Albania,  e la  Dalmazia,  e quindi  circotH 
dando  l’Iftria,  e fecondando  qnefte  fpiagge  del  Friuli,  e della  Marci 
di  Trevigi , giungono  avanti  i porti  di  Venezia,  accanto  ai  quali  pie- 
gando verfo  Garbino,  fi  voltano  verfo  Ravenna,  da  dove  feguitano  a 
Scorrere  lungo  le  rive  dello  (lato  EccleGattico,  e Regno  di  Napoli.  An- 
zi alTerifcono , che  di  là  feguitino  piegando  il  loro  corfb  intorno  eiF» 
Regno,  e circondando  falera  lato  d’Italia  da  Mefilaa  a Napoli  , e di 
qua  a Livorno,  e Genova , profeguendo  a lungo  le  rive  della  Fran- 
cia , e Spagna  fino  allo  ftrerto  da  Gibilterra , per  il  quale , al  riferi- 
re ancora  del  Fournieró  nella  fui  Idrografia,  cleono  nell’ Oceano  dal- 
la parte  d’  Europa  con  moto  affai  veloce  , nel  mentre  che  dalla 
parte  dell’  Affrica  entrano  dall*  Oceano  perpetuamente  nel  Medi- 
terraneo altre  acque  che  feorrendo  a lungo  le  Galle  tutte  di  Birbe- 
ria fi  portano  fino  all’ Egitto , di  dove  voltando  lungo  i lidi  di  So- 
fia. e corteggiando  pofeia  f Afia  minore , feguirano  il  loro  circuito 
intorno  all*  Arcipelago,  ficchè  di  nuovo  a Corfù  fi  portano,  compiendo 
in  tal  modo  la  loro  intiera  circolazione  della  quale  può  ette  re  che 
fieno  partecipi  eziandio  il  mar  Negro,  e di  Marmora,  il  che  per  ora 
non  ricerco  ; ma  di  quelto  detto  del  Sabbatino  , e di  tanti  altri.  Pra- 
tici. ed  ofiervatbri , non  volli  da  principio  tanto  fidarmi  , che  io  non 
volcffi  meglio  fui  fatto,  e dai:  Pratici  viventi  certificarmene  , almeno 
per  quello  che  tocca  il  noftro  Adriatico,  ben  fapendo  quanto  fia  dif- 
ficile T accertarli  intieramente  del  rettante,  onde  indirizzate  le  mie  di- 
ligenze a quella  fola  parte  , trovai  in  primo  luogo  , per  detto  di  tutti 
i marinari , e piloti  di  quello  Golfo , coi  quali  ho  avuto  occafione  di 
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parlarne  > efler  fra  loro  maxima  coftantiflima  nelle  loro  navigazioni , 
che  tal  correntìa  fia  perpetua  in  quello  Golfo  nel  modo  già  detto, 
onde  hanno  per  regola , venendo  di  Corfù  a Venezia , corteggiar  Tem- 
pre le  rive  Settentrionali  del  Golfo , cioè  dire  l’ Albania  , la  Dalma- 
zia , l’ Irtria , il  Frinii , ec.  ed  all’  incontro  nel  ritorno  vcrfo  Corfiì  co- 
rteggiare le  rive  Meridionali , lungo  lo  Stato  Gccleliartico , ed  il  Regno 
di  Napoli , per  godere  il  vantaggio  di  quella  corrente . che  appunto 
fa  quella  rtrada , aflèrendo  come  colà  manifella  tra  loro , che  data  la 
parità  dei  venti  , ed  altre  circoftanze , li  viene  in  manco  giorni  da 
Corfù  a Venezia,  radendo  i lidi  della  Dalmazia,  di  quello  fi  farebbe 
radendo  quelli  d’ Italia , e che  lo  ftelTo  avviene  contrariamente  andan- 
do da  Venezia  a Corfù,  nel  qual  cafo  corteggiano  Tempre  T Italia, 
lungo  la  quale  giungono  alla  bocca  del  Golfo  più  prerto , che  non  fa- 
rebbero corteggiando  la  Dalmazia,  e Tolo  in  certe  Ragioni  dell’anno 
li  dipartono  da  quella  regola , quando  a caufa  dei  venti , che  regna- 
no , convien  loro  altrimenti  regolarli , il  che  non  deroga  alla  verità 
della  corrente , della  quale  in  fecondo  luogo  portò  il  cafo , che  in  quei 
giorni , che  io  dimorai  in  quelle  vilite , ebbi  occalione  di  vederne  una 
più  maniferta  efperienza . Dopo  che  il  fiume  Piave  fu  del  1664.  di- 
vertito dall’  antico  fuo  corfo  per  dove  sboccava  nel  mare , lungi  nove 
miglia  dai  porti  di  quella  Città  dominante , e che  con  fpefa  veramen- 
te Regia , fu  condotto  per  nuovo  alveo  manufatto  a sboccare  QeUe 

frran  paludi  per  avanti  falfe , dette  di  Ribago , e di  Cortellazzo  verfb 
a Laguna  di  Caorlc , dove  egli  va  a sboccare  nel  mare  per  il  porto 
detto  di  S.  Margherita , eh’  è lontano  dai  porti  di  Venezia  circa  j 7.  mi- 
glia , e che  per  impedire , che  per  altra  via  veruna  non  fi  vokaflèro 
quell’ acque  al  mare»  prima  di  giungere  al  porto  predetto,  furono 
circondate  l’ antedette  paludi  di  argini , che  per  30.  miglia  fi  ftendono  ; 
rellò  tutto  quello  paefe  a guifa  di  un  lago  d’  acqua  dolce  , che  in 
pochi  anni  fi  è empito  sì  fattamente  di  cannelle,  che  n‘ è quali  tut- 
to imbofehito , e ben  fa  l’ Eminenza  Voflra  il  genio  di  quelle  cannuc- 
ce, che  producendo  copioliilime  radici,  nella  corteccia,  fi  può  dire, 
di  quel  terreno,  ove  s’abbarbicano,  in  capo  a qualche  anno  diven- 
tano sì  folte  erte  radici,  e così  infieme  ammaliare , che  marcendoli 
quelle  fintili  barbette,  con  che  ftavano  unite  al  fuolo  inferiore,  refta 
quella  lor  malfa  così  leggera  nel  fondo  dell’  acque , che  a forza  di 
cocal  leggerezza  finalmente  fi  fiaccano  affetto  dal  terreno , ed  afeendo- 
no  a galla  in  pezzi  ben  grandi , detti  da  quelli  pelcatori  Quot  e , le 
quali  a guifa  d’ Ifolc  natanti  fono  poi  fpinte  da’  venti  fu  per  quell’  ac? 
que  or  in  una , or  in  un  altra  parte , non  rollando  frattanto  di  germi- 
nar del  continuo  nuove  cannucce,  nientedimeno  tuttavia,  come  fe  fof- 
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fero  radicate  nel  terreno  fierto,  mercè  che  fomminiftra  loro  baftinte 
nutrimento , la  materia  dell’  altre  radici  vecchie , che  in  quell’  ammal- 
famento  galleggiante  lì  contiene  ; onde  durano  molti  anni  a germinar 
ogni  anno,  e fono  non  ha  dubbio  le  ftefl'e  di  che  parla  Plinio  lib.  a. 
cap.  p5.  narrando,  che  a fuo  tempo  fe  ne  trovavano  molte  in  varj 
laghi , e paludi , e particolarmente  nel  territorio  Modaoefe  , che  in 
quei  tempi  era  adai  paludofo , e nelia  Lidia  alcune  tali  Ifolc  diceva 
trovarli  dette  Calamine , che  nella  guerra  di  Mitridate  furono  la  fa- 
iute  di  molti  Cittadini , che  fopra  vi  lì  falvarono , ed  ai  giorni  d’ og- 
gi taluna  fe  n-j  trova  nelle  valli  Ferriteli,  e di  Co  nicchio,  che  più 
di  mezzo  miglio  in  lunghezza  s’  efbrtde  , e che  fo Itene :ido  fopra  di 
fe  armenti , cacciatori , e capanne  rende  maraviglia  a chi  venendo  d’ 
altri  paoli,  ove  non  fiano  , s’incontra  di  nuovo  quivi  ad  olTervarle  : 
nè  da  altro  cred’io  abbiano  prefo  il  nome  di  Quote  , che  dall’  e ile  re 
in  certo  modo  porzioni  di  quoto , o cute  della  terra,  da  lei  fiaccata , 
nella  guifa  , che  a noi  lì  fiaccano  talora  con  vefcichette , porzioncelie 
di  cuticola , per  qualche  accidente . > . 

Lavoravano  dunque  in  quel  tempo  al  taglio,  ed  efcavazione  d’ al- 
cuni canali  in  quello  lago,  per  render  più  facile  il  tranlito  all’ acque 
della  Piave  verfo  il  Porto  di  S.  Margherita  (alia  quale  ftrada,  per  dir 
il  vero  all’  Eminenza  Voftra , hanno  fin’  ora  per  mancanza  di  fulHcien- 
te  caduta,  e d’alveo  capace  incalvato,  con  publico,  e privato  rilevan- 
cifiìmo  danno  poco  felicemente  camminato  ) Or  dovunque  s’ incontra- 
vano quegli  operari  a dover  tagliare  di  quelle  Quore , le  inviavano 
per  piti  prefio  dilìmbarazzarfene , mediante  la  corrente  dei  canali 
medelimi , alla  volta  del  porto  fuddecto  di  S.  Margherita , che  era  po- 
co lontano,  e per  dove  giunte  in  mare,  ed  efpediteli  dalla  correntìa 
del  fiume  ftelìò , che  per  qualche  fpazio  le  portava  a man  liniftra,  per 
lo  mare  più  aperto  feguivano  con  lento  moto  la  naturai  correntia  d’ 
eflò  mare,  da  cui  erano  portate  di  «uovo  verfo  la  man  delira , ed  a- 
vendo  io  interrogato  molti , e molti  di  quei  pefeatori , e marinari , 
mi  riferirono  concordemente,  che  tutte  s’incaminavano  verfo  i porti 
di  Venezia,  e qualcuna  fe  ne  trovò  ( fecondo  che  mi  fu  detto  quà  ) 
efl'er  entrata  ne’ porti  ftelfi,  per  efler  giunte  in  tempo  dell’  ingreflò  del 
fliillò  , ma  altre  giunte  in  rida  di  quelli  lidi , piegavano , conforme 
piegano  elfi,  verlò  le  foci  del  Pò}  e trovai  chi  feppe  dirmi,  averne 
vedute  galleggiar  Itili'  acque  del  mare  verfo  Gomacchio,  c fino  ne’ con- 
torni di  Ravenna . Oi  quello  è ben  fjgno  . che  1’  acque  del  mare  fanno 
elle  quello  giro  dal  Sabbatino , c da  tanti  altri  raccontato , non  po- 
tendoli dar  la  colpa  ai  venti , mentre  durò  quello  lavoro  per  molti,  e 
molti  meli  di  quell'  anno , e dell'  antecedente , nè  mai  furono  offervate 
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far  altra  drada,  c folo  i venti  acceleravano,  e ritardavano  alquanto  H 
loro  cammino , o pure  ne  fingevano  qualcuna  a terra , o le  facevano  dal 
lido  allontanarli  per  l’alto  del  mare,  ma  non  mai  dai  preaccennato 
cammino  intieramente  le  deviavano. 

Ma  molto  più  manifefto  m’ è parato  l’ effetto  di  quella  corrente, 
quando  ho  veduto , che  quelle  lunghe , e difpendiofe  palificate  di  Ro- 
veri  , chiamate  Guardiani , che  con  provido  conliglio  la  Scrcnillìma  Re- 
pubblica fa  fabbricare  in  varj  liti  di  quelli  lidi , e particolarmente  ah 
cuni  predò  al  Lido  maggiore  di  lunghezza  due,  o trecento  pafli  1*  u- 
no , che  a guifa  di  cadòni  ripieni  di  grandiflimi  falli , formano  ante, 
murali  al  corlò  de’  fabbioni,  che  lungo  i lidi  mcdefimi  va  portando  il 
mare,  e che  farebbero,  per  l’ efperienza  pur  troppo  avutane,  pregia- 
dicialidimi  a quelli  poni,  e lagune:  quelli  guardiani,  dico,  fermano 
il  corfo  a quelli  fabbioni , l’ ammad'amento  de’  quali  li  fa  copiofidimo 
fulla  man  Anidra  de’  guardiani  medelimi , in  modo  che  il  guardiano  più 
grande  vicino  al  porto  del  Lido  maggiore  , in  meno  di  due  anni  aveva 
di  già  ragunaro  sì  gran  quantità  di  fabbioni  fulla  Anidra  , che  il  mare 
ne  redava  allontanato  dalle  riviere , che  precedentemente  egli  bagnava 
per  più  centinaia  di  palli,  e la  fpiaggia  contigua  verfo  quella  parte  per 
più  di  due  miglia  in  lunghezza  aveva  didefo  proporzionatamente  i luoi 
acquidi,  facendoA  terreno,  ove  prima  fu  mare,  anzi  poco  dopo  co- 
minciò a ragunarne  anche  fulla  dedra , congiungendo  inAeme  gli  tini , 
e gli  altri  in  modo , che  ne  va  egli  redando  più  verfo  terra  totalmen- 
te l‘epolto,e  certamente  quanto  al  ragunarA  primieramente  fulla  par” 
te  Anidra , non  è maraviglia , mentre  cotali  fabbioni , portati , fe  ben 
lentamente , dall’  incedente  corrente  del  mare , dall’  Idria  verfo  Vene- 
zia , urtando  al  duro  intoppo  di  quei  forti  guardiani,  quivi  per  for- 
za A fermano,  ove  il  corfo  loro  viene  interrotto;  ma  del  fcrmarA  an- 
che dopo  a dedra  dirò  più  avanti  alcuna  non  olcura  ragione . Se  dun- 
que i fabbioni  van  movendoA  da  Anidra  a dedra  perpetuamente , e non 
A muovono  da  fe,  ma  fono  portati  dal  moto  dell’  acque,  non  reda  a 
dubitare  per  modo  alcuno,  che  f acque  non  A muovano  correndo  eflè 
da  Anidra  a dedra,  all’intorno  di  quedi  lidi  perpetuamente,  la  qual 
corrente  però  non  dobbiamo  penfare  Aa  cosi  veloce,  che  polla  1’  oc- 
chio evidentemente  conofcerla,  mentre  da  qualche  ofiervazions  fitta 
circa  quei  Quori  nuotanti , che  fopra  didi,  A è comprelo,  che  ella  non 
fa  più  di  tre  in  quattro  miglia  ogni  ventiquatrro  ore , con  la  qual  pic- 
cola velocità  non  potrebbe  nè  meno  portar  i fabbioni,  nè  dal  fuo  luogo 
muoverli,  fe  l’agitazione  dell’ onde,  particolarmente  in  tempo  di  tem- 
peda  , e di  venti  gagliardi , non  li  fconvolgede  di  quando  in  quando  , e 
non  intorbidane  il  mare,  nel  qual  tempo  necedariamente  fono  poi  dall’ 
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acque  pian  piano  fpincì  avanti  da  finidra  a deftra,  conforme  la  corren* 
te  dell’  acque  dette  li  va  feco  portando . 

Da  quanto  ho  finora  narrato  all’  Eminenza  Vodra  inforgono , co- 
me ella  fapientemente  ben  comprende,  varj,  e ben  curiofi  problemi, 
fra'  quali  farebbono  i principali  : Primo,  qual  fia  la  cagione , che  i 
fiumi  entrando  in  mare  voltino  il  loro  corlò  vedo  la  finidra,  e fi  ra- 
dunino i fabbioni  filila  delira,  e le  foci  d’acqua  falfa  de’  porti , cioè 
per  li  quali  s’ entra  in  Lagune  falle , voltino  verlò  la  delira  formandoli 
(canni,  o banchi  di  fabbia  filila  finidra.  Secondo,  perchè  i guardiani, 
o fieno  palificare , che  fi  fabbricano  attorno  a’  Lidi  indirizzati  per  lo 
più  verfo  del  mare  alto,  e ad  angoli  retti  in  circa  col  lido  medefimo, 
fermino  in  prima  dalla  parte  delira  gran  quantità  di  fabbioni , poi  a 
poco  a poco  fe  ne  raguni  anco  a finidra , onde  vi  redano  fepolti , co- 
me fopra  accennai  : e farebbe  il  terzo , onde  venga  il  moto  incettante 
di  quella  corrente  del  mare , che  va  circondando  Tempre  per  un  verfo 
attorno  i Lidi;  ma  io  ardirò  bene  de’  primi  due  dilcorrere  all’ Emi* 
nenza  Vodra  la  probabilità , che  fecondo  la  fiacchezza  del  mio  inge- 
gno parmi  di  ritrovarci,  le  quali  fe  rederanno  dalla  fublimità  del  di 
lei  giudizio  approvate,  goderò  d’aver  trovato  qualche  lume  di  naturali 
verità  , da  cui  pollano  trarfi  alcune  mattiine  più  ficure  del  pattato , pro- 
fittevoli alla  confervazione  di  queda  Serenittima  Dominante,  potendoli 
molto  meglio  provvedere , totalmente  alla  falute , e perpetuità  di  que- 
lli Porti,  e Lagune,  ma  almeno  prolungar  loro  per  molti  più  fecoli 
la  vita , quando  fi  conofca  la  natura  del  male , che  và  affliggendoli , di 
quello , che  far  fi  polla  medicandoli , per  cosi  dire , empiricamen- 
te , come  parmi , che  fi  fia  fatto  in  molte  occafioni  pattate  ; ma  dell’ 
ultimo  Problema  non  prometeo  a Vodra  Eminenza  la  foluzione,  e 
ne  fpero  dalia  bontà  fua  il  compatimento;  mentre  confètto  di  cre- 
dere finora,  che  ella  fia  una  di  quelle  cofe  naturali,  delle  quali  fono 
tanti  milioni  nel  mondo  da  me  totalmente  ignorati  $ onde  io  lafcerò 
adatto  intatta  la  materia , fino  che  altri  di  più  felice  ingegno  ne  feiolga 
l’enigma,  il  che  dico  in  quedo  iuogo , acciocché  l’Em.  Vodra  non 
concepifca  fperanza  di  lèntirne  cofa,  che  poda  appagamela. 

Quanto  al  primo  problema  dunque,  io  confiderò  in  primo  luogo, 
che  la  correntia  del  mare,  è per  fe  della  un  moto  fempre  si  lento, 
che  paragonato  col  moto  di  qualunque  fiume , ne  vien  fempre  da  quel- 
lo di  gran  lunga  fuperato.  Pochi  fono  i fiumi  si  lenti  nel  loro  corfo, 
che  non  facciano  più  di  mezzo  miglio  ogo’ora.  Il  Po  di  fotto  da  Fer- 
rara in  due  luoghi  da  me  odervato  già  più  anni , in  tempo  -d’  acque 
magre,  mifurando  con  un  orologietto  da  minuti,  la  quantità  de’ giri 
d’ una  raccolta  di  quei  mulini , che  dentro  a un  dato  numero  di  mi- 
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nuti  fi  facevano,  e ridotti  a linea  retta,  proporzionata  alla  circonfe- 
renza di  sili  mulini , faceva  poco  meno  di  due  miglia  per  ora  , ma  mi- 
furato  col  corfo  d’ una  tavola , portata  a galla  in  giù  a feconda  dell’ 
acqua  , di  poco  pillava  un  miglio , e mezzo , e appunto  mi  dicevano 
i barcaiuoli  foliti  a navigar  quel  fiume , che  vogano  con  pari  forza  a 
feconda , o contr’  acqua , fenza  aiuto  del  vento , camminavano  ogn’  ora 
tre  miglia  più  a feconda , che  a contrario,  il  che  corrifponde  appun- 
to a un  miglio,  e mezzo  l'ora.  II  Sile,  che  vogliono  lia  così  detto 
dal  filente,  e placido  fuo  corfo,  circa  mezza  ftrada  fra  Trevifo,  ed  ii 
mare,  fu  già  da  me  offervato  correre  quali  un  miglio  l’ora;  altrettan- 
to in  circa  il  fiume  Oglio  fu  già  da  me  oflervato  ne' contorni  di  Bozo- 
k> , fiume  anch'  egli  aliai  lento , e così  altri . Anzi  la  Piave  medelima 
nel  fuo  Iago  prefente  vicino  a Caorle,  lebbene  nella  parte  detta  il  Tor- 
tolo, ove  tutte  Tacque  fi  riducono  a dover  palliare  per  certe  angu- 
ille , gonfiando  addietro  acquifta  per  breve  fpazio  caduta,  e velocità, 
fe  gli  3 aprifle  un  alveo  fulficiente  per  feorrere  fino  in  S.  Margherita, 
fen2a  gf  intoppi  prefenti , vi  feorrerebbe  cosi  placida , e quieta  , cho 
affai  più  lenta  forfè  del  Sile  li  vederebbe  muovere,  mercè  che  per  li- 
vellazione da  me  fatta  efattiflima , ella  non  ha  in  tutto  quello  fpazio 
da  S.  Donato  fino  al  mare  fra  le  tortuofità  di  quei  canali,  neppure 
quattr’  once  di  piede  per  miglio  di  caduta  : onde  lafcerebbe  per  iftrada 
le  fue  torbide,  come  pur  troppo  ha  fatto  per  Io  palliato  ancora  con 
perpetui,  grandilfimi,  e pubblici  difpendj,  laddove  la  corrente  del 
mare  piedetta,  appena  tre  miglia  fra  giorno,  e notte  s’offerva  potere 
(correre;  dunque  fono  fempre  più  veloci  i fiumi , anzi  per  altre  oflier* 
vazioni , che  ho  fatte  più  volte , crefcono  di  velocità  : particolarmente 
nel  fondo,  entrando  in  mare,  di  che  è fegno,  l’efcav^zione , che  fan- 
no di  nuovo  col  fuo  corfo,  quando  in  occafione  di  divertirla  da  altro 
luogo,  s’introducono  con  nuovo  canale  a sboccare  in  mare  in  altri  liti 
nuovi , e la  cagione  fors*  anco  fi  è la  declività  d’ eflò  fondo  del  mare. 

Da  quella  confiderazione  è facile  tirarne  la  conclufione  ; dunque 
k corrente  d’ un  fiume  nel  fuo  primo  sboccar  nell’ acque  falfe,  ta- 
glierà, per  cosi  dire,  attraverfo  la  corrente  del  mare,  per  tanto  fpa- 
zio, quanto  ella  può  feorrere  avanti,  prima  di  perdere  le  fue  forze, 
o fiancarli  dal  primiero  fuo  corfo,  nel  che  non  trovo  difficoltà  veru- 
na , effendo  cofà  certa , che  il  maggior  moto , o fia  maggior  velocità 
del  fiume , rapirà  fero  il  moto  minore  della  corrente  marina  , non  per- 
mettendo, che  ella  l'eguiri  la  via,  alla  quale  s’ indirizzava,  mentre  quel- 
la veniva , radendo  i lidi , e viceverfa  il  fiume  per  appunto  gli  foca , o 
fegar  dovrebbe , ad  angoli  retti  in  circa . Ma  baisi  mi  dava  difficoltà 
grande  il  confiderai^,  che  data  quella  ipotefi,  pareva  doreffero  i fab- 
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biotti  piuttoflo  ragunarfi  Alila  fi  ni  (ira , non  filila  delira  : imperocché 
non  viene  efla  la  corrente  da  Anidra  a delira  ? e non  vengono  fimil- 
mcnte  feco  da  Anidra  a delira  i fabbioni  ? e che  altro  è l’ odacolo  , 
che  fa  il  fiume  a quella  corrente,  fuorché  un  impedimento  Amile  a 
quei  guardiani , o fieno  palificate  grandiilimc , che  fi  fanno  vicino  a 
quelli  porti  di  Lido  maggiore , ed  altri , ne*  quali  fi  ragunano  li  fab- 
bioni particolarmente  fulla  parte  Anidra  di  dove  vengono?  e che  altro 
c*  infegna  la  ragione , fe  non  che  quivi  1’  acque  torbide  depongono  il 
filo  terreno  pefo , ove  viene  rintuzzato  il  Aio  moto  dagli  impedimenti  ? 
Quede,  e Amili  confidc razioni  contradette  dal  fatto  ideflo,  e nondi' 
meno  aflìdite  con  tanta  apparenza  dalla  ragione , m*  hanno  per  molta 
tenuta  la  mente,  per  così  dire,  in  féquedro,  ficchè  io  non  Capeva,  che 
altro  più  rifolvere  circa  quedo  Problema,  fe  non  di  riporlo,  ad  ulo 
del  Galileo,  fra  quei  tanti  milioni  di  co  fe , che  ho  gii  detto,  che  io 
non  sò  ; pure  non  lenza  molta  mia  conlòlazione  , vennemi  un  giorno 
in  penderò  una  confiderazione , la  quale  confermata  qued’anno  dall’  c- 
fperienza , e dalla  verificazione  di  qualche  mia  predizione  fatta , feb- 
bene  in  forfè  , fin  da  quei  tempi,  m’ha  fatto  animo  a portarla  Cotto 
gli  occhi  dell’  Eminenzi  Vodra,  per  far  prova , s’  ella  regge  al  para- 
gone del  fuo  perfpicacillimo  intelletto.  Confiderai  dunque,  che  P ac- 
que del  mare  portate  dalla  loro  debil  corrente , non  hanno  verun  o- 
flacolo  dalla  parte  finidra  del  fiume,  che  impedifca  loro  di  giungere 
fino  al  fiume  defiò,  e quivi  nella  di  lui  corrente  immergendoli  piega- 
re con  elfo  lui  vcrfo  il  mare  medefitr.o  , il  che  fuppodo,  l’ altre  acque, 
che  redavano  alla  dedra  del  fiume  non  ponno  aver  più  correntìa  ve- 
runa , elléndo  divertita  altrove  la  correntìa  precedente , che  le  doveva 
fpingere  avanti^  onde  per  lo  fpazio  di  qualche  miglio  lungo  il  Lido, 
partendo  dal  fiume  verfo  la  dedra,  redano  Tacque  del  mare  fenza  cor- 
rente , fino  a tanto , che  la  corrente  più  lontana  del  mare , la  quale 
cioè  era  fuori  di  quella  didanza  dal  Lido , a cui  può  giungere  T impeto 
del  fiume,  feguendo  Aia  drada  da  Anidra  a dedra,  torna  a poco  a poco 
ad  accodarli  al  Lido , il  che  fuccede  in  varia  didanza  dal  fiume , tanto 
maggiore,  quanto  è maggiore  lo  defiò  fiume,  e la  forza,  con  che  e- 
gli  fcarica  in  mare  ; onde  fi  forma  apprefio  quel  Lido  un  certo  trian- 
golo codeggiato  da  una  parte  del  Lido  defiò , e dall’  altra  dall’  acqua 
del  fiume,  che  entrano  in  mare,  e dall’altra  dalla  corrente  del  mare; 
medefimo,  nei  contenuto  del  qual  triangolo, T acque  marine  fono  pri- 
ve del  moto  della  correntìa , e per  confèguenza  in  occ adone  di  rem- 
pede , che  agitano  quell’ acque,  e con  eflè  i fabbioni v non  fono  qucdi 
trafportati  d’  un  luogo  all’  altro , ma  quivi  nuovamente  rimangono  al 
ccflar  della  tempeda,  e gli  altri  fabbioni  all’intorno,  che  vengono  da 
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finiflra  verfo  la  delira , ancorché  il  fiume  ne  divertifca  la  corrente , 
ouNadimeno  non  può  di  manco,  che  non  na  fieno  cralportati  molti 
dentro  allo  fpazio  di  quel  triangolo , ove  giunti  neceflariamente  refia-- 
no  di  prafeguire  il  fuo  viaggio , e quivi  fi  potano , e col  tempo  vanno 
accrefcendoli  in  figura  di  fcanno , o vogliamo  dire  banco  d’ arena , ap- 
punto come  in  fatti  s’oflervano,  ed  eccone  a V.  Eminenza  per  più 
chiarezza  un  po’  d’efpredione  nella  Figura  8.  Tav.  L,  nella  quale  Ita 
AB  il  fiume , che  dalla  fpiaggia  H I sboccando  in  mare  per  B fpinge 
più  oltre  le  lue  acque,  quanto  l’impeto  fuo,  e la  quantità  dello  fca- 
rico , le  permette  d’ inoltrarli  verfo  C,  nel  qual  luogo  1’  Em.  Volita  liip- 
ponga  non  del  tutto  fmorzato  l’ impeto  delle  fue  onde , ma  refo  per 
così  dire  infenfibile , anzi  permeglio  dire , uguagliato  alla  refìflenza , 
che  gli  fa  1'  acqua  del  mare  con  la  fua  corrente , la  quale  fuppongal» 
avere  il  fuo  moto  da  E verfo  C , cioè  da  finiflra  verlb  la  delira , io 
modo  che  fe  non  fulfè  l’ingreflb  del  fiume  in  quel  luogo  tutta  l’acqua 
dell'alto  mare  EG  fino  alla  riva  ED  fc  ne  anderebbe  col  lento  fuo 
palTò  da  finiflra  a delira , cioè  da  EF  in  G D , ma  perche  quivi  entra 
il  fiume  , e taglia  col  fuo  corfo  da  B fino  in  C il  corfo  più  debole  d’ 
elfo  mare,  perciò  potrà  bene  ella  corrente  del  mare  portarli  da  LF 
fino  in  CB,  ma  quivi  giunta  urtando  all’ acque  del  fiume  non  può  di- 
meno di  non  fecondare  l’ impeto  maggiore  delle  di  lui  acque , piegando 
con  efiè  verlb  l’alto  mare  , onde  da  BC  verfo  KD  non  refterà  impe- 
to di  corrente  marittima.  Se  dunque  fi  faranno  tempefie  in  quello  ma- 
re, che  con  l’agitazione  dell’ onde  fconvolgano  fin  dal  fondo  l’ arene, 
la  correntia  d’eflòmare,  che  mai  non  cella,  anderà  tralportando  i’a- 
renc  flelfe  da  EF  verlb  la  delira,  ma  giunte  al  fiume  faranno  da  lei 
fpinte  gran  parte  verlb  1’  alto  mare , ove  fono  i fondi  maggiori , ne' 
quali  cadendo,  non  più  si  facilmente  ritornano  ad  alto,  non  arrivando- 
a tutte  le  profondità  la  forza  delle  tempefie , ma  nondimeno  non  po- 
trà far  si,  che  non  ne  pallino  molte  di  là  dal  fiume  BC  verfo  DK. 
Or  perchè  quivi  non  vi  è correntia  di  mare,  non  potranno  più  oltre 
fe  non  poco  trafeorrere,  onde  è,  che  pofando  quivi  a poco  a poco, 
formeranno  lo  icanno , che  s’è  derto,  che  accrefciuto  col  tempo  va 
inalzandoli  fuori  d’ acqua , e reftando  fcoperto , dopo  di  che  afeiugan- 
dofi  l’ arene  , e portate  da’  venti  verfo  le  rive  s’ inalzano  quei  cumoli , 
che  chiamano  montoni , de’ quali  ha  si  gran  copia  lungo  l’Oceano  l’O- 
landa,- ma  perchè  terminando  verfo  C il  corfo  più  fenfibile  del  fiume,' 
non  refta  impedita  la  correntia  del  mare  nei  riti  più  lontani  da  ter-* 
n CM  , ficchè  le  di  lui  acque  feguitano  il  loro  corfo  verfo  G K , ed 
il  moto  di  quelle  va  a poco  a poco  comunicandoli  all'  acque , che  ro- 
llano verlb  terra,  ficchè  in  difianza  di  qualche  miglio  ella  corrente 
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nuovamente  rade  il  Lido , verfo  D . Quindi  nafce , che  li  fabbioni , che 
fi  radunano  Culla  delira  del  fiume,  fi  diffóndono  in  forma  triangolare» 
come  in  ella  figura  fi  vede , in  C B D , che  fe  il  fiume  A B divertito  al- 
trove cefTafTe  di  più  feorrere  in  mare  per  la  bocca  B ; come  hanno  fat-  i 
to  negli  anni  pattati  la  Piave,  e la  Livenza  in  quelle  parti , dalla  Sere- 
nili. Repubblica  divertite  a fcaricare  ne’ porti  di  Caorle,  e S.  Marghe- 
rita molte  miglia  lontano  dalle  loro  antiche  foci , non  è più  dubbio  , i 

che  reintegrandoli  la  correntìa  del  mare  in  quei  luoghi  non  portattè 
a poco  a poco  da  liniflra  verfo  la  delira  quei  fabbioni  quivi  per  l’ a*  t 

vanti  ammaliati,  e corrodendo,  anzi  dillruggendo  tutti  quei  fcanni, 
riducefl'e  a fpiaggia  corrente  quel  lìto,  come  per  appunto  era  fucce-  t 
duto  in  meno  di  io.  anni,  intorno  gli  antichi  polli  di  quei  fiumi,  do- 
po il  loro  trafporto.  Ma  qui  oflèrvi  di  più  l’Eminenza  Vollra,  che  : 

quello  fcanno,  B,  C,  D,  mentre  a poco  a poco  fi  forma  Culla  delira  i 

del  fiume,  va  fervendo  di  riva,  o riparo  da  quella  parte  delira,  onde  j 

1’ acque  d’etto  fiume,  che  Culla  parte  liniflra  non  hanno  riva  alcuna, 
che  a guifk  d’  alveo  le  contenga  in  quel  fito,  fàcilmente  piegano  il  : 

corfo  verfo  la  liniflra , dal  che  nafce , che  tanto  più  crefce  lo  fcanno 
de’  fabbioni  fulla  delira,  e la  punta  , che  fanno  maggiormente  va  avan*  t 

zandofi  verfo  la  liniflra  predetta,  quindi  fegue,  che  il  fiume  tanto  più 
piegando  quivi  Colo  forma  la  fua  foce , dove  da  un  lato  i fabbioni 
fletti , e dall’  alerò  la  riva  del  mare  medefimo  gli  fervono  di  fponda  al  ( 
filo  corfo:  ed  ecco  manifella  la  cagione,  perchè  per  tutto  l’Adriatico, 
ov’  è tal  corrente  del  mare  da  liniflra  a delira,  a i fiumi , che  vi  Icarica-  ( 
no  , voltano  la  foce  verfo  la  liniflra,  e mettono  i fabbioni  fulla  delira.  i 

Retta  a vedere  per  qual  cagione  le  foci  de’  porti , e lagune  d’ ac*  t 

qua  falla  nell’  ufeire  voltano  verfo  la  delira , il  che  tanto  meno  pare  , ( 

che  dovette  fèguire , quantochè,  ficcome  nel  tempo  del  flutto  ingrofi 
fóndo  il  mare , eli’  entrano  per  i porti  nella  Laguna  a guifk  d’  un  fiu- 
me corrente,  così  nell’ abballarli  il  mare  nell’ ore  del  rifluffo,  fgorga- 
no  per  la  lleffa  bocca  di  quel  porto  a guifa  fimilmente  di  fiume , che 
perciò  pare  dovrebbe  anzi  fare  lo  fletto  effètto  degli  altri,  e non  al 
contrario  j ma  io  confiderò , che  vi  è bene  gran  differenza  dal  corfo 
dell’  acque  dolci  a quello  delle  fólfe , più  di  quello  lèmbri  a prima  vi- 
lla , imperciocché  Tacque  d’un  fiume  feorrono  fuor  delle  fauci  d’  etto 
fiume  verfb  il  mare , come  provenienti  da  para  fuperiori , e portate 
da  proprio  naturale  impeto,  che  le  fpinge,  onde  tagliano  la  correntìa 
del  mare , che  a loro  s’ atcraverfa  con  più  deboli  forze , e ne  riefeono 
i preaccennati  effètti  ; ma  T acque  delle  Lagune  , e Porti  non  difendo- 
no in  mare,  fe  non  quanto  col  feemare  nel  reflutto  le  acque  marine 
flette  tirano  feco , per  così  dire , quelle  , die  entrate  erano  col  flutto 
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sella  Laguna , che  però  non  è maraviglia  fe  quelle  cosi  attratte , nell’ 
ufcirc  feguitano  il  corlò  del  mare,  che  leco  le  tira  da  liniftra  a de- 
lira: ne*  dumi  Tacque  fcorrono  fpince  da  cauta  fuperiore,  cioè  dall’ 
acque  dello  lidio  fiume,  che  {accedendo  le  une  all’ altre  le  le  cacciana 
innanzi  ; ne  i porti  di  acque  falle  icendono  in  mare  tirate  da  cauli  in- 
feriore , cioè  dall’  acque  dello  flelTo  mare  , che  abballandoti , lèco  le  tira- 
fcina . Nei  fiumi  T acqua  (corre  perpetuamente  verlb  il  mare , anche 
in  tempo  di  feudo , onde  hanno  caduca  conliderabile  , e Tempre  mag- 
giore , quanto  più  il  mare  s’  abballa  : ne’  porti  delle  Lagune  l’acqua 
con  corre  fuori,  fe  non  fei  ore  per  volta,  e quelle  con  diverta  velo- 
cità perchè  abballandoli  il  mare,  *’  abballa  la  Laguna  nello  tl.tTo  tem- 
po onde  non  è punto  maraviglia  , fe  non  avendo  altra  caduca  liior  di 
quella  va  loro  facendo  f abbaiamento  del  mare,  s’ incamminano  alla 
delira,  verlb  dove  il  mare  (ledo  trafcorre,  e a quella  parte  dirizzano 
la  loro  foce , o da  canale  del  loro  corfo. 

Ma  perchè  l’Eminenza  Voftra  con  più  chiarezza  comprenda  la 
verità  di  quelli  moti , io  la  fupphco  permettere . che  io  ne  fàccia  un 
po  più  a minuto  Telarne , il  che  tanto  meglio  mi  riulcirà  di  fare,  fe 
in  primo  luogo  confedererò  gli  effetti  dell’ i agretto  dell’ acque  dei  ma- 
re in  quelle  Lagune , nel  tempo  del  fi  ufi o . 

'Ancorché  vero  da,  che  il  fi. Ufo , e rifludo  d fàccia  con  vera  ag- 
giunta, e diminuzione  delia  quancità  dell’ acque,  e non  (come  qualche 
Autore  ha  voluto  ) per  rarefazione  dell’  acque  ideile , cagionata , o dal 
calore  del  Sole , o da’  raggi  lunarj , o altre  dmili  poco  inrefe  ragioni  i 
conciodìacoiàchè  vedonli  chiaramente  a capo  d’ Otranto,  ed  altrt  luo- 
ghi nel  contorno  della  bocca  del  Golfo  ogni  fei  ore  lunari  voltare  a 
quella  parte  di  nuovo  le  correnti  gagliarde  per  riempire  nel  feudo  1* 
Adriatico,  o al  contrario  per  di  nuovo  fcaricarnelo.  non  perciò  debbe- 
11  credere , che  quell’  acque  delle,  che  entrano  colà  dalla  bocca  del  Golfo 
fieno  qclie , che  giungono  duo  a Venezia  nel  feudo , e che  nei  rifludo 
via  fe  ne  tornano  , che  farebbe  troppo  adtirdo  ; ma  bada  bene  , che 
edèndo  quedo  gran  fèno  Adriatico,  a giula  di  un  vaiò  chiulb  d’o- 
gni  intorno , fuorché  dalla  parte  di  Corfu , ed  Otranto  donde  hanno  1’ 
ingredo  Tacque,  quede  nella  parte  più  lontana,  ove  d vede  Venezia, 
e ne’ contorni  fenza  far  moto  fenfibile  in  lungo  s’alzano,  e gonfiano 
quanto  bada  per  dar  luogo  dentro  al  vaiò  a quelle , che  colà  per  1* 
oppoda  bocca  dentro  d’edo  s' infirmano,  come  vediamo  fàrtì  in  tutti  i 
vad , che  mentre  da  un  laro  vi  d verfa  dentro  il  liquore  , tutto  il  ro- 
dante rà  pian  plano  inalzandofi  , fenza  che  d veda  far  moro  fenfibilo 
da  un  capo  verfo  l’altro  ; onde  non  è maraviglia  fe  particolarmente  in 
quell' ultima  edremicà  dell’Adriatico,  alzandoli  Tacque  per  to  feudo. 


80  IX  MARE  ADRIATICO 

e <3  abbacandoli  per  lo  refluflo , non  perciò  vedefi  la  corrente  dell’  ac- 
que (lede  cangiar  tenore  notabilmente  da  un  tempo  all’ altro,  fuorché 
nell’  angurie  dai  porti,  anzi  s’ oflèrva  edere  manifeda,  e non  mai  in-' 
terrotta,  benché  qualche  poco  folle  alterata  la  correntia  primaria  di 
eflb  mare  , di  cui  lopra  parlai , mentre  le  Onore , che  io  dilli , che  e- 
rano  mandate  fetori  dal  porto  di  S.  Margherita  vicino  a Caorle  per  lo 
fiullo , e rifludò  non  rodavano  di  fcorrer  fempre  verfo  Venezia  , ove 
le  guidava  la  corrente . • 

Suppodo  dunque  tutto  ciò  padò  a confìderare  ciò  che  far  do- 
vranno nel  fluflò  mcdelimo  l’ acque  marine,  qualora  nei  Lidi,  attorno 
de’  quali  elle  (corrono  trovano  bocche , o fieno  porti  aperti , per  li 
quali  entrar  pollino  ad  inondar  qualche  Laguna  , e non  ha  dubbio  ve- 
runo, che  per  tali  bocche  gonfiandoli  il  mare  qualche  piede  Copra  1’ 
altezza  primiera , (correranno  1’  acque  a guila  d’ un  fiume  veloce  riem- 
piendo ben  predo  il  vafo  di  efla  Laguna  , nel  che  fare  accederà , ciò* 
che  accader  iitoic  ad  ogni  altro  vafo  qualora  da  qualche  fua  bocca 
verfa  il  liquore  contenuto , imperocché  non  folo  vedefi  fcorrcre  ‘il  li-’ 
quo  re  molto  veloce  per  l’orificio  onde  sbocca  poco  frattanto  muoven- 
doli il  redante  liquor  del  vafo , (è  non  quando  diminuendoli  s’ abbai- 
fa  ; ma  di  più  , fe  il  liquore  ha  (èco  arene , o altro  torbidume , fi  ra- 
dunano quede  verfo  l’orificio  per  cui  sbocca  il  liquor  mcdelimo,  e qui- 
vi da  ogni  parte  vanno  fermandoli , colà  che  nel  decantar  con  qualche 
vafo  un  liquore,  ch’abbia  redimento  nel  fondo  ogni  giorno  s’oifervai* 
onde  non  è maraviglia  fe  davanti  alle  bocche  dei  porri  di  quella  Lagà-  > 
na  fi  formano  fcanni,  o banchi  di  fabbioni;  c fe  tal  (follò  duraflè  non  i 
già  fei  ore  fole,  ma  del  continuo  ( cofa  per  impodìbile  ) io  non  ho ■ 
dubbio,  clic  i fabbioni  non  fimdèro  di  empire  egualmente  i fondi  di* 
quei  canali , che  fuori  dei  porti  delli  fin  oggi  folla  dedra  fi  mantengo- 
no ricavati , e che  fon  chiamati  le  foci , o che  qui  dicono  le  folle  de* 
porti  medefuni  ; ma  perchè  tal  ingrefiò  dell’  acque  non  dura  più  che 
lei  ore  per  volta  , e quede  ancora  non  tutte  uguali  in  velocità , dopo 
di  che  abballandoli  nuovamente  il  mare  , tira  a le  , e per  così  dire,  ri- 
beve  l’ acque  idedè,  che  prima  aveva  dentro  alla  Laguna  veliate,  quin- 
di fegue , che  nell’  uicita , che  fanno  quede  unendoli  con  la  corrente 
già  detta  del  mare  , piegano  Ceco  da  (inidra  a delira,  onde  mantengo- 
no efeavata  verfo  qiiella  parte  la  loro  foce  , e tanto  più  profonda , 
quanto  maggior  è il  corpo  d’acque,  che  era  nelle  prime  fei  ore  en- 
trato in  Laguna  . dal  che  è nato  1’  antico  proverbio , o fia  mafiima  di 
quedi  perici  della  Laguna,  ebe  gran  Laguna  ja  gran  porto  , cioè  a dire 
quanta  più  copia  d’  acqua  ha  da  entrare,  ed  ulcire  ogni  fei  ore  da 
quedi  porti , tanto  più  profonda  li  manterrà  fempre  la  foce  de’  porti 
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medelìmi , per  cui  entrano  le  Navi  : ed  ecco  fpiegato  fe  non  nT ingan- 
no con  molta  verifimilitudine , e quali  direi  neceflaria  ragione , la  cau- 
li perchè~hr  noli  re  foci  dei  porti  d’  acqua  fàlfa  voltano  a man  delira, 
laddove  quelle  dei  fiumi  voltano  a finidra , e perchè  all'  ulcire  dei  fiu- 
mi i fabbioni  li  ragunano  più  copioli  a man  delira,  e ne' porti  delle 
Lagune  li  vedono  formare  i fcanni  di  fabbione  fulla  man  linillra , e 
perchè  li  Itendono  pofeia  in  faccia  dei  porti  medefimi ,!  prolungandoli 
verfo  la  delira  quali  accompagnando  la  foce  medefima  : concioffiacolà- 
chè  ficcome  per  1’  accennate  ragioni  li  doverebbe  far  lo  (canno  , o lìa 
banco  di  fabbione  intiero  da  un  capo  all’altro  in  faccia  del  porto,  fe  1* 
acque  perpetuamente  correderò  dentro  al  porco  medelimo,  cosi  doven- 
do feorrere  nuovamente  fuori  dello  delio  porto  ogni  fei  ore,  è ne- 
ceflàrio  , che  redi  tagliato  lo  fcanno  in  quel  luogo  , ove  la  foce 
nell’  ufeita  fpinge  il  Tuo  corfo , cioè  fulla  parte  delira , dal  che  rifulta 
polcia  la  figura  dello  fcanno  medefimo  conforme  in  fatti  s’odèrva. 

Tutte  quede  conlide razioni  avevaio  fatte  fin  di  quel  tempo, che 
tre  anni  fono,  cioè  del  i<S8i.  io  vilitai  le  prime  volte  quefti  luoghi; 
ma  perchè  io  ne  bramava  più  manifelle  prove , affine  di  poterne  per- 
vadere ogni  altro  intelletto,  mi  arrifehiai  d’ aderire,  anzi  predire,  e 
in  fcritto,ed  in  voce  avanti  1’ Eccell.  Magidrato,  alquante  cofe,  aven- 
do trovate  quell’anno  elTerfi  adai  bene  avverate,  m’hanno  fatto  co- 
raggio a ilabilire  più  fedamente  le  Dottrine  medelime , quali  che  fieno 
oramai  certificate  con  ballevoli  efperimenti:  e fu  la  prima  , che  lavo- 
randoli in  quel  tempo  al  gran  taglio  nuovo , per  cui  fi  volevano  (Iri- 
dar Tacque  del  fiume  Sile , con  gli  altri  tre  fiumicelli  minori  Defe, 
Zero,  e Marzencgo  a trovar  l’alveo  antico  della  Piave  già  divertita, 
affine  d’introdur  Tacque  di  quedi  ad  ulcire  in  mare,  fenza  palfare 
per  la  Laguna  di  Venezia , a cui  portavano  si  manifelli  danni,  io  af- 
ferri , che  fèbbene  in  quel  tempo  la  foce  di  Piave  morta , per  non 
contenere  più  altre  acque,  che  falfe,le  quali  dal  mare  in  quell' alveo 
già  intellato,  e chiufo  di  fopra  entravano,  ed  ufeivano  ne’ Audi,  e ri- 
fluii] fubito  giunta  in  mare  piegava  alla  delira , giuda  T ufo  dei  porti 
d’ acque  falle , e che  la  punta  dei  fabbioni , che  avanti  il  1684.  vi  fi 
trovava  grande  ; mentre  correva  di  quivi  il  fiume  Piare , dopo  diver- 
tita queda  , era  data  didrutta  tutta  dal  mare  ; nuiladimcno  tancodo  , 
che  il  fiume  Sile  farebbe  introdotto  in  quell’alveo,  onde  ripigliane  T 
antica  natura  di  fiume  vedrebbe!!  rinafeer  ben  predo  nuova  punta  di 
fabbioni  fulla  punta  dedra  del  fiume,  e Tacque  voltare  la  fua  foce 
a finidra,  c tanto  appunto  è fucceduto,  non  effendo  ancora  compiuto 
Tanno,  da  che  furono  introdotte  Tacque  del  Sile  nei  taglio  nuovo, 
ricondotte  per  Piave  vecchia  nel  mare , quando  nella  vilita , che  ha 
Tom.  IV.  F fatta 
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fatta  le  fettimane  pallate  T Eccell.- Magiftrato  fervito  da  me  in  quelle 
parti , fi  è in  p refenda  di  loro  Eccellenze  riconolciuto  effe  rii  verificato 
per  l’appunto  quanto  predirti , e che  quell’ acque  hanno  voltato  la  fo- 
ce a finiftra  , e fulla  delira  fono  già  deporti  in  quantità  maggiore  della 
mia  afpettazione  i fabbioni,  e vanno  tuttavia  accrefcendoli , eden  do 
già  avanzata  qualche  centinaio  di  parti  verfo  il  mare  quella  punta. 

E perchè  le  difficoltà , che  s’incontravano  per  correr  con  la  do- 
vuta felicità  Tacque  di  Piave,  fino  al  porto  di  S.  Margherita  ,e  i dan- 
ni infieme , che  io  aderiva  provenire  a quelli  porti  da  si  grand’  al- 
lontanamento, avevano  data  occa.'ione  di  proporre  qualche  altro  ripie- 
go per  dar  il  palio  alla  Piave,  o nel  Porto  di  Correllazzo,  o in  quello 
d’  Altanea,  non  lalciai  di  predire , che  ogni  qual  volta  in  uno  di  que- 
lli luoghi,  o in  qualunque  altro  ella  forte  di  nuovo  introdotta,  Tempre 
ne  nafeerebbe , che  in  breve  tempo  ella  raguncrebbe  gran  quantità  di 
fabbioni  fulla  delira,  e volterebbe  la  fua  foce  a finiftra,  e per  lo  con- 
trario in  porto  di  S.  Margherita,  per  cui  ella  sboccava,  reftando  pri- 
vo d’ erta  in  tutto , o in  parte  piegherebbe  la  fua  foce  , allontanando- 
la dal  Lido  di  Caorle , che  gli  ftà  a finiftra , e che  tanto  era  da  lei 
combattuto,  e tanto  più  fe  ne  feofterebbe  verfo  l’alto  mare,  quanto 
maggior  copia  d’erte  acque  della  Piave  fe  ne  diverrilfe,  il  che  ne  ri- 
donderebbe a benefizio  di  quella  Città , e tanto  appunto  è lucceduto 
quell’  anno , mentre  il  Lago  di  Piave  T inverno  decorfo , avendo  rotto 
accidentalmente  gli  argini  verfo  il  porto  di  Correllazzo  ne’ contorni 
della  Palude  Landrona , oramai  per  molti  meli  feorre  Un’ora  per  am- 
pia bocca  gran  parte  delia  Piave  ftefla  per  lo  porto  di  Cortellazzo 
in  mare  * ed  ha  trovato  il  Magiftrato  Eccell.  nella  vifìca  predetta , già 
cominciato  a ragunarfi  parte  de’  fabbioni  fuori  della  fóce  di  detro  por- 
to folla  delira,  e febbene  la  foce  ftelfa  va  tuttavia  per  Olirò  Garbino 
non  dubito  punto,  che  appoco  appoco  non  fia  per  andare  anche  efo 
fa  piegando  verfo  Olirò , e quindi  anche  in  Oftrolirocco , non  ellcndo 
quelli  effetti , che  in  pochi  meli  portano  totalmente  dalla  natura  efe- 
guirfi , ed  aliai  ballando , che  già  fè  ne  veda  manifefto  il  princ  pio , 
ed  all’  incontro , quando  giungemmo  col  Magiftrato  Eccell.  llerto  a 
C-mrle,  ove  fi  volle  far  nuovo  foandaglio  di  quella  foce  del  porro  di 
S.  Margherita  fi  trovò  con  ammirazione  , e contento  inficine  di  que- 
gli abitanti,  che  prima  non  fe  n’ erano  avveduti,  eftèr  già  divertita 
qu 'Ila  foce  dal  primiero  fuo  fico;  nei  quale  riguardando  a una  quarta 
di  Levante  a Greco,  foleva  fare  una  continua  batteri;  contro  gli  Ar- 
gini, e Rive  di  quella  Città,  ed  ora  ilà  voltata  ormai  a una  quarta 
di  Levante  a Scirocco,  onde  non  più  si  interamente  le  percoteva  , e 
farebbefi  ancora  più  ripiegata  verfo  la  delira , fe  oltre  il  rcùduo  della 
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Piave  , clie  in  buona  parte  tuttavia  vi  (corre,  non  vi  cor  re  fiero  ezian- 
dio 1*  acque  del  fiume  Livenza , che  nella  fteffa  Laguna  di  Caorle  han- 
no il  Tuo  (carico . 

Ecco  dunque  confermata  da  triplicata  efperienza  la  Dottrina , che 
io  per  avanti  aveva  ((abilita , e la  quale  vado  fperando  (la  per  verifi- 
carli in  molti  altri  fiumi  di  quello  Golfo , e forfè  anche  degli  altri 
mari , le  fi  faranno  prima  aggiuflati  rifieffi  alle  correnti  del  mare  me- 
defimo,  le  quali  ponno  ben  edere  in  qualche  luogo  a caufa  d’altre 
circoflanze  de’  (iti , o fia  per  fcogli  occulti  fott’  acqua  , o per  manife- 
(le  interpofizioni  di  punte,  o fia  capi,  o promontori,  che  le  inter- 
rompono, o per  la  (ituazione  d’ifole  vicine,  vengono  interrotte,©  di- 
vertite in  altra  parte , o forfè  ripiegato  al  contrario  in  quel  modo  , 
che  dalla  gran  corrente  del  Bosforo  Tracio , o fia  canale  del  Mar  ne- 
gro predo  a Codantinopoli  racconta  il  Sig.  Luigi  Marfili  nell’operet- 
ta (lampara  in  Roma  pochi  anni  fono  lòtto  il  titolo  di  ...  . che  in 
certi  luoghi , dove  le  rive  formano  feni  alquanto  verfo  terra , la  cor- 
rente va  tutto  al  contrario  di  quello , che  ella  faccia  nel  mezzo  di  ef- 
fo  canale,  dove  ella  corre  perpetuamente  dal  mar  Negro  verfo  l'Arci- 
pelago , anzi  dirò  meglio  nella  guifa , che  vediamo  in  molti  luoghi 
ne’ fiumi,  ove  vicino  alle  rive,  ed  in  particolare  predò  certe  ripiega- 
ture delle  medefime  feorrono  Tacque  mani  fellamente  dall’inferiore, 
verfo  la  parte  fuperiore  al  contrario  della  corrente  principale  del  fiu- 
me medefimo  ; fe  dico  in  tali  luoghi  del  mare , ove  fi  trovade  un  li- 
mile accidente , che  la  corrente  del  mare  non  andade  dalla  finiflra  al- 
la delira,  come  fa  in  quello  tratto  dell’  Adriatico,  ivi  non  fi  trovade- 
ro  corrilpondere  gli  edetti  alle  preaccennate  regole , non  me  ne  fa- 
rei punto  maraviglia,  mancando,  in  quel  cafo  i fuppolli  della  regola 
deffa  : anzi  pure  quando  in  effetto  la  corrente  del  mare  in  vece  di 
feorrere  da  finillra  a delira,  come  qui,  andadè  da  delira  a finifira, 
come  in  qualche  altro  paefe,  farebbe  effetto  delle  regole  (lede,  che 
voltaffero  i fiumi  le  foci  a delira , e fermad’ero  i làbbioni  fulla  finillra , 
e finalmente  fe  in  qualche  mare  privo  d’ arene  , e terminato  folo  da 
Itogli , come  fi  vedono  in  molti  luoghi , la  Riviera  di  Genova , alcune 
rive  dell’ Illria,  Dalmazia  , Regno  di  Napoli,  ed  altre /fcaricaffe  alcun 
fiume,  nè  perciò  fi  vedeffero  congregar  fabbioni  d'alcuna  parte,  non 
mi  llupirei  punto, -quand’ anche  vi  foffe  la  corrente  del  mare  limile 
alla  noftra  : perchè  in  quei  fondi  si  grandi  fe  vi  giungono  arene,  o 
portate  dal  mare  lledò,  o pur  anche  da’ fiumi  non  ponno  effe  da  quei 
riforgere  : mentre  il  moto  delle  tempelle  nè  può  giungere  fin  colag- 
giù  a fconvolgerle , e portarle  ad  alto,  nè  quivi  giunte  avrebbero  do- 
ve fermarli  : onde  la  foce  del  fiume  rellando  libera  feguiterebbe  il  fuo 
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corfo  fra  Tacque  del  mare,  ove  P altre  circodanze  naturali  la  deter- 
minafTero,  ma  nelle  palificate  di  Pordilio  il  negozio  va  ben  diverfà- 
mente,  vedendoli  quivi  i fabbioni  eflerfi  fermati  in  grandiflima  copia, 
e aver  formato  fcanno,  anzi  lido  fcoperto  ormai  d’ambe  le  parti,  ieb- 
bz a maggiore , e più  predo  fulla  mano  finilìra  , che  è la  parte  di  do-  i 

ve  vengono , minore . e dopo  più  tempo  fulla  delira  : il  che  proviene 
perciò  , che  la  palificata  troncando  il  corfo  alla  correntia  del  mare, 
e dei  fabbioni , fa  redar  acqua  morta  anche  fulla  finidra , il  che  non 
fanno  i fiumi , perciocché  urtando  P acque  all’  intoppo  immobile  della 
palificata,  nè  potendo  quivi  profèguir  il  fuo  corfo,  lo  arredano,  e 
depongono  i fabbioni  così  dall’  una , come  dall’  altra  parte , laddove  il 
fiume  lafcia  bensì  l’acqua  morta  fulla  fua  dedra,  ma  non  impedifce , 
che  il  mare  dalla  finidra  non  corra  fino  a lui , ove  giunto  lo  divcrti- 
fce  dal  primo  corfo , e Io  conduce  feco  verfò  T alto  del  mare , dal 
che  nafce , che  il  fiume  rare  volte  produce  fenfibile  fcanno  fulla  fini- 
ftra , perchè  in  vece  di  far  quivi  deponere  i fabbioni  .gli conduce  feco 
verfo  i fondi  maggiori  del  mare . Perchè  dunque  i fabbioni  vengono 
da  finidra  a dedra,  perciò  fi  fermano  da  principio  in  gran  copia  fui-  t 
la  finidra  dei  guardiani , ma  perchè  anche  dalia  dedra  rimane  acqua 
bagnante , perciò  quei  pochi , che  vanno  capitando  da  quella  parte , 
quivi  anch’ edi  fi  fermano,  e col  tempo  fi  vanno  innalzando,  dimo- 
doché la  differenza  dal  guardiano  al  fiume  in  quoda  parte  confide  in 
ciò , che  amendue  divertifcono  bensì  i fabbioni  d’ ambe  le  parti , ma 
il  guardiano  li  ferma  da  ciafcun  lato , ed  il  fiume  ferma  quelli  a ma- 
no dedra,  e porta  verfo  i fóndi  maggiori  del  mare  quelli,  che  do- 
vrebbono  fermarli  fulla  finidra . 

Per  lo  contrario  i guardiani  vicini  a MaJamocco  non  fermano  i 
v fabbioni  fc  non  fulla  dedra  : perchè  piegando  in  quel  (ito  i lidi  da  Po- 
nente appoco  appoco  in  Libeccio  , ed  Oftro , la  corrente  marittima  s* 
accoda  cori  più  forza  a terra,  ed  urta  con  più  vigore  in  quelle  pa- 
lificate dalia  finidra  piegando  a lungo  di  quelle,  onde  non  vien  rintuz- 
zato, ma  fol  ripiegato  il  fuo  corfo,  e perciò  non  vi  depone  fabbio- 
ni , e folo  li  depone  fulla  dedra , ove  rimane  f acqua  priva  di  corren- 
te , ed  in  tal  modo  rimane  per  mio  credere  rifoluto  anche  il  fecondo 
problema,  che  io  già  propoli  &c. 

Sarà  dunque  ormai  tempo  dì  raccoglier  i frutti , che  da  quede 
oflèrvazioni  io  mi  penfo  fi  podano  tirare  , cioè  a dire  indagare  quali 
eonfeguenze  d’ importanza  rifultano  dalla  verità  di  quefti  dabilici  fup- 
podi  : il  che  fpero  farà  non  meno  di  foddisfazione  all’  Eminenza  Vo- 
ftra , che  d' utile  importantiffimo  a queda  Screniffima  Repubblica , di 
cui  l’ Eccellentiffima  Cafa  JBafadooaa  c così  aobii  parte . 
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In  primo  luogo  adunque,  ficcome  io  fui  ferppre  di  ferma  opi- 
nione , che  iia  veriiTima , e fantiflima  la  maffima  collante  di  quello 
JEccellentifiimo  Senato  d’ andar  divertendo  da  quella  Laguna  tutti  i fiu- 
mi , che  per  1’  avanti  non  folo  con  le  torbide  l’ andavano  interrando , 
ma  con  la  naturalezza  dell’ acque  medefime  propagavano  d’ ogni  in- 
torno quei  canneti , che  lòtici  nafcere  in  tali  paludi  infettano  l’ aria  di 
non  fo  qual  poco  falubre  efalazione , onde  fono  quali  difabitate  le  già 
grò  (Te  popolazioni  di  Tornello , e di  Mazzorbo  : nè  da  quella  incon- 
trallabiìe  verità  abbia  ballato  a diftraermi  l’aver  creduto,  e con  ra- 
gioni per  altro  ingegnofiilìme , e dotte  , procurato  di  provar  il  con- 
trario , il  dottilfimo , e da  me  in  ogni  altra  fua  colà  riverito  Abate 
Don  Benedetto  Calvelli  : onde  liimo  debbanfi  fempre  benedire  dalla 
pollerità  tutta  le  grandi  applicazioni  non  meno , che  i difpcndj  di  tan- 
ti milioni,  impiegati  nei  lunghi  tagli,  o iia  nuovi  alvei  fatti  al  Bac- 
chigliene, ed  alla  Brenta  per  condurli  con  altre  acque  più  lungi,  che  lì 
ha  potuto  da  quella  Dominante , e nel  divertire  altresì  dalla  parte  di 
Tramontana  il  Sile,  ed  altri  .fiumicelli  minori,  il  che  s’  ha  effettuato 
oramai  quali  intieramente , oltre  la  diverfione  della  Piave,  e della  Li- 
venza  in  altre  parti  Inabilita  ne’ Tuoi,  primi  Decreti  dall’Eccellentifiìmo 
Senato  a quello  folo  oggetto  di  dar  luogo  nell’antico  alveo  di  ella 
Piave  , che  doveva  efia  abbandonare , all’  acque  del  Sile  medelimo , e 
degli  altri  tre  fiumi  minori , che  oramai  vi  fono  la  maggior  parte  in- 
trodotta : nulladimeno  non  può  la  mia  ingenuità , e il  zelo  de’ vantag- 
gi di  quella  Serenilìima  Repubblica  nafconder  il  (bibbio,  ch’ho,  che 
non  Iia  alquanto  lungi  dal  vero'  la  maflima,  che  da  circa  trentanni  in 
quà  è fiata  d’ alcuni  di  quelli  Ingegneri  divolgata  , effer  necefiàriflimo , 
e di  lèmma  importanza , mandar  la  Piave  a sboccar  in  mare , quanto 
più  lontano  pofiibil  fia  da  quelli  porti,  da’quali  non  era  difcofio  l’an- 
tica fua  foce  più  di  nove  in  dieci  miglia,  ed  ho  gran  dubbio,  che  fic- 
come era  neeeilario  levarla  dall’  antico  fuo  alveo  per  dàr  luogo  al  fiu- 
me Sile , così  làrebbe  profittevole  al'  pubblico  intcrefie  non  la  porta- 
re molto  quindi  difcofta , onde  fia  anzi  benefizio  ben  grande  a quelli 
porti  lafciarla  Icorrere  in  avvenire  per  il  porto  di  Cortellazzo , ove  la 
natura , anzi  direi  meglio , la  Divina  aflifienza  1’  ha  finalmente  di  lira 
mano  condotta. 

Sono  fpcciofe  le  ragioni  fu  le  quali  fi  fondavano  quegli  Ingegne- 
ri , che  alla  maflima  predetta  davano  la  mano,  imperocché ( dicean  elfi) 
la  Piave  fiume  ben  graffo , e che  ne’  tempi  delle  /ite  piene  porta  giù  fin  dà 
più  alti  gioghi  del  Bellunefe , e Cadorino  a’  confini  deir  Alemagno  non  me- 
no copiofe , che  rapide , e torbide  le  fue  acque  , giungendo  in  mare  por- 
ta feco  sì  gran  quantità  di  fabbie , e di  lezzo,  che  tip.  lefcia  per  molte 
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miglia  ài f intorno  della  fua  foce  colorito  il  mare  fleffo  ; onde  per  quanto 
rejii  la  parte  più  groffit  vicino  alla  fua  bocca  radunata  in  forma  di  fcanno , 
la  parte  però  più  limo  fa  , e più  difficile  a deponetfi  in  fondo  si  veduta  ben 
molte  vòlte  giungere  non  fola  vicina  , ma  dentro  le  fauci  fteffe  di  quefli 
porti , onde  è evidente , che  ella  portava  dentro  a quefie  Lagune  nelle  vi  fie- 
re, cioè  più  vitali  di  quefia  dominante  il  più  mortale  veleno , e qui  ad- 
ditavano a confermazione  di  quello  loto  dettò  l’ aberrazioni , che  ti 
andavano  facendo  dentro  a’  poni  medeiimi,  particolarmente  ne’ contor- 
ni della  Certofa , e limili , le  quali  però  dopo  il  trafporto  della  Piave 
a’  luoghi  più  lontani , fono  anzi  maggiormente , e con  più  notabili  pro- 
gredì , accrefciute  ; ma  io  averei  ben  molto  volentieri  addimandato  a 
que*  tali  Proti,  che  predicevano  quelle  ragioni ,fe  credevano  veramen- 
te, che  i fabbìoni , che  entravano  nelle  tempefte  da  quefli  porti  in  Laguna 
foffero  filamento  quelli  della  Piave , ovvero  almeno  la  maggior  parte  da 
lei  proveniffero , in  modo  che  fermata  per  Divina  Onnipotenza  la  Piave 
fu  i monti , foffero  per  rimaner  fubtto  efinti  da  ricevere  più  fabbiotù  que- 
fii  polii,  e quefli  fianni,  anzi  gli  averei  interrogati  volentieri  , fi  cre- 
devano , che  gli  /canni  di  fabbione  , che  a canto  di  quefli  fiumi  fi  generano 
in  mare  fulla  loro  deftr-a,  foffero  compofii  foto  di  quell  arene,  che  fico 
portano  i mède  fimi  fiumi  ■nelle  loro  torbide  piene  quell'  anno  ifleffo  , o pure 
Ve  ne  fiano  di  quelle  eziandio  , che  vennero  giù  da  que’  monti  a'  tempi  dell 
affé  dio  di  Troia , anzi  in  quei  fecoli  , che  regnava  Giano , e Saturno . A me 
del  cerco  ha  infognato  molto  diverfàmeute  l’ evidenza  del  fatto , men- 
tre fono  io.  anni  dal  1664.  in  qua  , che  Tacque  della  Piave  (caricano 
in  mare  per  lo  porto  di  S,  Margherita*,  e per  relazioni  giurate  di  tutti 
i pratici  pefeatori , e marinari  di  quel  paefe , fi  fa , che  non  è giunta 
in  mare  pure  una  dilla  d’acqua  torbida  di  quel  fiume  . anzi  fempre, 
e nelle  fielle  grandiffime  piene , è data  veduta  (correre  dal  porto  di 
Santa  Margherita,  fe  non  limpididima , certo  fenza  fabbioni,  e n’era 
la  esula1;  perchè  giunta  nel  lago  allo  sbocco  dal  taglio  nuovo*  in  di- 
dariza  di  ledici  miglia  dal  porto  fuddetto.  e trovandoli  quivi  fui  piano 
dello  del  mare,  fenz' altra  caduta  , fuor  di  quella,  che  coll1  ing rodarli 
li  fa  ella  medefima,  e dilatandoli  per  l’  ampiezza  d’edò  Lago  , che  ha 
di  giro  ben  trenta  miglia,  perde  lui  bel  principio  ogni  vigor  del  fuo 
corfo , e depone  ogni  l'uà  terrcdreicà , avanti  d’ efler  giunta  nè  pure  a 
mezzo  il  Lago  medefimo , e tanto  più  dopo , che  vi  nacquero  da  per 
tutto  foltilfimi  canneti  , che  refiftendo  al  corfo  dell’ acque  , le  sforza- 
no tanto  più  a depofteare  il  pefo  d'  ogni  terrena  milìura  ; onde  per  fet- 
te , e pnì  miglia,  prima  di  sboccare  ira  mare , non  fi  trova  vedigio 
•nei  fondi , o memoria  negli  uomini , che  in  quedi  venti  anni  ella  Ila 
veduta  deponere , o feco  portar  labbróni  -,  e pule  in  quello  tempo  fi 
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fono  radunati  in  sì  gran  quantità  i fabbioni  falla  delira  fu  a riva  del 
mare , che  hanno  prodotta  una  nuova  fpiaggia , lunga  più  miglia , ap- 
preso quel  Lido,  e larga  alcune  centinaia  di  palli,  che  avanti , ch’ella 
quivi  corre flè  non  vi  lì  trovavano . E da  chi  dunque  fono  (lati  femmi- 
nili rari  que'  fabbioni , fè  non  dal  mare  iddio  ? ed  il  fiume  Sile  , che 
nafoendoda  fontane  lituate  in  pianura  poco  (òpra  Trevigi,  feorre  mai 
fempre  chiaro , e limpido,  nulladimeno  ne’  pochi  meli , che  egli  fcari- 
ca  nuovamente  in  mare  per  l’antico  porto  di  Piave,  non  ha  egli  fat- 
ta deportare  dilla  fua  delira  , conforme  io  didi  di  fopra , indicibile 
quantità  di  fabbioni,  non  mai  dalle  fue  acque  portati,  ma  fòmminiflra- 
ri  dal  mare  iddio?  E dubiterà  l’Em.  Vodra,  che  il  mare  dal  Diluvio 
in  quà , arricchito  di  quotidiani  tributi  «T  arene , non  abbia  ornai  da 
fè,  fenz’ altro  aiuto  dì  quelli  due  dumi  tane’ arene,  che  badino  a pro- 
dur  quelli  fcanni , a intorbidarlo  nelle  tempede , e nel  tempo  di  que- 
de  introdurne  pur  troppe  dentro  queda  Laguna  ì credo  ben’  io  più  vi. 
cino  al  vero  il  dire , che  trovandoli  queda  fpiaggia  da  Caorje , o fia 
dal  porto  di  S-  Margherita  Uno  al  porto  di  Venezia,  lunga  fecondo 
l’opinione  comune  j6.  in  38.  miglia,  e quali  tutta  didefa  in  una  dirit- 
tura da  Scirocco  in  Maetìro , non  più  interrotto  da  fiume  veruno  , do- 
po che  la  Livenza  , e la  Piave  fono  date  altrove  condotte,  abbia a- 
vuto  per  turco  quedo  tempo,  un  corfo  non  interrotto  la  correntìa  del 
mare  a lungo  di  quedi  lidi,  con  la  quale  ne’ tempi  burrafcofi  feorro- 
no  eziandio  i fabbioni  da  iioidra  a delira,  licchè  non  trovando  per  la 
mancanza  de’  fiumi  fuddetti  intoppo , che  li  fermailè , più  copioiàmen- 
te  del  folito  li  fono  veduti  avanzare  verfo  quedi  porti,  ed  introdurli 
eziandio  dentro  di  erti , dal  che  è nata  l’ interrazione  più  manifeda  ne* 
contorni  della  Certofa , ed  altri , e 1*  alzamento  inlieme  dello  fcannq 
detto  la  Pifciotta,  in  faccia  al  porto  dello  di  S.  Niccolò,  che  s’era  sì 
fattamente  accrefciuto , che  verfo  il  Lido  di  S.  Erafmo , ed  in  altri  liti 
in  quel  contorno , non  reHavano  per  foandagli  fatti  pochi  anni  fono , 
più  di  due  piedi  d’acque  in  tempo  d’acque  bade;  ne  dee  dubitarli, 
che  i fabbioni  facciano  quedo  corfo  a feconda  della  corrente  del  mare 
anch’  efli , mentre  pur  troppo  s’ è veduto , dopo  la  mancanza  de’  fiu- 
mi Piave,  e Livenza  dagli  antichi  loro  luoghi  , eflèrfi  a poco  a poco 
didrutti,  ed  annichilati  quegli  fcanni  di  fabbioni,  che  i fiumi  avevano 
colà  fermati , che  non  altrove  fi  fono  veduti  trafporcarì , che  verfo  i 
porti  di  Venezia  . Or  tutti  quedi  effetti , dico , non  larebbero  sì  fatta- 
mente fucceduti,  fe  a lungo  di  queda  riva  fodero  dati  fiumi,  che  ta- 
gliando la  correntìa  del  mare  avellerò  arredato , nel  modo  già  fpiega- 
to  , il  corfo  de’febbioni . E fi  figuri  l'Eminenza  Vodra  che  foorrendo 
qued’  arene  dalia  foce  dei  ragliamento  fino  al  porto  di  .Margherita 
an  F 4 P«r 
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per  lo  fpazio  di  miglia e qui  fermandoli  a cauli  della  Piave» 

che  attraverfe  loro  il  corfo,  reità  nondimeno  di  poi  tutto  lo  fpazio  i 

di  3 6.  miglia,  e più  da  S.  Margherita  al  porto  di  Venezia,  le  di  cui 
rive  fcopate , per  cosi  dire,  dalla  corrente  del  mare  verfo  Venezia, 
mandano  la  fua  porzione  d’arene,  le  quali  da  che  nel  1664.  fu  quivi 
condotta  la  Piave,  mai  più  hanno  trovato  alcun  altro  impeto,  che  le 
feque  (traile  per  llrada , fe  non  quanto  gli  evidenti  pregiudizi , che  por- 
tavano , diedero  impulfo  a far  fabbricare  fei , o fette  anni  fono  i due 
guardiani,  o (la  palificate  nel  luogo,  detto  Porto  di  Lido  maggiore,  ai 
quali  una  gran  parte  di  eflè  urtando  fi  fono  in  quello  tempo  quivi  si  ; 

fattamente  moltiplicate , che  ornai  fi  (fendono  alta  quantità  di  moke , 
e molte  centinaia  di  campi  di  terreno  (coperto,  ove  prima  era  il  ma- 
re ; ma  i guardiani  fatti  a mano  non  ponno  inoltrarli  si  avanti  nel 
mare  a tagliar  il  corfo  a’fabbioni,  quanto  s’inoltra  la  forza  d’un  fiu- 
me, e perciò  febbene  ne  fermano  molta  quantità  , è però  molto  più 
quella , che  ferma  un  fiume  . Confideri  dunque  1'  Eminenza  VoAra 
quanto  meglio,  ed  opportuno  farebbe  (lato,  che  lafciando  a S.  Mar- 
gherita la  Livenza,  fi  folTe  fetta  sboccar  la  Piave  nel  porto  di  Cortei- 
lazzo  , lontano  da  quello  di  Venezia  22.  miglia  fole  ; acciò  raccogliel- 
fe  quivi  i fabbioni , che  di  verfo  Caorle  vengono  ; onde  rimeffè  poi  1’ 
acque  del  Sile  in  Piave  vecchia,  quivi  quell’ ancora  rompeflero  il  cor- 
fo dei  febbioni,  che  dalla  riva  di  Cortellazzo  fino  a quel  luogo  venif- 
lèro  fcorrendo , onde  non  refta  fiero  di  poter  venire  verfo  Venezia  altri 
fabbioni , che  quelli , che  fono  da  Piave  vecchia  in  quà , e quelli  fe- 
quellrati  anch’  efiì  gran  parte  da’  guardiani  del  porto  di  Lido  maggio- 
re , in  tanta  minor  copia  poteflero  portarfi  verfo  il  porto  di  Venezia, 
il  che  appunto  nello  fiato  delle  cofe  prelènti,  durante  aperta  la  rotta 
di  Piave  verfo  Cortellazzo  fi  verifica,  mentre  una  parte  d’efla  Piave  , 
per  la  nuova  rotta  fcaricando  in  Cortellazzo  và  di  già  manifeilamente 
radunando  fabbioni  fulla  lùa  delira , e formando  il  confueto  banco  d’ 
arene , le  quali  fenza  il  corfo  d’  efiè  feorrerebbero  avanti  verfo  Vene- 
zia , ficcome  il  Sile  ufeendo  ormai  per  Piave  vecchia  , non  diflimile 
effètto  produce,  che  però  io  non  ho  dubbio  veruno  poterli  francamen- 
te aderire , che  i fiumi  sboccando  in  quelli  lìti  nel  mare , fervono  di 
tanti  guardiani  perpetui , che  lènza  Ipefa  pubblica  per  mantenerli , 
fanno  continui,  e ben  difpolti  ripari  a lungo  di  quelle  fpiagge,  con- 
tro la  coerente  di  quelle  si  pregiudiciali  arene. 

Ritornando  dunque  alle  ragioni , con  che  perfuadevano  alcuni  Pro- 
ti 25.  anni  fono,  cllèr  neceflario  portar  la  Piave  non  foto  in  S.  Mar- 
gherita, lungi  38.  miglia  da  Venezia,  ma  più  in  là  ancora,  fe  fi  folle 
potuto,  acciò  le  fue  torbide  non  poteflero  arrivare  per  tempella  veru- 
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na  nei  porti  di  Venezia,  dirò  in  primo  luogo  all’Eminenza  Voftra, 
che  lebbene  è quefta  opinione  fermillima  d’ alcuni,  nondimeno  io  non 
trovo  dentro  le  feri  mire  dell’ Eccellentiflimo  Magiilrato,  e molto  me- 
no nella  memoria  de’ viventi , a quanti  ho  potuto  parlarne,  alcuna  pro- 
va evidente , che  le  torbide  di  Piave , avanti  il  1664.  pervenilTero  a 
Venezia  ; non  mi  movendo  a crederlo  con  fermezza  il  vedere , che 
quelli  Proti  lo  abbiano  nudamente  allento , mentre  non  hanno  por- 
tato nè  ragioni,  nè  efperienze  , che  lo  perfuadano , e vedendoli  an- 
che a’ tempi  d’  oggi  nelle  tempefte  di  mare,  che  Tacque  di  quelli 
porti  s’intorbidano  , e diventano  bianchicce,  come  facevano  allora, 
e quando  fono  tempelie  gagliarde , lalciano  di  quella  fua  torbida  i 
fegni  fulle  Barene , e fino  fulle  fcale  delle  rive  di  Piazza  di  S.  Mar- 
co non  ottante  , che  la  Piave  al  prefente  Ila  così  lontana , mercè 
che  quello  mare  ha  di  fuo  antico  patrimonio  , fenz’  altro  aiuto  di 
Piave , tanti  fabbioni , che  battano , e bafterebbono  per  altri  feffan- 
ta  fecoli , non  folo  a intorbidare  queiì'  acque , ma  ad  accumulare 
monti  ben  alti , ove  lòno  oggi  i porti  (letti  ; ed  oltre  i fabbioni  » 
vi  è ben  lèco  alerò  lezzo  fottiliflimo  Tempre  , che  rende  f acqua  co- 
sì bianca  . Ma  perchè  non  paja  a Voftra  Eminenza  eh’  io  dubiti 
fenza  ragione  dell' aflerzione  fuddetta,  confideri  la  fupplico , che  per 
arrivar  le  torbide  da  Piave  vecchia  fino  a quelli  porti , è necettario , 
ch’elleno  vi  fieno  portate  dalla  corrente  del  mare  , la  quale  per  gl’  in- 
dizi > che  ne  ho  avuti , e narrati  fopra  , appeni  feorre  tre  miglia  ogni 
ventiquattr’ ore } onde  facevano  di  bifogno  in  que’  tempi  tre  gran  circo- 
ilanze , perch’  ella  ci  giungefle  . Prima , eh’  ella  flette  tre  giorni  almeno 
per  ftrada , eflendo  dal  porto  di  S.  Niccolò  alla  foce  vecchia  d’ ella  Pia- 
ve nove  miglia  in  dieci . Seconda  , che  tutti  quelli  giorni  dia  agitato  il 
mare  dalla  fortuna  in  modo , che  non  polla  deporre  etta  torbida  nel  fon- 
do- Terza,  che  la  tempefta  appunto  s’incontri  in  que’ giorni,  che  la 
Piave  entra  in  mare  torbida , cioè  in  tempo  delle  fue  piene,  le  quali  non 
fuccedono  più  di  tre,  o quattro  volte  Tanno  il  più , e talora  una,  e 
neflùna ; di  modo  che  una  di  quelle  circottanze  mancando,  non  fi  ve- 
rificava Tefferto,  che  le  torbide  ch’entravano  in  quelli  porti  follerò 
TiHette,  che  portava  in  quei  tempi  la  Piave,  potendo  ctter  vero,  che 
fieno  di  quelle , eh’  ella  portò  mille , e più  anni  fono , delle  quali 
pur  troppo  il  mare  è pieno.  Nè  fi  dica,  che  il  vento  particolar- 
mente Scirocco  le  porti  molto  più  pretto , perchè  altro  è far  gonfiar 
Tacque  ammaflandole , altro  è il  farle  {correre:  li  Scirocchi  fanno 
gonfiar  T acque  a quelle  parti , fin  due , o tre  piedi  fopra  il  com- 
mune , lo  concedo  ; dunque  le  fanno  correre  con  velocità  ? Nego  que- 
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(la  velocità:  nè  credo,  che  Ja  correntia  acquifti  velocità  a ragione  d’un 
miglio  di  più  al  giorno  , e ciò  anche  per  poche  ore  in  tempo  di  tem- 
pera , fuori  delle  quali  ella  retta  nel  fuo  corto  ordinario , la  qual  co* 
là  benché  paja  (trana , tè  occorre  ile  potrei  forfè  dimoftrare  con  molca 
facilità  all’  Ernia.  V;  mentre  quanto  è favorevole  il  Scirocco  alla  corrente 
preflò  i Lidi  dell’ Adriatico  dalla  parte  di  Tramontana,  altrettanto  è con- 
trario all’  altra  corrente  de’  Lidi  pretto  Italia  , onde  gonfiate  . che  fie- 
no l’ acque  al  fegno , che  ponno,  la  corrente  non  può  più  ricevere 
vantaggio  alcuno  dai  venti , i quali  quanto  la  fpingono  per  una  parte 
tanto  la  rifpingono  dall’  altra . Ma  quando  fi  concedette , che,  fi  veloci- 
tale ella  qualche  poco  di  più  di  prima,  farebbero  nondimeno  Tariffi- 
mi i cafi , nei  quali  ella  poteflè  pervenirvi  ; perchè  abbiamo  detto  , che 
ciò  non  potrebbe  fuccedere , fe  non  in  que’ giorni,  che  la  Piave  avef- 
fe  la  piena , la  quale  c bensì  caufata  per  lo  più  dagli  Scirocchi , che 
ftruggono  le  nevi  de' monti,  ma  non  giunge  al  mare,  fe  non  molti 
giorni  dopo , dovendo  feorrere  più  di  novanta  miglia  da  Cividal  di 
ìklluno  fino  al  mare , fecondo  il  corfo  del  rortuofo  fuo  alveo , oltre 
tante  miglia,  ch’ella  corre  prima  d' ellere  a Cividale  , dal  che  nafee, 
ch’ella  non  arriva  per  lo  più  al  mare,  che  non  fieno  già  cedati  gli 
Scirocchi  ; che  il  più  delle  volte  folo  per  tre  giorni . ma  al  più  nove 
giorni  fogliono  durare.  Siccome  dunque  non  è poffibile  , che  fenza 
tempefla  di  mare  giungano  giammai  in  quello  porto  Tacque  torbide* 
qualora  sbocchino  dall’  antica  foce  di  Piave , eh’  ò lontana  circa  novo 
miglia  dai  porti  meddimi,  che  prima  non  abbiano  per  firada  depo’ 
fio  il  loro  torbidume , effondo  così  lento  il  moto  della  corrente  marit- 
tima , di  tre,  o quattro  miglia  al  giorno,  che  vuol  dire  d’tan  miglio 
in  otto  ore , che  non  può  lòftenerfi  la  terreflreità  per  firada , ficchi 
non  cada  a fondo,  quando  non  fia  aiutata  dalle  tempefle,  così  quando 
anche,  la  Piave  porti  quattro  piene  all’anno,  è difficile,  che  d’ ogni 
quattro  una  le  ne  incontri  a venir  in  tempo  di  tempefla  j ma  non  già 
dubitabile,  che  nelle  tempelle  non  abbia  lempre  il  mare  di  dove  in- 
torbidarli, e portar  a Venezia  fabbioni,  de’ quali  conferva  pur  trop- 
po pieni  i magazzini  delle  fue  profondità,  ove  ha  depofìtato  tutte 
quelle  , che  in  più  di  cinquanta  fecoli  gli  hanno  contribuite  quefli  fiu- 
mi i e malgrado  noflro  vediamo , che  dopo  portata  la  Piave  in  S.  Mar- 
gherita -8.  miglia  più  lontano  di  prima,  fono  anzi  entrati  più  copio- 
famente  ne’ porti,  s’ è alzato  piu  del  folito  il  banco  della  Pifciotta , e 
fi  fono  vedute  in  ogni  tempefla  bianchicce  al  fuo  folito  Tacque  marine, 
quant’  erano  avanti  ; ed  in  effetto  fè  interroghiamo  i marinari  trovere- 
mo, che  in  tutti  i mari,  che  hanno  fondo  d’arena,  e dove  non  fia 
molta  profondità  d’ acqua , nelle  tempefle.  Tacque  s’intorbidano,  e s’ 
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imbiancano , e fianvi  fiumi  vicini,  o no  fenza  di  finzione.  Non  è dun- 
que buona  confeguenza  il  dire:  fi  vedono  entrare  in  quelli  porti  Tac- 
que torbide  in  tempo  di  tempefte , dunque  vengono  quelle  torbide  dal- 
la Piave,  imperciocché  nelle  diligenze  che  ho  fatte  non  s’è  trovaco 
chi  fappia,  o.  polla  dire,  che  dopo  trafportara  la  Piave  a S.  Marghe- 
rita, fieno  meno  bianche  del  lotico  Tacque  marine  nelle  tempefte, 
ma  anzi  tutto  al  contrario  fi  fcorge  manifefto  da  vilìte  locali  dell’  Ec- 
cellentillimo  Magiftraco  , e da  elàmi  de’  pefcacori , e marinari  pratici , 
che  fono  entrati  più  dei  foliro  i labbioni  del  mare  dentto  la  Laguna , 
ed  in  particolare  verfo  la  Certolà , in  poca  diftanza  della  quale  fi 
pefcano  già  le  cappe  lunghe  , o fia  cannelli,  che  non  fi  trovano  giam- 
mai per  detto  de’  pefcarori,  fé  non  in  poco  fabbione  marittimo,  cer- 
niamo legno  , che  li  fabbioni  del  mare  fcorrono  più  copioft  del  lolite» 
a quella  volta , dopo  che  la  Piave  allontanata  non  li  rattiene , come 
prima  faceva . Se  alcuno  dunque  avefle  creduco , che  li  labbioni , che 
entravano  per  quelli  poni,  follerò  gTiftefli,  che  in  quel  tempo  porta 
la  Piave  al  mare,  fi  farebbe  bene  ingannato  alTingrollo , perchè  anzi 
io  fono  di  parere , che  il  mare  ne  abbia  forlè  fin  dal  diluvio  in  quà 
si  gran  copia  del  fuo , che  dal  levare,  o dal  lalciar  quelli  della  Piave, 
non  polla  egli  fentirne  maggior  differenza  di  quella , che  fi  provereb- 
be nel  livello  delTiftelfo  mare  dal  levare,  o lafciare  T ingreflo  in  elfo 
all’  acque  ftellè  della  Piave , e in  fimi  s’ è veduto  . Anzi  di  fua  bocca 
lo  ha  acteftaro  a me  T Illuftriflìmo , ed  Eccellentifiimo  Signor  Luigi  Sa- 
gredo , già  Savio  del  Magiftrato  Eccellentifiimo  dell’ acque,  ed  ora  di- 
gnillimo  Patriarca  di  Venezia,  Signore  di  quella  intelligenza  profonda, 
prudenza  , e integrità  ben  nota  all’  Eminenza  Voftra , e al  mondo  tut- 
to , che  mentre  egli  rifiedeva  , come  uno  de’ Savi  in  elio  Magiftrato, 
Tanno  che  precedè  Tefaltazione  del  Serenili.  Duce  Sagredo  fuo  Fra- 
tello di  gloriofa  ricordanza , fi  portò  egli  con  i miniftri  del  Magiftrato 
a far  fcandagliare  li  fcanni  avanti  i porti  di  Venezia , e fi  -trovarono 
peggiorati,  cioè  alzati  di  fondo  in  dodici  anni  dopo  il  trafporto  della 
Piave  fino  a quel  tempo , più  di  quella  fi  fodero  accrelciuri  in  feftan- 
ta  anni  avanti  detto  trafporto.  i 

Nè  lafcio  di  riflettere,  che  quando  folle  vero,  che  ftando  la  Pia- 
ve nell’ antico  fuo  fito,  le  fue  torbide  poteflèro  qualche  volta  giun. 
gere  fino  al  porto  di  Venezia  ► da  cui,  come  ho.  detto  era  lontano 
nove  miglia,  non  è onninamente  veri  limile  , ch’elle  vi  pollano  giun- 
gere dal  porro  di  Cortellazzo,  eh’ è lontano  da’  medefimi  più  di  22. 
miglia  , and’  è un  troppo  temere  , e farli  fàntafóia  d’ ogn’  ombra , il 
dire,  per  quello  foio  fondamento,  doverli  ella  non  folo  mantenere  in 
S.  Margherita,  che  n’è  lontana  più  di  36.  miglia,  ma  fe  polLbil  fot* 
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k mandarla  eziandio  più  lontana  . Concedo  anch’  io  per  vcriflimo  , 
che  nelle  Fortezze , c nelle  Navi  di  guerra  fi  dee  tenere  per  ogni 
lato  lontano  il  fuoco  da’  magazzini  di  polvere , e perciò  doverli  per 
maggior  cautela  fabbricarli  ilòlati,  e difgiunti  da  ogni  abitazione,  ma 
il  proibire  per  quello  rifpetto  l' accender  lume , o fuoco  in  qua- 
lunque luogo  della  Fortezza  , e della  Nave;  farebbe  una  fuperllua,  e 
troppo  abbondante  cautela.  Se  la  Piave  dalla  dillanza  di  nove  miglia 
è fiata  portata  a maggior  diftanza , è fiato  un  ottimo  configlio , ed 
utiliflima  rifoluzione  per  poter  dar  luogo  nell’  Alveo  da  lei  abbando- 
nato all’  acque  del  Sile  , ed  altri  fiumi , eh’  entravano  in  Laguna  dalla 
parte  di  Tramontana , e rifanar  per  quello  mezzo  l’ aria , e diverti- 
re i pericoli  di  quella  Reai  Dominante.  Dunque  fu  concediamo  per  ve- 
ro il  fiuppofto  de’  Proti , che  hanno  detto , eh’  ella  portava  con  le  fue 
torbide  nocumento  a quelli  porti  in  vicinanza  di  nove  miglia , allon- 
taniamola , che  non  polla  più  giungerci  : portiamola  lontano  il  doppio, 
più  oltre  fino  in  Corteilazzo,  che  è lontano  altre  tredici  miglia,  che 
faranno  zi.  miglia  in  tutto  di  più;  che  s’ha  da  temere?  Io  per  me 
non  ne  temerei  più  di  quello  temerti  delle  torbide  del  Danubio . Per 
ertèr  ficuro  dal  Cannone  balla  efler  fuori  del  fuo  tiro , nè  accade  fug- 
gir lontano  venti  miglia,  fe  quello  non  può  giunger  lontano  un  miglio. 

Ma  s’  egli  è il  vero , come  arterifeono  tutti  i pratici  di  quelle 
Lagune,  eh’  in  que’  luoghi,  ove  corrono  acque  dolci  a mifchiarfi  con 
le  (alfe , quel  fottil  lezzo , che  portano  feco  i fiumi , mefcolato  con 
l’ arene  faife,  produce  una  crolla  di  terreno  aliai  più  dura,  e reniten- 
te alla  corrofione  dell’  onde , di  quello  fia  il  puro  fabbione , io  mi  do 
anzi  a credere,  che  1’ ufeita  de’ fiumi  torbidi  nel  mare,  oltre  fermar 
il  corfo  a’  fabbioni  tagliando  la  correntia  del  mare , nel  modo  foprac- 
cennato , e fpiegato , ferva  eziandio  per  legare  a guifa  di  cemento  i 
fabbioni  fierti , acciò  non  si  facilmente  fieno  da’  procelloli  moti  dell’ 
onde  fconvolti , e fatti  avanzar  verfo  Venezia . 

, Veduto  dunque  l’ effetto , che  ponno  fare  i fiumi  entrando  in 
mare  da  quella  parte  , reità  da  efaminare  alquanto  più  a minuto  il 
corfo  de’ fabbioni  ftefli,  e forfè  potrebbe  dubitare  l’Em:  Vofira,  che 
s'egli  è il  vero,  che  il  mare  nc  porta  tanti  del  proprio,  fenza  quelli 
de’ fiumi,  poco  giovamento  porta  apportare  a’ Porti  di  Venezia,  il 
formarne  qualunque  quantità  fi  voglia  , o con  fiumi,  o con  guardiani, 
o con  quali  altri  ripari  fi  fieno , perchè  fempre  ne  averà  il  mare  degli 
altri  da  fomminifirare  a’ confueti  pregiudizi  di  quelli  porti. 

Bd  in  vero  il  dubbio  pare  a prima  giunta  non  poco  grave , ma 
farà  facile  la  foluzione , fe  riducendolo,  come  fi  fuol  dire,  a calcolo, 
lo  efamineremo  più  da  predo. 

In 
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In  primo  luogo  dunque  giacché  fiamo  certificati , che  il  mare  ha 
quello  moto  di  corrente  lungo  1 Lidi  da  Anidra  a delira , con  la  quale 
corrono  anco  i labbioni  alla  della  carriera,  comecché  dalla  corrente 
già  detta  fono,  in  tempo  di  mare  agitato,  cosi  trafporcati,  farebbe 
a propolito  indagare , quanto  s’  edendono  in  larghezza  ambe  quelle 
correnti , dell’  acque  cioè , e de'  iàbbioni . E quanto  alla  prima  io  cre- 
do, che  1*  acque  partecipino  di  queda  corrente,  cominciando  dalia 
riva  per  molte , e molte  miglia  in  larghezza  , ma  non  ho  efperienze , 
che  mi  diano  indizio  certo,  della  vera  larghezza  dentro  di  cui  fi  man- 
tiene quedo  moto  ; oltreché  può  anche  fupporfi  ineguale , ed  irrego- 
lare ; ben  è vero , che  ellèndo  a caufa  di  detta  corrente  più  breve  il 
viaggio  delle  galere , e d’ altri  legni  da  Cordi  a Venezia , lungo  le  ri- 
ve di  Dalmazia,  e nel  ritorno,  lungo  le  rive  d’Italia,  e coltumando 
quede  per  lo  più  di codeggiar  in  didanza  di  tre  miglia, più,  o meno, è 
fegno  che  queda  corrente  è fenfibile  dentro  a quedi  termini  per  lo  meno. 

Dico  dunque,  che  febbene  l’ acque  dei  mare  hanno  queda  cor- 
rente , non  folo  lungo  le  rive , ma  infino  alla  didanza  di  molte  miglia 
da  terra , come  ho  detto  , a cauli  della  quale  i fabbioni  commodi 
dalle  tempede  vanno  Tempre  lcorrendo  avanti  da  Anidra  adedra,  a 
feconda  della  della  corrente  ; nulladimeno  quedo  effetto  di  fconvolg». 
re , e fpingere  avanti  i labbioni  è Tempre  tanto  maggiore , quanto  più 
vicino  a terra  Tcorrono  l’ acque . Per  intelligenza  di  che  confideri 
V.  Em.  che  ogni  poco  d’agitazione  dell’ onde  in  quei  luoghi , ove  non 
è più  d’  un  piede , o due  d’ acqua  , folleva  T arene , e ne  intorbida 
1’  acque  medeGme,  laddove  più  avanti , ove  fieno  cinque , o Tei  piedi 
di  fondo , redano  chiare  ; ma  fe  l’ agitazione  del  mare  s’ accrefce , li 
intorbidano  ancora  que’ luoghi,  ove  fono  cinque, o Tei  piedi  di  fondo, 
e redano  efenti  quell’ arene  , che  fono  ne’ fondi  di  dieci,  e dodici  pie- 
di; perchè  l’ impeto  dell’ onde  non  giunge  cosi  baffo  a fcompigliare  quei 
fondi,  ai  quali  però  nelle  tempede  più  gagliarde , ed  impetuofe , può 
giungere  qualche  commozione , ficchè  fiicceifivamente  , quanto  più  pro- 
fondo è il  mare , tanto  più  rare  volte  accade , che  polla  intorbidarli 
per  ragione  della  commozione  de’  fuoi  Rutti , che  fino  al  fondo  forfè 
s’avanzano.  Mi  ricordo  però  avermi  raccontato  il  già  Eccell.  Signor 
Marc’ Antonio  Saoli  Senatore  Genovefe  di]  non  ordinaria  Letteratura, 
e di  ammirabile  intelligenza  in  tutte  le  colè,  che  neli’occafione  della 
fabbrica  maravigliofa  del  nuovo  Molo  di  quella  Città,  furono  fatte 
( non  mi  fovviene  il  metodo  ) indudriofà  fpcrienze  per  riconofcere  fino 
a quanta  profondità  penetradè  l’ agitazione  dell’ onde,  ed  averli  trova* 
to,  che  al  difetto  più  di  verni,  o pure  venticinque  piedi , fe  non  erro 
per  tempefta,  che  fede,  non  fi  muovevano  Tacque  in  guidi  di  poter 
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fare  impeto  alcuno  fenlibile  nei  corpi,  che  immerfi  vi  fodero,  il  che 
pollo  per  vero,  non  ho  dubbio,  che  da  tali  profondità  non  s'alzeran- 
no mai  i fàbbioni  in  sì  fatta  guila  d’ intorbidar  l’ acque  iuperiori,  o di 
poter  con  la  loro  corrente  andarli  cumulando  in  altri  laoghi  , E non 
v’è  marinaro,  che  non  làppia;  che  l’ acque  marine  non  s’intorbidano 
mai  per  tempefta  alcuna,  le  non  ne’ luoghi  di  poco  fondo,  eccetto  che 
quando  le  tempere  fono  originate  dal  fondo  dello  del  mare , e non 
da’  venti  di  fuori , perchè  in  quei  cali  ( che  fono  però  rari  ) fcaturen- 
do  dal  fondo  l’ efalazioni , ch’agitano  il  mare,  ponno  da  quello  alzare 
il  torbidume  fino  alla  fuperlicie  , ed  hanno  i marinari  per  fegno  pef- 
fimo  il  veder  torbido  il  mare  ne’  luoghi  tanto  profondi , effóndo  quel- 
le le  più  irregolari,  e pericolole  tempelle;  ma  quello  è fuori  dei  car 
fo  noftro , ove  io  tratto  dell’agitazione  cau&ta  dalle  tempelle  ordina- 
rie , in  ordine  alle  quali  fappiamo , che  quella  parte  di  fàbbioni  più 
profumi  alle  rive  fono  più  facili  a ricever  moto  dall’ onde,  e per  con- 
fóguenza , portati  dalla  corrente  , andar  feorrendo  avanti , e che  gli 
altri  più  lontani  dalle  rive , e che  per  confèguenza  fono  in  maggiore 
profondità  d’acqua,  fono  manco  commolli,e  che  più  avanti,  dove  il 
mare  abbia  acquiflato  profondità  grande  , non  folo  non  ne  riforgeran* 
no  ad  alto  l’ arene  del  fondo , ma  fé  l’ onde  vicine  vi  porteranno  delle 
fue  torbide , facilmente  ne  anderà  una  gran  parte  a feppellirfi  per  fem- 
pre  in  que’ fondi  maggiori. 

Polle  dunque  per  vere  quelle  fuppofizioni  ne  fiegue  ancora  , 
che  febbene  la  corrente  del  mare  occupa  forfè  molte  miglia  in  lar- 
ghezza , cominciando  dal  Lido , nulladimeno  la  corrente  dei  fàbbioni , 
occupa  molto  meno  fpazio  , conforme  più  , e meno  profondo  è il  ma- 
te lungo  le  rive  medefime,  e forfè  in  quello  mare,  di  che  parlo, 
non  farà  ella  molto  più  larga  di  cinque,  o feicento  palli,  in  que’luo- 
ghi,  ove  non  fieno  fcanni  particolari,  benché  in  alcuni  lìti  ella  pof- 
ia  edere  affai  più  di  un  miglio,  o due*  e in  altri  forfè  anche  me- 
no di  aoo.  palli. 

In  fecondo  luogo  ne  fiegue , che  la  porzione  più  vicina  a terra, 
effóndo  quella , che  porta  quantità  maggiore  di  fàbbioni  impedita , 
ch’ella  fia.o  dall’  ingreflò  d’ un  fiume,  o dali’oftacoio  d’una  forte  pa- 
lificata, rella  levato  il  maggior  corpo  de’ medefimi  fàbbioni  nocivi. 

Terzo  è,  perchè  il  cerio  dei  fiumi  s’avanza  molte  volte  verlò  il 
mare  (febbene  obliquamente  ,•  come  s’è  detto)  ficchè  giungono  le  fue 
acque  a portar  le  fue  torbide  lino  in  quei  luoghi , ove  fi  trova  più 
jarofondo  il  mare,  di  quello  pofla  nelle  tempelle  pervenire  l’agitazio- 
ne dell’ onde,  quel  terreno  quivi  portato  dal  fiume,  e que' fàbbioni 
marinimi  SUffi , che  vengono  dalla  finiftra  colla  corrente  dèi  mare  • 
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fono  da  quella  del  fiume  rapiti,  e feco  verfo  l'alto  del  mare  portati, 
ore  trovano  fpazj  così  grandi  per  feppellirii  fenza  mai  più  ri  folgore ,’ 
che  voleffè  Dio  potè  Aero  ridurG  colà  tutti  gli  altri  labbioni , che  por- 
tano nocumento  in  quelle  Lagune  . 

. Quarto  , ne  degne  ancora,  che  fe  un  fiume  tagliando  la  corrente 
rie’foboiom  v.  gr.  per  lo  fpizio  di  1000.  palli,  ne  (alenile  ancor  due 
o trecento  palli  in  larghezza,  ove  potette  la  tempella  agitar  que’  ton- 
di , e intorbidarli  d’arene,  gran  parte  di  quelle  però  può  cflere  tra- 
fportara  più  avanti  ne’  fondi  maggiori , di  dove  phl  non  rilòrga , e 
ciò  più  facilmente  di  quello  pollano  gli  altri  fabbioni  più  verlò  terra, 
oltreché  in  quella  dillanza  da  terra  fono  bene  piai  rare  nlTu  le  tempe- 
fte  di  tanta  forza,  che  pollano  lòilevare  da  que’ fondi  l’ arene,  di  quel- 
lo fieno  l’ agitazioni,  che  in  manco  profondità,  cioè  a dir  più  verlò 
le  rive  ne  fanno  l’effetto. 

Intefa  dunque  quella  dottrina,  per  la  quale  fi  fa  manifello,  che 
il  corfo  de’  fabbioni  è lèmpre  maggiore  , dove  il  fondo  è minore  ; per- 
chè quivi  ogni  fioco  di  moto  gl' innalza  , è tempo,  che  io  mollri  altf 
Eminenza  Volita  con  qual  ordine  vadano  crefcendo,  o diminuendoli 
fuori  di  quelli  porti  gli  fcanni , e particolarmente  lo  fcanno  grande 
detto  della  Pilciotca , il  quale  cominciando  da  Pordilio , e llendendofi 
davanti  il  Lido  , e Porto  detto  di  S.  Erafmo , e di  là  avanzandoli  (in 
davanti  il  porto  di  S.  Niccolò , di  là  con  lungo , e flretto  braccio  ab- 
braccia, per  così  dire,  la  foce  di  eflò  porto,  non  permettendone  )’ u- 
fcica  , fe  non  nel  fine  quali  rii  tre  miglia  di  dillanza  dalla  bocca  verfo 
Malamocco,  ed  in  tal  modo  obbligando  la  foce  di  elio  porto  a foco 
piegare  a quella  parte . 

Si  figuri  dunque  V.  Emin.  ch’effendo  quello  un  lito , dove  la  cor- 
rente del  mare  piega,  pegando  anco  i Lidi,  ed  avanti  al  quale  fono 
le  due  bocche  di  -S.  Eralmo,  e di  S.  Niccolò,  che  verA.no  tane’ acque 
in  quelle  Lagune  ne’  Aulii , che  di  nuovo  ufccndo  ne’  rcfiuffi , fa  , che 
davanti  effe  bocche  fi  vanno  ammaliando  i fabbioni  ; onde  formano  el- 
fo fcanno,  conforme  l'opra  fpiegai . tanto più  s’alzerà  Tempre  lo  fcanno 
predetto,  quanto  maggior  quantità  di  fabbioni  verranno  dalla  finillra  , 
cioè  di  verfo  Levante  a duella  parte:  ma  perchè  quanto  più  egli  s’in- 
nalza, tanto  più  Tonde  del  mare  facilmente  potranno  portare  avanti 
i di  lui  fabbioni , fecondo , che  gli  obbliga  efla  corrente , perciò  quan- 
to più  crelberà  eflò  banco,  tanto  maggior  copia  ne  farà  da  eflò  l'om- 
minillrata  , che  da’  fluffì  «iterati  da  rcmpcfle  entreranno  in  Laguna,  cd 
aiuteranno  a fermarli  folle  Velme  . o fieno  banchi  d’.eflà  Laguna  dove 
vi  lian  manco  corrente,  e ne’ 'elfo Ili  fi  fpingerAnno  lungo  la  foce  del 
porto , allungando  la  lingua  luddecca  verlò  Malamocco  , ed  incomo- 
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dando  la  navigazione.  Ma  per  meglio  comprendere  quello  ponto  im- 
porcantiifimo , mi  permetta  V.  Em.  ch’io  confiderà  quello  (canno  in 
tre  maniere , quando  cioè  Tono  più  i labbroni , che  vengono  dalla  lioi- 
flra  ; cioè  di  verfo  porto  di  Lido  maggiore,  Piave  vecchia  , ed  altri  luo- 
ghi ad  inalzarlo,  di  quelli  che  da  lui  partendo  verlò  la  delira  lo  vanno 
lbaricando  : fecondo  quando  fon  più  quelli,  che  a lui  fi  partono  nelle 
tempelle  fcaricandolo , che  non  fono  quelli , che  da  lui  fopraggiun- 
gono;  e terzo  quando  gli  uni  e gli  altri  fono  in  egual  quantità.  Nel 
primo  calò  è certa  cofa  , eh’  egli  anderà  fempre  crescendo,  e tanto  ha 
fatto  almeno  ne’  primi  otto , o dieci  anni  dopo  che  la  Piave  fu  del  1664. 
divertita,  inlìeme  con  la  Livenza , fino  in  Laguna  di  Caorle  ; perchè 
reftando  rutto  il  Lido  da  Caorle  fino  a Venezia  fenza  fiumi , o altri 
impedimenti  , che  chiudelTero  il  palio  al  corfo  de’  fabbioni , per  lo 
fpazio  di  trentafei  in  trentotto  miglia,  e llruggendofi  dal  mare  quelle 
punte  , e (canni;  vecchi , eh’  erano  rellati  a’  porti  di  Livenza  , e Piave 
vecchia  abbandonati  da. que’ fiumi,  era  più  la  quantità  di  quello,  che 
tìe  veniva , di  quello , che  fe  ne  andafle , ancorché  quella  folle  anch’ 
ella  più  del  folito  copiofa , onde  non  è maraviglia  fe  Monfig.  Uluftrils. 
e Reverendifs.  Patriarca  ritrovò  del  i6j6.  eflèr  alzato  eflo  fcanno  af- 
fai più  in  quelli  ultimi  dodici  anni,  di  che  folle  memoria  avefle  fat- 
to in  altri  70.  precedenti , imperocché  del  KJ82.  l’ho  veduto  io  nelle 
baile  d’acqua,  non  aver  più  di  due  piedi  in  circa  di  profondità,  il 
che  concorda  con  ifcandagli  fatti  quell'  anno  da  Proti  pubblici , che 
trovarono  nella  colma  d’  acque,  non  efler  fra  il  Faro  di  Pietra,  e la 
foce  di  S.  Niccolò , ed  altri  di  quei  contorni , più  di  quattro  piedi  e 
mezzo  in  cinque  d’ acqua , e perciò  nelle  balTa  un  piede , e mezzo  in 
due . Dalche  è nato , che  commovendoli  quell’  arene  per  ogni  minima 
agitazione , fono  entrate  si  copiofamente  dentro  il  porto  di  S.  Nicco- 
lò in  quella  Laguna , c la  punta  dello  fcanno  (le fio  li  è avanzata  tant’ 
oltre  verfo  Malamocco. 

Nel  fecondo  cafo  ( il  quale  credo  anderà  verificandoli  quando 
rellino  i fiumi  dove  lono  al  prefente  con  la  Piave,  cioè  in  Cortellaz- 
zo  ) non  ha  dubbio  veruno,  ch’eflendo  manco  i fabbioni,  che  ven- 
gono di  quelli,  che  vanno,  anderà  Ibernando , ed  abballandoli  lo  fcan- 
no predetto , perchè  ogni  poca  commozione  del  mare  intorbidando 
l’ acque  ne  va  portando  via,  ma  egli  è però  anche  il  vero,  che  quan- 
to più  egli  feemerà  , reftando  maggiore  il  fondo , tanto  manco  s’ in- 
torbideranno 1’ acque  per  poco  vento,  e perciò  manco  fabbioni  ne 
partiranno , onde  appoco  appoco  fi  ridurrà  in  tale  profondità , che 
non  partendo  da  lui,  fe  non  tanti  fabbioni  quanti  vengono,  non  fee- 
merà , o crefcerà  d’ avvantaggio , ed  allora  faremo  nel  terzo  cafo , nel 
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quale  ben  vede  chiaro  l’ Era.  V.  che  tanto  maggior  acqua  farà  fopra 
detto  fcanno , qnanto  piti  farà  impedito  il  cariò  de’  fabbioni  •,■  ohe  * 
lui  vengono  di  verlò  Levante  ; che  però  quando  s’impedirà,  che  non 
vengano  da  fopravvento  tanti  fabbioni , come  venivano  per  lo  pa flato', 
dovrà  elfo  fcanno  abballarli  appoco  appoco , e la  fua  punta  fuccovcn' 
to  dal  porto  abbreviarli  con  vantaggio  e della  navigazione,  c delia 
Laguna  , il  che  pochi  anni  dovrebbe  renderli  manifello  , e confi, 
nuare  quello  abbaiamento  finche  I’  acqua  fopra  detto  fcanno  redi 
tanto  copiofa  , che  non  intorbidandoli  più  tanto  nelle  tempcllc  , 
porti  via  fol  tanto  di  làbbiohi , quanti  ne  vengono , ed  allora  con- 
tinuare  in  quello  flato;  onde  apparilcc  per  maniféfta  confcguenza,  ' ef- 
fe r non  folo  giovevoli , ma  neceflàrj  i fiumi  ne’  luoghi  predetti , ed  i 
guardiani,  ove  mancano  fiumi,  licchè  gli  uni,  e gli  altri  a guifa  di 
ben  difpofte  forze  di  Frontiera  , contro  il  mare  , nemico  di  quella 
-Laguna,  ne  rintuzzino  da  ogni  parte  gli  aflalti . Se  dunque  farà  avuta 
cura  in  avvenire,  che  Ceno  mantenuti  ne’  luoghi , ove  ora  fono,  i fiu- 
mi Livenza,  Piave  , e Sile;  licchè  sbocchino  in  mare,  come  fanno  gl 
prefente  per  gli  porti  di  Caorle , S.  Margherita,  Cortellazzo,  e Piave 
vecchia;  onde  fervano,  come  s’ è moftrato,  di  tanti  guardiani,  ordi- 
natamence difpofli  lungo  quelle  rive , a fermar  il  co  rio  a'  fabbioni , 
«he  il  mare  porta  fcmpre  da  liniftra  a delira.,  e faranno  mantenuti,  c 
prolungati  occorrendo  i guardiani  di  palificate  al  porto  di  Lido  mag- 
giore , che  ne  fermano , come  chiaro  fi  vede  , buona  porzione  anch* 
dii , pochi  ne  rolleranno  in  potere  della  corrente  del  mare  per  efler 
portati  lidio  fcanno  della  Pilciotta  , ad  attediare  , per  così  dire  la 
bocca  di  $.  Erafino  , e di  S.  Niccolò  , e perchè  il  mare  ne  va 
afportando  via  da  ditto  fcanno , debbefi  fperare  il  continuo  fuo  abbaf- 
famento  fino  a tanto,  che  fia  fatto  fondo  di  tanti  piedi  d'acqua  fopra 
di  eflb , che  il  mare  non  polla  Allevarli , c portarli  via  in  maggiore 
quantità  di  quella  , che  da  liniftra  viene  condotta  . 

Che  fe  1’  E.  V.  mi  richiedefle  quale  di  due  ripari  fia  di  maggior  ef- 
fetto a quello  fine  di  divertire  i fabbioni , o un  fiume  , o un  guardiano 
manufatto  con  palificata,  io  fpererei  renderla  perfuafa,  che  l'elTetto 
d’  un  fiume  fi  a lenza  paragone  maggior  dell’altro,  perchè  i fabbio- 
oi  che  il  mare  va  portando  da  finiftra  a delira  incontrandoli  nella 
corrente  del  fiume  lòno  in  gran  parte  divertiti  dalle  rive  , e fpinci 
verfo  i fondi  maggiori  d’  eflb  mare,  dove  caduti  una  volta  non  ne  ri- 
forgono  più,  c folo  una  parte  d’efli  paflando  nell’  acqua  morta  a ma- 
no delira  del  fiume , quivi  vanno  deponendofi  ; onde  è maggior  la 
quantità  de’ fabbioni  fermati  e in  parte  divertiti  da  un  fiume,  di  quel- 
li che  lòno  fermati  da  una  palificata  per  grande  ch’ella  Ila,  oltre- 
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chè  la  palificata  non  può  di  gran  lunga  offenderli  a quelle  profondi- 
tà , e diftanze  dal  lido  , alle  quali  giungono  i fiumi  minori . 

Tanto  fin’  ora  ho  da  poter  dire  all’  Em.  V.  fu  qucffa  materia , 
nella  quale  non  dubito  punto,  che  continuando  Toflervazioni,  e le  di- 
ligenze negli  anni  feguenti , fé  Iddio  mi  concederà  vita , e fa  Iute , potrò 
andare  fcoprcndo  molte  colè  di  più,  e come  che  ho  fi  Uà  nella  men- 
te la  mafiima , che  la  vera  gloria  d’ un  uomo  di  Audio  Aia  nella  veri- 
tà, e perciò  unicamente  ho  quella  per  oggetto  di  tutte  le  mie  fpecu- 
lazioni , pollo  accertare  l’ Em.  V-  che  ninna  affezione  alle  mie  qualun- 
que fieno  opinioni , m’ offùfcherà , a Dio  piacendo  si  fattamente  la  vifia , 
eh’  io  non  fia  per  lafciar  prontamente  la  Arada  delle  fin  qui  credute 
vere  mie  confiderazioni ; ficchè  io  non  fia  Tempre  per  infiradarmi,  ove 
per  miglior  lume  di  verità  m’additaffero  le  nuove  offervazioni . E per 
quello  tocca  alle  più  volte  promette  mie  confiderazioni  circa  i ripari  de’ 
fiumi , già  ne  ho  abbozzato  in  altra  mia  lettera  la  ferie , che  quanto 
prima  mi  piglierò  l’onore  d’inviare  all’Em.  V.  alla  quale  intanto  con 
profondo  offequio  m'inchino. 

Di  V.  Eminenza . , 

Venezia  22.  Settemb.  1084. 


Unti  lift.  Divo  tifi.  Obbhg.  Servitore 
Gcminiano  Montanari. 
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ESPOSIZIONE  DELLO  STATO  ANTICO,  E MODERNO 

DELLA  VAL  DI  CHIANA 

E DELL’  OPERAZIONI,  CHE  IN  VARJ  TEMPI  SONO  STATE 
FATTE  INTORNO  ALLA  MEDESIMA. 


LA  Val  di  Chiana  è una  ielle  più  fertili  Provincie  della  Tofana , e fi 
ejlende  per  lo  fpazio  di  più  di  jo.  miglia  fra  i fiumi  Arno , e Paglia , 
tifi retta  dall'  una,  t l’altra  parte  da  amene  Colline , fulle  quali  fanno 
vaga  vi fia  molti  Cafiel/i , e Città.  Parte  di  quefia  Pianura  ha  il  declive 
ver fo  l’ uno , e parte  vetfio  E altro  de'  due  fopramominati  fiumi  fenza  al- 
cuna notabile  interruzione  naturale  in  mezzo , che  figari  le  due  pendenze , 
talmente  , che  fu  creduto  poffibile , e propofio  ancora  nelE  an.  1 7.  dell’  Era 
Volgare  nel  Senato  Romano , al  dir  di  Tacito  Ann.  Jib.  1.  di  rivolgere  ver- 
fi  I’  Arno  il  corfo  dell'  acque  di  quefia  Provincia , il  quale  probabilmente 
per  cagione  delle  depofizioni  degli  Influenti  torbidi  Loto , e Vingone  fi  di- 
rigeva allora  forfè  fin  da'  Ponti  d' Arezzo , verfio  la  Paglia,  e quindi  al 
Tevere  per  un  fiume  detto  Clanis , nominato  da  Strabone  , e da  altri  anti- 
chi Scrittori,  che  dilatandofi  verfio  Montepulciano , e Chi  ufi,  formava  due 
laghi , rammentati  pure  da  Strabone,  ed  e fidenti  ancor  di  prefinte.  Il 
punto  di  divifione , ovvero  il  pendio  dell’  acqua  di  queflo  fiume  trovavafi 
forfè  anco  molto  fuperiore  a'  Ponti  d’  Arezzo , cioè  nelle  vicinanze  della 
Chiufa  de’  Monaci  di'  Arezzo , ove  fi  trova  il  fondo  del  prefinte  canale 
effer  di  maffo , 0 pi  ut  lofio  ver  fi  gli  sbocchi  de’  due  fipr addetti  Influenti 
Loto , e Vingone . Si  è dipoi  in  fatti  queflo  declive , e corfo  potuto  mutare 
da  fi  fleffo  a poco  a poco  con  avvicinar fi  il  punto  di  divifione , 0 fia  il  pen- 
dio dell’  acqua  al  Tevere , rendendofi  più  lungo , e copiofi  il  corfo  dell’  acque 
verfo  l’ Arno , e ciò  probabilmente  per  effire  prevalfe  alle  depofizioni  de’  fiu- 
mi Loto , e Vingone , le  depofizioni  degli  altri  influenti  intcrmedj  della  Chia- 
tta , e principalmente  dd  fiumi  Poema , e Salano  verfio  Valiano , del  fiume 
Farce  tra  i Laghi  di  Montepulciano  , e Chi  ufi , e de’ fiumi  AJlrone , e Tre  fa 
di  là  da’  medefimi  Laghi , i quali  fon  fimpre  reflati  ri  ferrati , e mantenuti 
da  quejle  alte  depofizioni.  In  mezzo  a quefia  mutazione  di  pendenza  vi  fu 
uno  fiato  nel  quale  fi  era  detto  corfo  refi  così  lento , per  le  dette  depofizio- 
ni fatte  pure  da’  fopr annominati  influenti  regolarmente , e in  più  fiti , par- 
ticolarmente dopo  Ramo  1300.  intorno  al  qual  anno  figuirono  molti  dibo- 
fc  amen  ti  ne’  Monti , e nelle  Colline  ; che  quefia  Provincia  talmente  can- 
gioffi , che  di  ridente,  e florida  quale  ci  dimoftrano  e fere  fiata  anco  an - 
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tic  amente  i molti  Caflclli , e Città , che  pur  or  fi  vt dotto  , diventò  mi  fe- 
tido patitile , come  ci  attejhmo  fra  i molti  il  Villani , e /’  Adriani , al 
quale  infortunio  avranno  certamente  cottcorfo  molto  i Lavori  fatti  da'  Ro- 
mani , e da'  fiorentini , per  rivolgere , e mantenere  il  corfo  di  quella 
maggior  quantità  di  acqua , che  potevano  gli  uni  verfo  l’  Arno  , gli  altri 
ver  fa  il  Tevere,  fulla  credenza,  che  tali  acque  accrefcefero  notabilmente 
le  inondazioni  di  quejli  due  fiumi . In  fatti  ne'  Ponti  d'  Arezzo , che 
efifievatio  anco  nell'  amo  1345..  fi  offervano  i rigami  per  porvi  le  Ca- 
teratte da  impedire  il  puffo  dell’  acque  verfo  l'  Anto  ; fi  trova  pure  che 
in  detto  anno  efifleva  già  murata  la  pefcaia , e mulino  de’  Monaci  di 
Santa  Flora  , e Lucilla , della  qual  pefcaia  per  altro  , come  pure  de'  Pon- 
ti fopraddetti  non  ritrovati  fi  i tempi  della  cojh  azione , ni  memorie  an- 
teriori a detto  attuo  ; e conviene  anco  avvertire , che  i varj  Signori , che 
avevano  dominio  nella  Val  di  Chiana , le  loro  difeordie , e guerre  civili 
dovettero  dar  luogo  alla  trafeuratezze  d' ogni  regolamento  A'  acque  di  que- 
fla  Provincia,  non  ad  altro  penfando  effi,  che  ad  afficttr or fette  il  pofefo . 
Coti  il  dì  27.  F ebbrajo  1383.  i Perugini  conce  fero  facoltà  a quei  di  Mon- 
tepulciano di  fabbricare  il  Ponte , e la  Torre  di  Vallano-,  altro  Ponte,  e 
Torre  trovafi  e fere  fiata  vicino  a Chiufi , detto  di  S.  Mojliola,  e dipoi  de- 
nominata di  Beccaci  quello,  in  faccia  alla  quale  fabbricarono  dipoi  i Pe- 
rugini altra  Torre  detta  di  Beccaci  quello , della  quale  fi  trova  fatta 
menzione  fin  dall'  anno  1416.  A'  3.  di  Fcbbrajo  1451.  flabiltrono  i Pe- 
rugini efer  lecito  a cbiccheffia  il  fabbricai  e uno , 0 più  mulini  nella 
Chiana  verfo  Chiufi , il  che  diwofira  , che  piutroflo  di  rimediare  a'  difor- 
dini  dell'  acque , fi  procurava  di  renderle  piu  che  mai  fi  ugnanti , 9 di  far- 
le  rivolgere  verfo  f Arno.  Per  altro  gli  Aretini  nel  1345.  fi  abili  rotto  che 
fi  mantenefe , e riducefe  ancora  ad  ampiezza  maggiore  il  fofo  delle  Chia- 
ne da'  Ponti  et  Arezzo  fino  alle  Cbiamcellc , per  (jarjefito  più  libero  in  Arno 
a quell'  acque  , che  rifl  agitavano  nella  Palude  ; e che  fi  demolì  fe  la  pe- 
fcaia de'  Monaci , quale  rifabbricata , fu  nuovamente  demolita  dopo  il 
1532.  all'  ìflefo  fine  di  facilitare  tl  dt [corteo  dell'  acque  in  Arno , e fi- 
nalmente rifabbricala  dipoi  avanti  il  1545.  ! • , . 

La  Repubblica  Fiorentina  ancora  impoffefatafi  et  Arezzo  fece  nel  1 3 SS. 
ripulire , e ricavare  il  Canale  della  Chiana  dalla  Pieve  al  Toppo , al  Pome 
alla  Nave  ; nel  143  6.  fece  demolire  una  Torre  , ed  un  Mulino  edificato  da 
un  Nanni  (T  Arezzo  in  un  luogo  ove  impediva  il  corfo  dell’  acque  ; e intorna 
al  1400.  deputò  fei  Cittadini,  che  foprintendefero  a ' lavori  della  Chiana • 

Ma  non  ofiante  tutti  i provvedimenti  fopraddetti,  molto  deplorabile 
era  lo  flato  della  Chiana  anco  dopo  il  1500 , e per  dimofirarlo  ferverà  qui 
dare  di  quefìa  Provincia  quell' idea,  che  dimo/lra  un’  antica  Carta  efiftente 
nell’  Archivio  Ferrato  del  Magifirato  de’  Si gg.  Nove  fatta  nel  1551.  Dal 

Por- 


103 

Porto  » dunque  de  Pilli  al  Porto  di  Fojano , lunghezza  di  circa  miglia  p-j  P 
acqua  flava  in  equilibrio , o come  dicefi  nella  medefima  Carta  in  bilico  , 
che  non  li  conofce  fe  non  per  la  piova  dove  1’  acqua  vadia , perchè 
da  quel  canto,  che  carica  prima,  cafcherà  par  il  contradio  1’  acqua 
del  Padule.  Dal  Porto  di  Fojano  P acqua  cortcva  verfo  la  Faglia  colla 
caduta  di  braccia  63.  in  circa  fino  al  .\Ìulino  de'  Fidili . muto  di  miglia 
18  refi  andò  allora  quefio  Mulino  miglia  i \ fiotto  il  Ponte  di  Car- 
naio/o, e miglia  i.  fiotto  al  moderno  muro  graffio. 

Dal  Porto  poi  de'  Pilli  P acqua  correva  verfo  Arno  colla  caduta  dì 
braccia  71 , la  larghezza , che  occupava  t acqua  al  Porto  de'  Pilli , era  di 
puffi  1 100.  coll’  altezza  dt  braccia  3 ; da  quejlo  Porto  fino  a'  Ponti  d’ Arez- 
zo P acqua  fi  rifl cingeva , ed  entrava  in  un  Canale , come  è prefintemenre 
fino  all’  Amo  ; dal T altra  parte  poi  profieguiva  a dìi  rfi , e tra  il  Porto 
di  Pulicciano , e dì  Bcroro  era  miglia  1 ; al  Porto  di  Cefia  era  miglia 

1 * in  circa  colla  profondità  di  braccia  6 , quale  nelle  mafiìme  eficrcfcenze 
creficeva  di  braccia  1 \ . Al  Porto  di  Brolio  era  la  larghezza  di  miglia  1 , 

la  profiondi  là  di  braccia  5 ; quindi  P acqua  fi  allungava  ver  fio  Mtnteccbta 
formando  un  altro  ramo  dt  padule  lungo  miglia  4 £ , e largo  ragguagliata • 
mente  circa  miglia  1 | ..Al  Porto  dt  Paiano  P acqua  fi  dilatava  per  mi- 
glia 1 j colla  profondità  di  braccia  3 , quale  poi  fi  accrcficeva  dì  brac.  2. 
in  tempo  di  efa  eficenzc  . Al  Porto  di  T urrita  fi  dilatava  per  miglia  1 -j , ed 
eravi  profonda  braccia  3 , indi  andava  riflringendofi  fino  a ridurfi  verjo  Pa- 
nano a y in  circa  di  miglio  ; da  Vali  ano  in  sù  ritornava  a dilatarli , ter- 
minando ne’  laghi  di  Montepulciano  , e Chi  ufi . Si  computa  nell'  iflejf a Car- 
ta , che  il  terreno  botti fic abile  ne!  territorio  Sepefie  foff  'e  di  flaioro  5218,  nel 
Fiorentino  di  3 S 150  , e nell'  Ecclefiaflico  di  flaiora  127 66. 

Nell’  anno  1325.  la  Comunità  di  Foiano  cedi  con  alcune  condizioni 
la  porzione  di  Chiana  ad  efl'a  frettante  ad  Ippolito  de’  Medici , affinchè  la 
diffieccajfie  ; l' altre  Comunità  pure  nel  1332,  e 1333.  donarono  la  loro  por- 
zione di  Chiana  a Clemente  VII.  non  come  Pontefice , ma  come  a perfora 
privata  ; ed  e fio  comm  effe  la  cura  della  bonificazione  della  Chiana  ne’Tcr- 
ritorj  Toficano , e Pontificio  a Meffi.  Antonio  di  Bettino  Ri c a foli . Fu  in  tal 
tempo  nuovamente  demolita  la  pefcnja  de'  Monaci , e rifabbricato  avanti 
il  1 343.  Intanto  fi  ante  la  morte  di  detto  Pontefice , e alcune  guerre  civili 
fu  fio  fife  fio  ogm  lavoro  , fino  alP  aimo  133 1.  nel  quale  detto  Rica  foli  fiotto  il 
governo  di  Cofimo  1.  riprefie  il  lavoro , facendo  prima  d"  ogni  altra  cofia  la 
Pianta , e livellazione  accennata  di  fopra  ; intorno  a tal  tempo  furono  fatte 
ancora  varie  confiuazJoni  per  difliuguere  i detti  terreni  comunìtatrài  pa- 
dulofi  ceduti  alla  Cafia  Medici , da'  terreni  de'  particolari  ; e avendo  dipoi 
detta  Cafa  Medici  ceduta  parte  de’  fiopraddetti  terreni  paluflri  alla  Religio- 
ne de'  Cavalieri  di  fi.  Stefano  ; quefla  pure  procurò  il  bonificamento  di 
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ejji  terreni , e di  molti  altri , che  acqui flò  con  varie  compre . E'  notabile 
per  altro , che  fu  fempre  creduto  per  punto  importante  il  mantenimento 
della  Pefcaja  de’  Monaci  , affinchè  /’  acque  della  Chiana  non  calajfero 
precipitofe  a produrre  delle  piene  in  Arno  , onde  tutte  le  volte  , che  effa  ì . 
fiata  rovinata  , o artificialmente  per  [colare  liberamente  la  Chiana , come 
nel  o dall’  acqua,  come  nel  1570.  1579.  1389.  1593.  itfoi.  1607. 

fempre  è fiata  rime  fa  in  piedi , con  fiamma  premura  , cffiendo  all'  acque 
di  e (fin  attribuite  tutte  le  gran  piene  dell’Arno  ; e fu  nel  1343.  fijfiata 
1’  altezza , con  e fervi  fiate  appofle  i Armi  del  T ri  banale  della  Vane  per 
contraffiegno  , e termine  di  detta  altezza . 

A'  13.  Marzo  vi  andò  in  per  fona  il  Granduca  Ferdinando  1.  con  al. 
cinti  Periti , che  di  fiero  la  Peficaia  non  pregiudicare  alla  bonificazione  della 
Chiana , per  effiervi  braccia  1 <5  .»  di  caduta  da'  Ponti  mut  ati  ad  effa  ; fu 
bensì  ordinato  farfi  in  detta  Peficaia  una  Cateratta  , quale  fuffific  fino  che 
rovinò  1’  edificio  nel  1Ó03  ; nello  quale  occafione  ottennero  i Monaci  di  ri- 
fabbricarla cento  braccia  più  indietro , per  fiondarla  [opra  un  maffio  , che  vi 
era  ,fienza  alterarne  /’  altezza  ; e fienza  dovervi  rifare  la  Cateratta , la  quale 
fecondo  /’  offierv azioni , era  molto  difficile  regolare , e non  faceva  alcun 
vantaggio  al  dì [carico  dell'  acqua , ma  piultofio  danno  alla  mede  (ima  Pe- 
ficaia . Rovinò  nuovamente  nel  1607.,  e furono  obbligati  i Monaci  a rimet- 
terla in  piedi  ; fui  fine  del  Lavoro  fit  di  bel  mtovo  demolita  dall’  acqua , 
e furono  pure  i Mettaci  obbligati  a rifarla , con  avergli  la  Depofiteria  pre- 
fiati feudi  3000.  Nel  1Ó31.  fu  propofio  di  facilitare  lo  f itolo  della  Chiana, 
con  fare  nella  Peficaia  una  Cateratta  di  braccia  4.  per  ogni  verfo , e con 
abbaffare  4.  braccia  il  Canal  Maeflro  ; ma  vi  furono  fatte  varie  appetizio- 
ni , e fu  detto , che  non  era  pofftbile  profondare  4.  braccia  il  Canal  Mae- 
firo , per  effiervi  varj  muffì  ; uno  de’  quali  è quello  fopra  il  quale  è fabbri- 
cata la  Peficaia,  altro  è fopra  la  Pefcaia  traccia  ico. , detto  il  maffio  al 
T e de  fico , quale  attraverfa  tutto  il  Canale , altro  in  luogo  detto  la  Car- 
bonaia , ed  altro  al  Ponte  a Chiami . Verfo  Puliccìauo  pure  vi  è il  fondo 
di  tufo  molto  duro. 

„ Nel  1 3 89.  ai  Ponti  d’ Arezzo , che  avevano  braccia  1 1 * di  luce  fu- 
rono aggiunte  fei  bocchette,  e ridotti  così  a braccia  35  5 -di  luce. 

Intanto  le  depofizioni  de’  fiumi  Effe , Foemia , e Parce  al  puffo  della 
Querce  fecero  tale  alzamento , come  cofia  da  un  Procefo  del  1 399 , che  più 
efficacemente  d'  ogni  altro  lavoro  artificiale , fecero  rivolgere  il  corfo  dell’ 
acque  fin  dal  Chiaro  di  Montepulciano  verfo  l’ Amo . In  fatti  da  una  Li- 
vellazione fatta  nell'  Ottobre  del  1603.  da  Gherardo  Alechini,  Cofimo  Pu- 
gitani  , e Andrea  Sandrini  per  parte  della  Tofcana  , e dal  Ma  derno  , Gio. 
Paolo  Maggi , e Girolamo  Rainaldi  per  la  parte  di  Roma  , fi  ritrovò , che 
dal  Ponte  di  Buterone  fino  olia  Torre  di  Beccati  quefio , tratto  di  braccia 
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1 1463.  4.  era  la  pendenza  verfi  il  Tevere  di  braccia  7.  7.  — Da  ieC 
ta  Torre  fin  fitto  il  Chiaro  di  Montepulciano , dirimpetto  alla  Pieve,  ® 
Chi  e fa  rovinata  de'  Frati  di  Monte  Oliveta  nel  Marc  he  fato  , non  fu  fatto 
- livello,  credendo  tutto  in  piano,  e quejlo  tratto  è lungo  braccia  17800. 
Dal  fine  di  detto  Chiaro  fino  al  Ponte  di  V aliano  vi  fino  brac.  91 44.  12. — 
pende  braccia  1.  16.  — Da  detto  Ponte  fino  allo  Stradone  paffuto  Poiana , 
vicino  alla  Villa  del  Pezzo  fin  braccia  23362.  3.  pendeva  braccia  1.  7.4. 
Da  detta  Villa  fino  al  Porto  di  Cefa  , lunghezza  di  braccia  9122.  io.  pen- 
deva 1 . io.  — . Dal  Porlo  di  Cefi  fino  a quello  di  Pulicciano  , fon  brac- 
cia 9790.;  era  la  pendenza  di  braccia  2.  11.  7.  Finalmente  da  detto 
Ponte  a quello  d'  Arezzo  , dijlanza  di  braccia  7565.  era  la  pendenza  di 
braccia  2.  — V altezza  delf  acqua  fino  alla  Platea  del  Ponte  mifirata 
fiotto  T arco  grande  vicino  alla  Torre  era  di  brace,  t.  8. — . Le  fuddette 
braccia  fino  all'  ufo  di  Cbiufi , cioè  di  foldi  19.  S.  del  braccio  a panno 
Fiorentino . Appari fee  ancora  che  dall’anno  1545.  al  1599.  per  ordinario 
le  acque  non  gittgnevano  ad  empire  le  Chiane  fi  non  fette  , 0 otto  gioirti 
dopo  caduta  la  pioggia  ; e che  d Ponti  d' Arezzo  fi  tenevano  le  Cateratte 
per  impedire , che  l'  acque  della  Chiana  non  fi  uni  fiero  con  le  piene  dell ’ Ar- 
no ; e che  finalmente  per  aprire  , e chiudere  le  Cateratte  ifieffe , ficcome 
ancora  per  invigilare  alla  difefi  degli  Argini  , fi  tenevano  ai  Ponti  d’ A- 
rezzo  le  Guardie. 

. Il  timore  che  /’  acque  della  Chiatta  accrefccfiero  le  inondazioni  dell ’ 
Arno,  e del  Tevere  faceva  riguardare  con  fontina  gelofia  lo  fpartimento 
dell’  acque  ; nel  1399.  i Tofani  rivoltarono  l' Afirone  a cuirere  nel  Piano 
di  Cetona  verfi  lo  fiato  Ecclefiafiico , facendolo  entrare  preffo  alla  Torre 
de’  Ladri , e ad  effb  fu  aferitta  la  grand’  inondazione  di  Roma  figuita  in 
detto  anno  ; onde  Clemente  Vili,  fece  cofiruire  fui  confine  del  Cetonefe  un 
argine  atteftato  da  una  parte  al  Poggio  di  S.  Donnino , 0 fin  de’  Cavalie- 
li,  e dall'  altra  al  Poggio  di  Cetona  , il  quale  argine  ridufie  il  pian  di 
Cetona  ad  un  Lago , finché  fu  dall'  acque  fuperato  , e rotto . Fu  dipoi  fi  a- 
bilito  che  f alveo  della  Chiana  fofie  ripulito , acciò  T acque  feorreffero  li- 
beramente verfi  T Arno , ed  il  Tevere , e che  il  fiume  Afirone  fi  rimette fie 
a correre  nel  Piano  delle  Cardete , con  che  T acque  ordinarie  dovefiero 
entrare  nell'  alveo  del  Per  uzzi  fitto  Bitter  one , e le  [Ir aordinarie  nell'  alveo 
de’  Romani  / opra  Buterone , e che  per  far  tal  divifione  i Romani  dove  fiero 
fabbricare  un  regolatore  murato,  il  che  fu  riconfermato  nel  1665.  dopo 
nuove  difeordie , ed  efiendovi  altro  argine  detto  del  Campo  alla  volta  a- 
perlo  nel  mezzo  per  80  braccia , ftt  fi  abilito , che  quefia  apertura  non  fi 
riferra  fie  , come  malgrado  tali  convenzioni  fecero  i Romani  nel  1687.  rtaL 
vandalo  continuamente  acciò  non  fofie  fitpeiato  dall’  acque  della  Chiana , le 
quali  fi  alzarono  di  corpo  non  filo  per  tale  ofiacolo , come  anco  per  le  de- 

po- 


~Digltized  by  Google 


io<5 

poftzjoni  fatte  dal  fiume  Pane  ver/o  il  Paffo  alle  Querce;  anzi  i Romani 
fecero  altro  argine  a Butertme  con  lafciare  un  angufio  paffo  alt  acque  della 
'Ibi atta  fotta  un  Ponte,  e r i fare  trono  , e rialzarono  il  Muro  g rollo  fatto 
"amuiolo  , ebe  fi  pretende  da  alcuni  fabbricato  da  Nerone  ne/F  an.  6$.  dell’ 
lira  Volgare.  E qui  torna  bene  notare,  che  nel  164?.  gli  archi  del  Ponte 
di  pietra  di  Cbiufi  erano  4 palmi  fatto  il  pel  dell’  acqua  , il  cordone  della 
Torte  di  Cbiufi  era  fiotto  il  medefiimo  pelo  palmi  1 , e onc.  5 , e la  finefira 
più  baffa  delf  ifteffa  Torre  era  fuperiore  al  detto  pel  cF  acqua  palmi  21 , 
ma  nel  1717.  fu  quefta  finefira  ritrovata  fiotto  acqua  per  palmi  3 £ , onde 
fi  deduce  , che  in  anni  71.  f alzamento  dell’  acqua  era  fiato  di  palmi  25  £ , 
quale  altezza  per  altro  dipoi  firmò  5 , ò 6 palmi , allorché  V acque  della 
Chiana  fi  fiancarono  nell'  Anima  di  Aftrone.  Ne/F  attuo  1607,  e fi- 
glienti furono  fatti  nuovi  concordati;  ma  nell’anno  1643.  infoi- fero  al- 
tre dijficoltà , che  refi  arano  ben  prefio  fopite  , ed  in  tal  tempo  fu  in  Fi- 
rettze  propofio , ed  e faminato  il  penfiero  di  Enea  Gaci  di  Cafiiglion  Fio- 
rentino> il  quale  fin  dall'  anno  ><535.  aveva  propofio  al  Galileo  dì  rafie  iti- 
gare  affatto  la  Chiana  appartenente  al  Seren  fifimo  Granduca  per  lo  fipazio 
di  20.  miglia  , cominciando  dalle  Chiarine  di  Montepulciano  fino  ad  Arez- 
zo , con  demolire  la  f e ficai  a de  Monaci , e porre  le  Cateratte  a'  Ponti  iF  A- 
re  zzo  per  regolare  il  cor  fi  dell’ acque  verfo  Arno.  Sopra  qttrfto  progetto 
fientirouo  diverfamente  il  T orrìcelli , il  Micbelini , ed  altri , e le  Scritture 
fatte  da  quefili , allora  i più  periti  nella  Scienza  delF  'Acque , fon  quelle , 
che  ora  fi  danno  : zAvvertendofi , che  per  il  timor  panico  delF  inondazione 
d’ Arno , e per  altre  ragioni  me  fife  in  vi  fi  a da!  Torricelli , non  fu  abbrac- 
ciato detto  progetto  , e fu  fido  rifiuto  di  far  ripulire  il  Canal  Maefiro , e 
ne!  1(553.  a relazione  dì  Alfonfo  Parigi  fu  fi  abilito , che  fi  dovefife  allar- 
gare fino  a 24  braccia  dalla  Pe fiata  fino  al  fojfo  di  Cafitglìone , a 18  da 
quefio  fofifo  al  Ponte  di  Cortona , e da  quefio  a quello  di  Vallano  a 12,  qual 
ri  pulimento  , ed  allargamento  fu  compito  fòli  anta  dopo  il  1 700. 

In  occafione  di  nuove  differenze , che  incominciarono  ad  eccitarli  fra  i 
Romani  , ed  i Tofani  nel  1653.  fu  nel  1665.  f labilità , che  nello  Stato  del 
Granduca  non  fi  faceffé  alcun  lavoro  che  impedi  fife  il  corpi  dell’  acqua  verfo 
l’  Arno,  e che  i Romani  manteuejjero  aperto  il pafifo  all’  acque  verfo  il  Te- 
vere nell'  Argine  del  Campo  alla  volta , qual  convenzione  non  fu  da’  Roma- 
ni 0 fervuta , mentre  a tr aver  fio  detta  apertura  fecero  un  arginalo  nel  1674. 
e l’ accrebbero  nel  1681.  non  ofiante  le  vive  rimoflranze  de’  Tofani  ; onde 
t Ingegnere  Giuliano  Cìaccberi  pensò  di  prevaler/i  dell  acque  del  fiume 
Parce , e tF  altri  piccoli  infittenti , per  rialzare  il  Pajfo  alle  Querce , e delf 
acque  del  fiume  Afirone  per  rialzare  il  piano  delle  Cardete , affinché  l’ ac- 
que del  Chiaro  di  Chiufi  rialzaffcro , e fttperafero  /'  argine  de’  Romani  ; ma 
venendo  quefio  /empi  e rialzato  ,ftt  vano  detto  tentativo , anzi  pregiudìciale 
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die  Campagne  intorno  al  Chiaro  di  Chiù  fi , per  falvar  te  quali  convenne 
arginarle  . Nel  1717.  al  Pajfo  alle  Querce  fi  trovò  il  terreno  rialzato  palmi 
Romani  27  , e nel  1711.  al  muro  di  Cat alone  fiotto  la  Torre  de’  Ladri  >1 
pel  dell’  acqua  fu  trovato  più  alto  del  pelo  antico  della  Chiatta  palmi  5 7 ~ . 
Nel  1711.  con  migliar  configlio  fu  intr  apre  fio  il  fiervirfi  dell'  acque  del  fiu- 
me Par  ce  per  ricolmare  i terreni  baffi  della  Fattoria  de’  Paglieti , ficcarne 
fin  del  fecola  pa fiato  era  fiato  incominciato  a fare  ufo  delle  Colmate , per 
configlio  delT  Ingegnere  Ciaccheri , per  bonificare  molti  terreni  refiati  an- 
co dopo  l’ e fc ovazione  del  Canal  Maefiro  palujlri  , qual  metodo  è fiato  di- 
poi perfezionato , ed  efiefio  a tinti  gl'  influenti  torbidi  della  Chiana , che  font 
da  Vallano  fino  all'  Arno  con  ricevere  da  tal  regolamento  due  benefizi  , cioè 
il  rialzamento , e bonificamento  de'  terreni  più  baffi , i quali  quando  anco 
foffie  feguito  lo  sbafiamento  della  Chiufia , e di  tutto  il  Canale , non  fareb- 
bero fiati  capaci  di  coltura  per  la  loro  qualità  padulofa , e l’  altro  benefizio 
di  mantenere  libero  il  Canale  dalle  depofìzioni  de'  me  definii  influenti , dalle 
quali  fono  fiate  cagionate  le  furri ferite  alterazioni . Nel  me  de  fimo  anno  1 703. 
fu  fiabilìta  , e rifcojfa  l' impofizione  per  allargare , e profondare  il  Canal 
Maefiro  delle  Chiane  , la  quale  impofizione  nel  173  6.  fu  ridotta  ad  una  pie  or- 
la annua  fomma  dì  feudi  700.  da  contribuir fi  da'  Poffeffori  vicini  al  Canale 
per  mantenere  qttefto  efeavato , e ripulito  da  quelle  torbe,  che  fcappano  dalle 
colmate,  e che  vi  fon  condotte  dagli  foli,  ec.  Con  tali  lavori , che  più- 
diffufamcntc  fi  potranno  leggere  nel  Ragionamento  I/lorico  del  P.  C or  fini , la 
Val  di  Chiana  già  fetido  padule , è ritornata  ima  pianura  abitata , colti- 
vata , e fertile  a fogno  di  meritare  il  nome  di  Granaio  della  Tofcana , ef- 
fondo in  tffa  quattro  gran  Fattorie  di  S.  A.  R. , ed  altrettante  della  Sacra 
Religione  di  S . Stefano  , e firn prr  va  detta  pianura,  re  fi  ai  a ancora  baffa 
in  qualche  parte  , bonificandoli  colle  colmate  • In  mezzo  di  quefla  Pianura 
forre  il  Canale  regolare , per  il  quale  al  prefinte  tutti  gf  influenti  dal 
Ponte  di  Vallano,  0 fivvero  dal  Lago  di  Montepulciano  in  giù  volgono  li- 
beramente verfo  Arno  le  loro  acque , già  prima  fpogliate  delle  materie 
graffe  nelle  colmate  ; viene  detto  Canale  cofleggiato  da  ima  parte , e T al- 
tra da  Jlrifce  andanti  di  Praterie  larghe  circo  braccia  100,  rìlafciate  dal 
Sovrano  a benefizio  pubblico,  le  quali  fervono  anco  di  faglio  alle  piene 
del  Canale , dalle  quali  nel  tempo  ifteffo  vengono  dette  praterie  rialzate , 
e bonificate  colle  fottìliffime  bellette  non  depofie  nelle  colmate  ; lungo  dette 
praterie  fon  tirati  gli  argini  a difefa  della  pianura  coltivata  dalT  efire- 
f lenze  del  Canale  . 

Rifletto  di'  acque  dal  Ponte  di  \ 'dì ano  in  sù  s non  cefi, areno  le  contro- 
verfie,  le  difficoltà,  ed  il  timore,  e inutili  furono  tutti  1 trattati  intraprefi  nel 
1718.  e 1719.  per  fu  pi  rie , come  fi  è detto  fipra , i Fiorentini  procurando 
fimpre  fi  impedire . il  puffo  die  acque  per  il  Lande  al  puffo  alle  Querce , 

ed 


io3 

ed  i Romani  rialzando  fempre  ? argine , verme  a re/i are  ferrata  tutta  quel- 
la porzione  di  Val  di  Chiana , e le  acque  fi  alzarono  talmente  , de  nel 
Chiaro  di  Chi  ufi  alla  Torre  Beccati  quejio  , il  pel  dell’  acqua  era  zo.  palmi 
più  alto  del  pelo  dell’  acqua  prefente . Laonde  fi  determinarono  i T ofearti  a 
coftruire,  un  miglio  circa  J opra  i Penti  di  Voltano  un  Catione  con  utt  regola- 
tore , affine  di  ferrare  per  mezzo  di  Cateratte  il  paffio  all’  acque  de’  Laghi 
di  Montepulciano  , Cbiufi , ec.  quando  quefte  pofficno  pregiudicare  alla  Chiana 
Tofcana . Così  fonofi  riha  fate  le  Acque  del  Chiaro  di  Cbiufi  quei  palmi  zo. 
detti  di  fopra  , e refi  coltivati  molti  terreni  già  impaluditi . Quejio  Callo- 
ne  riefee  veramente  di  molto  comodo , ed  utile  per  tenere  come  in  ferbo 
tuta  quantità  d’ acqua , che  regolatamente  fi  lafcia  feorrere  per  il  Canale  a 
fine  di  dare  ne’  tempi  più  a fittiti , qualche  aiuto  alle  barche , che  van- 
no per  quejio  Canale , ma  è altrettanto  inutile  rifpctto  all'  altro  oggetto 
per  cui  fu  cojlrutto , tF  impedire  cioè  un  accrefcimcnto  notabile  di  piene 
dell’  Arno  , mentre  daìF  ojfervazionì  fi  è ricavato , che  le  piene  della  Chia- 
na non  fon  contemporanee  con  quelle  dell ’ Arno , e quando  anco  alcuna  volta 
fuccedeffic , che  lo  (officio  , non  per  quejio  J’  accrefcimcnto  delle  piene  d'  Ar- 
no farebbe  molto  confi derubi  le , mentre  ponendo  anco  , che  l' acqua  della 
Chiana  in  piena  fojj'e  ( delF  acqua  d’  Arno  in  piena,  e che  F altezza  di 
quefta  fia  di  9.  braccia  , fi  trova  che  l’  accrefiimento  di  quefi'  altezza  per 
1’  aggiunta  della  piena  della  Chiana  è poco  più  dì  j di  braccio  nell'  ipo- 
tijì  delle  velocità  in  ragion  fudduplicata  delF  altezze , e fioco  meno  di  -j  nelC 
ipotefi  del  Guglielmtni , che  è la  più  ricevuta  fra  gli  Idrometri , ovvero 
meno  di  fidi  fi  prendendo  una  mezza  aritmetica  fra  le  due  fopraddet- 
te  quantità  . Minore  farà  quejio  accrefcimcnto  nelle  piene  maggiori  , e 
più  pericolofe  dell’  Arno  ; fi  aggiunga , che  dalF  altezza  accennata  deve 
filtrar  fi  la  frojondità  dell'  efi ovazione  dell'  alveo  d’  Arno  , la  quale  fa- 
rà neceffiarìumcnte  prodotta  dal  fuo  corpo  <F  acque  accrcfciuto  dalle  pie- 
ne della  Chiana  ; non  deve  lofi  ar fi  nemmeno  di  mettere  in  conto  l'  ac- 
celeramento delle  parti  non  vive  delle  Jèzioni  d’  Amo  prodotto  dall’  im- 
pulfo  dell'  acque  aggiunte  , il  quale  dovrà  contribuire  a fccmarc  F al- 
tezza delle  piene  d'  Arno  dopo  la  giunta  delia  Chiana  ; per  tutte  le  quali 
ragioni  fi  fa  manìfefto  , che  F alzamento  delle  piene  di  Arno  accrefcìute 
da  quelle  delia  Chiana  deve  riufeire  molto  minore  delle  mifiure  efpofle  di  fo- 
pra , e fecondo  tutta  F apparenza  ridurfi  appena  offervabilc . Onde  fi  ren- 
de evidente , che  la  demolizione  in  parte , 0 in  tutto  della  Pefcnja  del 
Mulino  de’  Monaci  non  farebbe  di  quel  pregiudizio,  che  molti  fi  vanno 
immaginando  a motivo  del  pericolo , che  al  parer  loro  fopraflerebbe  a Fi- 
renze , delF  inondazioni  pei • F altezza  accre fiuta  delle  piene  d' Amo , ben- 
ché poffia  effierlo  per  altri  capi , e particolarmente  per  il  pregiudizio , che 
apporterebbe  alla  navigazione  tanto  neceffiaria  per  il  detto  Canale  della 
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Chiana , e potrebbe  forfè  detta  demolizione  anco  ritifiire  inutile  per  caufit 
de’  maffi,  che  fono  nel  fito  della  me  de  fimo  Pefcaia  , e nel  tratto  del  Canale 
./opra  di  ejfa , i quali  forfè  non  fi  potranno  taglial  e , che  con  grandifiima 
difficoltà  i e fpefa  ; fi  aggiunga  a quefio  la  difficoltà , e la  fpefa  di  rifon- 
dare , o rifabbricare  i Ponti  a Chiarini , e alla  Nave , la  necejfità  di  ab- 
b affare  il  batolo  andante  fitto  i Ponti  d'  Arezzo,  al  prefinte  fi  aperto  re  la 
qualità  del  f ondo,  del  Canale  in  parte  di  terreno  tenacifiimo , paduìofi  ec.  che 
non  cedendo  alla  forza  dell’  acqua  converrebbe  cavare  con  grandifiima  dif- 
ficoltà a f orza  di  uomini , per  ottenerne  f abbaffamento  del  fondo  del  Canale . 

Sopra  il  detto  Gallone  re  fimo  le  Chiarine , ed  il  Chiaro  di  Montepul- 
ciano , dipoi  vi  è i /Chiaro  di  Chiù  fi , quale  non  comunica  col  primo  come 
dovrebbe  per  mezzo  del  Canale  del  puffo  alla  Qttercia , effóndo  quefio  pre- 
fintemente  interrito  , con  pregiudizio  della  navigazione , la  quale  fi  (fen- 
derebbe a tutte  le  gronde  di  quefii  Laghi > fi  quefio  Canale  foffe  pulito , ed 
efeavato  , il  che  farebbe  anco  forfè  da  qualche  tempo  figuito  fi  non  foffe 
fiato  da  qualche  imperito  Ingegnere  prom  offa  l’ antica,  e malfondata  diffi- 
coltà di  accre fiere  con  le  acque  del  Lago  di  Cbiufi  le  piene  d' Arno . 

1 Romani  nel  171 6.  rifilverono  di  bonificare  la  loro  porzione  di  Chia- 
na , ed  incominciarono  dal  cojì mire  a / Campo  alla  Polla  un  Callone  con 
due  luci,  larga  ciaf  cuna  palmi  8 , ed  alta  palmi  28,  provvedute  di  dop- 
pie Cateratte  alte  palmi  17.  affine  di  prendere  per  effio  regolatamente  in- 
ficine con  le  acque  della  Tre  fa  quelle  ancora  della  Campagna  fuperiore,  e 
fcavando  dipoi  un  ampio  canale , in  cui  entrano  tutte  le  dette  acque , le 
quali  paffute  per  detto  Callone  entrano  in  altro  canale  nuovo , nel  quale 
shoccano  pure  le  acque  dell’  Afirone , e d’ altri  fumicela  , e foffi , e paffmdo 
quindi  per  le  dite  aperture  del  muro  graffo , rientrano  nell’  antico  alveo 
della  Chiana , e quindi  nella  Paglia . In  tal  modo  le  ncque  delle  Chiarine , 
e del  Chiaro  di  Montepulciano , e di  Chiufi  fin  refiate  in  mezzo  a due 
regolatori , i quali  obbligano  quelle  a ri  fi  ugnare , 0 a tra  fi  or  rere  , come 
fi  è detto  regolatamente  . l’ acque  de’  fiumi  Afirone  , e Mufirone  {corrono 
liberamente  verfo  il  T evere , le  acque  del  fiume  Parce , che  refi  a in  mezzo 
a'  due  Laghi  {corre  verfo  l’Arno,  quelle  della  Tre  fa  finalmente  verfo  il 
Tevere  , ma  con  rifirvo  per  il  panico  timore  di  foprabbondairza  pregiudì- 
f iale  d' acque  nel  Canale  inferiore  della  Chiana  , e nel  Tevere , mentre  fi 
ha  l' inutile  attenzione  di  tenere  alte  le  doppie  Cateratte  folamente  palmi  2. 
fipra  hi  figlia  del  regolatore , quando  fopravvengmto  contemporaneamente 
alle  piene  de  IF  Afirone , le  piene  della  Trefa;  talmente  che  le  acque  {opra 
il  regolatore  fi  vengono  ad  inalzare  molto , e inondano  grande  eflen/ione 
di  pianura , la  quale  perciò  fi  lafcìa  in  qualche  parte  incult  a , ed  inoltre 
dette  acque  fuperando  anco  1‘  altezza  di  terreno  formata  delle  depoftzioni 
della  Trefa  ; prendono  corfi  retrogrado,  ed  entrano  nel  Chiaro  di  Chiufi, 
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£ quinti  verfo  il  Pafa  all*  Quercia  i calate  pai  le  acque  tilt  Ajfrono , fi 
alzano  le  Sopraddette  Cateratte  per  altri  palmi  x , affine  di  /caricare  pii 
preffo  le  acque  radunate , e di  liberare  tanta  Campagna  fommerfa  per 
motivo  sì  inagionevole , quale  è quello  de / fofpctto  d*  accrefcimento  di  pie- 
ne nel  Tevere , e nel  tratto  inferiore  della  Chiana  , qual  tratto  fi  pub  affi- 
turare  con  rialzare , e fortificare  gli  argini  : dovendo  detto  fofpctto  dopo 
le  /coperte  fatte  in  quefla  Scienza  del  Moto  delt  Acque  , poco  travagliare 
le  menti  degli  uomini , e refi  are  ognuno  perfuafo  dell’  inutilità , anzi  del 
pregiudizio , che  apporta  il  detto  regolamento  delle  Cateratte  ; valendo , ri- 
spetto oli  accrefcimento  che  può  fare  l’  acqua  della  Chiana  alle  pine  del 
Tevere  tutto  quello , che  fi  ì detto , per  rifpetto  all ' Arno  , anzi  che  un 
tale  accrefcimento  deve  e fere  molto  minore , ragguagliando fi  le  piene  della 
Chiana  Pontificia  a meno  di  fj  delle  piene  de!  7 etere , le  quali  alzano  m 
Roma  palmi  57 , e più. 
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DAta  una  Palude  A B ( Fig.  9.  Tav.  1.)  (quale  s’  intende  e dar  la 
Chiana  ) lunga  miglia  15,  c larga  un  miglio  ragguagliacamente . la 
quale  fia  ripiena  di  Melme  cagliate  nel  follò  di  mezzo  largo  braccia  li  , 
per  dove  fcorre  l’acqua,  e dato,  che  il  profilo  della  fuperficie  dell’ 
acqua  nel  detto  follò  fi  rappresoci  in  tre  (lati  ; prima  ne’  tempi  eftivi 
fecondo  A B .quale  fia  quali  orizzontale  : fecondo  nel  tempo  d’inverno 
nelle  minori  efcrefcenze  fecondo  CD  elevato  lòpraAB  uft  braccio  ; ter- 
zo ne' tempi  delle  mallìme  piene  fecondo  GF  elevato  fòpra  CD  due 
braccia  «delle quali  fe  ne  abballi  un  braccio  in  fei  giorni,  e il  fecondo 
in  dodici,  e 1’  alzata  delle  maflime  piene  fi  fàccia  quando  in  fei,  quan- 
do in  cinque,  ed  al  più  in  tre  giorni.  Il  profilo  dell’acqua  nelle maf- 
fime  piene  nella  Palude  A F ufcendo  dalla  bocca  BF  fia  F G H , e che 
da  F a G vi  Ila  miglia  4 , e braccia  due  di  pendenza . Da  G ad  H 
miglia  tre , e braccia  3 di  pendenza , dove  correndo  per  cinque  canali 
per  lo  fpazio  di  poco  più  d’  un  miglio , fi  riduca  in  un  folo  , largo  brac- 
cia 


(*)Le  figlienti  Scritture  finora  inedite 
ci  fono  (tate  favorite  di  un  Amico  fen- 
ai  alcuni  difpofizione  ; noi  abbiamo  prò. 
enrato  di  porle  fecondo  quell' ordine,  che 
ci  è fembrato  richiedere  li  lettura  delle 
roedefime;  Erte  fono  di  Dan  Fimiano  Mi- 
chelini , di  Evangelifta  Torricelli  , del  Se- 
natore Andrea  Arrighetti , e del  Marche- 
fe  del  lorro. 

Le  più  notabili  delle  fopradJette  Scrit- 
ture , fon  certamente  quelle  del  Torri, 
celli,  nelle  quali  fi  feorgono  alcuni  prin- 
cipi veri  nella  feienu  allora  nafeente  del 
Moto  dell' Acque  ; in  elle  fi  trovano  prò- 
raolTe  varie  difficoltà  al  progetto  di  ab- 
bacate ia  Chmfa  de’Monaci  di  S.  Flora, 
e Lucilla  d'  Arcato,  e di  efeavare  un 
Canale  per  mcizo  al  vafto  Vadale  della 
Val  di  Chiana  , progetto  che  non  i fia- 
to mai  efeguito  , ed  il  bonificamento 
fatto  finora  nella  Val  di  Chiana , fi  deve 
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realmente  più  che  ad  altro,  a quallo  che 
propofe  il  Torricelli  in  quefie  Scritture  , 
ci  ni  a’  rialzamenti  fatti  de'  terreni  padu- 
Jofi  colle  depofizioni  de' fiumi  . Non  per- 
tanto il  progetto  di  abballare  la  foprad- 
detta  Chiufa  , di  efeavare,  e profondare 
il  Canal  Maeftro  è fiato  più  volte  timef. 
fo  in  campo,  ma  non  già  efeguito,  e 
molto  meno  meriterebbe  d'  erter  tentato 
ne'  prefenti  tempi  , ne'  quali  il  bonifica, 
mento  della  Val  di  Chiana  4 quali  ulti- 
mato , o almeno  poco  tempo , c fpefa  li 
richiede  per  perfezionarlo  , profeguendo 
H metodo  finora  ufato  delle  Colmate  , e 
mantenendo  nelle  folite  mtfure , e prò. 
fonditi  ri  Canal  Maeftrn  con  ripulirlo 
dalle  depofizioni  di  quelle  materie , che 
fcappano  dalle  Colmate . 

Il  nome  del  Torricelli  è noto  abbtflan. 
za  a'  Letterati  per  1'  immortale  feoperta 
della  gravità  deli'  aria.  Batta  follmente 
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*ia  26  fenza  diffonderli ; li  maggiori  fondi  della  Palude  A F , fotto  il  li- 
vello ÀB  effivo  fieno  braccia  tre,  e Zìa  finalmente  una  pcfcaja  iuH  di 
braccia  17  di  caduta  in  K;  fi  domanda  fé  facendo  un  follo,  largo  brac- 
cia idne!  fondo , fecondo  la  retta  LM  parallela  all’ AB  fotto  H brac- 
cia p , la  detta  Palude  A B lì  diffeccaflc . 

Si  dice  che  il  canale  G parallelo  al  pelo  A delle  maflime  piene , 
paffando  più  d’  un  braccio  fotto  li  maggiori  fondi , afciugherà  le  Ba- 
gnanti, e fcaricherà  l’ efcrefcenti  almeno  nello  Hello  tempo  d’ora,  c 
che  dando  al  canale  maggiore  inclinazione,  fcaricherà  fempre  in  minor 
tempo  , fecondochè  fe  li  darà  maggior  declive  . 

Le  maflime  piene  s’alzano  fopra  l’ ordinarie  al  più  braccia  2,  e 
fi  fcarica  il  primo  braccio  in  6 giorni , e ti  fecondo  in  dodici , perchè 
vengono  ad  elevarli  le  dette  due  braccia  di  più  fopra  il  declive , 
che  hanno  fino  alla  foglia  della  pcfcaja,  e il  primo  braccio  s’ abballa 
nella  metà  meno  di  tempo,  perchè  avendo  guadagnato  maggiore  altezza 
fc  li  deve  in  confegucnza  maggiore  declive.  Se  poi  fi  profonderà  il 
canale  da  E in  G parallelo  aH'eflremità  del  pelo  A delle  maflime  pie- 
ne, difpcrderà  le  Bagnanti,  paffando  fotto  tutti  i maggior  fondii,  e 
fcaricherà  l’ efcrefcenti  in  minor  tempo  che  adeflò , ma  dicali  nell*  i- 
Beffo,  e fe  il  braccio  fùperiore,  come  s’ è detto,  fcarica  nella  metà 
meno  di  tempo,  perchè  ha  acquiffato  maggior  declive,  fi  può  adun- 
que dire  , che  abballando  il  canale  lotto  G bràccia  2 , il  braccio  infe- 
riore acquiflerà  la  velocità  del  fùperiore,  ed  il.  fùperiore  la  dupliche- 
rà 


aggiungere  che  ei  fu  di  Modigliana.  pic- 
co) Cartello  della  Romagna  , pollo  nell' 
alpi  della  Tofcana  vicino  a Faenza,  il 
thè  li  diede  motivo  di  chiamarli  Faen- 
tino; il  Tuo  primo  MaeRro  negli  lindi 
di  Fifica,  e Maltematica  fu  il  celebre 
Padre  Abate  Don  Benedetto  Calteli!  uno 
dc‘  principali  ^lifccpoli  del  gran  Galileo; 
di  elfo  fu  introdotto  nella  conofcenra,  e 
amicizia  del  medesimo  Galileo,  già  dive- 
nuto cieco,  eeoftituito  in  età  decrepita, 
col  quale  in  compagnia  del  famofo  Vin- 
cenzio Viviani,  altro  dìfcepolo  dell’  iftef- 
fo  Galileo  , conviffe  tre  meli  . Lavorò 
molto  eccellentemente  obiettivi  anco  di 
lungo  foco,  e furono  fua  invenzione  i 
M'.crofcopj  di  palline  di  criflallo  fufe  alla 
Lucerna.  Il  Gran  Duca  Ferdinandoaven- 
do  intefo  dal  Senatore  Andrea  Arrighet. 
ti  , allora  Soprintendente  delle  PofTcilìo- 
ni , il  merito  di  quell'  uomo  , lo  dichia- 
rò fuo  Mat  tematico,  c Filofofo,  c gli 


diede  la  Letturd  di  Martematica  nello 
Studio  Fiorentino  , che  per  lungo  fpazio 
di  tempo  era  Hata  tralafciata  . Morì  in 
età  ancor  frefea , cioè  di  anni  circa  3p. 
don  perdita  incftimabile  delle  Mattema- 
tiche , e della  Vera  , ed  efperimentale  Fi- 
lofofia  da  lui  proferita,  e coltivatati 
più  alto  grado . 

Don  Famiano  Michelini  fu  egli  prima 
Religiofo  delle  Scuole  Pie'col  nome  di 
F.  Francefco  da  S.  Giufeppe  . Profetò  poi 
|n  Pifa  Filofofia,  e Matematica  . Ad  tfCb 
fi  deve  la  riufcita  fatta  dal  famofo  Fran- 
eefeo  Redi  nella  Medicina,  avendolo  pri- 
ma d' oghl  altro  indirizzato  per  la  buona 
Brada  , con  fargli  leggere  I’  Opere  del 
Santorio  fopra  la  Trafpirazmné,  mentre 
il  refiff  de'  Medici  di  queliti  Studio  fi 
perdeva  allora  dietro  i fogni  Galenici  de' 
quattro  umori,  c loro  qualità.  ■ 

Il  Marchefe  del  Borro  occupava  in  quéi 
tempi  il  pollo  di  Maefiro  di  Campo. 
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ni  c Caricheranno  ambidue  in  giorni  nove , e cosi  abbaffando  due  al- 
tre braccia  feguirà  il  medefinr.o  effetto,  e con  aver  Jeyato  folo  braccia 
gei  della  pefcaia  , averemo  ridotto  lo  [carico  dell’efcrefcenti  in  gior- 
ni quattro  e i . 

Dato , che  la  Chiana  con  le  pendenze  che  fi  trova , fcarrahi  le  maf- 
fime  piene  in  giorni  ao.  al  più , e le  riduca  allo  flato  ordinario  in  det- 
to tempo . 

Si  domanda  fe  con  sbaffar  parte  della  pefcaia  de’ Monaci,  o tut- 
ta volendofi , con  profondare  il  canale  a proporzione  dal  detto  sba fla- 
menco fino  alle  Chiarine  di  Monte  Pulciano  in  braccia  j , e fi  diflccche- 
ranno  li  maggiori  fondi  contenuti  tra  le  dette  Chiarine,  e li  Ponti  d’ 
Arezzo . 

Se  per  la  velocità  acquiflata  dallo  sbaffamenco  di  pefcaia , e pro- 
fondità di  canale  fi  francheranno  le  maflime  piene  in  minor  tempo 
di  quello  fanno  di  prefence . 

Efe  abballandoli  orizzontalmente  li  Chiari  di  Chiufi,e  Monte  Pul- 
ciano le  dette  ? braccia.fi  potrà  con  tale  augumento  di  declive  tirar  l* 
Aftrone,  e la  Trefa  alla  volta  del  Chiaro  di  Chiufi. 

Si  confiderà  lo  flato  della  Chiana  in  tre  modi , cioè  nelle  maflime 
piene  , nello  flato  ordinario  d’ inverno,  e primavera,  e nell’cftivo. 

Le  maflime  piene  per  continuazione  di  piogge  trafcendono  al  più 
l’ ordinarie  braccia  a , e ceffate  le  piogge  con  la  pendenza , che  di  pre- 
fente  fi  trovano  in  ij  , ò io  giorni  al  più  fi  riducono  allo  flato  or- 
dinario . 

Il  detto  flato  ordinario  riceve  augumento  d’ un  braceio  più  fopra 
f effive  da  mezzo  Autunno  indietro  per  piogge  non  continuate , e rin- 
frefco  de’  fcoli , e cosi  fi  mantiene  fino  all’  eftate , che  la  riduce  all’eflivo. 

Lo  flato  eftivo  fecondo  la  maggiore , c minore  aridità , caufa , 
che  quafi  ogn’anno  al  Parto* alla  Querce,  e alle  foci  della  Foenna,  e 
Muferone  fi  palla  con  piede  alciutto , e alle  voice  è avvenuto  il  nae- 
defimo  fotto  al  porto  di  Policiano , dove  il  canale  è refiato  del  tutto 
arido,  dal  che  fi  può  dire , che  la  Chiana  in  tre  parti  rimanga  qua- 
li orizzontale . 

Le  fue  pendenze  , fecondo  il  livello  fatto  dagl’  Ingegneri  Romani , 
e Fiorentini  nel  1600.  fi  vedono  didimamente  notate  nel  profilo  ; ma 
s’ avverta  che  cominciarono  il  livello  dal  Buterone , e dalla  foglia  delle 
bocchette  a Beccati  quejio , trovorno  edere  di  pendenza  verfo  le  boc- 
chette palmi  19  e 5 Romani,  il  che  dimofira  effere  flato  fatto  in  tem- 
po delle  maflime  piene;  c per  il  gran  tempo,  che  vi  frorfe  in  livel- 
lare fino  alli  Ponti  d’ Arezzo , l’ acque  fi  riduffero  allo  flato  ordinario , 
che  però  moflra  il  livello  più  pendenza  di  quella , che  di  prefente  fi 
Tom*  IV.  H tro- 
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trova  dalle  Chiarine  al  porto  di  Policiano , come  avrebbero  conofeiuto 
fe  avellerò  fegnato  ove  arrivava  l'acqua  a Beccati  qucjìo , quando  co- 
minciorno  il  livello . 

Tutti  li  fondi,  ed  altezze  d’acqua,  che  in  divèrfi  luoghi  fi 
mifurorno  nel  1643  in  tempo  che  1’ 3cque  erano  alte  fopra  l’ ordinarie 
un  terzo  delle  maflime  piene,  fi  vedono  pure  diftinte  nel  profilo,  e 
fi  vede  nel  luogo,  che  nelle  maflime  piene  l’acqua  palla  tutta  fiotto  li 
cinque  canali  delli  ponti  d’ Arezzo,  e che  per  un  poco  di  velocità  ac- 
quetata tra  li  detti  ponti , e la  pefcaja  de'  Monaci  fi  riduce  tutta  l’ ac- 
qua in  un  canale,  dove  benché  fra  detto  ijpazin  v’entri  acqua  d’altri 
torrenti,  non  s’è  per  tempo  alcuno  vifto,  che  fi  fpanda  fuori  del  det- 
to canale . 

Dalle  fuddétte  oflervazioni  fi  è confiderato,  che  abballandoli  io 
braccia  della  detta  Pefcaja  ( potendoli  anche  del  tutto  ) fi  tiene , che 
quelle  fole  badino  con  profondare  il  canale  fino  alle  Chiarine  di  Mon- 
te Pukiano  in  modo,  che  abbaflaflè  due,  o tre  braccia  di  più  quell’ 
acque , ci  moflra  il  profilo , che  fi  diflèccherebbero  tutti  li  fondi  con- 
tenuti tra  li  ponti  d’ Arezzo,  e di  Vadano,  ed  averebbe  in  diflanza  il 
fondo  del  canale  miglia  zi.  che  fono  dalla  pefcaja  al  principio  delle 
Chiarine  braccia  1 8 , e i di  pendenza . 

Si  dimanda  per  quello , le  dopo  fatto  il  canale  con  fue  cateratte 
a’ ponti  d*  Arezzo  per  ficurezza,  che  non  fi  fcàriehi  maggior  acqua  in 
Arno  di  quella  di  prefente  nelle  mafiimc  piene  cori  augrimento  di  brac- 
cia 6 di  pendenza  in  detta  diftanza  (come  moflra  il  profilo)  i’ acqua 
delle  maflime  piene  ( dilperfe  prima  le  flagnanri  ) fi  icaricheranno 
in  minor  tempo  di  quello  fanno  di  prefente , e concordando  nella 
verità  ; Si  tiene  potere  ficurare  gl’  acquilli  già  fatti  nelle  fattorie , ri- 
dar parte  di  quei  paddi  a cultura,  e il  reflo  a prateria,  e pafcoli 
per  ritegno  dell’  acque  eferefeenti , fé  occorrefle  trattenerle  in  tempi 
piovali  d’inverno,  e fi  farà  acquillo  di  gran  quantità  di  gronde  dal 
Buterone , a Valiano , mediante  1’  abbaiamento  di  tre  braccia  d’acqua 
in  que’ Chiari,  che  queflo  ridurrà  faciliflimo  il  poter  tirare  a quella 
volta  la  Trefa.e  l’Aflrone  fenza  pericolo  d'inondazioni,  e con  utile 
grandiflimo , perchè  oltre  la  lor  pendenza  ordinaria  n’ areranno  tre  brac- 
cia di  più  per  poterli  condurre  nel  chiaro  di  Chiufi,  che  fi  trove- 
rà-orizzontalmente  baffo  con  quello  di  Monte  Pulciano.. 
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S CRITTURA 

DEL  SIG  TORRICELLI 

PRESENTATA  AL  SERENISS.  PRINCIPE  LEOPOLDO 
A’  12.  APRILE  1645. 

« * * - * . - * 

IO  fa , che  quelle  difficoltà  , le  ( quali  nello  fpazio  d’  un  giorno  folo 
mi  fono  fovvenure , e;  quelle  che  mi  poilono  anco  fovvenire  nel 
negozio  delle  Chiane  non  folo  faranno  Rate  avvertite  tutte,  ma  anco 
eiaminate , e fuperate  da  quelli  ingegni  elevati , che  già  mole’  anni 
fono  contemplano  quella  materia . Cosi  veramente  è necefiàrio  aver 
fatto  per  fervir  beneS.  A.  Sereniffima.fe  le  fcrirture  nelle  quali  li  feor- 
gono  1*  obiezioni,  e fi.  mollra  l'  utilità  dell’ imprefa,  mi  follerò  Rate 
partecipate , come  fpcravo , che  fi  dovefle  fare , forfè  farei  refiato 
perfuafo  fubito  fenza  perdere  ora  quefio  tempo  nello  fcrivere  cofe  già 
appreiTo  altri  inveterate , e convinte . Pertanto  farò  feufato  fe  in  cam- 
bio di  difficultà  aduno  cofe  già  {pianate , e molto  più  dovrò  edere 
feufato,  perchè  fe  io  faceffi  altrimenti  non  obbedirei  al  comandamento 
del  Sereniffimo  Gran  - Duca.  La  fomma  prudenza  di  S.  A.  vuole,  che 
avanti  ad  una  refoluzione  tanto  grande,  fi  cerchino,  e s’ inveftighin© 
con  ogni  indufiria , le  difficoltà  tutte  che  fi  pofiòno  mai  immaginare, 
anco  le  minime  acciò  fi  difcorrano  adeflò  finché  fiamoatempo.  Quel* 
la  natura , che  opera  con  immenlà  facilità,  e con  fommo  fa  pere  non 
mancherà  già  di  mettere  mano  a tutti  quegli  impedimenti , che  poi- 
fono  render  vana  l’intenzion  noflra , le  mancheremo  noi  d’ invefligar- 
li , e di  penfarvi . Però  è necefiàrio , che  noi  procuriamo  prima  di 
antivedere  tutti  i difordini , e preparargli  tutti  i rimedj  poffibili , e 
quando  quefio  non  fi  polla  ci  rifolviamp  a defiftere  affatto  dall’ imprelk . 

Il  taglio  dellejChiane  è fiato  propofio  in  due  modi.  Uno  tratta 
di  feccare  dal  Ponte  a Buterone  fino  ai  Ponti  d’ Arezzo  ; l’ altro  tratta 
di  condurre  il  foffo  folamente  dal  Chiaro  di  Monte  l’ulciano  fino  alli 
fuddetti  Ponci  d’  Arezzo . Quella  prima  c una  difiaoza  di  32.  miglia; 
quella  feconda  è folamente  20.  in  circa.  Io  dominerò  fola  quella  fecon. 
da  propofia,  la  quale  mi  pare  più  probabile,  e più  riufcibtle.  Le  mie 
obiezioni  faranno  fondate  fopra  la  lunghezza  del  canale  , e lùa  poca 
pendenza . Intanto  le  medefime  difficoltà , che  intorno  a quella  feconda 
opinione  5’  addurranno , molto  più  poi  averanrto  forza  in  quell’  altra 
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prima  , dove  la  lunghe2za  del  paelc  fari  maggiore , e la  pendenza , o 
declive , farà  aflòlutamente  minore.  .• 

lo  fuppongo . che  l’ imprcfa  fia  fatta , e finita  ; il  follò  principale 
dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  fino  ai  Ponti  d’ Arezzo  farà  lungo  20. 
miglia , ma  la  pendenza  rutta  dal  principio  lino  alla  fine  di  detto  fo C- 
fo  lari  intorno  a 20.  braccia , come  fi  cava  da  piante,  e livelli  efat- 
tilfimi.Ora  perchè  le  figure  fatte  all’ improvvifo , come  fono  quelle, 
che  ne’  congrelfi , c nel  fervore  delle  contradizioni  fi  fanno , ingannano 
non  folamente  gli  occhi,  ma  a me  anche  l’ intelletto , ho  giudicato 
mettere  in  profilo  il  fuddetto  follò  con  fue  gialle  proporzioni  di  lun- 
ghezza , e pendenza . Il  tutto  nel  congiunto  foglio  fi  vede , e fi  cono- 
fce  che  in  tutti  i modi  il  pelo  dell'  acqua  reiteri  lempre  poco  meno 
che  orizzontale  . Concedo  ora , che  l’ acqua  realmente  in  quello  follo  S 
muovcrà  più  veloce,  che  non  faceva  prima,  mentre  fi  muoveva  nel 
gran  vafo  delle  Chiane,  e quello  da  me  li  concede , poiché  trovo  , che  la 
pendenza  verrà  profìimamente  raddoppiata  .,  ma  non  fo  già  quanto  per 
appunto  fia  accrefciuta  la  fuddetta  velocità.  Quello  foto  fo  di  certo, 
che  le  correrà  quattro  volte  più  veloce  vorrà  un  quarto  dell’  alveo , 
che  aveva  prima , fe  tre  volte  più  veloce  bìfognerà  darli  un  terzo  dell’ 
alveo  di  prima.  ET  ben  vero  (per  rillringermi  alle  particolarità)  che 
difficilmente  l’acqua  nel  fuddetto  follo  arriverà  ad  edere  tre  volte  più 
veloce  di  quel  che  era  prima.  E fe  quello  è vero  concluderò  così.  Se 
noi  vorremo  che  l’  acqua  fi  ledi , e fe  ne  vadia  dalle  Chiane  , non  di- 
rò  meglio,  o più  preilo  , ma  per  appunto  come' faceva  prima,  Info- 
gnerà fargli  un  alveo , la  cui  fezione  fia  per  un  terzo  della  fezione  , 
o alveo  di  prima.  Quello  fia  detto  tx  fatta  fuppofitione  , della  quale 
anch’io  Ilo  in  dubbio,  poiché  non  credo,  che  l’acqua  in  quel  follo 
arriverà  a triplicare  la  fua  velocità , e però  farà  peggio , poiché  vi  vor- 
rà un  follò  più  capace , che  non  è un  terzo  della  lezione , o capacità 
delle  Chiane . 

Parmi  dunque,  che  llante  il  pochilfimo  acquifto1  di  velocità  acciò 
1’  acqua  fe  ne  vada , bifognerà , che  il  follò  fia  molto  grande , e que- 
lla grandezza  s’intenda  nella  parte  inferiore  A BCD  ( Fìg.  io .Ttv.J.) 
che  doverebbe  venire  occupata  dall’acqua;  tanto  più  poi  dovrà  cf- 
fer  grande  nella  parte  fuperiore  EABF,  dove  la  lunghezza  EF  deve 
edere  compofta  dalla  C D larghezza  del  fondo , e del  perpendicolo , 0 
profondità  del  follo  due  volte  prefa , acciò  le  fponde  vengano  con  la 
Icarpa  naturale,  e fi  pollano  mantenere. 

Aggiugoerò  ora  due  cofe.  Dato,  che  ;fia  fatto  il  follò  lungo  10. 
miglia , largo  quanto  farà  giudicato  dagli  Architetti , e con  20.  braccia 
di  pendenza  in  cacto  ; dico  primieramente  che  la  Chiana  ad  ogni  piog- 
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già  notabile  fi  riempirà  per  appunto  come  fa  ora,  o infenfìbilmente 
poco  meno;  fecondariamente  dico,  che  nel  votarli  vorrà  quali  quell’ i* 
dello  tempo,  che  vuole  adeflò. 

Quanto  al  primo  adduco  quella  ragione  ; fuppongafi  la  Chiana 
afciutta  ; quella  furia  d’ acqua , che  nel  medelimo  tempo  ogni  volta 
che  piove  da  molti  fiumi , folli , ed  altri  (coli  fcendc  nelle  Chiane  da 
tutte  le  parti , benché  trovi  il  follò  preparato  , aperto , e netto , non 
però  s’ incamminerà  giù  per  efiò  le  non  con  grandiflima  tardità , co- 
me vediamo  ne’  folli  della  Campagna  di  Pifa , però  io  credo , che  fen- 
za  rimedio  alcuno  1'  acqua  fuddetta  li  fpargerà , allagherà , riempirà  le 
Chiane , e farà  gli  effetti  medelimi  che  fa  adeflò , quanto  al  lenfo  pe- 
rò , conofco  bene , che  neccflariamente  ci  farà  qualche  diverfità . 

A quella  illaoza  mi  ricordo,  che  fu  rifpollo  nel  primo  congrellò. 
L’ho  replicata  nondimeno , perchè  mi  pare  d’ avere  fcoperto  la  fallacia 
nella  rifpolla  . Mi  fu  detto  in  una  figura  ùmile  alla  preiènte  ; fia  il  pro- 
filo delle  Chiane  A B,  ( Fig.  1 1.  Tav.  L ) nello  fiato  prefente , fua  caduta 
al  mulino  de’  Frati  fia  BC , profilo  delle  Chiane  quando  faranno  tagliate 
fia  DC.  Ora  Tacque,  che  piovano  adeflò  alzandoli  3.  braccia  (òpra 
l’ AB,  allagano  grandiflimo  paefè  empiendo  le  Chiane  affatto , ma 
quando  farà  fatto  il  taglio  delle  Chiane  , e che  il  corlò  ordinario  farà 
per  DC,  l’acqua  alzandoli  fopra  DC,  quelle  medefìme  3.  braccia  ver- 
rà a diffonderli  pochiflìmo , non  empirà  le  Chiane  altrimenti , e farà 
danno  infenfibile. 

Io  replico  , che  A B è il  profilo  d’ una  palude  larga  tre  , o quat- 
tro mila  braccia , ma  D C , è il  profilo  d’  un  follò  largo  pochiflime 
braccia,  però  quell’acqua,  che  fopra  AB  s’alza  3 braccia,  la  medefi- 
ma  fopra  DC,  s’ alzerà  non  altrimenti  3 braccia  fole , ma  tanto , che 
riempirà  il  follò  fino  in  cima , e poi  anco  di  più  tanto , che  formon- 
ti  fopra  A B , quafi  per  altrettanto  fpazio  come  faceva  prima  avanti 
che  li  faceflè  il  taglio,  ed  il  follò. 

Quanto  al  fecondo , ho  detto , che  le  Chiane  vorranno  quali  il 
medelimo  tempo,  che  vogliono  adeflò  per  votarli,  e n’affegno  la  ra- 
gione . Se  l’acqua  adeflò  nel  votar  le  Chiane  fi  muove  con  grandif- 
fima  tardità , ha  anche  un  grandiflimo  alveo , nel  quale  li  va  movendo  , 
e però  vuota  le  Chiane  in  quel  tempo,  che  li  fa.  Ma  dopo  fatto  il 
taglio  fé  la  diminuzione  dell’  alveo  farà  maggiore , che  T accrefcimen* 
to  della  velocità , io  dubito , che  vorrà  più  tempo , che  non  vuole  a- 
deflò  per  rafeiugarfì.  Mi  dichiaro;  fe  l’alveo  farà  diminuito  cento  vol- 
te , ma  la  velocità  non  fia  cento  volte  accrefciuta , dubito , che  farà 
peggio  T aver  ferrata  dentro  un  follò  quell’  acqua , che  li  moveva  in 
una  laguna  tanto  grande. 
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Parmi  dunque  d’aver  qualche  ragione  di  temer  quelli  due  danni, 
cioè  che  fatto  il  taglio  , le  Chiane  fi  riempiranno  come  prima , e dopo 
riempiute  vorranno  quali  il  medefimo  tempo,  che  vogliono  ora  per 
rafciugarfi.  Onde  feguirebbe , che  con  grandiflima  fpefa  fi  farebbe  com- 
prato , o niuno , o infenfibile  benefizio . 

Efaminiamo  ora , fe  per  nettare  le  Chiane  dalle  melme , ed  altre 
robe  polla  leguirne  minore  alzamento  d’acque,  e però  benefizio  no- 
tabile. Già  per  conto  del  follò  ho  detto,  che  non  od  ante  U follò,  le 
Chiane  fi  riempiranno  come  prima , mentre  l’ acqua  delle  piogge , che 
fcola  nelle  Chiane  farà  molto  più,  che  non  è quella,  la  quale  per  il 
follò;  fi  parte . Ora  fe  quello  è vero , o fianvi  le  melme  , o non  vi  fiano  ? 
io  dico  * che  le  Chiane  nell’  iftelto  modo  fi  riempiranno , imperocché 
quanto  vi  mancherà  di  melme  farà  impedito,  ed  occupato  da  altret- 
tanta acqua.  E‘  ben  vero,  che  eflendovi  le  melme  1’  acqua  arriverà 
ad  un  tal  feguo , un  tantin  prima  di  quel  che  farebbe  , fe  non  vi  follerò 
fiate  le  melme.  Cosi  la  varietà  farà  nell'anticipazione  del  tempo,  e 
non  nell’altezza  dell’  allagamento.  Se  il  vaiò  AB,  ( Fig.  1 1.  T av.  I.  ) 
fi  ponga  lòtto  le  gronde,  e la  quantità  dell'acqua,  che  piove,  fia 
maggiore  aitai  di  quella,  che  efce  per  la  cannella  D,  il  vaiò  li  riem- 
pirà egualmente,  o fianvi,  o non  vi  fiano  i fallì  C,  è ben  vero,  che 
eflendovi  fi  riempirà  un  poco  prima. 

Quanto  poi  al  modo , o invenzione  per  dilteccare  le  Chiane  non 
pollò  lòggiungere  nulla  per  molte  cagioni:  prima,  perchè  non  ho  no- 
tizia , e pratica  di  quei  paefi , delle  qualità  del  terreno , o malto , della 
divertita  de'  fondi , e inegualità  di  fuperficie , che  può  reftare  nel  ter- 
reno dopo  levata  l’acqua,  della  quantità  dell’  impollime , e impedi- 
menti, che  naturalmente  vi  nafeono,  o vi  portano  i fiumi.  In  oltre 
finché  m’occupan  la  mente  le  difficoltà  narrate  non  pollo  apprendere  , 
che  fia  di  fervizio  del  Serenilfimo  Gran-Duca  di  tentare  quella  impre- 
fa.  In  ultimo  non  fpererò  mai  di  trovar  modo  per  effettuare  quella 
imprelà,  tanto  ficuro,  e facile,  che  fia  per  arrivare  al  propoflo  del 
P,  Francelco,  e molto  meno,  che  poffa  fuflillere  in  paragone  di  quei 
modi , che  mi  pare  abbia  accennato  l’ Eccellentiflimo  Sig.  Maellro  di 
Campo  Generale  Borri . 
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DEL  SIG,  ANDREA  ARRIGHETTI 

SOPRINTENDENTE  DELLO  SCRITTOIO  DELLE  POSSESSIONI . 

VIen  propolto , di  diffeccare , e ridurre  a coltura , tutto  il  Padule 
della  Chiana  dal  ponte  a Buterone  fino  a i ponti  d’ Arezzo  con 
ricevere  fopra  lo  flato  del  Sereniflimo  Padrone  I’  acque  dell’  Aftrone , 
e della  Tre  fa , e di  tutti  quegli  altri  fiumi,  e fcoli , che  fono  dal  Bu- 
terone  in  quà , e che  conforme  alla  capitolazione  del  itfor.  dovereb. 
bono  andare  alla  volta  dello  flato  Ecclefiaftico,  e che  quella  operazio- 
ne venga  fatta  di  maniera,  che  non  apporti  ricrefcimento  notabile 
alle  piene  del  fiume  d’  Arno. 

11  modo,  che  fi  difegna  di  tenere,  è con  il  fare  dal  Ponte  a Bu- 
teronc  fino  al  molino  de’  Monaci  di  Badia  un  follò , o canale  del- 
la larghezza,  che  farà  di  bifogno,  e con  quella  maggior  pendenza, 
e declive  , che  gli  potranno  concedere  quel  fito , e Y altezza  della 
pefeaia  del  fuddetto  molino  , con  fare  i fuoi  folli  rraverfi,  in  quella 
quantità , che  farà  di  bilogno  per  condur  tanto  1'  acque  piovane,  quan- 
to le  fingenti  al  fuddetto  follo  maeftro , e per  conto  del  pericolo , o 
almeno  del  Ibfpetto , che  fi  ha  comunemente  per  conto  delle  piene  del 
fiume  d’ Arno  con  fare  al  mulino  de’  fuddetti  Monaci  un  regolatoio 
per  il  quale  non  poffa  paffare  alla  volta  del  fiume  d’Arno,  maggior 
quantità  d’acqua  di  quella , che  tempo  per  tempo  ci  palla  prefentemente. 

Il  modo  a prima  villa  pare , che  non  polla  aver  difficoltà  di 
forte  alcuna , ftante  la  comodità , che  ne  porge  particolarmente  la  pe- 
feaia fuddetta , che  è più  alta  del  refto  del  fiume  per  in  verfo  Arno 
tante , e tante  braccia , ma  non  manca  per  quello  d'  una  infinita  difficol- 
tà , e contradizione , mediante  le  quali  mentre  quello  negozio  fia  bene 
efaminato,  li  vedrà,  che  fi  riduce  all’ imponibile , o almeno  ad  una 
fpefa  cosi  ecceffiva , che  fupera  di  gran  lunga  quell’  utile , che  fi  pre- 
tende di  cavarne . 

Per  moftrar  quello , avvertali  in  primo  luogo , che  dovendo  il 
fuddetto  follo  far  l’ effetto , che  li  pretende , bifognerà  neceffariamente , 
che  il  fuo  fondo  fia  livellato  non  folo  nei  maggiori  fondi,  che  fi  pre- 
tende di  rafeiugare , ma.  tanto  più  baffo , quanto  importerà  l’ altezza 
dell’  acqua , che  ne’  tempi  più  piovofi  ftarà  nel  medelimo  foffo , al- 
trimenti i terreni  contigui  non  avranno  lo  fcolo  neceffario,  e farà  bue- 
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tata  ogni  fpefà,  che  fi  fàccia, e quedo  è punto  principalifiimo  in  que* 
fio  negozio , non  Colo  per  poter  dabilire  la  larghezza  del  lofio , che 
va  regolata  in  tutto , c per  tutto  dalla  fua  maggiore  o minore  pen- 
denza, ma  per  calculare,  e determinare  la  fpefa  . 

Secondo  fi  confideri , dopo  , che  ila  Aabilito  il  primo  punto  , che 
larghezza  fia  neceflàrio  dare  a quefio  folio,  che  fi  trova  edere  mag- 
giore molto  più  di  quello  fi  era  prefuppofio , dante  la  poca  penden- 
za , che  potrà  avere , che  adòlutameote  farà  minore  di  quella , che 
ha  di  prefente  la  Chiana  dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  ai  Ponti  d’ Arez- 
zo , poiché  dante  cosi  gran  didanza  non  gliene  toccherà  oc  meno  un 
mezzo  braccio  per  miglio,  e però  fi  confideri  bene  anco  quedo  fecon- 
do punto , e poi  fi  facciano  i Caladi  della  fpefà . 

Terzo,  fi  deve  fare  confide  razione  all’ impodime,  che  porteran- 
no nel  Canale  fuddettoi  fiumi,  e fcoli  che  necefl'ariamente  ci  hanno  da 
fcaricare  le  loro  acque,  e particolarmente  l’ Adrone  , e la  Trefa,  che 
fono  i maggiori  di  tucta  quella  valle,  quali  calando  immediatamente 
da’  monti  contigui  alla  Chiana  non  potranno  far  di  meno  di  non  con- 
durre molta  maceria  nei  fuddetto  canale , che  rifpetto  alla  gran  lon- 
tananza , e fuo  poco  declive  non  farà  al  ficuro  badante  a condurla  al 
fiume  Argo,  ficcome  non  è data  badante  ne’ tempi  addietro  la  medefima 
Chiana  a condurre  l’ impodime  de'  medefimi  fiumi  alia  volta  del  Te- 
vere, non  odante,  che  il  declive  fuffe  molto  maggiore  da  quella  par- 
te , che  da  queda  ; da  che  ne  fono  poi  proceduti  i danni,  che  cia- 
feuno  ha  veduto  . 

In  quarto  luogo  fi  dovrà  Umilmente  confiderare , che  fpefà  ci  bi- 
fognerà  per  mantenere  il  fuddetto  follò  corrente,  e netto  in  una  lun- 
ghezza di  32.  miglia  in  circa,  che  Scuramente  farà  grandifiima,  ri- 
fpetto alla  cannuccia,  e diancia,  che  vi  nafeerà  in  tempo  d’edace, 
quando  rederà  fenza , o con  pochilfima  acqua , oltre  la  materia , che 
continuamente  vi  farà  portata  da’  fiumi , ed  altri  difòrdini , che  na- 
feeranno  giornalmente  ; e di  quedo  ce  ne  fia  efempio  il  fodò  naviga- 
bile di  Groffeto , che  è poco  più  della  teraa  parte  di  quedo,  e fu 
fatto  con  tanta  cognizione  di  caufa , e non  odante  quedo  ha  apporta- 
to , cd  apporta  del  continuo  fpefe  così  ecceilìve , che  s’è  tocco  con 
mano  , che  non  mette  il  conto  a mantenerlo . 

In  quinto  ed  ultimo  s’ avverta , che  ne’ tempi  affai  piovofi ,(  quan- 
do anco  la  pendenza  fuffe  maggiore  di  quella,  che  è di  prefente,  il 
clic  fi  nega  ) il  regolatolo  fuddetto  non  permetterebbe , che  l’ acque 
fe  qe  andaffero  alla  volta  del  fiume  d’ Arno , fe  non  in  un  determinato 
tempo , e però  il  foffo  mentre  non  fuffe  capacifilmo  farebbe  necelfitato 
in  tal  cafo  a dar  fuori  le  fue  acque,  o almeno  a tener  con  effe  di  mi- 
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niera  in  collo  gli  (coli  della  campagna,  che  le  Temente  ne  reflafìèro 
affogate , e che  però  aveffe  da  edere  neceffario  mantenere , come  fono 
di  prefente  a praterie  molti  di  quei  terreni  .che  s’  era  pretelò d’  acqui- 
fere per  lèmentarvi  con  gran  diminuzione  di  quell’  utile,  che  s’ era 
prcfuppollo . 

E però  fi  faccia  quella  confiderazione  , che  bilògna  fopra  ciafche- 
duno  de’  fuddetti  cinque  capi , e poi  fi  calculi  ben  La  fpefa , e 1’  utile , 
che  fe  ne  può  cavare , che  affolutamente  fi  troverà , che  è negozio  ri- 
pieno  d’infinite  difficoltà,  o più  tofto  imponibile,  come  dimuftra  con- 
cludentemente in  una  Tua  dotta  Scrittura  fatta  fopra  quello  negozio 
delle  Chiane  il  Sig.  Torricelli , alia  quale  io  mi  rimetto . 


RISPOSTA  DI  D.  FAMIANO  MICHELINI 

ALLA  SCRITTURA 

DEL  SIGNOR  TORRICELLI 

PRESENTATA  AL  SERENISS.  PRINCIPE  LEOPOLDO 
LI  21.  APRILE  1Ò4;. 

PRopofe  già  un  mio  amico  di  rafeiugare  le  Chiane  dalle  Chiarine 
di  Monte  Pulciano  verfo  Firenze , in  modo  però  che  rellaffe  let- 
to fpaziofiflim© , e capaciffimo  all’  acque  5 onde  fi  contentava  di  rafciu- 
garne  la  terza  parte  nella  lunghezza  di  20.  miglia , ed  il  rello  folle 
tutto  letto , e prateria , e quello  propoli  in  carta , io  anni  fa  ; c ben 
vero , che  in  voce  diceva , che  S.  A.  v’  averebbe  avuto  più  utile , ma 
che  egli  fi  contentava  propor  poco , e che  l’ effetto  follò  maggiore . 

Quefto  pretendeva  egli  di  fere  col  benefizio  delia  pefeaia  di  16. 
ovvero  18.  braccia  polla  ai  mulino  de’ Monaci  di  Badia,  che  ne  po- 
trebbe levare , e fare  un  regolatolo , o cateratta  a’  ponti  d’ Arezzo , 
che  Icaricafle  la  medefima  acqua , che  lcarica  adeffo  nelle  maggiori 
piene  , che  cosi  s’ aflicureranno  le  riviere  d’Arno. 

Fu  rifpollo,  che  il  negozio  era  pericoiolò  affai  a Firenze  per  le 
grand’  Acque , e che  però  non  era  ben  tentar  limile  imprelà  con  tanto 
pericolo.  Quella  rifpolla  dette  un  poco  di  fellidio  al  proponente,  e 
tanto  più  quanto  che  il  Sig.  Galileo  già  primo  Filofofo  di  S.  A.  gli 
aveva  lodato  affai  il  penderò,  anzi  efortatolo  a proporlo,  come  colà 
utiliflima  a quello  Stato.  L'Amico  mio  pregommi  più  volte  a voler 
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andar  fui  luogo  a vedere  le  fue  ragioni } io  più  per  curiofità  che  per 
poterli  giovare  v’  andai  parecchie  volte , e Tempre  il  negozio  mi  pareva 
più  bello,  c {limai,  che  la  paura  di  Firenze  Tulle  vanamente  prefa 
lenza  fondamento  nertuno.  Cosi  feci  una  fcrittura  dove  mi  par  moftra- 
xe  vana  la  paura,  e ficuro  l’ acquillo  del  terzo  della  detta  Chiana. 

Infurgono  ora  due  dotte  fcricture  , T una  contro  la  detta  mia  t 

fcrittura , 1’  altra  contradice  ad  un  altra  da  non  fo  chi  propofta,  che  vor- 
rebbe afciugare  in  qualche  parte  anch’  egli  fino  a Buterone  da’  Ponti 
d’ Arezzo.  Io  risponderò  per  la  parte  che  tocca  a me,  e non  mi  par-,,  1 
rà  poco  Te  io  m’ingegnerò  di  mantenere  la  mia  fcrittura  concludente , 
che  tratta  il  rafciugamento  della  terza  parte  della  Chiana  dalle  Chiarine 
di  Montepulciano  fino  a’ Ponti  d' Arezzo  fenza  pericolo  delle  riviere  d' 

Arno , e maflime  vedendo , che  T Autore  della  feconda  fcrittura , fi  mette  i 
alla  lèntenza  dell’  Autore  della  prima  con  quelle  parole,  affolutamente  i 

ritroverà,  che  è negozio  ripieno  d infinite  difficoltà,  o più  tofto  impojfibìle 
come  dimoflra  concludentemente , in  uno  [ua  dotta  fcrittura  fatta  fopra  que- 
fio  negozio  delle  Chiane , il  Sig.  Torricelli . Ora  fe  quella , che  fi  rtima  di-  ì 
moftrazione  da  araendue  gl’  Autori  potefli  provare  non  efler  tale , ma 
più  torto  favoriffe  il  mio  penderò  , cioè  la  mia  fcrittura , avrei  foddi-  i 
sfatto  in  gran  parte  all’ obbligo  mio,  tanto  più  fe  con  l’ irteUe  promef-  i 
fe , o conceflioni  dell’  avvedano  argomentando  ad  hominem  io  dimo-  : 

Tirarti  la  dirteccazione  del  doppio  di  quello  che  proponevo  con  gran  ( 

vantaggio  dato  all’ oppofitore . i 

Nel  profilo  dunque  del  folto  di  .20.  miglia  fatto  dall’  oppofitore 
nella  lunghezza  d’ un  braccio  difegnato  a proporzione  apparifce  vera- 
mente la  pendenza  delle  venti  braccia  nulla , cioè  orizzontale , ma  final- 
mente la  concede  qualcofa , e la  limita  a manco  della  grortezza  d'  una 
crazia . Se  egli  voleva  farla  più  a Tuo  favore  doveva  pigliare  non  un 
braccio  per  la  lunghezza  delle  20.  miglia,  ma  quattro  dita  fol amen- 
te , che  anco  la  pendenza  di  200.  braccia  farebbe  apparfa  inlènfibile 
per  l’appunto,  come  quella  delle  20.  braccia  nella  lunghezza  d’  un 
braccio , ma  non  creda  per  quello , che  il  detto  oppofitore  ftimalfe 
veramente,  che  un  fiume,  che  in  detto  difegno  apparifce  la  penden- 
za delle  200.  braccia  infenfibile  nella  lunghezza  di  20.  miglia,  fcaricafle 
poi  pochiflima  acqua. 

Mi  Sovviene  di  quel  principiante  fcultore.che  avendo  ridotto  fecon- 
do il  Tuo  poco  fapere  una  flatua  ad  un  certo  legno  , che  a lui  pareva 
perfettiflimo , il  Tuo  maeftro  gli  moftrava  diverfi  errori  ( per  ammae- 
flrarlo  ) ne  i mufcoli , ne  i tendini , nelle  vene , nelle  congiunture  , c 
finalmente  nella  compofizione  delle  membra , egli  rifpofe  al  maeflro  , 
iignor  mio  voi  liete  troppo  da  vicino  a rimirare  il  mio  lavoro , ritirate- 
vi 
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vi  ioo.  braccia  addietro,  e poi  fappiacemi  dire  quello,  che  voi  ve- 
dete di  quelle  minuzie . Non  par  dunque , che  quello  difegno  così  mi- 
nuto , cioè  allontanato  dalla  villa , faccia  a propolito  per  convincere 
l’ avverfario,  cioè  la  mia  fcrittura? 

Mi  concede  poi  l’ oppolìtore , che  la  velocità  potrebbe  quali  tripli- 
carli , e che  l’ alveo  da  lafciarli  a conto  di  quella  velocità  fullè  poco 
più  d’un  terzo,  e così  non  avvedendofene  mi  concede  di  rafciugamen- 
to  quali  due  terzi  della  Chiana , dove  b mi  contentavo  di  un  terzo  fo- 
» lamente  in  tutto.  Ma  io,  Sig.  mio,  vi  concederò  la  metà  della  Chiana 
per  letto  capacillìmo  di  detti  due  terzi  a conto  di  detta  velocità , facen- 
dovi ogni  gran  vantaggio  acciò  polliate  fare  la  Icarpa  del  follo  forfè  co- 
me deliderate,  e non  abbiate  più  paura, che  gli  fcoli  di  que’ folli, che. 
mettono  nella  Chiana  fieno  per  allagar  più  il  paefc  già  che  ora  hanno 
un  letto  più  capace  affai  di  prima , e tutco  per  vollro  detto , e con 
%vi  grandillìmo  lèrvizio,  così  non  dubiterete  più  del  tempo  di  votarli 
la  Chiana,  già  che  gli  concedete  quali  tripla  velocità,  ed  io  vi  do  la 
proporzione  dell'alveo  maggior  del  bifogno. 

La  Chiana  poi  non  corre  per  tutta  la  larghezza  ugualmente , ma 
il  maggior  corfo  è nel  follò  maellro,  e pochifiimo  nelle  prode,  an- 
zi tanto  infenlibilmenre  vi  fi  muove  dove  fono  le  melme,  che  i pae- 
fani  dicono  , che  l’ acqua  fiia  ferma . Or  vedali  quanto  maggior  letto 
del  dovere  concedo  all’  avverfario  nel  contentarmi  di  due  terzi  di  det- 
ta Chiana  per  letto  capacillìmo  di  tutte  l’ acque.  Le  difficultà  dunque 
della  diminuzione  dell’  alveo  che  apporta  l’ avverùrio , cioè , del  non 
accrefcerfi  l' alveo  a proporzione  dello  feemamento  di  velocità , non 
pare , che  abbia  luogo  nel  nollro  calò , poiché  l’ alveo  viene  accrefciu- 
to  più  del  dovere,  come  s’è  provato,  e la  velocità  non  verrà  punto 
impedita  dal  rellringimento  di  detto  alveo , poiché  piuttolìo  farà  più 
largo  del  bifogno . Sin  qui  dunque  abbiamo  rafeiugato  un  terzo  di 
detta  Chiana  per  detto  dell’  avverfario  ; vediamo  ora  fe  G poterti:  ac- 
crefcere  peraltro  verfo. 

Io  propoli  nella  mia  fcrittura  ( fecondo  il  computo  comune  di  quel- 
li , che  abitano  le  Chiane  ) che  le  melme , flerpi , cannucce , e l’acqueehe 
perpetuamente  Hanno  nel  catino  della  Chiana  importino  un  terzo  di 
tutta  la  Chiana , e più  affai , e che  levandoli  tutti  quelli  impedimen- 
ti perpetui , con  abballare , e levare  la  pefcaja  de’  Monaci  per  quello  , 
che  afpctta  al  rafeiugamento  dell’acqua,  e li  lìerpi , cannucce,  e mel- 
me fi  levino  in  quel  miglior  modo,  che  fi  può  ec.  relìava  dunque 
verfo  le  fponde  un  rafeiugamento  per  un  terzo  , e più  della  detta 
Chiana  poiché  il  letto  era  tanto  più  capace  , quanto  importano  tutti 
qucjli  impedimenti  continui  : li  leva  fu  l’ avverfario , ed  oppone  a que- 
lla 
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fla  mia  propofta  con  quelle  parole  con  l’ efempio  del  vafo  A B . Efa- 
miniamo  ec. 

Il  cafo  mi  par  propollo  affai  generale , e lenza  le  debite  deter- 
minazioni , e però  pare,  che  concluda,  ma  in  realtà  è tutto  fuori  del 
cafo  noitro , dove  fi  determina  la  quantità  dell’  acqua , con  la  quantità 
dell’alzamento,  che  fono  legnati,  e determinati  mentre  li  devono  pi- 
gliare le  maliime  piene , e G deve  fupporre , che  lopra  le  malli, "ne 
non  ve  ne  fieno  altre,  e con  la  detta  quantità  terminata  di  piogge 
computarvi  la  Cannella  prefente , e poi  la  figura  che  fcaricherà  mag- 
gior quantità  d’ acqua  ; io  dicevo  cosi  nel  vafo  della  Chiana , e ferva- 
mi per  efempio  il  fudderto  vafo  AB,  ( Fìg.  n.  Tav.  1.)  ripieno  d’ 
acqua , e fterpi  fino  in  C , entrivi  nuova  acqua , che  ad  fummum  ar- 
rivi fino  all’orlo  AB,  che  è quello  delle  mallime  piene,  con  lo  l'ca- 
iico  della  Cannella  D,  dove  fono  quelli  impedimenti  perpetui,  è il 
medefimo  , che  fe  il  vafo  fuffe  minore,  poiché  dove  fono  loro  non  vi 
può  entrare  acqua;  fe  dunque  gli  impedimenti  li  leveranno,  il  vafo  re* 
llerà  maggiore  ; e cosi  le  la  quantità  con  gli  impedimenti  arriva  Gno 
all’orlo  AB,  levati  li  detti  impedimenti,  la  medeiìma  quantità  d’ac- 
qua non  potrà  mai  arrivare  all’orlo  AB,  ma  più  balla  cioè  v.  g.  in 
EF,  e tale  fpazio  importerà  per  la  quantità  de’ falli,  fterpi,  melme, 
c fasè  anche  minore  l’ alzamento  per  la  maggior  velocità  dell’  acqua 
o della  Cannella  ec.  che  farà  più  baffa  affai  della  Cannella  prelènte  . 

Bifogna  determinare  la  quantità  dell’  acqua  , e non  Apporre  che 
quando  fi  vogliono  rafeiugare  le  Chiane  venga  il  diluvio,  che  in  quel 
«alò  non  faremo  ficuri  a monte  Morello.  . 

Concludo  dunque,  che  avendo  rafeiugato  almeno  un  terzo  di 
Chiana  per  la  velocità  dell’acqua  concedami  dall’  avverfario , ed  ora 
un  terzo  rafeiugatane , per  la  quantità  dell’ acque  eftive  con  le  melme, 
fterpi  ec.  verrà  rafeiugato  due  terzi  della  Chiana  propofta , che  è 
quanto  mi  occorreva  dire  in  quello  propofito . Averei  forfè  potuto 
moftrare  if  quali  totale  rafeiugamento , ma  per  ora  mi  fono  conten- 
tato di  quello  poco  per  non  volere  ftiracchiare  iecofc  a volerne  trop. 
po  per  me,  ed  un  troppo  poco  per  il  compagno. 
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DEL  SIGNOR  TORRICELLI. 

SE  in  cambio  del  negozio  importanti  (Timo  del  rafciugare  le  Chiane 
fi  trattale  di  qualfivoglià  concroverfia  privata , o per  efercizio  di 
Filofofia.  o per  gara  d'ingegno  iritraprefa , io  confettò , che  fenza  prò- 
cedere  più  innanzi  vorrei  defiftere  affatto  dalla  fatica , e forfè  anco 
chiamarmi  convinto . Certo  è che  la  rifpofta  data  alla  mia  fcrittura 
è di  tal  forte , che  io  mi  farei  fubito  quietato , nè  vorrei  replicar  più 
altro  in  quella  caufa . Ma  dove  s’ agita  un  negozio  tanto  importante 
del  Serenittimo  Gran-Duca,  farei  degno  non  dirò  di  biafimo,  ma  di 
gaftìgo  ancora,  fe  io  tralafciatti  l’impref’a,  o per  la  nullità  della  ri- 
ipofta , o per  avere  oflervato  in  effa  qualche  modo  di  trattare , che 
da  me  in  poi  averebbe  forfè  fatto  fdegnare  alcuno , benché  più  mo- 
dello , e meglio  comporto  di  me . Si  tratta  di  tentare  nel  teatro  del 
mondo  un  imprefa  già  da  fedici  fccoli  in  quà , e forfè  più  , ventilata . 
Quella  ovvero  ammirata  dai  dotti  deve  accrcfcere  con  augumento  no- 
tabile la  facultà  alla  Sereniffima  Cala  di  S.  A.  ovvero  derifa  da  tutti 
i viventi  deve  artòrbire  un  teforo  di  difpendio , con  obbrobrio  a tutti 
noi,  a’quali  tocca  l’efaminare , e il  provvedere  l'clito  di  quello  pen- 
fiero . Però  benché  la  rifpofta"  datami  quanto  ai  meriti  della  caufa  Ila 
nulla  , e quanto  al  genere  della  fcrittura  lia  così  maltrattata  ( come  io 
credo)  dal  copifta,  che  in  alcuni  luoghi  non  folo  è fuori  di  propo- 
lito , ma  anco  è priva  di  lèntimento  , nulladimeno  non  mi  parrebbe 
d’aver  foddisfatto  bene  all’ obbligo  mio  in  un  negòzio  così  grave  fe  io 
la  deprezzarti . 

Quando  alcuno  leggerà  ambedue  le  precedenti  fcritture  già  fatte 
in  quello  propofito , io  fon  certo , che  riconolcerà  in  ette  una  molto 
apparente  diverfità  di  cortame . La  mia  per  quanto  ho  potuto  ftà  tut- 
ta applicata  al  negozio  che  fi  tratta  , (incera  .lènza  adornamenti,  lèn- 
za novelle,  piena  tanto  più  di  modeftia  e di  rilpctto  quanto  fcarfad* 
aculei,  e di  facezie.  La  rifpofta  poi  del  mio  cenfore  pare  alquanto 
contraria  ; la  fimilitudine  dello  (cultore , le  confeguenze  dedotte  da  mie 
ftolide  conceflioni  fatte  in  proprio  disfavore  fenza  avvedermene , i do- 
cumenti precettivi,  il  diluvio  di  Monte  Morello,  e cofe  limili  pare, 
che  pattino  ad  altro  ftile,  e ad  altro  genere  di  compofizione.  Non  fa- 
rà dunque  maraviglia  fe  nella  prelènte  troveraflì  qualche  importuna 
proliftità  , e qualche  inafpettata  mutazione  di  maniera.  Sarebbe  derilo 
quel  Poeta,  che  non  rifpondelTe  per  le  rime,  e quel  mulico  il  quale, 

o ne’ 
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o ne' tempi  feftoG,  o nelle  ftrade  notturne  nel  gareggiare  con  gl’inftru- 
menti  non  rifpondefl©  in  tuono  meriterebbe  in  cambio  d’applauli  la 
fifchiarc . Almeno  nella  prefente  lcrittura  non  commetterò  quell’  erro- 
re, che  nella  paffata  contro  mia  voglia  mi  trovo  aver  commedia . Trat- 
to dello  icrivere  l’ obiezioni  prima  di  veder  le  propolte.  Imitai  quel- 
la ftrana  ufanza  d’ alcuni  Popoli  della  Scizia.  Cofiumano  quelli  (co- 
me anche  li  fa  ne’paeii  noftri  ) di  configliarli  col  medico  nell’  oc- 
cafioni  appartenenti  alla  fanità  ; la  ftravaganza  è , che  tocca  pri- 
ma al  Medico  il  conofcere  gl’  accidenti  occultati , ed  indovinare  tutte 
le  indilpolizioni  non  apparenti  del  paziente.  Se  egli  non  la  dire  per 
l’appunto}  a voi  quella  notte  fopraggiunlè  J’accelEon  della  Febbre, ieri 
vi  travagliò  io  llomaco , ora  vi  tormenta  la  fece , vi  duole  il  capo , e 
colè  limili,  il  lifico  vicn  deri fo,  ed  anco  come  inutile  licenziato.  Bada 
quanto  all’ indilpolizioni  del  nollro  negozio  (benché  non  abbia  vedu- 
to la  lcrittura  dove  li  moftra  la  paura  vana,  e licuro  Tacquifio)  non 
foto  io  credo  d’ averle  indovinate  alla  prima , ma  quel  che  è peggio  io 
dubito  , che  faranno  iocurabili. 

Non  vorrei  ora  , che  alcuno  s’ immaginane  , come  parmi  d’aver 
prefentito,  che  io  abbia  mutato  opinione  intorno  al  negozio  di  ra- 
sciugar le  Chiane,  ma  fuppollo  , che  io  1’  avelli  mutata  ? Quando  uno 
s’accorga  d’impugnare  inavvedutamente  la  verità,  e perchè  s’ha  da 
vergognare  di  mutarli  d’opinione?  Come  1’  ho  da  Trattare  con  genti 
che  abbiano  quelle  malfime  > faranno  vani  fenza  dubbio  tutti  li  sforzi , 
e tutte  Je  ragioni  mie  per  fare  apparire  la  verità . Sono  già  tre  anni 
da  che  io  fendi  il  primo  motivo  circa  l’ afeiugamento  delle  Chiane , 
e liipponcndo  per  allora  che  l’ effetto  folle  per  riufeire,  non  applicai  i’ 
aniino  ad  altro,  che  al  danno,  il  quale  fi  poteva  temere  d’ inondazio- 
ne alle  riviere  d’  Arno . Allora  mi  parve , che  la  paura  fullè  qual» 
vana  non  fapendo  io  l’immenfa  quantità  dell’ acque  che  lì  radunano  in 
quella-  gran  valle  della  Chiana . Ora  che  io  ho  veduto  quel  Paefe  , 
quantunque  in  tempo  d’acque  balìe,  vi  ho  feorto  nondimeno  una  vera 
fimilit>idinc  del  mare , ed  ho  trovata  una  pianura , la  cui  vaftità  fian- 
ca per  cosi  dire  Tocchiate.  Sarei  beac  fiolido  s’ io  non  temelfi  di 
quell’ acque  aggiunte  in  Arno  con  diftribuzione  più  copiofa  di  quella, 
con  la  quale  vi  vengono  di  prefente . Dilli  più  copiofa  poiché  per  be- 
neficare le  Chiane  converrà  pure  fcaricare  in  minor  tempo  quell’  adu- 
nanza d’ inondazione , che  ora  in  più  lungo  tempo  lì  lmaltilce , e con- 
verrà pure  dare  il  palio  Cotto  i ponti  d’  Arezzo  ad  una  gran  quanti- 
tà d’ acqua  ,che  nel  tempo  delle  piene, in  cambio  d’ incamminarli  per 
il  fuo  /olito  viaggio  verfo  il  Tevere,  rivolgerà  il  fuo  corfo  tutta  in  Ar- 
no (quandq  però  /ucce da  T abbaiamento  dell’ acque  dalla  parte  nofira  ) 
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nè  fo  fe  un  regolatolo  potrà  nel  medefioio  tempo  fare  l’ uno , e l’ al- 
tro benefizio,  cioè,  articurafc,  che  Arno  non  allaghi  le  fue  riviere, 
e la  Chiana  non  affoghi  le  fue  coltivazioni.  Del  relto  quanto  alla  pof- 
fibilicà,  ovvero  impollibilicà  dell’  afciugamento  non  avendovi  io  penfa- 
to  prima  che  adelfo , mi  pare , che  polla  nominarli  concetto , e opinio- 
ne piuttofio  nuova,  che  mutata.  Dunque  non  ho  variato  penfiero  per 
ancora,  ma  mi  dichiaro  bene , che  lo  murerò  ogni  volra  che  io  vedrò 
o mi  farà  moftrato  ragione , che  abbia  forza  maggiore  delle  mie . Se 
fi  trattallé  la  vendita  d’una  Cafa , o il  Matrimonio  d'una  Fanciulla,  o 
le  capitolazioni  d’una  pace,  o altri  aceoidi  di  commercio  civile  , allo- 
ra si  che  io  darei  non  folo  fermo  ma  anco  pertinace  nella  parola 
quantunque  m’  accorgerti  aver  promeflo  in  mio  dileantaggio  . Nelle 
cofe  poi  della  natura  il  negozio  cammina  diverfamente . Se  ne’  ra- 
gionamenti fatti  fopra  l’ imprefa  delie  Chiane  fi  forte  conclufo  concor- 
demente da  tutti  i Mattematici,  ed  Ingegneri  del  mondo,  che  l’opera 
fìa  polfibile  , e poi  in  effetto  e realmente  ella  non  fuflè  portibile , io  cre- 
do, che  non  riufeirà  mai.  Non  balla  avere  la  confi: (Tione  , e l’accordo 
de' periti,  ma  fi  vuole  il  confenfb  della  natura  ifteffa.  Quando  quello 
manchi , il  confènfo  di  tutti  i periti  delta  Terra  ancorché  perluafi , e 
convinti  farà  Tempre  nullo.  Però  le  difficoltà  che  non  fono  fovvenute 
una  volta  in  quelli  negozi  dove  fi  tratta  con  la  natura  tanto  fàgace, 
ed  induftriofa.fi  poftòn  produr  Tempre,  e deve  ftimarfi  a gloria  quel- 
lo, che  npn  imputerà  mancamento  a fe,  il  mutarli  d’opinione,  quan- 
do nelle  contele  naturali  fi  conofca  d’aver  prefa  la  difefa  della  fallita  - 

Primieramente  quanto  a quel  profilo  del  follo  da  me  pollo  in  di- 
leguo proporzionato  fi  fcuopre  una  manifefta  non  fòttigliezza , ma  ma- 
lignità nella  rifpofta . E chi  farà  mai  quello  a cui  polla  cadere  nel  pen- 
fiero , che  io  abbia  fatto  quella  figura  per  ingannare  altri  con  fare  ap- 
parire altra  non  più  che  la  grolfezza  d’una  crazia  quella  linea,  che 
in  effetto  farebbe  circa  20  braccia? 

Il  Padre  Marino  Merlenno  litterato  famofirtimo  di  Parigi  , e di 
tutta  l’Europa  mi  chiede  in  quelli  giorni  appunto  un  difegno  propor- 
zionato del  maravigliofo  Tempio  di  S.  Maria  del  Fiore.  Non  glie  lo 
vò  più  mandare  acciò  la  Cupola  inarrivabile  di  Fiorenza  , della  quale 
è si  gran  concetto  per  l’univerfò,  non  furti  giudicata  un  Mi  ti  rizzi . Ma 
lafciamo  gli  fcherzi.  Se  il  mio  cenforc  rtudiartè  una  volta  Tolomeo, 
allora  si  che  troverebbe  uno  fcrittore  molto  più  maliziolò  di  me . Si 
tratta,  che  gli  epicicli,  e i deferenti  de’ Pianeti  pajono  fondi  di  fcata- 
le  , c pure  fon  le  fatture  maflime  dell’  Onnipotenza  Creatrice . Quefta 
finiflra  interpetrazione  del  mio  cenfore  data  ad  un  mio  fenfò  tanto 
chiaro  , è un  prefumere  troppo  non  folo  della,  poca  accortezza  mia , 

ma 
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ma  di  chiunque  vedrà  giammai  l’una , e l’altra  delle  noftre  fritture, 
lì  chi  farà  quello  tanto  male  imprellionato  contro  di  me , che  non  in- 
tenda il  vero  fenfo  mio,  e non  conofa  l’aftuzia  altrui?  L’apologo  del- 
lo Scultore  benché  poco  a propo/ito  raccontato  mi  fa  foggiungere  un 
cafo  non  molto  diverfo.  Un  Architetto  inefperto  aveva  dettato  ad  un 
mio  Amico  le  mifure , e proporzioni  d’ un  Palazzo  , ma  in  voce  . Quel 
mio  amico  non  contento  di  contemplare  la  forza  delle  parole  volle 
vedere  in  fatto  1’  apparenza  delle  proporzioni . Prende  però  un  foglio 
di  carta  imperiale , c vi  defcrive  fopra  fedelmente  con  efatto , e propor- 
zionato difegno  quanto  aveva  ordinato  l’Architetto.  Ma  quando  vide 
in  paragone  della  facciata  immenfa  le  fineftre  piccolillime , e la  porta 
minore  delle  fineftre  non  potè  contenerli,  e fe  ne  rammaricò.  L’Ar- 
chitetto ingegnofo  G rifè  di  lui  con  dire;  lo  fo  anch’io,  che  vi  parran- 
no piccole  la  porca , e le  fineftre  le  voi  dipingete  tutta  la  facciata  l'o- 
pra un  foglio,  più  piccole  ancora  vi  parranno,  fe  le  face  fopra  un 
mezzo,  e molto  più  piccole  fopra  un  quarto  . Eh  fatela,  fatela  fopra 
un  prato  di  io,  ovvero  12  miglia,  e v’accorgerete  fe  la  porta  làrà 
grande.  Allora  quell’ amico  fi  chiari  affatto  dell’Architetto,  ne  anco 
fi  curò  d’infegnarli  quello  che  non  fapeva . Io  che  fono  più  flemmati- 
co gli  averei  detto  •.  avvertite,  che  ue’difegni  non  fi  guardano  le  gran- 
dezze affolute , ma  paragonate , e non  fi  contempla  la  quantità  d’  una 
foia  parte,  ma  le  proporzioni  del  tutto.  Per  foddisfazione  ora  di  que- 
gli, che  vedranno  le  feriteure  ma  non  averanno  veduco  il  foglio , farà 
bene  tralafciando  la  figura  defcriverlo  qui  con  le  parole.  Io  feci  una 
linea  retta  orizzontale  lunga  più  d’un  braccio, l’opra  una  eftremità  di  ef- 
fa  alzai  una  perpendicolare  alta  non  più  della  groflèzza  d’una  crazia , 
cosi  mi  venne  nominata  non  eflèndo  poftibile  il  tagliarla . Moftravo 
per  via  d’ una  medefima  Graia , che  quella  per  appunto  era  la  propor- 
zione del  perpendicolo  del  follò , e fua  lunghezza  orizzontale , foggiu- 
gnevo  poi  che  per  vedere  il  profilo  del  detto  follò  bifognava  produrre 
dall’  eftremità  della  quali  invifibile  perpendicolare  da  me  alzata  una  li- 
nea retta  fino  all’  altra  eftremità  della  lunga  linea  orizzontale . Ora  può 
edere  che  io  abbia  prefo  errore  ; ma  voglio  eflèr  già  pertinace  adeffo 
fe  fui  poco  accorto  allora,  mi  difdico,  c confeflò,  che  il  perpendico- 
lo reale  del  foflb,  farà  circa  20.  braccia,  e però  molto  maggiore  , che 
la  mia  quafi  invifibil  linea  perpendicolare;  confeflò,  che  anche  la  lunghez- 
za del  follò  di  2*.  miglia  farà  realmente  maggiore, che  la  linea  mia , la  qua- 
le era  più  d’un  braccio . Ecco  eh'  io  mi  chiamo  in  colpa  di  quelli  artifizi 
maliziofi  che  dall’ altrui  perfpicacia  mi  fono  flati  feoperti,  ma  foggiungo 
poi  (e  noti  quello  chi  moftra  d’  averlo  comprelò)  che  l’inclinazione 
vera,  e,  reale  del  follò,  o vogliamo  dire  pendio,  o declività  o angolo 
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che  è quel , che  c’  importa , non  farà  già  punto  nè  maggiore  nè  mino- 
re del  difegnato  da  me . Ma  Tempre  farà  la  medefima  fpecie  di  pen- 
denza , e declività  tanto  nella  vaflità  della  campagna , quanto  nell'  an- 
guria d’ un  foglio , o grande , o piccolo  che  lia  formato  il  difegno , 
purché  lia  fatto  proporzionato.  Mi  pareva  pure  d’eiTermi  dichiarato 
a foprabbondanza , mentre  nella  dirittura  non  conclufi , che  il  perpendi- 
colo del  follò  reale  dorelle  venire  quanto  la  groflèzza  d’  una  crazia , 
ma  dilli  cosi. 

E fi  conofce,  che  in  tutti  i modi  il  pelo  dell* acqua  reitera  Tem- 
pre poco  meno  che  orizzontale.  Parmi  di  Icorgere  in  quello  luogo 
il  collume  d’  alcuni , i quali  conolcendo  d’ avere  il  torto  nel  punto 
principale  della  lite,  vanno  a bello  Audio  cercando  le  cavillazoni  in 
parole  ambigue , e per  altri  fini  proferite , acciò  fi  confumi  del  tem- 
po, e fi  cancelli  per  quanto  poffono  dalla  mente  del  Giudice  l’imprel- 
fione  fattavi  dalle  ragioni  dell’  altra  parte . Concluderò  dunque  l’ ideilo 
come  l’ altra  volta , cioè  che  da  quel  profilo  del  mio  foglio  fi  conoide 
che  l’ inclinazione , o fpecie  delia  pendenza  del  foflb  farà  quali  piana 
orizzontale  ; e chi  vuol  veder  la  fpecie  della  pendenza , che  averà  tutto 
quanto  quel  foflb , contempli  la  linea  inclinata  del  mio  fòglio , poiché 
per  appunto  , farà  la  medefima  tanto  in  un  braccio  di  linea  , quanto 
in  22.  miglia  di  campagna,  e l’angolo  di  detta  inclinazione  farà  circa  la 
feffantefima  parte  d’ un  grado , tale  appuro , che  appena  è badante 
per  alterare  la  pianura  dell’  Orizzontalità  . Trovo  nella  rifpofta  quelle 
predlè  parole  dopo  e (Ter  fi  trattato  della  poca  pendenza  dell’alveo.  Ma 
non  credo  già  per  quefio  che  il  detto  oppofitore  flimafe  veramente , che  un 
fiume  che  in  detto  difegno  apparì  fe  la  pendenza  delle  zoo.  traccia  infine* 
fibile  nella  lunghezza  di  20.  miglio  ficarìcafe  poi  pochififitma  acqua  . Non 
mi  offendono  i mancamenti,  che  poffono  attribuirli  al  copilla,  o fou- 
lard per  la  fretta.  Quando  bene  la  locuzione  zoppicaffe  qualche  vol- 
ta, fc  non  vi  fuflè  altro  male  farebbe  buon  fegno  inoltrandoli  l’animo 
applicato  più  alla  foflanza  delle  cofe , che  alla  teflìtura  delle  parole . 
Mi  maraviglio  bene,  che  quello  che  aveva  nel  penderò  di  voler  po- 
co dopo  avvertir  me  di  non  fo  che  tralafciata  limitazione , e determi- 
nazione in  luogo  dove  non  occorreva , fi  fia  dimenticato  in  luogo  tan- 
to neceffario  quel  precetto, che  aveva  preparato  per  altri,  i quali  forfè 
non  ne  avevano  di  bifogno , Quel  fiume  che  ha  da  fcaricar  l’ acque  ha 
di  ncceflità  di  molte  determinazioni , e tutte  fon  tralafciate  foori , che 
una , la  quale  non  ferve  punto.  Che  importa , che  un  fiume  fi  confide- 
ri  lungo  20.  miglia  , o io.  braccia  folamente  fe  fi  parla  dell’acqua , che 
egli  deve  fcaricare  ? Mai  più  ho  fenato  dire , che  la  lunghezza  de' 
fiumi  in  quanto  è lunghezza  non  aver  che  far  punto  circa  lo  fca- 
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ricar  maggiore,  o minore  quantità  d’acque.  Pare  a me  che  fbffe  'mol- 
to meglio  determinare  la  qualità  del  fiume . Se  s’ intende  del  Nilo , o 
del  Rio  della  Piata  ne  {caricherà  molto  più  che  l’Ema,  e il  Mugnone. 
Di  più  era  Decedano  determinare  la  Ragione  dell’  anno , poiché  in  di- 
velle Ragioni  ne  {caricherà  anco  il  medefimo  fiume  maggiore,  e mi- 
nor quantità . Io  poi  quando  avefii  determinato  di  voler  motteggiare 
altri  conqueRa  materia,  averci  limitato  anco  lo  Rato  del  fiume  le  nel- 
la Ria  naturai  coRituzione,  o pur  gonfiato  da  qualche  piena  acciden- 
tale. Ogni  Rudiofo  del  Berna  {apra  meglio  di  me,  che  il  Muccione 
del  Mugello  , benché  per  lo  più  fembri  un  torrente  molto  aduRo 
CU  non  immolla  altrui  qua  fi  il  Tallone, 
nondimeno  alle  volte  ha  tapprefentato  i furori  del  Po , e del  Danubio  . 
imperocché  anch’cfio 

Prolmt  infano  contorquens  vortice  filvat 
inondò  , rovinò , affogò , Campofque , Domofijue 

Cum  fi  ululi,  armento  tu/it . 

Doveva  limitarfi  la  velocità  del  corfo , la  quantità  della  fezione , e la 
lunghezza  del  tempo,  imperocché  tutte  quefle  cole  fon  tali,  che  ac- 
crefciute , o diminuite  faranno  {caricare  maggiore , o minore  quanti- 
tà d’acqua,  a quel  fiume  nominato  in  tempi  eguali  . Vedeii  dunque 
fo  anche  dal  mio  cenfore  fi  fi  a tralafciata  qualche  determinazione  ne- 
ceffaria  in  luogo  dove  determinando  la  lunghezza  del  letto  ne  ha  pur 
meffo  delle  fuperflue  . Sarebbe  ridicolo  quell’  Oltramontano , il  quale 
{incendo  cffere  in  qualche  piazza  una  lontana  con  molte  cannelle , 
chiedelTé  poi  per  venire  in  cognizione  dell’  abbondanza  dell’  acqua  di 
che  materia , o di  che  lunghezza  fieno  le  fiiddette  cannelle , e non  fi 
cu  ralle  di  che  lezione  , o di  che  numero  elle  fieno , o con  che  velo- 
cità l’acqua  per  efiè  fcaturifca.  Tralafcerò  che  poteva  anche  limita- 
re quelle  parole  di  pochìjfima  acqua,  poiché  fe  s’  intende  in  paragone 
dell’Oceano,  o dell’ acque  che  fopra  i Cieli  dimorano,  quella  di  tutti 
i fiumi  della  terra  farebbe  pochifiima , ma  in  comparazione  della  be- 
vanda d’una  Rondine,  quella  d’ogni  rigagnolo  farebbe  mokiflima.  Ri- 
torniamo ormai  dalle  minuzie  all’  intento  principale , e pongali  pure 
in  oblio  tutte  quefie  dig  re  Rioni , le  quali  io  medefimo  do  per  fiiperiiue 
e per  non  dette . Io  preveggo , che  trovandoli  alcuno  autore , o cac-> 
ciatore,  il  quale  abbia  detto,  che  la  Rondine  non  beva  punto , fobico 
mi  farebbe  fatta  la  difficoltà  fopra  quefio  bere , e converrebbe  attacca- 
re una  nuova  contefa  fopra  il  bere  degli  uccelli , tralafciando  il  pun- 
to principale,  che  è il  rafoiugamento  della  Chiana,  così  difiimulando 
le  cofe,  che  importano  Raremmo  ferri pre  folle  leggerezze,  che  fi  di- 
fprczzano , Che  il  famofiffimo  Galileo  lodaffe  il  penRero  del  diffecca- 
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re  le  Chiane , non  folo  io  Io  credo , ma  dico  che  tutti  gli  uomini  del 
mondo, la  loderanno, e la  (limeranno  cofa  lucrofilTìma  per  gli  acquifli 
della  campagna  fpaziofa , la  quale  per  mezzo  di  quello  rafciugamento  li 
guadagnerebbe,  ma  che  il  Galileo  ftimafle  poflibile  quella  imprefa  io 
non  lo  fo  . Forfè  negli  ultimi  momenti  della  fua  vita  mentre  fili  feco 
s’era  mutato  d’opinione.  So  ben  quello,  che  D.  Benedetto  CaHelli 
tanto  (limato  dal  mondo  in  materia  d’acque,  interrogato  da  me  una 
volta  per  via  di  lettere  qual  fùfle  il  fuo  parere  circa  il  rafciugamento 
delle  Chiane , penfando  forfè  eh'  io  v*  inclinali! , mi  diede  del  Pazzo . 

Il  mio  cenfore  mede  fimo  fa , che  1*  ideilo  D.  Benedetto  ci  rifpo- 
fè  una  volta  in  cornane  con  qued’ arguzia,  fe  quei  privati  i quali  & 
loro  fpefe  tenterebbon  quell’ imprefa  avellerò  cosi  piena  la  teda  di 
cervello , come  mi  dite  che  hanno  la  borfa  piena  di  denari  non  arereb- 
bero mai  applicato  il  penderò  ad  un  opera  tale . E veramente  per  ve- 
nire in  cognizione  fe  1’  afeiugamento  delle  Chiane  da , o non  da  poF 
fibile  vi  vuole  altro , che  penfare , fe  un  vafo  forato  nel  fondo  d vo- 
terà, o non  li  voterà . Sulle  montagne  più  fublimi  di  Norcia  d didende 
una  pianura , che  effi  chiamano  del  Callelluccio . Quello  gran  piano 
per  efler  tutto  circondato  da’  monti  continuati  fra  di  loro , non  ha  (co- 
lo da  parte  alcuna  ; nulladimeno  la  provvidenza  della  natura  vi  ha  ri- 
mediato con  farvi  quad  nel  centro  del  circuirò  una  voragine  la  quale  af- 
forbifea  non  folo  le  piogge , che  perpendicolari  cafcano  fui  detto  pia- 
no , ma  anco  gii  (coli , che  vi  concorrono  da’ monti  circonvicini . Quel 
paefe  in  comparazione  della  Chiana  è molto  minore,  e ha  la  fua  pen- 
denza verfo  il  mezzo  alfai  fendbile.  Se  la  Chiana  nel  mezzo  fuo,  cioè 
intorno  alli  ponti  di  Vadano  avelie  una  dmi!  cloaca  badante  per  in- 
ghiottire tutte  1*  acque  , che  vi  concorreflèro , io  credo , che  le  parti 
vicine  fi  ralciugherebbero , ma  le  lontane  per  mio  credere  lederebbe- 
ro poco  meno,  che  prima  /ottopode  all’inondazione.  Abbiamo  per  le 
mani  un  grandiilimo  Idropico,  ma  di  quegli,  che  non  guarifeono  per 
polveri,  e forfè  non  migliorano  per  taglio.  Le  indifpofizioni  che  tor- 
mentano la  Chiana  , fon  quede  tre , e ciafcuna  di  quede  per  mio  giu- 
dizio è irrimediabile . La  grandezza  della  pianura  , la  poca  pendenza 
di  ella,  e la  gran  quantità  di  fiumi,  e folli,  che  in  ella  concorrono  . 
Un  altra  ve  n’  era , ma  perchè  fi  conobbe  efler  rimediabile  vi  fu  prov- 
veduto, e fu  fano  con  quell’opera  veramente  eroica,  il  maflimo  ac- 
quiflo  che  lì  potette  giammai  fperare  dalle  bonificazioni  di  quei  pae- 
fj.  Io  tratto  dell’apertura  della  Chiana  fatta  per  via  di  canali , che  fi 
vedono  alli  ponti  a’ Arezzo.  Allora  la  Chiana  era  palude  ferrata  af- 
fatto, e però  non  è maraviglia  fè  con  aprirla  fi  conquiflarono  tante 
terre  le  quali  oggidì  fi  godono , e fi  coltivano',  Adelfo  la  Chiana  è a- 
-»«<»  . la  perca 
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perca  affatto , e 1'  apertura  è tanto  baffa , che  è atta  a fcolar  F acqua 
di  tutte  le  praterie , di  tutte  le  paflure,  e di  grandiflima  parte  anco 
delle  cannucce  , e realmente  la  fcola  . Nel  cempo  che  1’  ho  ve- 
duta io  i prati , e le  paflure  erano  afciurte , e nondimeno  1’  emifi- 
fario  feguicava  gagliardamente  a fcolare  . Quel  che  v’  è di  danno 
non  è,  che  l’apertura  odierna  fia  infufficience , o per  efTere  troppo  al- 
ta, o per  edere  troppo  angufla  , che  l'uno , e l’altro  è falfo . 11  ma- 
le confitte  qui,  che  l'acqua  fparfa  per  le  vaflittìme,  e remociflime  pra- 
terie , e pattare  non  può  condurli  alla  predetta  apertura  fe  non  in  lun- 
ghezza di  cempo , flante  che  la  campagna  tutta  , e fondo  della  valle 
di  Chiana,  non  ha  di  pendenza  tanto  che  batti  verfo  il  fio  emiliano  ; 
quindi  è , che  facciali  pure  qualunque  diligenza  fia  poflibile , in  ogni 
modo  io  temo,  che  l'inondazione  farà  inevitabile  , e lo  fcolo  tardo, 
onde  le  femenze  Tetteranno  affogate,  e tanto  più  fe  ne’  meli  piovolì 
all'  inondazion  d’  una  pioggia  fopravverranno  le  piene  dell’  altra , prima 
che  quella  (la  lcolata  affatto , e quell’  accidente  fe  non  interverrà  o- 
gni  inverno , almeno  pochittimi  ne  patteranno  fenza . 

Ma  io  dubito  d’ eflèrmi  con  varj  difcorii  dilungato  ormai  tanto 
dal  punto  principale  della  rifpofta,  che  alcuno  potrà  incolparmi  , o 
d’inavveduta  loquacità  , o di  procurata  diffimulazione  . Però  mi  di- 
chiaro d’  eflermi  diffufo  aliai  nelle  materie  precedenti , ma  a porta  , 
poiché  al  punto  principale  del  negozio  io  ero  per  replicare  con  un 
folo.e  anche  brevo  periodo  in  quello  modo  s Sig.  Cenfore  mio  quell' 
accrefcimento  di  velocità  , che  io  ho  conceduto  nell’  acque  della  Chiana 
per  quando  farà  fatto  il  voftro  gran  canale  Fho  conceduto  folamente 
per  quando  voi  rilérriatc  1’  acque  nel  medettmo  canale  ( come  manifefla- 
mcnte  parla  la  mia  fcrittura  in  più  luoghi  )e  non  altrimenti  lo  concedo 
per  quando  l’ acqua  lì  diffonderà  per  la  Chiana  . Quella  rifpofla  dovreb- 
be badare , ma  acciò  qualchè  lettore  non  rimanga  in  dubbio , fe  io  nella 
precedente  fcrittura  habbia  parlato  chiaro  tanto , che  potetti  eflère  incelo 
da  chi  avelli  voluto  intendermi,  replicherò  qui  alcuni  luoghi  di  ella . 

I.  Concedo  ora,  che  in  quello  follò  l’acqua  li  muoverà  più  ve- 
loce , che  non  faceva  prima , mentre  li  muoveva  nel  gran  vaio  delle 
Chiane,  e quello  ec. 

II.  E'  ben  vero , che  l’ acqua  in  detto  follo  difficilmente  arrive- 
rà ad  ette  re  tre  volte  più  veloce  di  quel  che  era  prima. 

III.  Quello  fia  detto  con  fatta  fuppofizione , perchè  io  non  credo , 
che  l’ acqua  in  quel  follò  arriverà  a triplicare  la  fila  velocità . 

IV.  Però  farà  peggio  perchè  vi  vorrà  un  lottò  più  capace,  che 
non  è un  terzo  della  fezione , o capacità  delle  Chiane . 

V.  Farmi  dunque , che  dante  il  pocluffimo  acquifto  di  velocità 
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acciò  1’  acqua  fé  ne  vada , bifognerà  che  il  (olTo  fi  a molto  grande  ec. 

VI.  Se  1’  Alveo  farà  diminuito  cento  volte , ma  la  velocità  non 
fia  cento  volte  accrelciuca  , dubito  che  farà  peggio  l’ aver  ferrata  den- 
tro un  follo  quell’  acqua , che  fi  muoveva  in  una  laguna  tanto  grande . 

Ecco  le  ftolide  conceflioni  fatte  fenza  avvedermene , dalle  quali 
V accorto  mio  Cenfore  cava  che  io  abbia  conceduto  triplicazione  di 
velocità  in  tutta  1’  acqua  della  Chiana . Ma  fpero , che  ognuno  po- 
trà ormai  accorgerli , che  io  non  ho  conceduto  accrelcimento  di  ve- 
locità alcuna  a quell’ acque,  fe  non  nel  follo  prenominato.  Ma  quando 
fufii  flato  uno  Iciocco  a concedergliela , non  fo  poi  fe  la  natura  glie  1’  a- 
.verebbe  data.  Quando  poi  dilli,  che  triplicandoli  la  velocità  vi  voleva 
un  terzo  di  queir  alveo,  che  la  Chiana  occupa  ora,  in  tempo  d’acque 
grolle , acciò  potelli  fcaricarli  come  prima , io  intefi , che  vi  voleva  un 
follo  la  cui  vaftità  fulle  per  un  terzo  della  Campagna,  che  adellò  va 
Jote’  acqua  ; fe  quell’  alveo  poi  folle  cosi  facile  a farli  in  effetto , co- 
me il  mio  Cenfore  è pronto  a concedermelo  con  le  parole , non  oc- 
correrebbe ventilar  più  avanti  quella  queflione . Ma  egli  medcflmo  lì 
ricorderà , che  io  di  più  li  rivocavo  anche  in  dubbio  il  fudderto  accre- 
fcimento  di  velocità , dico  anco  nel  follo  medefimo  per  una  ragione , 
che  a lui  potrebbe  giugner  nuova,  certo  è,  che  difendo  paradoflica 
non  reità  però  d’  effer  vera . Quello  li  è , che  la  velocità  dell’  acque 
non  s’  accrelce , nè  li  diminuifcc  altrimenti  conforme  alla  pendenza 
del  fondo , ma  fibbene  conforme  alla  pendenza  accrefciuta , o diminuita 
della  fuperior  fuperficie  loro . Non  farà  fempre  vero , che  dalle  pendenze 
del  fondo  li  regoli  il  corfo  dell' acque , ma  dalla  declività  della  fuper- 
ficie si . Ora  io  voglio  pur  dire  quell’  eiito , cioè  che  quel  gran  follò , 
che  fi  pretende  fare  (eccettuati  pochi  meli  più  aridi  dell’ ellate ) fi 
conferverà  fempre  colmo  affatto  d’  acqua , e la  fuperficie  fuprema 
dell’  acqua  fua  verrà  continuata  al  pari  coll’altra  fuperficie  dell’ acque 
laterali  della  Chiana,  appunto  come  fta  adellò,  mentre  quel  gran  follò 
non  v’  è.  E fe  quello  farà  vero  ( come  credo  farà  pur  troppo  ) io  gli 
.negherò  affatto  1’  accrelcimento  della  velocità , e fe  qualche  colà  con- 
cederò, non  la  concederò  in  riguardo  della  pendenza  accrefciuta  al  fon- 
do del  follò . Non  balla , che  il  fondo  del  follò  abbia  acquiftato  qual- 
che maggior  pendenza , mentre  la  fuperficie  fuprema  dell’  acque , la 
quale  deve  dar  regola  alla  velocità  del  corfo , re  He  rà  quafi  con  l’ ifteflò 
declive  , che  aveva  prima  , e non  accrefcendofi  quello  , non  doverà  ne 
anco  accrefcerfi  la  velocità  ; l’ opinione  riufcirà  contro  la  credenza  di 
molti.  Non  vorrei  già  per  quello,  che  iella  venilfé  rigettata  prima  df 
edere  efaminata.  Ora,  flante  quelle  cofe  dìfcorfe  fin  qui,  io  non  fo 
rpai  conofcere  d’onde  mai  mi  li  polla  cavare  quella  Arrapa  confeguenza^ 
. ..Tom . IV.  I 3 che 
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che  dice  : fin  qui  dunque  abbiamo  rafciugato  un  terzo  di  detta  Chia- 
na . Ma  quel  che  è peggio  fi  foggiunle  per  detto  deli  awerfario. 
Piacefle  a Dio  di  voler  concedere  a me  lùa  vililfima  creatura  quello 
frutto  della  Divina  Beneficenza , con  fare , che  dalle  mie  parole  fi  po- 
tè Ile  dedurre  il  vero  rafeiugamento  delle  Chiane . Vorrei  fcrivere , e 
parlar  di  maniera , che  altri  ne  cavalTe  non  folo  l' afeiugamento  d’ una 
parte,  ma  anco  la  difieccazione  del  tutto.  Eh  cercate  di  rafciugarla 
con  mezzi,  e con  ragioni  un  poco  più  efficaci.  Ma  partiamo  oramai 
a vedere  come  fi  rafeiuga  quell’  altro  terzo  con  la  fallace  fpcranza  di 
levare  gl’impedimenti,  i quali  occupano  cosi  gran  parte  del  vaio  della 
Chiana.  Primieramente  io  credo,  che  le  melme,  flcrpi , cannucce, 
l’ acque  perpetue  , mettendovi  anco  l’ anguille , e le  mignatte  non  fieno 
la  cinquanteiima  parte  dell’  acqua , quando  la  Chiana  è grolla . Io  però 
non  vi  computo  i due  Chiari,  perchè  quelli  fono,  e faranno  acque  per- 
petue , e non  feemeranno  mai  più  di  quello , che  fanno  aderto  nell’  e- 
llate , mentre  fi  riducono  ad  una  tale  altezza  d’ acqua  nella  quale  fi 
manterranno  fem pre  , benché  averterò  qualche  grande  emiliano.  Dico 
quello  perchè  negli  ardori  dell’ diate  la  loro  fuperficiert  riduce  al  pari 
dell'  acqua  viva  occulta,  e fotterranea,  di  qud  paefi,  come  dai  pozzi, 
ed  altri  cavamenti  fi  conolce.  Però  benché  averterò  l’emirtario  perpe- 
tuo, nulladimeno  i Chiari  faranno  abili  a mantenerli  in  quell’  infima 
altezza,  alla  quale  fi  riducono  aderto  d’ diate . Potrei  in  quello  luogo 
aggiungere  una  confiderazkme  di  qualche  momento,  ed  è,  che  il  forti» 
grande  quale  fi  tratta  di  fare  incontrerà  tanta  copia  d’ acque  vive  nel 
corfo  di  iì.  miglia,  che  forfè  eflò  non  farà  ballante  a portare  le  pro- 
prie, o almeno  le  proprie  faranno  ballanti  a farlo  correre  Tempre  pieno. 
Onde  a fcaricar  la  Chiana , farà  lo  fteffo  come  non  forte  mai  flato  fatto. 

Leviamo  ora  le  melme , le  canne  , e 1*  acque  eflive , che  rdtano 
in  qualche  baffo  (eccettuato  però  quella  de’ Chiari)  c qaelle  robe  fi 
levino  iu  quei  miglior  modo , che  fi  può,  fe  però  in  alcun  modo  farà 
poifibiie , che  io  non  fo  credo . Io  dico , che  tutte  quefle  diligenze  fa- 
zanqo  fuperflue.La  Geometria,  ed  anco  l’Algebra  mi  infegnano  già, 
che  per  trovare  le  verità  occulte,  giovava  molte  volte  il  foppor  per 
fatte  cofe  totalmente  ignote,  che  bene  fpeffo  non  erano poflìbili.  Nelle 
cofe  fifiche , e pratiche  fool  la  medefima  invenzione  eflere  d’ aiuto 
molto  efficace  a chi  s’affatica  per  veder  la  verità.  Supponghiamo 
però , che  le  melme , ed  altri  impedimenti  fieno  levati , o vogliamo 
nello  flato  dell’ emiflario  preferite  , o del  futuro.  E' vero,  che  il  vafo 
fi  farà  alquanto  più  capace , ma  alla  prima  pioggia , che  verrà , una 
fòla  mezz’  ora  di  tempo  farà  baflante  per  fopplire  con  altrcttant’  acqua 
q tutti  quei  corpi , che  altri  averà  levati  in  lunghifiimo  tempo  con  fà- 
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fica,  c fpefa  immenfa.  Quelle  prime  acque, che  difenderanno  da  tan- 
ti fiumi,  e fòrfe.in  meno  di  mezz’ora  occuperanno  molto  più  luogo, 
che  non  occupavano  le  melme,  e tutte  quell’ altre  cofe  aggiunte  per 
far  numero.  E non  occorre  far  molto  capitale  della  cannella,  perchè 
la  cannella,  giacché  cosi  vogliamo  chiamarla,  non  farà  fe  non  po- 
chiflima  operazione,  come  lungamente  è fiato  dilcorlo.  Ecco  dunque 
angufiiato  il  vafo  come  prima , e per  fa  affatto  quella  fperanza  fondata 
fopra  la  maggioranza  del  vafo . Che  poi  1*  inondazione  non  fia  per  ar- 
rivare al  medefimo  fegno , al  quale  farebbe  arrivata  eflèndo  le  melme 
nel  vafo,  quello  può  effe  re , ma  vi  vuole  quella  determinazione  di 
piogge,  che  prudentiflìmamente  il  mio  cenfore  ha  avvertito  fra  tante 
determinazioni , che  egli  chiama  debite , ed  io  pronunzio  fuperliue , 
una  fola  ve  n'  è necelfaria . Non  me  la  dimenticai  già , ma  la  pallai 
con  filenzio,  per  non  inoltrarmi  temerario  nel  voler  fare  il  diligente. 
Parlo  della  quantità  delle  piogge,  la  determinazione  della  quale  non  è 
meftiero  della  mortalità , ma  utizio  rifervato  all’  Onnipotenza . Quando 
pioverà,  e la  Chiana  fia  fenza  melme , la  prima  mezz’  ora  farà  avvantag- 
giata per  il  mio  cenlòre , poiché  1'  acqua  dell’inondazione  non  fi  fpan- 
derà,  ma  anderà  a metterli  nel  luogo  delle  melme  levate,  e ridurrà 
la  Chiana  nell’  altezza  in  che  farebbe  fiata  eflèndovi  le  melme  5 fegui- 
tando  poi  a piovere  , 1’  acqua  anderà  alzandoli  a poco  a poco . Bagne- 
rebbe ora  avere  un  determinarore  perpetuo,  e vigilante  in  Val  di 
Chiana , che  quando  vedeflè  l’ acque  avvicinarli  per  mezzo  palmo  al 
fegno  delle  maflime  piene,  pronunziali;  fubito  una  fentenza  determina- 
tiva , che  mon  piova  più . Per  màffime  piene  intendo  io  un  tale  alza- 
mento d’acque,  al  quale  quando  arriva  la  Chiana  non  pofla  crefcer 
più , perche  (tante  il  gran  carico  d’  acqua  , altrettanta  per  appunto 
fe  ne  fmaltifce  per  P emiliano  quanta  fe  ne  fomminifira  dalle  piogge, 
infognerebbe  bene , che  pio  vede  determinatamente , e per  P appunto 
a volere  che  l’ acqua  alza  (Te  vicino  al  fegno  delle  maflime  piene , per 
efempio  un  mezzo  palmo,  e poi  reftalfe  così.  E perchè?  Non  mi  fi 
parli  di  grazia  di  cannella  più  alta,  e più  balta  , poiché  non  tratto 
le  non  nel  cafo  della  cannella  bada,  cioè,  fuppongo  lèmpre  lo  sbaf- 
famento  dell’  emiliano  fatto  per  via  del  gran  canale , e confiderò  fo- 
lamence quando  farà  fatto  quel  fodò , .che  fi  tratta  di  fare , fe  il  le- 
vare , o non  levare  le  melme  polla  cagionarci  diverfità  d’ altezza  nelle 
maflime  piene,  ed  in  vero,  quando  l’acqua  crefcence  farà  avvicinata 
a quei  légno  delle  madìme  piene  , fe  la  pioggia  non  ceda  fubito , io 
credo,  che  feguiterà,  e crefcerà  tanto  per  appunto  quanto  averebbe 
fareo  effendovi  le  melme.  E che  fapranno  le  nuvole  le  una  parte  della 
capacità  di  quel  vafo  fia  pieuo  di  melme , o d’  acqua  ? E quando  lo' 
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fapeffero,  perchè  ( feguicando  a piovere)  dovrà  la  maflima  piena  al- 
zarli più  con  le  melme , che  con  l’ acqua  in  cambio  di  effe  ? Mi  ftu- 
pifco,  che  il  mio  Cenfore  abbia  prefo  la  difelà  di  queito  punto.  Ma 
feguiti  pure;  quanto  vi  farà  di  vantaggio  nel  levar  le  melme,  io  lo 
dilli  nella  precedente  Scrittura,  e voglio  replicarlo  qui.  Se  non  vi  fa- 
ranno le  melme , l’ altezza  dell’  acqua  arriverà  al  fegno  delle  maflime 
piene  , non  nel  medefimo  tempo,  ma  circa  mezz’  ora  più  tardi,  e fe 
per  forte  quando  farà  piovuto  per  lo  fpazio  di  tant’  ore , in  quell’ 
ultima  mezz’  ora  , che  deve  portar  1’  acqua  al  fegno  delle  maflime  pie-- 
ne  la  pioggia  ceflaffe,  io  confeffo,  che  la  mancanza  delle  melme  verrà 
ad  aver  fatta  l’operazion  pretefa , e defiderata,  altrimenti  nò.  Voglio 
però  anche  avvertire,  clic  tutto  queflo  feguirà  foto  una  volta  1’  anno,1 
cioè  nelle  prime  piogge,  che  vengono  dopo  l’eftate , poiché  le  prime 
piogge  dell’  autunno  fuppliranno  alla  mancanza  delle  melme . Del  re- 
tto quanto  al  verno,  io  fon  certo,  che  continuamente  nella  Chiana  farà 
tane’  acqua  fopra  1'  eftiva , e perpetua , che  non  folo  occuperà  il  luo- 
go , che  averebbe  riempito  le  melme , ma  dieci , ed  anco  venti  volte 
da  vantaggio.  Tutto  queflo  difeorfo  tta  fondato  in  quella  foppofizio- 
ne  , che  levate  le  melme  , 1’  emiffario  polla  fcaricare  la  medesima  > 
quantità  d’  acqua  per  appunto,  che  averebbe  fcaricato  effendovi  le 
melme.  Ma  di  quello  io  gagliardiflìmamente  Ilo  dubbiofo.e  forfè  forfè 
credo , che  levate  le  melme , ed  altri  impedimenti , 1’  emiliano  fcari- 
cherà  tant’  acqua  meno  per  appunto  quant’  erano  i fuddetti  impedi- 
menti, i quali  caricando  la  Chiana  per  altrettanta  acqua  valevano. 
Così  l’operazione  dell’ emiffario  farà  la  medelima  circa  lo  sbaffamento 
deli’  acqua , o vi  fieno  , o non  vi  fieno  le  melme  ; e molto  più  l’ altez- 
za dell’  inondazione , o vi  fieno , o non  vi  fieno , farà  fempre  la  mede-  : 
lima.  Nel  Lago  Trafimeno  fono  due  Ifole,  ed  effendovi  quelle  s’of- 
lèrva  da  ioo.  anni  in  quà , che  l’inondazione  maflima  arriva  fino  ad 
un  certo  determinato  fegno  folle  riviere.  Se  una  potenza  foprannatu- 
rale  levaffe  repentinamente  ambedue  quelle  Ifole  da’  fondamenti , certa 
cofa  è,  che  l’acqua  del  Lago  fi  sbatterebbe  per  allora,  e fi  manter- 
rebbe sbadata  fino  alle  prime  piogge  foture,  ma  poi  io  fon  certo,- 
che  1’  acqua  ritornerebbe  allo  flato  primiero,  e per  ioo.  anni  avve- 
nire fi  manterrebbe  fempre  a quei  medefimi  legni  d’ altezza , a’  quali 
fi  era  confcrvata  eflèndovi  l’ Ifole . Forfè  anco  fenza  le  piogge,  io  cre- 
do che  la  forza  delle  vene  foteerranee  potette  effere  fotlicienre  a fom-  • 
m ini! tra r tane’  acqua , che  foppliffe  alla  mancanza  dell’  Ifola  nel  Lago  di 
Perugia,  e delle  melme  nella  noftra  Chiana.  Se  io  vedrò  perfeverarfi > 
in  quella  volgatiflima  ragione , che  con  levar  quell’  Ifole  fi  fa  il  vafo 
maggiore,  ed  altre  cole  limili,  che  non  fanno  a prò  polito,  ed  io  re-> 
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plicherò  Tempre  , che,  o levarle,  o lafciarle  non  importa  nulla,  quan- 
do Tacque  vengono  fòmminillrate , o dalle  piogge  del  Cielo,  o dalle 
fcaturigini  della  terra.  Spero,  che  quello  punto  farà  ormai  liquidato 
abbaftanza  ; ma  preveggo  che  il  mio  Cenfore  conofccndo  la  nullità  dell’ 
effetto  fperato  dal  levare  gl’ impedimenti,  ricorrerà,  come  ha  fatto 
altre  volte  alia  confiifione  delle  due  cannelle , cofa  totalmente  aliena 
dal  nollro  propofito . Supponghiamo  fatto  il  gran  canale  da  lui  pre- 
telò, ma  non  toccate  le  melme  , certo  è,  che  per  20.  anni  avvenire 
gli  alzamenti  mallimi  della  Chiana  arriveranno  fino  ad  un  certo  deter- 
minato fegno . Ora  chi  levallé  dopo  quei  10.  anni  le  melme , non  fa- 
rebbe egli  ( per  le  cofe  efemplificate  nel  Trafimeno  ) un  operazione 
fuperflua?la  medefima  operazione  fuperflua  farà  chi  le  leverà  fubito. 

Quanto  alla  fuppofizione  da  me  fatta , cioè  che  una  pioggia  uni- 
verfale  colalsù  in  Val  di  Chiana , fia  per  lùpplire  in  una  mezz’  ora 
alia  mancanza  delle  melme , flerpi , ed  altre  robe , che  fi  poflono  le- 
vare, potrei  fòggiungere  il  calcolo,  ma  per  fuggire  più  noiofa  lun- 
ghezza lo  tralafcerò.  Voglio  anco  paflàr  lènza  cfame  il  modo  di  levar 
via  le  dette  melme,  e la  maniera  di  eftirpar  le  cannucce.  Quanto  alle 
melme,  ovvero  ifole  natanti  della  Chiana  mi  fono  apparili  piazze  mol- 
to fpaziofe  di  roba,  che  febben  galleggia,  nondimeno  è interrata,  e 
conflipata  infieme  di  maniera  tale,  che  germoglia  a guifa  di  prateria, 
c di  campagna  loda 

Credas  intuire  revutfas  , 

Cycladas 

non  fò  ne  anco  qual  fuffe  partito  più  defiderabile , o levar  da  i Chiari 
le  melme , che  vi  lòno  , o bramarvene  quaranta  volte  più  di  quelle  r 
che  vi  fono  di  prefente.  La  cannuccia  poi  benché  artificialmente  fi  ar- 
da, c fi  recida  ogn’  anno  , ciò  non  ferve  ad  altro , che  per  farla  ri- 
forgere  più  bella,  e più  folta.  Che  ella  s’abbia  ad  eftinguere  natu- 
ralmente per  via  di  fcccaziose , non  lo  fpero  giammai , poiché  per 
confettarla  balla  T acqua  apparente  fopra  il  terreno  ne’ tempi  dell’in- 
verno, ed  il  terreno  frefeo  di  forte  ne’  tempi  della  fiate.  Ella  averà 
1’  uno , e f altro  di  quefli  requifiti  ; inoltre  quando  T eflate  ella  reflaf- 
fe  nel  terreno  in  apparenza  afeiutto , io  credo , che  le  barbe  delle  can- 
nucce arrivino  all’  acqua  viva  fotterranea,  la  quale  in  quei  paefi,  e 
molto  più  dove  nafeono  le  canne  Ila  viciniflima , c quali  contigua  alla 
fuperficie  del  terreno. 

M’accorgo  d’aver  difcorfb  ormai  con  tanta  proliffità,  che  forfa 
averò  apportato  moleflia,  e tedio  infieme.  Credo  bene,  che  mi  farà 
riufeito  moflrare , che  la  mia  precedente  Scrittura  rella  nel  fuo  vigor 
di  prima , e che  la  rifpofla  del  mio  Cenfore  fi  trova  nulla  totalmente 
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come  da  me  nel  principio  di  quella  era  (lato  accennato.  Nulla  poiché 
quell' argumento  ad  hominem,  nel  quale  tanto  elio  li  compiace,  e Co- 
pra il  quale  s’appoggia  tutta  la  fua  Scrittura  non  conclude  nulla.  La 
ragione  è perchè  non  è fondata  Culla  mia  conceilione  altrimenti , ma 
più  tolto  lù  chimere  di  vanità . E nulla  ancora  perchè  le  rilpofte  date 
alla  mia  conliderazione  circa  1’  accrelcimento  del  vafo  per  via  del  le- 
vare gl’  impedimenti  non  hanno  forza  di  forte  alcuna.  Abbiamo  ve- 
duto perchè  caufa  e (Tendo  nulla  la  Scrittura  ho  voluto  nondimeno  per 
quella  volta  replicargli , e perchè  cagione  in  quella  io  abbia  mutato 
itile , e diverfificata  tanto  la  maniera  dello  lcrivere ; li  è detto, che  non 
ho  già  mutato  opinione  in  quello  negozio  delle  Chiane , ma  che  (li- 
merei gloria  il  mutarla, e realmente  vorrei  elTere  in  errore,  aver  mil- 
le torti , e delìdererei  aver  occalìone,  che  m’ aftringelTe  a mutare  opi- 
nione , ma  a forza  di  ragioni  concludenti , fin’  ora  non  ho  Cernito  fe  non 
difcorli  di  perfone  tantam  rem  defìderantium  magis  quarti  probantium . 
Abbiamo  veduto , che  quel  profilo  proporzionato  dei  gran  follo  fu 
da  me  fatto  non  con  alluzia  , benché  con  altuzia  mi  lia  (lato  interpe- 
trato , poiché  quel  profilo  moltrava  veramente  la  fpecie  della  pendenza 
del  gran  foffo  reale  .non  accrefciuta,  e non  diminuita  punto,  ma  tale 
precifamente  quale  ella  (àrà . Per  venire  in  cognizione  del  colore , ed 
altre  qualità  d’  una  grandiflima  pezza  di  drappo  uniforme,  tanto  è 
vederla  tutta , quanto  confiderarne  un  piccolillimo  frammento.  Si  è 
inoltrata  la  fragilità  degli  ingegni  umani , che  nel  medelimo  foggetto 
nel  quale  cenfurano  altri , inciampano  fpelTe  volte  anch’  efli  tralafcian- 
do  delle  determinazioni  neccffarie , ed  aggiugnendone  delle  fuperfluc. 
S’  è detto , che  non  pare  affatto  vana  la  paura  deli’  inondazione  d’ Ar- 
no, poiché  fe  riufeiffe  lo  sbaffamento  dell’ acque  nella  noltra  Chiana 
verrebbero  di  quà  anco  quelle  , che  legittimamente  devono  andare  nel 
Tevere.  Se  poi  la  paura  di  Firenze  deva  effer  vana,  o effcnziale , ne 
abbiamo  pur  troppo  i veftigj,  c le  memorie,  che  ce  n’ ammaellrano. 
Tralafcio  i danni  fatti  altre  volte  per  le  riviere , e pianure  tanto  frut- 
tifere, in  tempo,  che  non  aveva  quello  nuovo  accrelcimento  d’acqua. 
Ricordiamoci  fidamente  la  rovina  delle  terre  di  Valdarno , e la  (Iragc 
delle  porte  di  Firenze,  quando  il  fiume  non  come  Cittadino,  ma  co- 
me nemico  venne  ad  allattar  la  propria  Città . Si  è detto , che  il  fido 
profondar  d’  un  canale  pel  mezzo  della  Val  di  Chiana  farà  opera  fu- 
perflua,  poiché  ogni  pianura  immenfa,  il  terreno  di  cui  fia  quali  piano 
orizzontale , e che  in  effa  concorrino  moltiffimi  fiumi , e folli , farà 
fempre  affogata , e danneggiata  dall*  acque  -,  e non  ferve  il  dire  noi 
accrefceremo  la  pendenza , poiché  alla  fpaziofa  pianura  certamente  non 
s’  accrefcerà  pendenza  alcuna  , onde  T acqua  dell'  inondazione  giu  Per 
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erta  non  (i  condurrà  alla  bocca  dell’  emiliano  fé  non  con  lunghezza 
di  tempo.  Quanto  poi  all’  emiliano  medelimo,  o vogliam  dire  canale 
de’  Ponti  d’  Arezzo  lungo  7 miglia  , la  pendenza  verrà  più  rollo  dimi- 
nuita al  doppio,  che  punto  aecrefciuta.  Il  vero  modo  di  bonificare 
quei  Paeli  farebbe  non  per  via  d’ un  fòffo , ma  per  via  d’  uno  sbafla- 
mento  eguale  di  tutta  quanta  la  Valle  a linea  retta , cominciando  dal 
pelo  del  terreno  al  Chiaro  di  Monte  Pulciano,  e conducendolo  fino  al 
fondo  della  Pelcaia  de’ Frati,  e forfè  anco  fino  in  Arno,  ma  con  quelli 
due  patti , fenza  regolatolo , e fenza  rillringerli  mai  in  canale , ellèndo 
Decedano  tirare  alla  dirittura  fopraddetta  tutto  il  fondo  della  Valle, 
pigliando  Tempre  da  una  collina  all’  altra.  Quello  veramente  farebbe 
un  accrefcere  la  pendenza , e far  che  l’ acqua  non  fi  tratteneflè  tanto 
a danneggiare  quelle  pianure.  Se  poi  io  diceffi,  che  in  riguardo  delle 
fpefe  quello  penderò  folle  buono  , io  meriterei  titolo  di  beftialità.  Quan- 
to al  levar  le  melme  , e le  canne  fi  è llimata  imprefa  o fuperflua,  o 
almeno  difficililfima . Del  reflo  fi  tralafcia  affatto  il  confidernr  la  fpefa 
che  dovrebbe  farli  in  quello  grandilfimo  fbflo,  e quella,  che  andereb* 
be  nel  mantenerlo.  Solo  accennerò,  che  dal  Mulino  de’ Frati  fino  al 
principio  della  Chiana  fono  fette  miglia  di  terreno  fodo  da  cavarli 
tutto  in  profondità  circa  17  braccia,  e la  qualità  del  terreno  è fiata 
da  me  oflèrvata,  e da  altri,  che  non  regge  le  fponde,  ma  all’acqua 
fé  ne  vanno  giù , benché  di  prefente  abbiano  la  fcarpa  affai  grande,  e 
1’  altezza  a paragone  della  futura  molto  piccola . Quanto  poi  al  man- 
tenimento avvettifeo  fòlo,che  non  ballerà  nectarlo  dalle  canne,  ed! 
erbe,  che  alfolutamenre  vi  nafeeranno,  ma  dal  terreno,  che  vi  caderà 
dalle  fponde  ( come  fi  vede  ora)  e molto  più  da  quello,  che  vi  por- 
teranno le  torbide,  e le  bocche  de’  fiumi.  Due  forte  d’  impoflime 
s’oflèrvano  colafsù , una  deli  acqua  torbida,  la  quale  porta  in  'le  certa 
belletta  , e fioretto , e lo  lafcia  da  per  tutto  dove  non  fia  corrente 
alquanto  rapida:  un’altra  fòrte  d’ impoflime  peggior  della  prima,  è 
di  terra  grafia  a guifa  di  rena , quella  vien  portata  da’  fiumi , e flra- 
fcinata  fui  fondo  del  proprio  letto  , finché  corrono  rapidi  - Quando 
poi  la  bocca  de’  fiumi  fpande  fulla  campagna  , o sbocca  in  acque  fo- 
gnanti, o almeno,  che  non  corra  veloce  , tutto  ii  fuddetco  impoflime 
per  effer  roba  grave  refla  ivi  , e dove  era  un  fondo  fi  fa  in  poco 
tempo  una  collina.  Di  quello  impoflime  s' otlèrva  , che  le  piogge 
prime  dopo  i grandilfimi  caldi  dell’  eflate  , ne  portano  più  che  in  qua-, 
lunque  altro  tempo  dell’anno,  perchè  trovano  la  terra  cotta,  e /pol- 
verizzata dal  Sole.  Or  fe  il  gran  canale  della  Chiana  fi  troverà  mai 
baflb  , e flagnante , io  credo  , che  farà  in  quel  tempo , e non  sò  in-! 
tendere  perchè  tanti  fiumi  non  fieno  per  riempirlo  in  un  tratto . Si 
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rifponderà  forfè , che  quel  gran  canale  fi  netterà  da  fe  medelimo,  t A 
io  dirò  d’  aver  veduto  la  Trefa  , 1’  Aftrone  , ed  il  Salarco  , i quali 
benché  più  rapidi  affai  del  futuro  canale  della  Chiana,  nondimeno  non 
fi  mantengono  i letti , ma  continuamente  s’  alzano . L’  iddio  credo , 
che  facciano  molt’ altri,  ma  non  gli  ho  veduti.  Quanto  all' impoftime 
della  belletta  non  fi  prenda  la  regola  dall’  offervare  quello  , che  fa  og- 
gidì la  Chiana  , poiché  s’  alzerà  l’impodime  molto  più  quando  farà 
fatto  il  canale  profondo.  Quello  è chiaro,  poiché  fe  con  due  vali  pren- 
derò della  medefima  acqua  torbida,  ma  in  uno  due  dita,  e nell’ alerò 
due  braccia  d’altezza  fi  vedrà  l’impofiime  nei  vali  a proporzione  deli’  j 
altezza.  Tralafcio,  che  potrebbe  l’impodime  nel  gran  canale  crefcere  % 

per  un  altra  ragione  , ed  è quando  quello , che  fi  deporrà  filila  icarpi  ti 

delle  fponde  non  fi  reggeffe  sù , ma  calaffe  nel  fondo . Non  fi  guardi 
ne  anco  alla  facilità  del  mantenerli  ora  il  canale  de’  Ponti  d’  Arezzo 
per  più  rifpetti.  Primo,  perchè  il  prefente  effendo  cavato  in  maffo , 
o pancone,  o fpugnone  che  fia  , non  genera  canne  nò  erba  ; poi, 
perchè  edendo  lontaniffimo  da  i fiumi , non  riceve  acque  fe  non  pur- 
gate, e dalla  terra  grave,  e anco  dalla  belletta;  In  ultimo,  perchè  il 
prefente  canale  de’  ponti  d’  Arezzo  ha  circa  due  volte  più  pendenza , 
che  non  a vera  il  grande  quando  farà  fatto- 

Voglio  ora  foggiungere  il  mio  fentimento  vero , e reale  circa  que- 
lla imprefa  della  quale  fi  tratta . Quando  le  fpefe  fodero  per  eflèr 
mediocri , e comportabili  canto  nel  fare , quanto  nel  mantenere  , io  fon 
d'opinione,  che  metterebbe  conto  il  fare  il fuddetto  gran  canale.  Di- 
co quello  perchè  ingenuamente  io  confettò  di  credere,  che  qualche 
acquilìo  fi  .farebbe . Credo  anco  che  lafciandofi  la  Chiana  come  fta  a- 
defiò,  una  gran  quantità  di  prati  farà  Tempre  foggetta  all’acqua,  ma 
facendoli  l’ imprefa  di  che  fi  ragiona , io  credo , che  verrebbero  degl’ 
anni , ne’ quali  le  foddette  praterie  potrebbero  coltivarli , ,ed  edere  frut- 
tifere a grano.  Quello  farebbe  quando  le  piogge  dell’inverno  venifle- 
ro  moderate  di  quantità,  e difeontinuate , con  intervallo  tale  di  tem- 
po tra  l’una,  e l’altra,  che  ogni  volta  quando  venidè  la  pioggia  fè- 
guente , la  Chiana  fi  troyaffe  già  fgravata  dalla  precedente  ; ma  il  ma- 
le è,  che  quali  ogn’anno  s’ollcrva,  o nel  principio,  o nel  mezzo  , o 
nel  fin  dell’ inverno  uno  fpazio  di  quattro,  o cinque  fettimane  conti- 
nuamente piovofè,  ficchè  quali  ogni  giorno  piove,  ed  anco  alle  volte 
piove  più  d’ una  volta  il  giorno . 

Non  vorrei  già  fentire  alcuni,  i quali  non  contenti  di  poco  ac- 
quiflo  in  quello  negozio  argumentano  il  benefizio  per  via  della  regola, 
del  tre , e dicono lè  una  apertura  bada  quattro  braccia  di  prefente 
fcarica  l’acqua  per  efempio  in  dieci  giorni,  un  apertura  baffa  18.  brac- 
cia 
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da  che  farà  ? Awertifco  prima  che  1'  acque  non  fi  fcaricano  a prò- 
porzione  della  battezza  delle  cannelle,  ma  in  fudduplicata  proporzio- 
ne, cioè  quando  la  cannella  farà  quattro  volte  più  bada  porterà  due 
volte  più  acqua,  e quando  fia  nove  volte  più  bada  porterà  tre  volte 
più  acqua  in  tempi  eguali.  Ala  quello  è vero  nelle  botti,  ed  altri  va- 
li limili , non  nelle  Chiane . Supporto  nondimeno  per  ora , che  fia  vero 
anco  nelle  Chiane , fi  trova , che  la  battezza , o pendenza  del  follo  ver- 
rebbe prolfimamente  raddoppiata  ; adunque  quell’  acqua , la  quale  ora 
li  fcarica  in  lette  tempi,  allora  fi  fcarichercbbe  prolfimamente  in  cin- 
que ; poco  acquirto . Il  voler  poi  nel  negozio  delle  Chiane  fervirli  di 
quell’  argumento  ; è il  medelìmo  come  chi  diceffe  così  : 11  magazzi- 
no del  fale  è per  efempio  3 00.  braccia , e rende  per  efempro  300.  mila 
feudi  l’anno,  fe  lo  faremo  di  500.  braccia,  che  renderà?  O pure  un 
tal  viandante  con  le  fcarpe  d' otto  punti  fe  tre  miglia  per  ora , con  le 
fcarpe  di  i<5.  punti  quante  ne  farà?  L’accrefcere  il  magazzino,  e l’ac- 
crefcere  le  fcarpe  in  quelli  negozi  è quali  il  medelìmo  che  accrefcere 
la  pendenza  al  fondo  del  fatto  nel  particolar  della  Chiana  . Imperoc- 
ché facciali  pure  il  follò  grande  quanto  fi  vuole,  che  l’acqua  vorrà 
fempre  quali  il  medelìmo  tempo  per  condurli  dalle  campagne  allagate 
e quali  orizzontali  alla  bocca  dell’  Emilia  rio , cioè  vicino  al  porto  di 
inficiano  . Quello  poi  è flato  dìfeorfo  a baftanza,  e s'è  detto,  che 
non  biiògnerebbe  accrefcere  la  pendenza  ad  un  follò  folo,  che  rifpet- 
to  alla  padule  piena  ferà  un  rigagnolo  non  apparente,  ma  a tutto  il 
fondo  di  quella  va  flirti  ma  valle , c non  converrebbe  poi  in  ultimo  chiu- 
dere Y acqua  in  un  canale  lungo  fette  miglia , il  quale  abbia  la  metà 
meno  pendenza  di  quel  che  ha  aderto,  a voler  che  l’acqua , la  quale 
partiva  per  efempio  in  io.  giorni  porta  partire  in  quattro , molto  me- 
no poi  converrebbe  dargli  il  regolatolo  il  quale  aftringeflè  l’acqua  a 
partire  nel  medelìmo  tempo  , nel  quale  fi  parte  aderto.  ^ 

Quanto  al  calcolo  delle  fpefe  io  fuppongo , che  già  fia  flato  fat- 
to, e con  molta  diligenza  confiderato  dal  mio  Cenfore,  che  propo- 
ne , o perfuade  il  negozio.  Certo,  che  prima  di  perfuader  1’  acquirto, 
e il  benefizio  doverebbe  averlo  fatto , nè  in  modo  alcuno  farebbe  com- 
parto a trartar  dell’  utilità  fenza  aver  prima  efeminate  le  fpefe . Io 
quanto  a me  ferei  giudicato  ridicolo , quando  mi  metterti  a proporre 
un  acquirto  grandiflimo,  e ficuro  fenza  avere  efaminata, la  fpelà.  Se 
io  diceffi,  e con  fcritture  anco  provarti,  che  lo  fpianare  Monte  Morel- 
lo farebbe  un  opera  utiliflima,  ognuno  me  lo  crederà.  Si  fuppone  un 
monte  tutto  Aerile , ma  di  pianta  valliflima  e di  terra  ottima  nel  fon- 
do . Chi  non  vede  che  fi  potrebbe  fare  un  immenlìtà  d’ orti , i quali 
mantenertelo  1%  Tofcana  tutta  a Zucche , e Pifelli?  Ma  quando  poi  io 
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fuffi  interrogato,  hai  tu  penfato  alla  fpefaPEd  io  rifpondeflì  ; Sig.  no, 
ma  bada  provare  , che  l’acquido  è grande,  ed  è certo  , alle  fpel'e  poi 
vi  fi  penferà  dopo,  e fi  fara  il  calcolo  da  altri,  lo  fono  ficuriflìmo, 
che  incontrerei  le  derilioni , e le  maldicenze  d’ ognuno . Non  vengo  ad 
altra  applicazione,  perchè  in  quello  particolare  veramente  io  credo, 
che  non  ve  ne  farà  di  bifogno. 

Non  pollò  già  venire  alla  determinazione  del  difeorfo  lènza  qual- 
che giuda  doglianza  nel  fentirmi  dal  mio  cenfore  chiamare  avverfàrio . 
Io  profedo  di  non  edere  avverfàrio  altrimenti,  ma  amico,  e fervitore 
obbligato,  e quel  che  importa  coadiutore,  e favorevole  nel  negozio, 
che  li  agirà.  Io  defìriero  forfè  più  d’ogni  altro,  che  quedo  penderò 
abbia  effetto , e prego  Iddio , che  contrappelate  le  fpefe , e gli  acqui- 
li! venga  giudicato  negozio  utile , e fi  rilòlva  d’ efeguirlo  quanto  pri- 
ma. Mi  fòvviene  d'una  madre  la  quale  avendo  un  figlio  unico  grave- 
mente infermo  contradava  col  Chirurgo,  mentre  quedo  metteva  mano 
ai  ferri,  ed  al  fuoco  per  fanarlo.  Avvertite,  diceva  la  madre, che  con 
quella  incifione  delle  vene  potredi  offendere  l'arteria, e toccare  i nervi} 
non  vorrei  per  fuggire  una  infiammazione  che  incorrelfimo  nello  fpafi- 
mo , e temo  che  col  dolor  di  quell'  arfura  non  affrettiamo  la.  morte . 
All’  udir  quede,  ed  altre  difficoltà  non  credo,  che  alcuno  degli  a (fiden- 
ti giudica  (Tè  giammai  che  la  madre  fudè  avverfaria  del  Chirurgo,  ma 
piuttodo  d'animo , e d’intenzion , concorrendo  ambidue  per  diverfe  drade 
al  medefimo  fine , cioè  alla  fàlute  del  figlio.  Se  io  a guifà  della  madre 
timida  ma  affettuofa  ho  propodo  varie  difficoltà , l’ ho  fatto  perchè  te- 
mo , e vorrei  fentirle  confutate , e convinte , ma  con  buone  ragioni , 
delle  quali  forfè  per  mia  propria  incapacità  fin  qui  ne  ho  fèntite  po- 
che . Dubito  che  i primi  motori  del  feccamento  della  Chiana  abbian 
fatto,  come  fu  detto  di  Cicerone  il  quale  una  volta  quum  optimum  cauf- 
fam  fufcepijfet , peffìma  defenfione  ufus  eft.  Se  il  penderò  è buono  come 
credo , e come  defideto , ma  che  le  ragioni  buone  non  fieno  fiate  pro- 
dotte, o da  me  non  fentite  per  ancora  ci  farà  Tempre  tempo.  Del  re- 
do io  giudico  bene  U non  replicar  più  a qualunque  Torta  di  rifpoda, 
che  poffa  ufcire,  quando  però  io  non  aveffi  comandamenti  efpreffi 
in  contrario.  Non  mancherò  già  di  fupplire  in  voce, e di  fpiegar  me- 
glio le  mie  ragioni  circa  quei  luoghi  dove  io  mi  fiiffi , o con  troppa 
confusone  diffufo , o con  poca  chiarezza  efplicaco  ec. 
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DOpo  terminato  il  difcorfo , fono  agretto  in  luogo  d'appendice 
aggi  ug  ne  re  un  penfierod’un  mio  amico,  acciò  iia  confide  rato,  e 
fe  così  meriterà,  non  men,  che  gl’ altri  venga  convinto,  e reietto. 
Quello  amico  è concorde  in  tutto  e per  tutto  all’  opinione  del  mio 
cenfore,  e crede  indubitatamente  che  facendoli  il  gran  capale  11  faran- 
no anco  tutti  quegli  acquilli , che  fono  Rati , c con  le  fcritture , e con 
i dilcorli  anteporti.  Quello  di  che  egli  teme,  è queflo.  Tutti  queigran- 
diffimi  paefi,  che  li  acqueteranno , e li  libereranno  dall*  acque  non 
s’  acquiReranno  fé  non  con  pochiflimo  vantaggio  fopra  1’  acque  -, 
cioè  fi  libereranno  veramente  dall’ acque,  ma  in  tal  maniera,  che 
sballandoli  tutti  egualmente  per  efompio  un  palmo  > farebbero  per 
reflare  inutili  come  prima  . Si  oRèrva  poi,  che  le  terre  anco  piane, 
mentre  fi  coltivano  vanno  perpetuamente  Ice  mando  per  due  rifpet- 
ti . Primo,  perchè  piovendovi  fopra  acqua  chiara,  la  medefima  ito- 
li nelle  folle,  che  circondano  i campi,  ma  torbida.  Secondo,  che 
forfè  importa  più  perchè  ogni  anno  fi  trafporta  una  grandifliroa  quan- 
tità. di  fofianza  terrea  nel  Grano , Biade , e loro  Paglie , le  quali  li 
levano  dai  fuddetti  campi  coltivati . Quelle  terre , che  s acquifle- 
rebbero , fon  lontane  dalle  Colline , e dalle  bocche  de’  fiumi, , onde 
non  ci  farebbe  fperanza  alcuna  di  ricolmarle , quando  fodero  abballa- 
te . E quando  bene  ci  folle  la  poflibilicà,  e la  fperanza  per  allora  il 
potrebbe  dire  ; ricolmiamole  dunque  addìo  lènza  far  la  fpefo  immenfa 
del  gran  canale,  che  non  lèrvirà,  fe  non  per  pochi  anni.  Nè  anche 
s’ ufo  m quei  paefi  fertilillimi  rendere  ogfo  anno  qualche  cofa  al  camr 
po  decreicente  con  k)  fpargervi  dell’  acconcime ..  Ora  fe  quelle  due 
premeffe  fon  vere,  cioè  Che  quegli  acquilli  verrebbero  ad  aver  pochif- 
fimo  vantaggio , che  gli  alficuraflè  fopra  l’ acque  , e che  le  terre  colti- 
vate vanno  perpetuamente  abballandoli , mi  pare  d’ antivedere  , che  in 
pochi  anni  1’  acquifio  comprato  con  immenfa  fpefo  ritornerebbe  nello? 
Rato  di  prima , e. forfè  peggio»  Dico  peggio  perchè  dove  farà  Rato, 
coltivato  re  Rerà>  più.  balfo , die  prima,  ma  certo  è,  che  tutto  il  rima-, 
neote  fondo  delia -Chi an*  per  l’impoRime  va  alzandoli  , e per  confe— 
guenza  anche  l'acqua: . Chi  il  contentale  di  quello;,  che  la  natura  hit 
fono  acquiflabile  dall’  iadulLria  umana , cercherebbe  di  raggirar  dovun- 
que 
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que  mai  fi  può  quelle  bocche  de’ fiumi,  i quali  ricolmando  quelle  ter- 
re verificano  le  favole  del  Tago,  e del  Pattolo  portando  veramente 
arene  d’oro  a chi  fe  ne  fa  fervire . Chi  non  fi  contenta  del  poflibile, 
e voglia  con  novità  tanto  pericolofà  andar  contro  1’  opinione  di  canti 
fecoli , e mutare  una  con  fue  end  ine  tanto  antiquata  delia  natura  circa 
quei  paefi,  incontrerà,  o l’ impolfibità  nell’ operare,  o la  fallacia  nel 
riufeire , o la  difficoltà  nel  mantenere , ovvero  conforme  al  penderò  del 
mio  amico  la  certezza  del  perdere  io  breve  tempo  ogni  colà  ec. 
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nella  quale  s accennano  alcune  ragioni  per  provare , che  non  mette  conte 
- il  tentar  V imprefa  del  rafeiugar  le  Chiane. 

VAL  di  Chiana  è un  paefe,  la  cui  lunghezza  è circa  30  miglia, 
la  cui  larghezza  farà  dove  più , e dove  meno , alle  voice  circa 
due  miglia , alle  volte  uno , ed  anco  in  diverfi  luoghi  dove  maggiore  » 
e dove  minore . Le  fponde  più  larghe  di  quella  valle , cioè  i piani 
appiè  delle  Colline  fan  coltivati  a grano  per  effe  re  i più  alti , e più 
fica  ri  dall’inondazione.  Dopo  quelli  feguita  una  grandilfima  ffrifeia  di 
terreno , la  quale  è più  balìa  della  fopraddetta , ed  è fottopofla  fpeffe 
volte  all’  acque  del  verno , però  non  fi  coltiva , ma  li  lafcia  a prateria  ; 
feguita  poi  un  alcra  ftrifeia , che  per  effere  anco  molto  più  della  fud- 
detta  fottopofla  all’inondazione  produce  erbaccia  graffa , eli  lafcia  per 
paflura.  In  ultimo  nel  più  baffo  della  valle  refla  un  altra  flrilcia  di 
Terra,  che  per  effere  quali  tutto  T anno  inondata,  vi  nalcono  canne, 
giunchi,  ed  altre  erbe  paluftri.  Cosi  Val  di  Chiana  vien  divilà  in  quat- 
tro flati  di  fondo,  cioè  coltivato,  prateria  , paflura,  e cannuccia. 

Deve  ora  faperfi , che  quella  valle  non  ha  quali  punto  di  pen- 
denza , poiché  li  vede  alle  volte  tutta  piena  d’ acqua , e l’ acqua  giù 
per  effa  non  fi  muove  fe  non  infenfibilmente  verfo  i ponti  d’ Arezzo  , 
dove  ella  per  fuo  emiliano  ha  un  canale  lungo  circa  7 miglia.  Di  più 
in  detta  valle  concorrono  moltiffimi  fiumi , folli , ed  altri  fcoli , che 
in  tempo  di  piogge  portano  grandilfima  quantità  d’acqua.  Quella  val- 
le benché  foggetta  all’inondazione  non  è però  ferrata  come  alcuno  li 
potrebbe  immaginare , ma  è aperta  affatto , e fulficientemente  come 
fi  vede  dal  canale  fuddetto  fopra , e fotto  i ponti  d’ Arezzo  . Che  i’ 
apertura  prelènte  iia  ballante  per  rafeiugar  la  Chiana  io  ne  fon  certo» 
perchè  ho  vedute  tutte  le  praterie,  e quali  tutte  le  pafturc  alciutte,  * 
nondimeno  i canali  d’  Arezzo  feguitavano  a (caricare  l’acqua  gagliar- 
damente , fegno  manifeffo , che  i canali  d’ Arezzo  fono  più  badi , che 
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le  praterie,  e le  pafture  della  Chiana;  la  ragione  poi  perchè  l’acqui 
fi  trattenga  tanto  per  quelle  campagne , mentre  la  Chiana  fi  trova  a- 
perta  è quefta.  Perchè  quelle  grandiffimc,  e lontanilfime  campagne, 
non  hanno  quali  niente  di  pendenza  verib  i canali  d’ Arezzo , e però 
1'  acqua  fi  trattien  tanto  innanzi , che  fi  conduca  alla  fuddetti  canali 
per  andarfene . 

Ora  per  rafciugar  quefta  valle  è flato  prò  pollo  di  tirar  per  mez- 
zo di  vai  di  Chiana  un  follo  affai  profondo  il  quale  venga  a termina- 
re a piè  della  pefcaia  de’ Monaci  di  Badia.  Io  confeffo,  che  quell’ im- 

Srefa  farà  qualche  cofa  più  di  quello  che  fi  facèta  adeffo,  ma  non  cre- 
o , che  farà  ballante  per  far  l’ effetto , che  fi  defidera . Una  fimilitu- 
dine  forfè  farà  capir  meglio  il  negozio.  Immaginiamoci  tutto  il  pavi- 
mento d’ una  gran  fala,  ovvero  di  S.  Maria  del  Fiore  inondato,  e fo- 
pra  elio  fieno  per  efempio  quattro  dita  d’acqua;  figuriamoci  anco  che 
per  lo  mezzo  di  detto  pavimento  fia  cavato  un  canalino  d’  un  dito , 
che  venga  fino  alla  foglia  della  porta  maggiore , e che  nella  foglia  fia 
folamente  un  taglio  pur  d‘  un  dito , per  il  quale  l’ acqua  fe  n’  abbia 
da  ufcire . Penfano  quelli  che  cavandoli  quel  canalino  quattro  volte 
più  profondo,  l’acqua  debba  ufcire  quattro  volte  più  prello,  ma  io 
dico,  che  aftblutamenre  di  no.  E' vero,  che  l’acqua  ulcirà  alquanto 
più  predo  di  prima  , ma  la  differenza  làrà  poca , e l’ acquifto  làrà  in- 
fenfibile . Per  confeguire  il  fine , che  fi  defidera , farebbe  neceffario  leva- 
re tutta  la  foglia  della  porta , ovvero  tutta  la  facciata , ma  molto  mag- 
giore acquifto  fi  farebbe  con  accreicere  alquanto  la  pendenza  a tutto 
il  pavimento  del  Tempio. 

Le  tre  imperfezioni  della  Chiana  fon  quelle,  e tutte  tre  fono,  per 
mio  credere,  irremediabili.  Prima  , la  lunghezza  della  valle.  Seconda, 
la  quantità  grande  de’  fiumi , e folli , che  fcolano  in  ella . Terza , la 
pochiftima  pendenza  di  quefta  valle.  Ogni  parte,  che  abbia  quello 
condizioni  farà  affogata  dall’  acqua , perchè  ogni  volta  che  una  gran 
quantità  d’acqua  debba  pallate  per  una  pianura  lunga,  e larga  aliai, 
ma  che  penda  pochiflimo  ; faccianli  pure  gli  argini  alti , e il  canale 
profondo  quanto  li  vuole , che  fempre  allagherà  ogni  cofa  ; e fe  non 
s’accrefce  la  pendenza  a tutta  la  pianura  vorrà  fempre  quali  il  mede- 
fimo  tempo  per  rafciugarfi  ; s’ aggiunge  quell’  altra  confiderazione  . Se 
l’acqua,  che  fi  fcarica  in  dieci  giorni,  noi  la  faremo  Icaricare  in  quat- 
tro, è vero  che  la  Chiana  ne  riceverà  benefizio,  ma  le  riviere  d’Ar- 
no, e la  Città  di  Firenze  ne  porteranno  le  pene . E'  flato  propofto  an- 
cora, per  far  maggior  acquifto,  di  levar  via  le  melme , cioè  l’ ifole 
natanti  nella  Chiana , perchè  così  lì  verrebbe  a fare  il  vafo  maggiore 
e più  capace  d’acqua. 
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A quello  li  è rifpollo,  che  ciò  farebbe  vero  quando  in  quel  vafo 
non  dovefiè  piover  più , ma  dovendovi  piovere  farà  gettato  via  ogni 
fatica  perchè  quel , che  vi  mancherà  di  melme  farà  lùpplito  d’altret- 
tanta acqua,  e cosi  l'inondazione , feguitando  a piovere , arriverà  a quella 
medclima  altezza,  alla  quale  farebbe  arrivata  non  levando  le  melme , 
c ben  vero,  che  vi  arriverà  alquanto  più  tardi.  S’aggiunge  di  più, 
che  la  forza  delle  vene  fotterranee  delie  quali  quella  palude  è piena 
lènza  le  piogge  , ridurrà  preltiffimo  1’  acqua  di  quei  Chiari  alla  medefi- 
ma  altezza , alla  quale  (lava  eflendovi  le  melme . Un  mio  amico  ave- 
va tenuti  quattro  giorni  continui  dentro  un  Pozzo  io.  bellifllmi  Coco- 
meri; quando  li  levò  tutti  a un  tratto  s’ accorfe , che  il  pelo  dell’acqua 
calò  più  d’ un  braccio,  e fi  penfava , che  dovefiè  reftare  fempre  cosi . 
E'  ben  vero  che  in  meno  di  mezz’  ora  vide  1’  acqua  rialzata  al  mede- 
fimo  fegno  al  quale  flava  prima  che  fuflero  levati  i Cocomeri . Que- 
llo punto  di  levar  le  melme  è flato  difcorfo  lunghiflimamente  nelle 
fcritture  già  fatte,  e forfè  s’è  provato  edere  una  diligenza  fuperflua. 
E'  anche  flato  difcorfo , che  oltre  la  fpefa  grandifiima , e principale , 
che  vi  vorrebbe  per  fare  quel  grandiflimo  follò  vi  vorrebbe  di  più  u- 
na  grandifiima  Ipefa  annua  per  mantenerlo , imperocché  vi  nafccrebbe- 
ro , e canne,  e fterpi , ed  erbe  foltifiìme , come  negli  altri  canali  di 
Chiana,  e di  più  farebbe  foggetto  a riempirli  d’impoflimc,  molto  più 
che  non  è la  Chiana  adefiò , per  le  ragioni  da  me  addotte  nella  ferie- 
tura  lunga . 

In  ultimo  quando  ben  anco  la  prima  fpefia  fufie  tollerabile , ed  il 
mantenimento  del  follò  fufie  facile,  e l’acquillo  fufie  grande  come  è 
flato  propofto,  io  credo,  che  la  durazione  del  benefizio  farebbe  bre- 
ve. La  ragione  è quella , mentre  noi  averemo  fatto  acquifto  di  grandidi- 
me campagne,  e le  ridurremo  a coltura,  la  terra  anderà  continuamente 
calando  per  due  cagioni  ; prima , perchè  l’acqua,  che  vi  pioverà  (òpra 
chiara,  anderà  via  torbida;  feconda,  perchè  ogn’ anno  leverem  via 
una  quantità  di  foftanza  terrea  levandone  biade , grano , e lor  paglie 
c non  rimettendovi  mai  niente,  perchè  là  non  fi  dà  acconcime,  nè  altro. 
Di  più  fe  quelle  terre  coltivate  caleranno,  la  (ùperficie  dell’ acqua  del- 
le Chiane  và  fempre  crefcendo,  come  fi  vede  manifellamcnte  . Cosi  a- 
veremo  due  moti  contrarj.che  fi  anderanno  incontro  l’un  l’altro,  sbafi- 
fandofi  la  terra , ed  alzandoli  1*  acqua  , onde  io  temo  , che  in  breve 
tempo  ritornerà  allagato  tutto  T acquifto. 

Ridonderanno,  che  quello  moto  va  tardilfimo , ed  io  dirò,  che 
anco  per  tardo  che  fia.fàrà  1’  effetto  predo,  poiché  quell’ altezza  di 
terra  , che  efli  fperano  d’acquiftare  fopra  l’ acqua , quando  ben  anco  1’ 
ac^uillafièro , non  può  eflère  fe  non  pochifiima . Che  poi  quello  debba 
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fuccedere  , come  ho  detto,  fi  prova  con  l’efempio , La  fattoria  de’  Pa- 
glieti diS.A.S.  e forfè  qualche  altra,  una  volta  erano  coltivate,  e fet- 
tilij  venne  poi  tempo,  che  calando  effe  per  la  coltivazione,  ed  alzan- 
doli la  Chiana  per  l’impoffime  andarono  quali  affatto  fott’  acqua.  Ma 
il  Bartolotti  per  via  di  fiumi  l’ha  ricolmate,  e fono  fèrtiliffime.  Il 
medefimo  accaderà  negli  acquiffi , che  fi  pretendono  ora  ; quando  fa- 
ranno fatti  anderanno  in  breve  tempo  fott’ acqua,  come  le  fattorie  fo- 
praddette  . Ma  quel  che  è peggio  non  potranno  mai  più  riacquiftarfi  , 
perchè  gli  acquiffi , che  fi  fperano  ora  non  hanno  fiumi  che  pollano 
ricolmare,  come  hanno  avuto  gli  affitti  del  Bartolotti.  Così  l’imprc- 
fa  del  ralciugar  le  Chiane,  o farà  impoflibil  per  la  natura  del  paefe, 
o farà  infopportabile  per  la  fpefa  del  gran  follò , o farà  grave  la  pen- 
fione  annua  del  mantenimento,  o farà  pericolofa  per  l’inondazione  d’ 
Arno , o farà  vana  per  la  certezza  di  perdere  in  pochi  anni  ogni  ac- 
quifto  , che  fi  porta  fperare . Tutte  quelle  cofe , toccate  qui , con  alcu- 
ne altre,  che  per  brevità  fi  tralaiciano,  fono  fiate  difcorfe  a pieno  nel- 
le mie  due  precedenti  foritture  , alle  quali  mi  rimetto. 
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MAESTRO  DI  CAMPO  GENERALE  DI  S.  A.  S. 

SERENISSIMO  SIGNORE. 

QUando  a i giorni  partati  alla  prefenza  di  V.  A.  S.  fu  revocato  in 
dubbio , fe  fuffe  flato  poflibile  di  afciugare  le  Chiane  da  quell* 
acque  fuperflue,  che  nell'Eftate  ancora  occupano  i luoghi  più  baffi, 
dopo  molti  difcorli  concordemente  fu  rifoluto  di  sì , perchè  effondo 
quefte  un  vafo  fuperiore  con  caduta  , e che  pure  oggi  corre , c fco- 
la , così  fi  può  ben  promettere  con  arte , e con  aiuto  il  detto  mi- 
glioramento , e utile.  V.  A.  Serenifs.  però  comandò  a tutti  noi  al- 
tri prefenti , che  doveffimo  mettere  in  carta  i modi , e i pareri  da 
eféguirlo  con  facilità  , e utile  ( oltre  al  comodo  della  navigazione , 
e della  bonificazione  dell’  aria  ) che  fopravanzaffe  la  fpefà  da  far- 
vili,  acciocché  da  quelli  pareti  di  tutti,  fi  cavalle  un  fugo,  ed  un 
comporto  per  una  rifoiuzione  la  più  aggiuffata , che  potefTe  effore  . 
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Ed  io  mede/imo  mi  offerii  in  tal  cafo  di  fòggiugnere  alli  modi  ufati 
fino  a oggi  nelle  dette  Chiane  , molte  belle , e buone  operazioni  da 
me  vedute  fperimentare  in  diverfc  parti  dell’  Europa , le  quali  beniffimo, 
e con  vive  ragioni  li  pollòno  applicare  all’  al'ciugamento  delle  Chiane . 

Nello  fteffo  tempo  V.  A.  S.  comandò  al  Parigi , che  feccfle  un  cal- 
culo  della  fpefa,  che  poteflc  andare  ,nel  fare  un  canale  (norma  all’ al- 
tre operazioni  ) per  condur  le  dett’  acque  fuori , e che  tavolaffe  anco 
il  terreno , che  li  pretende  acquetare  alciugando,  acciocché  da  detti  cal- 
culi  poi  fi  doveflè  cavar  la  rifoluzione  d’  eléguire  il  difegno , ed  il 
penftero  riftretto , e cavato  da  i pareri  comuni  per  confeguire  V uti- 
le , che  evidentemente  n’  apparifee . 

In  quel  tempo , che  per  ubbidire  erano  pronte  le  fopraddette  due 
operazioni  per  la  parte  del  Parigi , e per  la  mia , e che  io  fperava  d’ ef- 
fer  chiamato  da  V.  A.  S.  perchè  vedendoli , e fornendoli  li  pareri  di  tutti 
fi  paffaflè  a fermare  una  rifoluzione  bene  riabilita , e che  fenza  paf- 
fione  alcuna  doveffe  ognuno  cedere  con  le  ragioni,  o in  tutto,  o in 
parte  al  buon  forvizio  del  Padrone  Sereniflimo  : Mi  vengono  due  Scrit- 
ture d’  ordine  di  V.  A.  S.  1* una  dell’  Arrighetti,  del  Torricelli  l’al- 
tra , nelle  quali  fi  feorge , che  fi  fono  meffi  penfiero  di  mettere  delle 
difficultà  fola  mente,  fenza  alcun  motto  di  rimedio.  Sicché  forbando  io 
a miglior  tempo  la  fatica  già  fatta,  e di  fopra  accennata,  mi  ftudicrò 
di  provare  con  ragioni  naturali  per  molto  ben  riufeibile , e fattibile 
quello , che  altre  volte  è flato  propofto , e che  oggi  di  nuovo  propo- 
ne il  Padre  Franccfco. 

E perchè  li  fopraddetti  non  fo  da  che  modi,  fi  fono  arrifehiati 
di  dire  contro  a cofa  tanto  buona , e tanto  utile , con  prefuppofli  di 
poca  lulliftenza,  e inverifimili , replicherò  quello  che  V.  A.  S.  de- 
gnerà di  leggere  almeno  perchè  fompre  fi  poffa  vedere  quello,  che 
in  utile  di  S.  A.  S.  fi  poteva  fare  , e fi  è tralafciato  di  fare . Inclufo 
faranno  le  due  Scritture , (a)  e fcguite  le  mie  repliche  a V.  A.  S.  di- 
voto  m’ inchino . 

La  fcrittura  dell’ Arrighetti , perchè  fi  slontana  affatto  dal  fonfo 
e dal  comandamento  di  V.  A.  S. , che  è flato  di  cercar  modi,  e ma- 
niere da  afoiugare  la  Chiana , non  che  vi  fi  propongano  difficoltà  con 
erronei  fuppofti , o di  poca  memoria , e con  l’ oftinarvifi  di  più  traver- 
fàre  un  negozio  di  tanto  utile  al  Sereniffimo  Padrone , non  richiedereb- 
be veruna  mia  rifpolla  ; con  tutto  ciò  vi  dirò  qualche  colà , fperan- 
do.che  egli  fia  per  rimuoverli  prudentemente  dalla  fua  opinione  d’op- 
pugnare operazione  tanto  apparentemente  fattibile,  e utile. 

Di- 


(*)  Quelle  fono  le  precedenti , cioè  quell»  poli»  » pag.  1 1 y. , e T altra  peli»  > pag.  119. 
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Dico  dunque , che  egli  molto  bene  intefe , e replicò  che  il  mio 
pendere  fu , ed  è , che  dante  l’ acque  ritenute  dall’argine  del  Buterone, 
e dagl’ importimi  fatti  dalle  piene  tra  il  detto,  e la  Torre  de’ Ladri, 
che  perciò  fe  ne  vengono  in  confufione  alla  volta  di  Fiorenza,  nè  van- 
no più  verfo  di  Roma  , propoli  al  Serenillimo  Padrone , che  volerte  far 
rirtellione  ( in  calò , che  fi  trovarti:  difficoltà  in  tutto , o in  parte  a ri* 
durre  le  dette  acque  a correre  verfo  di  Roma,  come  dovriano)  fe 
fiiffe  flato  Ipediente  il  trattar  co’  Romani , che  per  falvarli  dal  fallò 
lor  lòlpetto , dalla  inondazione  di  Roma,  e dalla  fpefa  , che  dorerebbe- 
ro fare  per  ridurre  a tal  corfo  ( avvertendo , che  io  trattava  delle  Chia- 
ne , come  llavano  l'anno  innanzi  alia  Guerra , e come  per  il  capitolato 
di  pace  liamo  obbligati  a ridurle  ) fi  fodero  contentati  di  concederci 
le  ripe  dalla  parte  loro , e qualche  contraccambio  pel  danno , che  ci 
fanno , 1’  inondazioni , e la  cattiva  aria  . Stante  quello  dunque  i4 
Proemio  dell’ Arrighetti  è tutto  il  contrario  della  mia  propofta  . 

E vuole  anche  raccontare  il  modo,  che  io  voglio  tenere  per  fa- 
re quella  difleccazione  cioè  con  un  canale,  e per  riparare  al  fofpetto 
dell’  inondazione  di  Fiorenza , con  un  regolatoio  al  mulino  de’  Frati , 
*d  io  fo  certo  di  non  men’eflere  dichiarato,  fo  ben  d’aver  promeflò  d' 
applicare  colè  Iperimentàte,  e a propofito  del  nollro  bifogno,  quali  mo- 
firerò  quando  farà  dichiarato  maggiore  l’ utile  delia  fpefa , e rifoluto 
d’operare , . ; .1  • :•  » I ' • • 

Confefla  la  comodità  , che  ci  da  la  pefcaja  de'  Frati , e pure  v’  ha 
difficultà , che  non  là  èfprimere , e perciò  fi  rimette  ad  altri , che  1’  e- 
femini . E perchè  è contrario  il  fup  iuppofto  al  mio  penfiero , non  dirò 
altro,  falvo  che  li  folli,  che  fi  dovranno  fare , faranno , e con  fpeià,  e 
fenza  fpelà , e tutti  con  utile . 

11  Sig.  Arrighetti  adduce  per  prima  obiezione , che  il  fòlio  delle 
Chiane  dovendo  fare  l’ effetto, che  fi  pretende,  bilògna  neceifa riamente 
che  il  fuo  fondo  ila  più  badò,  quanto  importa  l’altezza  dell’acqua, 
che  nei  tempi  più  piovofi.fta  nel  medefimo  fbffo , e loggiugne  la  ra- 
gione ( altrimenti  i terreni  contigui  non  averanno  Io  sfogo  neceflàrio, 
e farà  buttata  ogni  fpefa , che  fi  faccia ) e quello  punto  l’adduce  per 
principaliffimo  per  calcolare,  e determinare  la  fpefa  . A quello  li  ri- 
fponde , che  fe  averte  confidcrato  meglio  l’ invenzione , ed  il  modo  di 
rileccare  le  Chiane  come  è flato  propello , e dichiarato  molto  bene 
dal  Padre  Francefco,  arerebbe  conofciuto,  che  il  follò  lòlo  non  deve 
effer  letto,  c ricettacolo  di  tutte  l’ acque  continue  piovane,  come  fin 
qui  ha  penfato,  ma  bensì  deve  reftare  un  luogo  per  prateria,  che  bi- 
fognando  conterrà  acque  quanto  aderto,  e più,  come  dal  detto  Padre 
gli  è flato  più  volte  dimoflrato . Anzi  la  fcrittura  del  Sig.  Torricelli , 
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alla  quale  egli  fi  rimette , conclude  a conto  della  velocità  fola , che  po- 
co più  d’  un  terzo  dell’  alveo  delle  Chiane  prefenti  può  contenere 
tutte  l’ acque  piovane . Da  quello  fe  ne  cava , che  efiendo  fallò  il  fuo 
fuppodo , la  fpcfa  non  farà  per  ancora  gettata  via , in  oltre  non  do- 
veri per  f avvenire  fare  i calcoli  della  fpefa  come  fin  qui  ha  penfato. 

Adduce  in  fecondo  luogo,  che  la  pendenza  del  follò  di  31.  mi- 
glia farebbe  minore  di  quella,  che  ha  di  prefente  la  Chiana  dal  Chia- 
ro di  Monte  Pulciano  fino  ai  ponti  d’  Arezzo,  e foggiunge  di  più, 
che  non  arriverebbe  a mezzo  braccio  per  miglio . 

Quantunque  quelle  obiezioni  non  dieno  difficultà  nefluna  al  mo- 
do propofto  dal  Padre  Francefco,  con  tatto  ciò  fi  rifponde,  perchè  non 
fono  troppo  veridiche,  prima  con  i fuppolli  del  Sig. Torricelli  acqua- 
li egli  fi  rimette  argomentando  ad  hominem , e poi  fecondo  l’ ideila  veri- 
tà . Il  detto  Sig.  Torricelli  nella  fua  fcrittura  dice , che  cava  da  livelli  e- 
fattilfimi,  che  il  follò  lungo  20.  miglia  dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  fi-  * 
no  a’ Ponti  d’ Arezzo  ha  braccia  io.  di  pendenza  ; a tal  che  viene  ad  ede- 
re un  braccio  per  miglio  ; a quede  20.  braccia  fe  n’  aggiunghino  17.  che 
fono  alla  pelea ja,  queda  pendenza  verrà  ad  edere  tutta  nel  follò  lungo 
32.  miglia , edèndo  che  nelle  1 2.  miglia  verfo  Buterone  non  v'è  penden- 
za alcuna,  ma  più  todo  verfo  Arno,  che  làrà  braccia  uno,  ed  un  fedo 
per  miglio.  Queda  pendenza  dunque  del  folTò  di  32.  miglia  farebbe 
maggiore  di  quella  , che  ha  di  prefente  la  Chiana  dal  Chiaro  di  Mon- 
te Pulciano  fino  ai  ponti  d’  ArezzO  fecondo  la  proporzione  di  7.  a <5. 

In  oltre  non  farà  in  dubbio  il  detto  Sig.  Arrighem  per  l’avvenire, 
che  la  pendenza  del  lodò  di  32.  miglia  non  arrivi  a mezzo  braccio, 
eflendo  un ‘braccio,  cd  un  fedo. 

Si  tralàfcino  adelfo  fallì  fuppodi,  e s’ a rgumenti  fecondo  l’ idefla 
verità,  poiché  per  trovare  il  vero  cioè  l’utile  così  conviene.  La  pen- 
denza del  canale  di  20.  miglia  dal  Chiaro  di  Monte  Purlciano  fino  ai 
ponti  d' Arezzo  non  è più, che  braccia  8, il  tutto  per  calcolo  di  livel- 
lo fatto  quando  fi  fecero  gli  accordi  nel  1Ò07,  aggiunto  a quede  la 
pendenza  di  17.  braccia  della  peiicaia,  tutta  queda  pendenza  farà  nel 
fedo  di  32.  miglia  , che  farà  braccia — quattro  quinti  per  miglio,  e la 
pendenza  delle  Chiane  dal  Chiaro  di  Monte  Pulciano  fino  ai  ponti 
d’ Arezzo,  è braccia  8,  che  viene  ad  edere  braccia — due  quinti  per 
miglio;  adunque  la  pendenza  del  fedo  di  32.  miglia  farebbe  maggiore 
il  doppio  di  quella,  che  ha  di  preiènte  la  Chiana  dal  Chiaro  di  Mon- 
te Pulciano  fino  ponti  d’ Arezzo . In  oltre  per  quedo  calcolo  farà 
fa  Ho  il  fecondo  fuppodo,  che  la  pendenza  nel  detto  foflò  di  32.  mi- 
glia non  arrivafle  a mezzo  braccio  , dovendo  edere  quattro  quinti . Tra- 
lascio di  far  menzione  d’ alcune  altre  braccia  di  pendenza , riferbando- 
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le  in  altra  occafi*ne . Queflo  è quanto  è parfo  ben  dire , circa  quello 
fecondo  punto. 

Adduce  per  terza  obiezione  , che  i fiumi , e fcoli , e particolar- 
mente laTrefa  e 1’  Allrone,  i quali  venendo  torbidi  condurranno  gran 
quantità  d’impoftime  nel  fopraddetto  follo  di  31.  miglia,  fe  non  ave- 
ranno  lo  icolo  a Buterone. 

A quello  fi  rifponde , che  la  Trefa , e l’ Allrone  non  lòlo  non 
potranno  condurre  i loro  impellimi  nel  fopraddetto  canale, ma  nè  an- 
co alia  torre  di  beccati  queflo , per  le  ragioni  dell’  avverfario  medefi- 
mo  , effendo  che  dice , tali  fiumi  per  l’ addietro  non  hanno  potuto  con- 
durre detti  impollimi  verfo  il  Tevere,  che  v* è gran  pendenza,  molto 
meno  dunque  li  potranno  condurre  alla  torre  beccati  queflo , che  non 
ve  n’è  punta;  fecondariamcnte  di  qui  dalla  detta  torre  avanti  che  s' 
arrivi  al  principio  del  canale  v’è  il  Chiaro  di  Chiufi,  il  quale  per 
riempirlo  panerebbero  centinaia  d’anni,  ed  è il  medefimo,  che  vi  lia 
acqua  eltiva,  che  terra.  Adunque  detti  impollimi  non  potranno  chiu- 
dere il  detto  canale  di  32.  miglia. 

Non  è da  dubitare , che  impollimando  fra  Buterone , e la  torre 
beccati  queflo , l’ acque  di  detti  fiumi  facciano  danno  ai  terreni  contigui, 
perchè  fono  affai  elevati  dalla  fuperficie  dell’acqua , ed  in  particolare 
quelli  dello  fiato  di  S.  A.  S.  che  fono  in  colla. 

Se  adeffo  con  grandi  fpelè  li  farà  abballare  il  terreno  di  là  dalle 
bocchette  a Buterone , e ridurre  il  tutto  alle  convenzioni  antiche , 1’ 
Afirone  da  per  fe  folo  ( trala feiando  l’aiuto  de’Paefani)  è ballante  a 
chiudere  il  paffaggio  dell’  acque  verfo  il  Tevere , come  1*  efperienza  io 
fatti  l’ha  dimoftrato.  Però  mi  parrebbe  bene  convenire  in  nuovi  pat- 
ti per  i quali  non  s’ avelie  mai  a venire  in  lite  con  la  Chiefa.  Uno 
de’ modi  per  conlèguire  il  tutto  mi  par  quello  dell’ Eccellentifs.  Signor 
Maellro  di  Campo  Generale  Borri , ed  un  altro  poco  differente  a quel- 
lo del  Sig.  Enea  Gaci , Molto  più  li  doverebbe  fare , le  mediante  que- 
lli patti  s acquifiarte  il  dominio  di  là  dalla  Chiana  dei  terreni , che  fi 
rafeiugaffero.- 

Adduce  per  quarta  obiezione,  che  fi  deve  confiderar  la  fpefa, 
che  farà  necellària  per  mantenere  il  fuddetto  follo  corrente , e netto 
per  l’erba,  che  vi  nafeerà,  e mediante  la  materia  , che  continuamen- 
te vi  fi  farà  portata  da’  fiumi , ed  adduce  per  efempio  il  follò  naviga- 
bile di  Grolléto,  òhe  è poco  più  della  terza  parte  di  quello,  e dice, 
che  fu  fatto  con  tanta  cognizione  di  caufa , e non  ottante  quello  ha 
portato,  ed  apporta  del  continuo  lpefe  così  eccéllive,  che  s’è  tocco 
con  mano , che  non  mette  conto  a mantenerlo . 

A quello  li  rifponde  che  l’acqua  de’  fiumi  non  deve  entrare  a di- 
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rittura  nel  follo  di  mezzo,  ma  fi  deve  prima  diffondere  nell’ ifteflo mo- 
do, che  fa  di  prefente . E'manifelio,  che  rinnalzerà  le  rive  perchè  u- 
Icendo  de’ fuoi  argini  perde  la  velocità,  e pofa  la  materia,  che  foco 
porta,  come  adeffo  l’elperienza  lo  dimoftra ; oltre  a che  non  mancano 
modi  agli  ingegneri  di  far  potar  quella  ; di  più  non  averebbe  a dar 
fallidio,  fe  s’ avelie  a fare  la  lìeila  Ipefa , che  ti  fa  ora,  che  ogni  an- 
no fi  netta  il  detto  canale  dall’  erba , che  vi  nafce , ed  ogni  tre  anni 
fi  fa  venire  le  Bufale  di  Pifa , e fi  fanno  notare  per  il  fopraddetto  ca- 
nale per  dirompere  gl’ importimi  di  melme,  che  vi  nafcono,  quelli 
molto  meno  fi  fermeranno  poi  per  qualche  accrefcimento  di  velocità.  . 
Non  rtarò  a confutare  l’efempio  addotto  in  contrario  del  fbffò  di  Grafi 
feto , perchè  fi  diffonderebbe  troppo  la  fcrittura  in  moltirtime  particola- 
rità, che  non  furono  confiderate  abbaftanza  quando  fu  determinato  che 
fi  fàcerte  detto  foffo,  le  quali  non  hanno  che  far  niente  col  fofl'o  del- 
le Chiane. 

Al  quinto  abbartanza  fi  rifponde  col  detto  di  fòpra  , e nel  fello 
bifogna  dire , che , o s’ è fcordato  del  rimedio  dato  nella  inrtruzione  al 
Signor  Marchefe  Albizi,  o che  vi  diede  il  fuo  confenlo  a cafo. 

Quanto  agli  efempi  devono  pigliarli  da  colè  buone,  e ragionevol- 
mente fatte  ; fe  nel  forto  di  Groflèto  fono  errori,  vi  dovette  edere  qual- 
che inganno;  quelli  errori  non  vanno  in  efempio  ec. 

Quanto  alle  praterie  dico,  che  fi  dovranno  fempre  flimare  affai 
più  , che  non  li  pantani . 

Nel  Capitolo  nono  landa  una  fcrittura  che  aflblutamente  a me 
pare,  che  non  concluda;  il  perchè  non  lo  fo,  fe  non  è perchè  noq 
differifee  dalla  fua  opinione;  e quello  è quanto  all’ Arrighetti. 

11  Torricelli  fi  dichiara  d’ aver  faticato  per  ritrovare  in  un  giorno 
quante  difficoltà  ha  faputo  (più  aggiuftato  era  per  trovare  la  facilità  ) e 
pur  confètTa  fotto  quel  titolo  cosi  onorato  di  elevato  ingengo,  che  dal 
P.  Francefilo  faranno  già  Hate  fupite,  e che  quello  e il  fèrvizio  del  Seren. 
Padrone,  e fi  duole,  che  non  gli  fieno  fiate  comunicate  le  lcritture  , 
forfè  perche  più  ampiamente  v’  averebbe  fatto  contradizioni , e dando- 
li ad  intendere,  tralafciando  quelle,  di  voler  proporre  cote  già  fpia- 
nate  per  ubbidire,  come  dice,  al  Serenillimo  Gran  Duca,  vuole  eflère 
creduto;  ma  fe  l’ordine  non  è in  fogreto  è un  arrogarli  troppo. 

L’ ordine  del  Serenillimo  Padrone  portato  per  bocca  di  V.  A.  S. 
fu  il  contrario  in  tutto  e per  tutto , e perchè  S.  A.  S.  conofceva  benifi 
fimo  il  negozio  per  fattibile , fi  medi-  in  carta  per  punto  riloluto  , e fu 
comandato , che  ognuno  di  noi  cercallè  , e mecteffè  in  fcritto  i modi 
migliori  per  efoguire  come  fopra  accennai . 

lo  non  credo  l’ordine  in  focreto,  ma  fi  ben  ch’egli  abbia  gutlo 
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di  fabbricar  difficulrà  fopra  i detti,  e (òpra  le  fcritture  d’altri,  e che 
non  fappia  , o voglia  dichiararli  con  ragioni , e con  efempi  per  mi- 
gliori operazioni,  e cosi  mi  pare,  che  tralalci  d’ubbidire  a V.  A.  S. 
a cui  il  Sereniamo  Padrone  ha  appoggiato  il  negozio. 

Non  ha  dubbio , che  la  natura  opera  co h immenfa  facilità  , ma  è 
ranro  più  a prò  di  quelli , che  fanno  adattare  il  fuo  naturale , come 
li  può  benilìimo  fare , e con  pochiflima  fpcfa  nella  propolla , che  egli 
conforta  fatta  da  me , di  condur  T acqua  del  Buterone  fino  alli  ponti 
d'  Arezzo , e con  affai  acquilli . Difcordiamo  bene  nel  modo , perchè 
egli  fidamente  parla  d’ un  follò , e non  mai  di  più  folli , nè  di  rialzamen- 
ti di  campagne,  benché  da  me  foffero  diverte  volte  nominate,  e con 
proporte  falfe  a quello , che  ha  fentito  proporre  . oppone  fidamente  la 
violenza  della  pendenza  per  difapprovar  quello,  che  un  anno  fa  fi  ri- 
conofceva  in  effetto  avanti , che  fi  faceflèrd  i tagli  verfo  Roma , cioè , 
che  l' acqua  aveva  il  fuo  corfo  dal  Buterone  , a quella  volta  , e che 
a capo  per  capo  li  può  ricordare  a chi  con  fondamento  vuol  rifpon- 
dere  , non  già  a lui , che  tacendo  il  buono , e negando  in  convinto 
cerca  difpute. 

Suppone  imprelk  fatta  di  cofa  materiale  , come  acqua,  e terra, 
e con  linee  troppo  lottili , le  quali  non  folamente  ingannano  gli  occhi 
ma  anco  l'intelletto  come  egli  lleffo  conforta,  e pure  li  rimette  al  fo- 
to effetto  della  velocità,  non  intendendo,  che  anche  l’ acque  orizzon- 
tali benché  con  infemibil  caduta  ci  fanno  giuoco  a quello  rafeiugamen- 
to.  Parla  d’  un  fol  canale  quando  ha  fentito  parlare  di  molti  diverfa- 
mente  formati,  e di  chiuiè  efpulfive,  che  danno,  e tolgano  la  velo- 
cità fecondo  il  bifogno. 

Vuole,  che  un  vafo  già  in  parte  ripieno,  dopo  che  farà  voto  li 
riempia  nello  Hello  modo  di  prima,  il  che  non  può  ellère  con  l’ ideila 
pioggia,  che  rialzandoli  fopra  aii’orizonte  dell’ acque  ordinarie,  e (la- 
bili quando  quelle  faranno  fiora,  è di  necelfità , che  le  acque  piova- 
ne riempi  no  prima  li  vacui  abbandonati  da  effe. 

E’ ben  ver»,  che  vorrà  l’ ideilo  tempo  a votarli,  che  vuole  ad cC- 
fo,  mentre,  che  la  bocca  dell' elico  fi  faccia  uguale  a quella  che  ora 
vi  è ; ma  facendoli  maggiore  e nello  dello  declive , che  ora  tiene , nfei- 
rà  tanto  più  predo , quanto  fi  farà  maggiore , perchè  è chiara  cofa , 
che  fe  da  un  vafo  mezzo  pieno  al  pari  d’ una  cannella , che  Ila  ali’  o- 
rizzoine  dell’  acqua  , che  tiene , fe  n’  anderà  imbottando  una  quantità 
terminata  da  ufeire  per  detta  cannella  capace  di  effa  in  fpazio  di  tem- 
po determinato,  fe  fi  mettono  quattro  altre  cannelle  nello  dello  orizzon- 
te della  prima,  ne  ufeirà  quattro  volte  più , che  non  faceva  avanti , e 
per  confeguenza  quel  vaio  $’  afciugheià  fino  al  detto  orizoste  in  tanti 
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termini  più  .quante  cannelle  fono,  e facendo  le  dette  ufeite  nel  fondo 
del  vafo  parallele  all’orizzonte  primo  ul'cirà  come  fopra,  ed  a quello 
fine  gli  legnai  il  profilo , che  da  lui  venne  replicato  con  altro  ienfo, 
cioè  della  velocità  nel  primo  congreflò , che  facemmo , ed  ora  la  ri- 
volta all'  inondazione,  allegando  fuor  di  propoiito  al  cafo  nodro  il  pian 
di  Fifa,  che  non  ha  pendenza  ftmile , nè  il  fito,  nè  la  qualità  di  que- 
llo del  quale  trattiamo,  e dove  li  folli  non  fon  fatti  alli  fini -dell’  ope- 
razioni necefl’arie  in  quel  piano , come  altre  volte  ho  accennato  a V. 
A.  S.  E per  meglio  farmi  intendere  dilli,  e dico,  che  l’ iltelTo  decli- 
ve, che  corre  fuori  della  Pefcaja  a’ Ponti  d’ Arezzo,  o vogliamo  dire 
l'acqua  Piovana  trattenuta,  e crefciuta  fopra  all’orizzonte  della  {labi- 
le quattro, o più,o  meno  braccia,  che  cavato, che  farà  uno  sfogamen- 
to,  che  rafeiughi  le  Chiane  ora  ripiene  d’acque  llabili,  e ridotto  il 
fuo  fondo  parallelo  al  declive  di  {òpra , dico  che  ufeirà  nella  flefia 
maniera,  che  ora  efee , mentre  la  bocca,  o bocche  fieno  uguali  alla 
capacità , e corpo  dell’  acqua  piovana  da  ufeire , e mentre  vi  fia  , co- 
me in  effetto  vi  farà  doppo  la  dilfeccazione  il  vacuo  maggiore , che 
ora  è ripieno  d’acqua  llabile  avanti , che  la  piovana  riempia  quei  va- 
ni , non  gli  reflerà  tempo  da  dilatarli  per  le  campagne  come  ora  fa , e 
tanto  meno  lo  farà  quanto  più  bocche,  e più  capaci  s’apriranno  a 
guifà  , ed  efempio  delle  Cannelle  fopraddette , ficchè  la  fua  dimodra- 
zione  non  ferve  in  quello  cafo  da  lui  non  ben  comprefo , e che  fóto 
fi  va  immaginando,  le  non  ad  opporre  troppo  largamente  come  nel 
luo  proemio  propone  di  fare. 

Sarebbe  da  feufare  il  Torricelli  nel  fuppoflo , che  fa , che  le  Chia- 
ne fi  muovano  quali  che  in  un  vafo  di  fponde  parallele.  Se  non  avef- 
fe  villo  il  difegno  , e confiderate  le  flrettezze  che  vi  fono,  le  quali 
Regolano  il  torfo  di  elle,  come  la  Porta  di  una  Chiefa  alla  furia  d’ 
un  popolo,  che  efee  dalla  Predica,  e non  v’è  dubbio  che  fe  tutta 
la  facciata  folle  porta  ognuno  efeirebbe  nello  flefiò  modo  di  quelli , 
che  fono  a dirittura  di  elfa,  o in  lua  vicinanza,-  ficchè  dal  canale  di 
mezzo  fi  deve  regolare  il  foo  corfo,  e quanti  più  canali  s’apriranno  in 
quell’orizzonte  tanto  più  predo  s’afciugheranno.  Cosi  fe  fi  dimoflra, 
che  ha  avuto  il  torto  a dar  foora  le  foe  difficoltà  fondate  fopra  dilcor- 
fi  nel  primo  ingreflo  benilfimo  inteli  da  lui,  e,  o per  mancanza  di  me- 
moria, o per  modrare  l’ingegno  diverfamente  ripetuti  con  le  foe  ra- 
gioni improprie , come  lo  afferma  la  fua  figura  mal  confiderata  fatta 
per  provar  cofa  mobile , dedinata  , e terminata,  ed  egli  la  riduce  a co- 
fa  infinita  , e al  declivio  in  quedo  propoiito  ; ficchè  meglio  averebbe 
fatto  a tacere  in  quedo  come  fa  circa  al  modo  rimettendoli  a quelli, 
die  come  egli  prefoppone,  già  mole' anni  fono  contemplano queda  ma- 
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reria , e hanno  villi  e oflèrvari  gli  effetti  della  natura  ; giacché  non 
difcorrendo  a proposto,  fopra  alla  propolìzionc  fatta  al  tavolino 
dove  è un  dilegno,  che  l’occhio  lo  gode,  e l’ orecchie  fi  lafciano 
informare  ; io  tòno  d’opinione  che  egli  in  tutto  il  tempo  di.  fua  vita, 
abitando  le  Chiane  col  Ino  prò  polito  di  fidamente  opporre,  non  fene 
renderebbe  mai  capace , che  è un  oftinarli  a contradire , e voler  più 
torto  morir  Martire,  che  Confeflòre» 

Per  confeguenza  non  mi  par  neceflario,  che  V.  A.  Si  debba 
afpettare  a tentar  quell’  opera  fino  al  giorno  della  capacità  del 
Torricelli  ; tanto  più  , che  egli  in  ultimo  confèlla  di  non  ifpera-: 
re  di  trovare  mai  il  modo  da  effettuare  l’opera  portata  dal  P.  Fran- 
cefco,  e nega  quella,. che  dame  con  tanto  zelo  del  buon  lèrvizjo  del 
Sercniflìmo  Padrone,  viene  offerto  d’aggiugnere  alle  proporte  fatte  do- 
po, che  faranno  rtabilite  per  prove,  e Iperienze  ville  anche  nello  ftef- 
ìo  luogo  delle  Chiane  fatte  cal'ualmente  dalla  natura , le  quali  fenza 
dubbia  aiutate  dall’arte  verranno  in  prò  di  clù  le  faprà  applicare. 
Concludendo  > fi  può  dire,  che  in  lui  non  dovendoli  credere  ignoranza, 
fia  contradizìqne  per  iattanza  o per  altra  compiacenza  a fuo  gufto . 

Prego  però  V.  A.  S.  a credere,  che  non  fon  morto  a quanto  ho 
detto  da  propria  paflkme,  ma  folamence  perchè  come  la  fupplic» , in- 
tefa  la  ragione  di  chi  ha  propofta  cofa  si  buona  , e si  utile , non  vo- 
glia comporcarc , che  >1  Sereniffimo  Padrone  debba  perdere  si  buona 
congiuntura  deLcongreffo  concerto  da  Papa  cosi  ben.  affetto  alla  Sere? 
niffima  Cala,  giacché  quando  egli  conceda  di  tirare  le  tre  acque  ver  fi» 
di  Roma,  reità  eoa  tutto  ciò  da  dubitare  dell’ effettuazione  , e nell’av- 
venire del  mantenimento  di  taL  corfo  fecondo  i penficri  d’altra  nuo- 
vo Pontefice. 

Ma  villo,  e dimortrato  a quello  prefente  il  danno  fattoci  dall’ ac- 
que fuperflue , mi  pare,  che  egli  piuttofto  che  condefcendere  a fare 
Ipefa  per  levarcele  d’addoflò,  e tirarle  conia»  danno,  e fofpecto  de’ 
Popoli  varfo  Roma,  ci  doverebbe, concedere  cent»  braccia  di  ripa  per 
confino  nel  marchefato  di  Caftiglione  del  Lago w e anqo  tanta,  fomma 
di  denaro  quanto  importa  il  dilàffro  per  l'acqua  inzuppata  nel  piano 
di  Chiufi , Monte  Pulciano  , e altri  ; e che  tal  danaro  doveffe  lervire  a 
cominciare , e girare  a buon  termine  parte  dell’  opera  propella , la 
fpefa  della  quale  non  arriva,  ajlgraa lunga  j'agj^utifi  delPacquillo , co- 
me da’ calcoli  fi  può  vedere  . 

Si  può  anche  vederd,  chd  i Popoli  di  Dittmar , e Aiderftatt , 
che  hanno  campagne  grandilfime  in  Terra  ferma  non  Liberebbero  frut- 
tare quelle  a balco  per  andar  con  fpelà  a cacciare  il  mare  dalle  ri- 
pe  per  guadagnar  particelle  di  elio  eoa  doppia  fpelà , rialzare  » c fpi- 

gner 


Digitized  by  Google 


I$<J  SCRITTURA 

gner  quell’ acque  fuori  de!  terreno  acquiftato,  le  non  vi  trovaffero  gua- 
dagno immenfo,  come  dimoftrano  le  ricchezze,  che  hanno.  Nè  meno 
li  Boemi , e li  Moravi  fi  metterebbero  a fare  fpeiè  grandilfime  per  ri- 
fèrrare  gole  di  vallate  intere , e raunarvi  l’ acque  per  l’ utile  del  pefce 
incerto,  le  non  vi  avellerò  la  crefcenza  delle  Melme,  dove  ogni  cin- 
que anni  lalciandoli  afciutti  ricolgono  più  biade  in  una  volta , che  non 
avrebbero  fatto  in  cinque  raccolte. 

Mi  perdoni  1'  A.  V.  S.  della  lunghezza  del  dire,  e mi  confervi 
nella  fua  grazia,  aflicurandola , che  a’iuoi  cenni  mi  troverà  in  queflo, 
ed  ii)  altro  di  ferv.  del  Seren.  Padrone  Tempre  ec. 

LETTERA  D*  ALFONSO  PARIGI 

AL  SIG.  MARCHESE  DAL  BORRO 

MAESTRO  DI  CAMVO  GENERALE  TER  8.  A.  S. 

ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 

MAndo  a V.  S.  le  mifure  degl’intavolati,  e caladi  della  Val  di 
Chiana  ; mi  perdoni  fe  non  vengo  in  perlòna . 

Tutto  il  letto  bagnato,  cavatone  il  follo  maeftro , contraffalli , ed 
altri  fcoli  neceflarj,  è miglia  quadre  35 , e i in  circa.  > 
flaiora  numero  57000. 

a dieci  per  ftaio , cioè  a cinque  di  parte  del  padroni  tenderà  fla- 

ja  285000. 

Che  a lire  tre  lo  ftajo  faranno  feudi  1221 142. 

Che  per  buon  mercato  defalcando  la  metà  faranno  in  ogni  modo 
feudi  61071. 

Il  quarto  feudi  30535.  3.  io.  " ■ ■ • • • 

E la  fpefa  a fare  ogni  colà , e ridurlo  interamente  a cultura  per  tutto 
il  tempo  farà  circa  fettantamila  feudi  ; è ben  vero , che  con  diecimila 
fi  darà  principio , ed  annualmente  fi  caverà  tanto  d’ entrata , che  per 
finire  non  occorreranno  altri  denari,  ed  a V. S.  con  ogni  affetto  mi 
confervo , 

Se  V.  S.  vuole  altro  comandi 

4 Aprile  1644.  Cala 

..  I.  , * 

: , 1 • . t . 

Devoti  fi.  ed  Obbligati ft  Servitore 
Alfonfo  Parigi . 
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DOPO  AVER  VEDUTO  LE  CHIANE, 
ACCENNATE  DAL  SERENISSIMO  PRINCIPE  LEOPOLDO  • 


Prima.  /"''He  per  aver  villo  quel  paefe  vaftilTimo  in  tempo  d’acque 
v>  balte , tenendo  ficuro  , che  1’  efcrefcenti  fieno  di  gran 
lunga  più  dell’ ordinarie,  non  può  far  di  meno  non  temere  dell’inon- 
dazione d’  Arno , mentre  per  bonificare  le  Chiane  converrà  (caricare 
I’  efcrefcenti  in  minor  tempo  , che  di  prefente , e tanto  più , che  fuc- 
cedendo  lo  sbaflamento  dalla  parte  noftra , converrà  dare  il  palio  fotta 
a’  Ponti  d’ Arezzo  a quell’ acque,  che  fogliono  incamminarli  verfo  il 
Tevere:  e non  là  fe  un  regolatolo  in  un  irte  fio  tempo  pofià  ficurare, 
che  Arno  non  allaghi  le  fue  riviere,  e la  Chiana  non  affoghi  le  fue 
Temente  ; riducendo  a memoria  quante  volte  Arno  abbia  danneggiato 
le  riviere  tanto  fruttifere  con  la  rovina  delie  terre  del  Val  d'Arno,  e 
la  flrage  delle  Porte  di  Fiorenza. 

Seconda.  Che  dubita  aliai  della  poca  pendenza , qual  confefià  ciò 
ca  a 2®.  braccia , e dice , che  1’  angolo  della  Tua  inclinazione  farà  circa 
la  feflàntdima  parte  d’ un  grado,  tale  per  1’  appunto,  che  appena 
farà  ballante  per  alterare  l’orizzontale.  Dice  confillere  il  male,  che 
1’  acqua  fparfa  per  le  vallifiime  campagne  non  può  condurli  all’  emifi 
làrio  fe  non  in  lunghezza  di  tempo  per  non  aver  tanta  pendenza , che 
balli  per  lo  sfogo  di  tanti  fiumi , e folli , che  vi  concorrono , e che 
però  farà  lo  fcolo  tardo , c l’ inondazione  inevitabile , con  1’  affogo 
delle  femcnte , e non  gioverà  dar  pendenza  al  canale , perchè  quella 
che  fi  poteva  fe  gli  diede  nel  canale  di  7.  miglia  a’  Ponti  d’ Arezzo , 
che  ne  derivò  poi  il  grand’  acquillo  di  tante  terre  . Ma  ora  la  Chiana 
è aperta  affatto,  e l’apertura  è tanto  balfa,  che  bada  per  fcaricare 
F acqua  delle  praterie , e di  gran  parte  delle  cannucce . E poi  in  lun- 
ghezza di  20.  miglia  norr  fi  potrà  mai  dare  di  pendenza  al  canale  per 
la  metà  di  quella  fi  trova  di  prelènte  1’  emiflàrio  in  7-  miglia,  benché 
s’  abbifiàfiè  tutta  la  pelcaia  , perchè  quella  che  fi  trova  aderto  nel 
detto  emiflàrio,  per  elfere  alfai  declive,  riceve, e fgorga  quanto  per 
inondazioni  di  piogge  nelle  Chiane  fi  aumenta  di  mafiime  piene  ■ 
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Dice  poi,  che  il  vero  modo  di  bonificare  quei  paefi  ( (è  Io  pcr- 
mertcfie  la  fpcla  ) farebbe  per  via  d’ uno  sbaffamento  eguale  di  tutta 
la  Valle , con  tirare  il  fondo  di  quella  a linea  retta  dal  pelo  del  ter- 
reno del  Chiaro  di  Montepulciano  fino  al  fondo  della  pcfcaia , e forfè 
in  Arno,  ma  fenza  regolatolo,  e fenza  mai  reftringere  il  canale  da 
una  collina  all’altra. 

Terza . Che  per  venire  in  cognizione  reale  del  rafciugamento , li 
doveva  determinare  la  qualità  delle  Chiane , la  ffagione  dell’  anno , 
perchè  in  diverfe  ftagioni  fi  fcarica  più  o meno , e fi  doveva  limitare 
lo  flato  del  fiume  fe  nella  naturai  coftituzione  , ovvero  gonfiato  da 
piogge  accidentali,  fi  doveva  limitare  la  velocità  del  corfò,  e la  quan- 
tità della  fezione,  e la  lunghezza  del  tempo,  perchè  tutte  quelle  ac- 
crclciutc , o diminuite  , faranno  fcaricare  più , e meno  acqua  in  tem- 
pi eguali . E non  baila  penfare  iè  un  vafo  forato  nel  fondo  s’ afciu- 
ghera  per  venire  in  cognizione  le  l’ afciugamento  fia , o non  fia  pof- 
libile  ; perchè  nelle  montagne  di  Norcia  fi  trova  una  pianura  circon- 
data da  monti  continuati  con  la  pendenza  aliai  fenfibile  verfo  il  mezzo 
dove  la  natura  vi  ha  provvifto  d’ una  voragine,  che  afforbifce  tutti  gli 
fcoli  del  monte  , e del  piano . Deduce  poi  da  quello , che  fe  le  Chia- 
ne avellerò  una  fimil  cloaca  nel  mezzo,  cioè  a’ Ponti  di  Valiano,  lì 
ralciughcrcbbero  le  parti  convicine,  ma  non  le  lontane. 

Quarta . Che  quando  fia  concedo  accrelcimento  di  velocità  l’ha 
folo  concedo  nel  gran  canale,  c che  l’acqua  farà  riferrata  nel  medefi- 
mo,  e non  altrimenti  lo  concede  per  quando  l’ acque  fi  diffonderanno, 
perchè  allora  correranno  al  pari  dell’ acque  laterali  ; e quando  dille, 
triplicandoli  la  velocità  vi  vuole  un  terzo  di  quell’alveo,  che  la  Chia- 
naoccupa  in  tempo  d’acque  grolle,  per  Scaricarli  come  prima,  inte- 
fe,  ehe  vi  voleva  un  follo  largo  per  un  terzo  della  Campagna,  che 
ora  va  fott’ acqua  , revocando  anco  ,in  dubbio  tale  accrelcimento  di 
velocità  per  un  fuo  nuovo  penfiero  , che  la  velocità  dell’acqua  non  lì 
accrefce,  nè  dimìnuifce  fecondo  la  pendenza  del  fondo,  ma  conforme 
alla  pendenza  accrefciuta , o diminuita  dalla  fupcrior  fuperficie  loro , 
nè  farà  Tempre  vero , che  dalle  pendenze  del  fondo  fi  regoli  il  cor fo 
dell’ acque,  ma  dalla  declività  della  fu perior  fuperficie. 

Intende  di  più  » che  quel  gran  follò , eccettuati  pochi  meli  dell’  e- 
flate  , fi  conferverà  Tempre  colmo,  e la  liiperficie  fuprema  dell’acqua 
verrà  continuata  al  pari  dell’  acque  laterali  appunto  come  fta  addìo 
fenza  il  gran  follò , e però  negherà  affatto  1’  accrelcimento  di  velocità , 
e fe  qualcofa  concederà  non  farà  in  riguardo  della  pendenza  accrefciuta 
al  fondo  del  fòlio,  ma  in  riguardo  della  pendenza  delia  fuperior  fu- 
perficie , la  quale  deve  dar  regola  al  corfo  dell’  acque , e fe  quello  fta- 
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rà  con  lo  dello  declive  , benché  i^  folio  acquidi  pendenza , non  acqui- 
la velocità . Anzi  intende  di  più , che  facendoli  il  canale  lino  al  Chiaro 
di  Montepulciano , non  faranno  mai  per  abballarli  le  Chiane  più  di 
quello  fanno  nell’  acque  eftive  , perchè  negli  ardori  dell’  citate  la  lor 
luperficie  li  riduce  al  pari  dell’acqua  viva  fotterranea  di  quei  paefi  , 
come  da’  pozzi  li  conofce , e quella  farà  tèmpre  ballante  a mantener 
pieno  quel  gran  follo , oltre  1’  acque  che  potrebbero  incontrarli  limili 
a quelle  nel  corfo  di  n.  miglia,  che  farebbero  ballanti  a riempirlo 
anche  quelle , e per  1’  acqua  delle  Chiane  farebbe  il  medelimo  come 
fe  il  follo  non  folle  mai  flato  fatto,  e così  buttato  via  ogni  fpefa. 

Qjiinta . Che  le  melme,  llerpi , cannucce,  ed  acque  perpetue  non 
fono  la  cinquanteflma  parte  dell’acqua,  quando  la  Chiana  è grolla,  a 
che  levandoli  quelle  nel  miglior  modo,  che  li  può,  farà  vero,  che  il  vaio 
farà  un  poco  più  capace,  ma  tanto  poco,  che  in  mezz’ora  , che  fe- 
gua  di  piovere  farà  fupito  d’altrettanta  acqua,  quant’erano  quegl’im- 
pedimenti perpetui  levati  con  fpefa  immenfa , c così  verrà  angulliato 
il  vaiò  come  prima,  e perfa  affatto  la  lùa  maggioranza,  fe  però  no» 
vi  fudè  quella  determinazione  di  piogge, che  quando  il  feguito  di  mez- 
z’ora di  più  potelfe  arrivare  al  fegno  delle  maflime  piene  , dovelfe  re- 
dare di  piovere.  E per  malTime  piene  intende  un  tal  alzamento  d’ac- 
que , al  quale  quando  l’ acqua  arriva  non  polfa  crefcere  più , perchè 
ftante  il  gran  carico  d’acqua,  altrettanta  appunto  fe  ne  fmaltifce  per 
Pemiflàrio,  quanta  li  fomminiftra  dalle  piogge.  Ma  il  benefizio  d’a- 
ver levate  le  melme , cannucce , ed  altro , fervirà  folo  l’ oliate , perchè 
alla  prima  acqua  dell’  Autunno  farà  fupplito  alla  mancanza  loro  , e 
nel  reflo  dell’Inverno,  fia  balla  l’acqua  quanto  lì  vuole,  che  làrà  nel- 
la Chiana  tant’ acqua  fopra  l’efliva,  e perpetua,  che  non  folo  occu- 
perà il  luogo  delle  melme,  ma  per  dieci,  ed  anche  venti  volte  di  van- 
taggio . Anzi  di  più  Ha  in  dubbio , e forfè  crede , che  levate  le  melme 
ed  altri  impedimenti,  femilfario  fcaricherà  tant’ acqua  meno  per  f 
appunto  quant’erano  gli  fuddetti  impedimenti,  i quali  caricando  la 
Chiana  valevano  per  altrettanta  acqua,  e non  fa  le  da  cofa  più  defi- 
derabile  il  levar  le  melme,  o bramarvene  quaranta  volte  di  più.  Ad- 
duce l’ efempio  del  Lago  di  Perugia,  dal  quale  le. una  potenza  lòpran- 
naturale  levalfe  le  due  Ilòle  firebbe  il  medelimo  che  il  levare  le  mel- 
me dalle  Chiane,  perchè  alla  prima  pioggia,  o dalle  vene  lòtterrance 
farebbe  fubito  ripieno  quanto  occupavano  l’ Ilòle. 

L'edirpar  poi  le  cannucce  tien  per  cola  imponibile  perchè  l’ac- 
qua che  la  bagnerà  d’inverno  farà  badante  a mantenerle  fre!che,e 
molto  più  le  conferveranno  P acque  occulte  fotterranee , che  fono  al 
pari  delle  loro  radici.  Il  reciderle  poi,  o arderle  non  ferve  ad  altro,, 
che  per  farle  germogliare  più  folte,  e vigorofe. 
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Srjla.  Moflra  gran  difficoltà  nel  fare,  e mantenere  il  follò  per 
«(Ter  lodo  il  terreno  nelle  fette  miglia,  e che  non  reggendo  le  fponde 
con  grande  fcarpa  aderto , che  è poco  fondo , molto  meno  le  reggerà 
quando  farà  più  fondo  17  braccia,  e però  oltre  l’immenfa  fpefe  nel 
farlo,  vi  s’ aggiugnerà  quella  di  mantenerlo,  perchè  oltre  il  terreno, 
che  vi  caderà  dalle  fjponde  vi  farà  l’impoftime  delle  torbide,  che  por- 
tano i fiumi , e vi  nalceranno  le  cannucce , e l’ erbe  , perchè  la  poca 
corrente  non  averà  fonia  di  portar  via  quegli  impedimenti,  e molto 
più  fi  riempirà  quando  farà  più  fondo,  e più  capace  di  quello,  che 
aderto  è poco  fondo , c manco  capace  ; perchè  fc  fi  metterà  in  due 
vali  dell’acqua  affai  torbida  , ma  in  uno  due  fole  dita,  e nell’altro  due 
braccia, fi  vedrà  la  gran  differenza  dell’ impoftime , che  farà  affondato 
nell’ uno,  e nell'altro.  E dall’efempio  di  molti  fiumi,  che  ha  viftodi 
maggior  pendenza  attorno  le  Chiane , quali  rialzano  fempre  il  lor  let- 
to, deduce,  che  feguirà  il  medefimo  nel  nuovo  canale. 

Settimi . Che  quando  le  fpefe  flirtino  per  effer  mediocri , tanto 
nel  fare  , quanto  nel  mantenere  quel  gran  canale , è d’ opinione  , che 
metterebbe  conto , e conferta  di  credere , che  qualche  acquifto  fi  fa- 
rebbe . Crede  anco  , che  lafciandofi  la  Chiana  come  fla  aderto , una 
gran  partede’ prati  farà  lèmpre  foggetta  all’ acque,  ma  facendoli  l’im- 
prefa  , che  fi  ragiona  , vi  farebbero  degli  anni , che  potrebbero  coltivar- 
li, e quello  farebbe  quando  le  piogge  d’inverno  venirtero  moderate  di 
quantità,  e difeontinuate , con  intervallo  di  tempo  fra  l’una,  c l’altra 
in  modo, che  quando  venirti;  la  pioggia  feguente,la  Chiana  già  fi  tro- 
varti Igravata  dalla  precedente. 

Non  ammette  già,  che  in  quello  negozio  fi  voglia  argumentare  il 
benefizio  con  la  regola  del  tre  , con  dire  ; fe  una  cannella  baffa  quat- 
tro braccia  fcarica  l’ acque  in  dieci  giorni,  che  farà  un  apertura  più 
balla  18.  braccia;  ed  avvertifee,  che  Tacque  non  fi  /caricano  a pro- 
porzione della  ballèzza  della  cannella , ma  in  fudduplicata  proporzione 
cioè , quando  la  cannella  farà  quattro  volte  più  baffa , porterà  due  volte 
più  acqua , e quando  farà  9.  volte  più  balla  porterà  tre  volte  più  ac- 
qua, c quello  è folo  vero  nelle  botri,  ma  fuppollo,  che  fia  anco 
nelle  Chiane , fi  trova , che  la  pendenza  del  follo  verrebbe  proflìma- 
mente  raddoppiata,  e però  quell’acqua,  che  ora  fi  fcarica  in  7. tem- 
pi , allora  fi  /caricherebbe  proflìmamente  in  cinque , che  non  è gran- 
de acquillo. 

Ottava.  Che  facendoli  il  gran  Canale, tutti  quei  grandiflimi.pae/I 
fi  libereranno  veramente  dall’ acque,  ma  con  tanto  poco  vantaggio, 
che  sballandoli  un  palmo  egualmente  farebbero  per  rertare  inutili  co- 
me prima. 

Di- 
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Dice, che  le  terre  ancor  piane,  mentre  fi  coltivano,  vanno  perpe- 
tuamente Ibernando  ; prima , perchè  piovendovi  fopra  acqua  chiara , la 
medefima  Icola  ne’ folli,  e fe  ne  va  via  torbida.  Seconda, perchè  ogni 
anno  fi  trafporta  via  una  grandiflima  quantità  di  foftanza  terrea , nel 
grano,  biade  , e lor  paglie,  che  fi  levano  dai  campi  coltivati,  e (Tendo 
quelle  lontane  dalle  Colline  , e dalle  bocche  dei  fiumi,  non  vi  irebbe 
Speranza  di  ricolmare  quando  fodero  abbalfate,  e quando  vi  fofle  la 
poflibilità  , fi  potrebbe  dire , ricolmiamole  adeflò  fenza  fare  la  fpefa  im* 
menfa  nel  canale,  che  fe  le  premeflè  fono  vere, farà  meglio  raggirare 
quei  fiumi  ovunque  la  natura  ci  dimoftra  per  acquiftabile  ; perchè  rial- 
zandoli il  letto  della  Chiana  dall’impollime,  fi  rialzerà  anche  l’acqua, 
ed  affogherà  le  coltivazioni . 


REPLICHE 

alle  sopraddette  difficolta' 

DEL  SIG  TORRICELLI. 


Pi’r  h prima . 

IL  profilo  della  lezione  deile  Chiane  mollra  che  il  Sig.  Torricelli  ia 
una  fol  villa  di  quel  paele  valtifiimo  non  ha  potuto  ben  con  fidera- 
re , che  T acque  delle  maflime  piene  fieno  tanto  più  dell’  acque  ordi- 
narie , perchè  il  calcolo  di  detto  profilo  ci  fa  vedere  l’efcrefcenti  af- 
fai meno  dell' ordinarie . E fe  lo  sbarramento  fegue  da  quella  parte, non 
deve  temere  dell’ acque  che  dovercbbero  andare  verfo  il  Tevere,  per- 
chè efiendoci  venute  da  molti  anni  in  quà,la  Chiana  non  ha  mai  pafi 
fato  il  fegno  delle  folite  inondazioni , e li  canali  non  hanno  lafciato 
fcorrere  fono  ai  ponti  verfo- Arno  maggior  quantità  d’acqua  in  un 
giorno  di  maflime  piene , da  che  vi  fono  quell’  acque , di  quello  vi  feor- 
revano  già  in  un  giorno  limile  quando  andavano  yerfo  Roma.  Per  be- 
neficare poi  la  Chiana  Tefcrefcenti  fi  fcaricheranno  in  minor  tempo, 
perchè  aggiullato  il  canale  con  fue  cateratte , che  permettono  il  palio 
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ari  acqua  quanto  adeflò , nelle  maffime  piene  per  efler  libera  dagli  al- 
tri impedimenti , fino  che  lari  acqua  nelle  praterie  , vi  lcorrerà  quali 
Tempre  dell’  irte  ria  altezza , e ceriate  le  piogge  non  farà  di  pregiudizio 
ad  Arno,  che  rialzi  le  cateratte  per  Icaricare  più  prerio  le  praterie , 
e cosi  il  regolatolo,  e cateratte  recherà  benefizio  all’uno,  e all’altro. 

Per  la  feconda.  Sapendo,  die  quando  l'acqua  è arrivata  al  lé- 
gno delle  mariime  pietre  per  l’avvantaggio,  che  acquifta  la  fuperior 
fupsrficie  lopra  l’ inclinazione  dell’  emiri  ario  , lo  rende  capace  per  la 
velocità  di  (caricare  Tacque,  che  li  vengono  fomminiilrate  dalle  piog- 
ge , non  deve  temere,  che  in  r 7.  braccia  di  caduta  nella  pefcaja  non 
fi  trovi  da  poter  dare  al  canale  di  zi.  miglia  una  pendenza  raggua- 
gliata di  j per  7, come  dal  livello  del  Ricafoli,  e da  quello  de’ Roma- 
ni, e Fiorentini  fi  raccoglie,  che  ha  l'emiriario  di  7.  miglia.  Anziché 
volendofene  dare  anche  un  braccio  per  miglio , vi  refta  braccia  6.  di 
pefcaja  ; e fé  l’acqua  fparfa  per  le  campagne  non  può  condurli  all’e- 
miflario  per  il  poco  declive , fe  non  in  lunghezza  di  tempo  ; quando 
farà  libera  dagl’impediménti  di  melme,  ed  altro,  e averà  per  tuttala 
lunghezza  il  fuo  canale , lé  fi  lalciafle  (correre  in  quello  a fua  libertà , 
vi  fi  condurrebbe  preftiflirao  perchè  nella  dirianza  che  fi  trova  per 
tutto  dalle  prode  al  canale, averà  più  braccia  di  pendenza  come  fi  può 
vedere . Che  poi  la  Chiana  ria  aperta  affatto  mediante  i canali,  che 
fi  fecero , ci  rdorira  tutto  il  contrario  il  poter  dare  di  declive  al  canale 
17.  braccia,  che  fono  nell’altezza  della  pefcaja , e fe  già  con  poco  ab- 
baiamento fecero  grand’acquifto,  fu  quello  un  efperienza  , perchè  te- 
mendo tanto  di  quell’  acque  non  ardirono  abbaiar  più , come  avreb- 
bero fatto  dopo  che  Tefperienza  morirò  non  poter  (àr  danno,  e non 
li  vaifero  più  delle  cateratte  che  penfavano  di  fare  al  canale  maggio- 
re , come  ci  moftrano  gl’  incaftri , che  per  quelle  fecero  nelle  pile , 
che  per  anco  li  vedono.  Del  vero  modo  poi  di  bonificare  con  lo  sbar- 
ramento uguale  di  tutta  quella  valle  da  una  Collina  all’altra,  ri  lafcia 
confederare  a’  più  purgati  ingegni . 

Per  la  terza.  Per  le  determi  nazioni  s'è  detto  a chi  s’è  compia- 
ciuto di  fentire , che  ne’  maggiori  ardori  dell’  Eftate , fu  li  maggiori 
fondi  delle  Chiane  per  di  quà  da  Variano  refta  alta  T acqua  braccia  3. 
c per  rinfrelco  di  piogge  nel  fiume,  nell’ autunno  fi  riduce  allo  (lato 
ordinario  d’ inverno  alta  al  più  (òpra  T eftivo  braccio  uno , che  folo 
feorre  (énfibilmente  per  il  canale,  e (otto  a' ponti  paria  alta  un  brac- 
cio, e poi  per  continuazioni  di  piogge  in  tre  giorni  almeno,  alle  volte 
dal  fin  d’ottobre  al  principio  cf -aprile,  fi  fanno  le  maffime  piene,  che 
fono  al  più  braccia  ».  fopra  T ordinarie  ; quelle  feorrono  con  veloci- 
tà per  il  canale,  c pochiiluno  per  le  prode  fuori  delle  melme  , ed  al- 
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tri  impedimenti,  e in  diciotto  giorni  al  più  ( (caricandoli  il  braccio 
fuperiore  nella  metà  meno  tempo  dell’  inferiore  ) fi  riducono  allo  fia- 
to ordinario. 

L’efempio  della  pianura  del  Cartelluzzo  provviffa  dalla  natura  d-* 
una  voragine  fui  mezzo  per  afiòrbire  quei  fcoli , ci  moftra , che  un 
vaio  forato  nel  mezzo  del  maggiore  fondo  fi  voterà  come  quella,  e fe 
la  medefima  natura  più  fagace  deli’  umana  fragilità  avelie  voluto  prov- 
vedere nelle  Chiane  d’una,  o più  limili  cloache,  acciò  fi  potefler  vo- 
tare , l’averebbe  fatte  nei  maggiori  fondi,  e non  nel  più  alto  terreno, 
che  li  trova  a' ponti  di  Valiano. 

Per  la  quarta.  L’ acque,  che  nelle  mallime  piene  tra  Policiano,  e 
li  ponti  li  diffondono  per  li  prati  fenz’ impedimento , che  le  divida, 
o trattenga , fono  laterali,  ed  unire  con  quelle  del  canale,  e ci  fanno 
vedere , che  li  può  concedere  accrefcimento  di  velocità  al  canale  quan- 
d* anche  feorre  unito  con  Tacque  laterali,  perchè  il  rigo  della  corren- 
te fopra  del  canale  ci  dimoftra  velocità  in  quello,  e tardità  nelle  late- 
rali , e chi  va  per  barchetta  contro  la  corrente  fopra  del  canale  vien 
trafportato  a feconda , e fe  va  per  le  laterali  non  incontra  (imil  diffi- 
coltà. Potrebbe  elfere,  che  per  triplicazione  di  velocità  vi  volelTe  un 
folTo,  la  cui  fezione  fuffe  un  terzo  di  tutta  la  larghezza  della  Chiana 
quando  è graffa , fe  però  di  prelènte  corredò  per  tutto  egualmente , 
ma  perchè  corre  folo  nel  canale , e nelle  rmffune  piene  pochifiìmo 
per  le  prode,  s’è  però  giudicato,  che  baffi  folo  prolungare  il  canale 
maggiore  fino  al  porto  di  Brolio  della  larghezza,  e pendenza,  che  ha 
Temiffario  di  7.  miglia,  e dal  detto  porto  alle  Chiarine,  e alla  Chia- 
na di  Montecchio  profeguirne  due  dell’  ifteffa  pendenza , ma  di  meno 
larghezza; e fe  Temiffario  prefente  riceve  lo  fcolo  di  tutte  l’efcrefcen- 
ti,  tanto  più  lo  riceverà  il  futuro,  che  dell’iffeffa  larghezza  farà  più 
profondo,  e più  capace  d’ accrefcimento  di  velocità,  che  non  ci  giun- 
ge nuovo  tal  penfiero , ma  bensì  reca  maraviglia , che  la  pendenza 
accrefciuta  al  fondo  non  abbia  ad  aver  parte  nell’  accrefcimento  di 
velocità,  moflrandoci  l’efperienza  nelle  Chiane,  che  T una , e l'altra 
ià  in  ciò  la  parte  fua. 

Che  poi  quel  gran  foffo  deva  fempre  confervarli  pieno  d’inver- 
no perchè  la  fuperior  fuperficie  correrà  al  pati  dell’  acque  laterali , co- 
ffa in  contrario,  come  s’è  detto  nelle  Chiane,  e per  quello  non  li 
può  negare  accrefcimento  di  velocità, mediante  la  pendènza  del  fondo. 

Il  canale  piccolo , e fondo  un  braccio  fatto  dal  Bartolotti  lino  al- 
le Chiarine,  ci  ha  fatto  vedere  abballarli  le  Chiane,  d’Effate  un  brae1 
ciò  più  delfolito.e  li  pozzi  circonvicini  alzandovi!!, ed  abbaffandovili  1’ 
acqua  fecondo , che  s’  alza , e s’abbaffa  nelle  Chiane  ci  moffrano,  che 

Li  T ac- 


i^4  difficoltà' 

1’  acque  delle  Chiane  fon  quelle , che  penetrano  il  terreno  convicino , 
e che  non  vi  fono  fcaturigini  della  terra  nè  acque  fotterranee  al  pari 
dell’ acque  efiive  badanti  a mantener  fempre  li  Chiari  in  quell’altezza, 
e il  canal  fempre  pieno , e tanto  più  ne  fiam  certi  perchè  fendo  una 
volta  fiume  corrente  , che  pafTava  per  il  fondo  di  quelle  valli , non  v’e- 
rano , nè  chiari,  nè  paludi,  ma  terreno  buono,  e fertiliflimo. 

Per  la  quinta.  Le  melme,  flerpi,  cannucce,  ed  acque  perpetue, 
s’è  detto,  che  fono  più  dell’ acque  delle  maflime  piene,  e non  fi  là 
come  fi  polla  dire,  che  non  fieno  la  cinquantelima  parte  dell’ acque 
quando  la  Chiana  è grolla , e che  in  una  mezz’  ora  che  fcgua  di  pio* 
vere  .quando  quelle  faranno  levate  .farà  fupplito  da  altrettanta  acqua, 
potrebbe  quello  fuccedere  nel  lago  di  Perugia  rilpgcto  alla  picciolezza 
di  quell’  ilole  in  paragone  dell’  acqua  di  tutto  il  lago , e non  farebbe 
giovamento  alcuno  il  levarle,  perchè  ha  il  fuo  emiliano  troppo  alto, 
come  per  l’appunto  è il  nollro  delle  Chiane;  ma  quando  quello  farà 
abballato , ed  averà  difperfo  l’ acque  ordinarie  con  gli  altri  impedimen- 
ti , che  occupano  più  luogo  dell’  efcrefcenti  per  riempire  il  vano  dell’ 
ordinarie  ci  vorrà  il  feguito  di  piogge  maggiori , di  quelle  che  caufa* 
no  le  maffime  piene  che  non  farà  occupato  in  una  mezz’ora  come  li 
crede,  e poi  li  fcaricheranno  in  minor  tempo,  perchè  quando  farà  dell’ 
acqua  fparfa  per  le  praterie  Temiflhrio  fcaricherà  fempre  tant’ acqua, 
quant'adelTo  nelle  maffìme  piene,  come  s’è  detto  per  il  primo  capo; 
e quello  benefizio  non  farà  folo  Teliate,  ma  fubito  celiato  di  piove- 
re caricandoli  in  minor  tempo , che  adelTo , li  rafeiugheranno  le  pra- 
terie, perchè  fendo  libere  dall’ acque  ordinarie , non  s’ averà  da  fmalti- 
re  altro , che  quelle  fomminillrate  dalle  piogge , nè  occorre  deaerar- 
vi melme  d’ avvantaggio  acciò  con  il  carico  favorifehino  la  corrente , 
perchè  quando  il  canale  farà  profondato, e averà  maggior  pendenza, 
non  ci  farà  bifogno  di  limili  aiuti . 

Quanto  poi  al  modo  d’ ellirpar  le  melme  , chi  T ha  con  tante  of- 
fcrvazioni  imparato  dalla  natura  non  intende  volerfene  dichiarare  per 
valerfene  all’  occorrenza , come  fa  quel  fchermitore  , che  non  infogna 
il  tutto  ai  fuoi  difcepoli . 

Per  la  fejla . Nè  pur  del  modo  da  fuperare  le  diiHcoltà , che  s* 
incontreranno  nel  fare  il  canale  , intende  volerfene  dichiarare  come  del- 
le melme. 

Ma  quanto  al  non  regger  le  fponde  adeffo  è vero , che  dal  Pon- 
te alla  Nave  alla  pelcaja  non  regge  le  fponde,  e fe  il  Signor  Torricel- 
li faprà  dire  quel  che  fia  flato  di  quel  terreno  allarmato  fino  a quello 
tempo,  e con  che  fpefa  li  fia  levato  via,  fe  li  faprà  rifpondere  co- 
me fi  dorerebbe  fare  per  T avvenire  • Nè  meno  quando  vedrà  in  che 
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modo  devanG  raggirare  Ji  fcoli  prima,  che  entrino  nel  canale  potrà 
temere  deli' impoltime  delle  torbide,  e la  fua  cfperienza  farà  vera  in 
acqua  ferma,  ma  nelle  correnti  l’acqua  quanto  più  è alca,  più  corre 
con  impeto , e porta  via , e quando  l’emiflario  futuro  averi  la  medefima 
pendenza,  che  il  prefente.fe  farà  foggetto  a’medeGmi  impedimenti  er- 
be , e impoltime , metterà  più  conto  ufarvi  poi  le  diligenze  , che  vi  fi 
richiederanno , perchè  fe  ne  caverà  maggior  frutto . Quanto  poi  ai  fiu- 
mi che  ha  vifti  rialzare  il  lor  lecto,  quello  viene  dalle  ricolmate  che 
fc  li  fa  fare , ma  quando  fe  li  volta  la  bocca  a conquiftare  altro  pae- 
fe  più  baffo , fi  vuotano  pretto  il  Ietto , e non  hanno  quella  pendenza 
che  fi  crede. 

Per  la  fettìma . Che  le  fpefe  fieno  per  effer  mediocri , chi  l’ ha  be- 
niflìmo  conGderate  con  la  certezza  dell’  utile  che  è flato  propofto  , han 
faputo  ben  farli  innanzi,  con  1’  offerta  di  farlo  fopra  di  loro  . Ma  chi 
fa , che  a S.  A.  non  deve  efeir  di  borfa  fe  non  certa  quantità  da  /pen- 
dere per  il  primo , e fecondo  anno  potendofi  poi  tirare  avanti  con  1’ 
avanzo,  che  fi  caverà  fopra  l’ entrata , che  rendono  annualmente  le 
fattorie  , non  configlierà  & A.  a dare  ad  altri  quell’  utile  , che  con  po- 
ca fpefa  li  verrà  pretto  nelle  mani , e come  s’ è detto  quello  , che  fi 
pretende  di  ridurre  a culcura  li  potrà  fementare  ogn’anno,  perchè 
lcarichinfi  1’  efcrefccnti , con  fudduplicata  proporzione , e con  quel 
meno  avvantaggio,  che  vuole,  batta  che  fi  /caricheranno  in  minor 
tempo  , e tetteranno  le  praterie  libere  in  minor  tempo,  di  quel 
che  fi  fcaricano  le  malfime  piene , e quand'  anche  nelle  femente  en- 
traffe  qualche  poca  d’acqua  per  otto,  o dieci  giorni  non  da  fa- 
ftidio  d’  inverno,  e le  malfime  piene  fi  fanno  folo  in  quello  tempo 
una  , o due  volte  l’ anno  , e alle  volte  come  c tèguito  quell'anno,  Tac- 
que fe  ne  Hanno  nello  flato  ordinario . 

Per  P oliava.  Facendoli  il  canale  nel  modo  propofto,  quei  paefi , 
che  fi  libereranno , fe  fono  lontani  dalle  colline  hanno  la  vicinanza  dei 
fiumi  per  ricolmargli , e fe  fono  pretto  alle  colline  hanno  la  rendita 
degli  fcoli  di  quelle,  e con  il  rimunire  li  fotti  attorno  de’ campi  fi  but- 
ta in  quelli  quanto  di  rendita  li  è radunato  nel  fuo  fatto  ; ma  fe  lo  /co- 
lo de’ campi,  e la  foftanza  terrea  , che  fi  tralporca  nelle  paglie  , e biade 
in  zo.  anni  abbatteranno  un  palmo  nelle  terre  piane,  che  fi  lavorano, 
tutti  li  piani  di  vai  di  Chiana  del  vai  d’Arno,  e del  pian  di  Ri  poli  in 
mill’anni  fi  dovrebbero  effere  abbattati  50.  palmi,  e farebbero  fono  le 
Chiane  quelli,  e quelli  fott’Arno,  ma  perchè  quello  non  è vero  non 
fi  può  dubitare  di  tale  abbattamelo,  e fono  falfe  fe  fue  premette , al- 
meno nel  cafo  noftro . Che  poi  dalla  fperanza  di  poterle  ricolmare  fi 
dera  dire , ricolmiamole  adetto , con  valerci  di  rigirare  le  bocche  di 
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quei  fiumi  ovunque  la  natura  ci  moftra  per  acquiftabile,  fi  rifponde, 
che  s’ è tanto  angufiiato  il  vaio  della  Chiana  dalle  ricolmate  dei  fiu- 
mi» che  fe  non  s’abbafTa  il  canale  in  modo,  che  difpcrda  Tacque  or- 
dinarie con  gli  altri  impedimenti , s*  incontra  nel  pericolo  dell’annuale 
affogo  delle  Temente  nel  già  acquiftato , non  per  abbaffamento  di  quel- 
lo, ma  per  T anguftiamenco  del  vaiò,  che  fi  rende  Tempre  più  inca- 
pace , e però  ec. 


DI- 


l6y 


SCRITTURA  INEDITA 

SULLE  PALUDI  PONTINE 

DEL  CELEBRE  PADRE  ABATE 

D.  BENEDETTO  CASTELLI 

COPIATA  DAL  SUO  MEDESIMO  ORIGINALE,  E 
DIFFERENTE  DALLA  GIÀ*  IMPRESSA. 


E Sfendo  notiflìmo,  che  per  liberare  una  campagna  opprefla,  ed 
inondata  dall’  acque , è neceflarìo  mantenere  quanto  più  li  può 
bado  il  livello  deli’ acque  ne’  fiumi  principali  , ne’ quali  ledano 
P acque  delle  medelime  campagne  ; io  confiderò , che  nel  cafo  delle 
bonificazioni  delle  Paludi  Pontine  fi  deve  ufare  ogni  diligenza  intorno 
a due  cole  particolarmente,  la  qual  diligenza  farà  afiolutamence  di 
grandidimo  benefizio , e di  poca  fpefà . 

Primieramente  dobbiamo  difenderci,  e ripararci  dall’  acque  Idra- 
mere  , facendo  in  modo , che  per  li  noftri  territori  palli  quella  minor 
copia  d’  acqua  » che  ila  podi  bile. 

Secondariamente  dobbiamo  con  ogni  accuratezza  procurare,  che 
quell’  acque , che  neccfiariamente  padano  per  li  territori  di  Sezze , Pi- 
perno,  e Terracini,  camminino  in  obbedienza  dentro  gli  alvei  loro 
con  la  maggior  velocità , che  fia  podìbile , avendo  io  dimodrato  nel 
mio  Trattato  dell’  Acque  Correnti,  che  la  medefinta  acqua  corrente 
moflra  diverfe  mifure , fecondo  la  proporzione  della  velocità , in  modo  ta- 
le , che  dove  corre  con  gran  velocità  , moflra  poca  mi  fura , e dove  con  po * 
ca  velocità , moflra  fempre  grande  la  tnifura . E qui  replico,  che  que- 
llo è punto  importantidimo, dal  quale  bene  intefo  fi  potrà  cavare  no- 
tabilidimo  benefizio  nella  prefènte  materia . Perchè  fe  noi  procurere- 
mo , che  le  noflre  acque  corrano  con  la  maggior  velocità  a loro  pof- 
fibile , farà  necedàrio , che  ritengano  la  menoma  a loro  podibil  mi  fu- 
ra , e diano  bade  di  livello  ; e in  tal  calo  le  campagne  {coleranno  pron- 
tamente , e felicemente. 

Ma  per  venire  a più  fpecificata  applicazione  delle  cofe  dette, 
cominciando  dal  primo  punto  di  difenderli  dall’ acque  draniere,  dico, 
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che  non  cafcando  ne'  territori  di  Sezze,  Pipcrno,  e Terracina  altre 
acque  dranierc , che  quelle  , che  naicono  lotto  Sermonera , e quelle 
della  Teppia , e l’ acque  piovane  della  Maretima  alfe  delira  della  Ca- 
vata, e fiume  Siilo,  le  quali  poi  tutte  finalmente  li  riducono  nel  detto 
fiume  Siilo,  è nc-celìario  difenderli  da  quell’  acque,  con  arginare  ga- 
gliardamente la  Cavata,  e fiume  Siilo,  ferrando  diligentemente,  e man- 
tenendo ferrate  tutte  1’  aperture  lungo  la  ripa  di  fiume  Siilo  dalla  ban- 
da limllra  della  corrente  di  detto  fiume.  Ma  perchè  il  meddimo  fiu- 
me Siilo  è ripieno  di  molti  alberi , ed  altri  impedimenti,  è netedario 
rinettarlo . Anzi  giudico  tanto  nccefiàrio  quella  rinettaca , che  non  fi 
facendo,  riufeirà  parimenti  inutile, e vana  l’arginatura.  Imperciocché 
ellèndo  impedita  1’  acqua  nel  luo  corfo  ordinario  per  il  fiume,  rial- 
zerà, e gonfierà  in  modo,  che  traboccherà , e romperà  gli  argini,  an- 
corché follerò  di  notabile  altezza  ; e qui  metto  in  conliderazione  an- 
cora , che  non  li  facendo  quell’  argine , e non  lì  ferrando  bene  l’ aper- 
ture. e rotte  della  ripa  finiftra  di  fiume  Siilo,  oltre  il  danno  notabile 
della  gran  copia  d’acqua  llraniera,  che  foDravverrà,  inondando  i no. 
flri  territori,  ne  lèguirà  ancora  un  altro  grandiflimo  difordinc,  il  quale 
è quello , che  ufeendo  parte  dell’  acqua  dal  letto  del  fiume  per  quel- 
le rotte  , e aperture  ì il  rimanente  dell’  acqua , che  patterà  per  l’ al- 
-veo , pallate  I’  aperture , mancherà  di  forza , e non  potrà  confervare 
il  letto  del  fiume  : anzi  lo  lafcerà  riempire , e rillrignere  , c in  con- 
ieguenza  lo  renderà  meno  atto  a rìc.‘vere  le  furie  dell’  acque  grolle 
nei  tempi  avvenire;  talché  le  inondazioni  fuffeguenti  faranno  fempre 
di  mano  in  mano  maggiori , più  furiofe  ,e  più  dannolè  dell’ antecedenti. 

Intorno  poi  al  fecondo  punto,  che  è di  procurare , che  I’ acque 
che  ncceflariamente  feorrono  per  il  territorio  di  Sezze  , le  quali  fono 
Puzzo,  e Cavatella,  e Fiume  portatore , pallino  con  la  maggiore  velo- 
cità poflibile , è necell’ario  prima  rinettare  i fiumi  Portatore  , e Cava- 
tella da  molti  alberi,  legni,  ed  erbaggi  fparfi  per  la  corrente,  i quali 
trattenendo  la  velocità  dell'acqua,  la  fanno  ere fc tre  di  mifura;  e fe 
«ir  incontro  quelli  impedimenti  fodero  levati , crederebbe  la  velocità 
dell’acqua,  e in  confcguenza  feemerebbe  la  mifura  ; e il  livello  dell’ 
«eque  nel  fiume  principale  darebbe  più  badò;  e perciò -gli  fcoli  delle 
campagne  vi  precipiterebbero  più  prontamente , e più  felicemente . 

Secondariamente,  per  mantener  badò  il  livello  dell’  acque  ne’ fiu- 
mi principali , è necettàrio  levar  via  adatto  tutte  le  pefchiere , che  fo- 
no fabbricate  ne’  medelìmi  fiumi . fenza  la  qual  provvifione  è adòluta- 
mcnce  imponibile  fare  mai  opera  buona , e urite  intorno  alla  bonifica- 
zione , implicando  contradizione  pefeare , e luminare , facendoli  quedo 
in  terra , e quello  in  acqua . Anzi  ardifeo  dire  di  piu  riidlutamente , 
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che  con  quella  fola  provvifione  di  levare  le  pefchiere  fi  ridurrebbero 
a coltura  piu  di  duemila  rubbia  di  terreni  fertiliflìmi,  e graffi,  li  qua- 
li renderebbero,  ficcome  hanno  refo  altre  volte,  venticinque  , e tren- 
ta, e anco  quaranta  per  rubbio.  In  oltre  fi  migliorerebbe  affai  il  rima- 
nente di  quelle  paludi , riducendole  in  gran  parte  a pafcoli , e prate- 
rie ; e di  tutto  quello  particolare  le  ne  potrebbe  fare  in  otto,  o dieci 
giorni  faciliffima , e chiariffima  efperjènza . E quello  è quanto  io  ho 
potuto  offervare , e notare  brevemente  intorno  a quello  grave  negozio 
delle  Paludi  Pontine,  tralafciando  gli  efatti  calcoli  delle  Ipefe,  ed  utili- 
tà , che  rifultercbbcro  dalle  predette  operazioni . 

D.  Benedetto  Cartelli 
Abate  di  Zar  a . 
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Diverfit  dalla  già  impreffa,  intorno  alla  Bonificazione  unìverfale  di 
Bologna , Ferrara , Romagnola  , ec. 

E'  Imponìbile  fare  quanto  fi  voglia  buona  operazione  in  benefizio  di 
molti,  che  non  s’offendano  almeno  alcuni  pochi. 

I pochi  offefi  faranno  maggiori  doglianze , che  i molti  beneficati > 
ringraziamenti  : anzi  quelli  cercheranno  di  lare  apparire  minore  il  be- 
nefizio , per  isfuggire  le  contribuzioni  ; e quelli  aggrandiranno  i dan- 
ni, per  averne  rifiorì;  e ouefto  può  ritardare  la  rilbluzione. 

Che  i torrenti  mettano  capo  nelle  valli , è peffimo , e dannofiffi- 
mo  . II  mandarli  incartati  fi  reputa  non  folo  bene,  ma  neceffario  una 
volta;  perchè  fe  non  fi  farà  con  opera  di  mani,  la  natura  provvede- 
rà  da  fe , e forfè  con  qualche  rovina . » 

Il  meglio  di  tutti  i partiti  è mandarli  al  mare  léparati  dal  Po  di 
Argenta.  Quanto  al  Santerno  in  particolare ,*ii  che  fi  tratta,  farà  be- 
ne , come  fi  propone,  mandarlo  incartato  al  mare.  Ma  farà  neceffario 
con  botti  fotterranee,  e fotto  il  letto  del  fiume  dar  efito  alli  (coli  fu- 
periori  nella  Valle  di  S.  Bernardino,  la  quale  reltando  libera  dall’ ac- 
que del  Santerno,  riceverà  felicemente  i detti  leali. 

Mettendo  però  in  conliderazione , che  è neceffario  liberare  il  Po 
d’ Argenta  dall’ acque  del  Reno:  altrimenti  feguiranno  quali  i merìefi- 
mi  dilòrdini.  Ma  liberato  il  Po,  come  fi  dice,  e rollando  magro  d’ac- 
que , riceverà  gli  .'coli  delle  Valli  liberamente  ; e cosi  tutto  il  Bologne- 
fe,  Ferrareiè , c Romagnola  fentiranao  utili  di  grandiffimo  rilievo. 
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SOPRA  LA  MOLA  DI  GENZANO. 
tAdì  1 6.  Gennaio  1640. 

IO  andai  a riconofcere  la  Mola  di  Genzano  dell’  Eccellentiflimo  Sig. 

Duca  Cefarino , e vidi  prima  alla  sboccatura  della  Forma  del  Lago 
di  Nemi  la  mola  abbandonata  dei  Signori  Savelli,  dalla  quale  fi  vede, 
che  l’acqua  corre  prccipicofàmente  per  il  folio  verfo  la  Mola  del  Si- 
gnor Duca , imboccandoli  in  una  formetta  murata , la  quale  porta  1’ 
acqua  alla  Mola, con  tanto  declive  per  il  foflo  avanti  la  formetta,  che 
fiimo , che  farebbe  foverchio , per  far  macinare  , un  altra  Mola  avan- 
ti l’ imboccatura . Di  più  oflervai , che  trabocca  fuori  del  fofio , e va 
a male  qualche  quantità  d’acqua,  la  quale  confervata.e  condotta  alla 
Mola  del  Signor  Duca,  farebbe  di  buono  ajuto,  c fervizio.  In  oltre 
jntefi,  che  al  tempo  dell’ adacquare  gli  orti  delle  cipolle,  fi  leva  tutta 
l'acqua  alla  Mola  con  difordine,  e notabile  pregiudizio  ; e di  più  con 
l’ occafione  di  macerare  i lini  li  laida  ancora  andare  a male  di  molta 
Sequa ; ai  quali  difordini  fi  potrà  rimediare  facilmente  ; poiché  ven- 
gono ad  eflere  non  folo  di  pregiudizio  alla  Mola  del  Signor  Duca,  ma 
ancora  alle  Mole  dei  Signori  Savelli. 

Oflervai  ancora,  che  nella  forma  ftefla  murata  l’acqua  corre  con 
gran  velocità  per  aver  declive  di  più  di  7.  palmi  i talché  quando  fi 
xialzafléro  le  fponde  della  forma  murata,  fortificandole  con  fpcroni 
neceflàrj,  fi  potrebbe  guadagnare  comodamente  quattro  o cinque  pal- 
mi di  caduta  alla  Mola  ; cofa  che  è di  grandiflima  importanza , per 
dare  maggior  impeto  alla  Mola . 

Di  più  avendo  ollèrvaco , che  1’  acqua  dopo  efler  cafcata  nella 
Mola , confervava  una  gran  corrente  nel  follò  per  Jo  fpazio  di  1 1.  can- 
ne , fico  del  Sig.  Duca  ( légno  manifefto  di  gran  declive  del  lecco , e 
fondo  del  follò),  ordinai  fubito,  che  folle  fcavaco  il  detto  follò  di 
lotto  la  Mola,  come  fu  fatto,  con  fpefa  di  folo  28.  gigliati  ; e dove 
prima  la  Mola  per  detto  del  Molinaro  non  macinava  più  che  otto 
rubbia  di  grano  in  14.  ore , fatta  che  fu  la  detta  fcavazione  , e con 
l’oflérvazione  mia,  per  confeflione  del  Molinaro  fteflò  fi  macinavano 
comodamente  24.  rubbia  nello  fteflò  tempo  di  24,  ore.  Con  il  fud- 
detto  fcavamento  mi  ritrovai  col  fondo  del  foflo  fotto  la  Mola  più 
ballò  4.  palmi , e 2.  once , e in  ogni  modo  fi  può  ancora  (cavare  il 
detto  follò  ( tanto  è il  fuo  declive)  tre,  e forfè  più  palmi,  oltre  quel- 
lo, che  fi  trova  di  prefente,  che  erano  20.  palmi  incirca;  ai  quali 
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fette  palmi  aggiunti  i quattro  palmi  e più,  che  li  poflòno  guadagna- 
re avanti  la  caduta  , farebbero  più  di  1 1/  palmi  ; pendenza  tale  , che 
quali  farebbe  macinare  un’  altra  Mola . 

Ma  quello , eh’  io  (limo  più  d’ ogni  altra  cofa  in  quello  negozio , 
è , che  con  l’efperienza  (leda  ho  fatto  toccare  con  mano  , e conofcere, 
che  nello  (lato  prefente  la  copia  d’acqua,  che  abbiamo, è tanta,  che 
può  far  macinare  un  altra  Mola  al  pari  di  queda , e l’ efperienza  è 
tale.  Io  ho  fatta  aprire  una  feconda  Boccarola  d’acqua  a canto  a quel- 
la , che  di  prefente  fa  voltare  la  Retrecina , la  quale  Boccarola  fcarica 
r acqua  in  vano , e non  percuote  nella  Retrecina , ed  in  ogni  modo  la 
Mola  lavora  gagliardamente,  come  prima  ; e però  fiamo  ficuri,  che 
quando  quella  feconda  Boccarola  percuotere  un  altra  Retrecina,  la  fa- 
rebbe lavorare  fenza  difficoltà  veruna , e così  il  Signor  Duca  avrebbe 
due  Mole , dove  ne  ha  una  fola , che  potrebbero  fervirc  non  folo  per 
Genzano , e per  Civita,  ma  ci  concorrerebbero  ancora  molti  Velle- 
trani,  ed  altri , maffimamence  quando  fodero  ben  trattati  dai  Molina- 
ri  ; e fe  la  prima  Moia  s’affitta  folo  30.  rabbia  di  grano,  macinando 
fòlo  per  Genzano,  e malamente;  fatto  tale  acconcime,  s'affitterebbe 
più  di  100.  rubbia  ; e di  già  il  Molinaro  s’ofTerifce  a fare  nuovo  af- 
fitto , quando  fi  dia  ordine , che  Civita  Lavinia  venga  a macinare  a 
Genzano . 

Dalle  relazioni  d' uomini  pratici  del  Lago , e dalla  vifione  del 
luogo , e dai  Molinari  fledi  ho  faputo  di  certo , che  nei  tempo  dell* 
inverno  l’acqua  del  Lago  abbonda  gagliardamente,  ed  è foverchia  al 
bifògno  d’  una  macina . Anzi  io  credo  di  poter  dimollrare , che  in  al- 
cuni tempi  fia  foverchia  per  far  macinare  quattro  Mole  al  pari.  Ma 
poi  1’  edace  manca  in  modo , che  malamente  può  (èrvire  ad  una  ma- 
cina fola;  e tanto  più,  quanto  che  s’  aggiunge  il  dilordine  di  macera- 
e il  lino , e d’  adacquare  gli  orti  delle  cipolle , che  confumano  gran 
:opia  d’  acqua.  E però  farei  di  parere,  che  intorno  a quedo  parti- 
colare s’ offervafle  quanto  ho  io  configliato , che  fi  faccia  nel  Lago  di 
Perugia,  e come  più  minutamente  rapprefencerò  a bocca  : e per  effer 
quefio  negozio  d’ interede  comune  con  i Signori  Savelli , fe  ne  potreb- 
be con  i medefimi  Signori  trattare. 

Per  più  evidente  cognizione  di  quedo  negozio  tanto  importante 
noterò  qui  le  mifure  dell’  altezza  dell’  acqua  del  Lago  di  Nemi , fatte 
fare  da  me  alF  imboccatura  della  Cava , la  quale  imboccatura  è alta  4. 
palmi,  e once  2,  e larga  3.  palmi,  e mezzo. 

Adi  27.  Gennaio  1640.  l’acqua  era  alca  palm.  1,  once  io. 

Adi  28.  era  alta  palmi  2. 

Adi  30.  era  alca  palmi  2,  e quali  3.  once,  efièndo  in  quedo  tempo 
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piovuto  affai  ; ed  altre  volte  è data  alta  j , e 4 palmi  , in  modo  che 
ingoiava  molto  più  acqua  di  quello,  che  faceva  bifogno  alle  Mole;  e 
pertanto  fi  può  concludere  , che  la  conferva  nel  modo  da  me  propo* 
ilo  per  il  Lago  di  Perugia  farebbe  utilifiìma . 

Ora  per  conclufione  di  tutto  quello  negozio , rimettendomi  fem- 
pre  al  parere  di  chi  intende  più  di  me  , farei  di  penderò  , che  in  que- 
llo principio  non  fi  mettelì’e  mano  a tutte  quelle  operazioni , che  fi 
pofiòno , e devono  fare  ; ma  folo  al  prelènte  s’ ordinallè , che  folle  ac- 
comodato il  canale , che  porta  l' acqua  alla  Retrecina , allungandolo 
quanto  bifognerà , almeno  y.  palmi,  e più,  e s’ accomodale  una  Re- 
trecina di  nuovo,  che  abbia  il  fufo  lungo  più  di  quello,  che  è di  pre- 
iènte  , almeno  6.  palmi  ; che  con  quella,  che  farà  poca.  Ipelà,  s’  avrà 
un  guadagno  grandifìimo  dalla  maggiore  caduta  d’acqua.  Stimerei  an- 
che ben  fatto,  che  le  pale  fodero  21,  e mezzo  palmo  più  lunghe; 
perchè  la  medefima  acqua  eferciterà  più  forza  in  rivoltare  ia  rota. 

Di  più  giudico,  che  riufeirebbe  meglio  ridurre  la  Boccarola  a 
forma  circolare,  perchè  l’acqua  correrebbe  con  maggior  velocità  , e 
farà  neceffario  accomodare , che  la  Boccarola  fi  podi  riftrignere  , ed 
allargare,  fecondo  che  l’acqua  farà  più,  o meno  abbondante,  affinchè 
fempre  fi  confervi  pieno  il  canale  ; e per  maggior  ficurezza  fi  potreb- 
bero fare  tre , o quattro  forme  di  rame  di  maggiore , o minore  gran- 
dezza da  poterle  levare,  c mettere  conforme  al  bifogno.  B'necedario 
ancora  fcavare  il  fodo  dalla  parte  fotto  la  Mola  a quel  maggior  fon- 
do, che  farà  podibile:  anzi  queda  operazione  dovrà  edèr  la  prima; 
perchè  da  queda  fi  conofeerà  quanto  fi  debba  allungare  il  canale , ed 
abballare  la  ruota  delle  pale,  e allungare  il  fufo  della  Retrecina:  e 
fatto  che  farà  tutto  quedo , io  (limo , che  la  Mola  loia  di  Genzano 
baderà  ancora  per  Civita , e d’ avvantaggio . Conofeiuto  che  farà  il 
benefizio , fi  potrà  fare  nuova  locazione  della  Mola , e per  due  anni 
applicare  l’acquido  agli  altri  acconcimi,  come  farebbe  al  rialzamento 
delle  fponde  della  Forma  murata  alla  fabbrica , dei  fperoni  necedarj , 
ed  anco  fi  potrà  fabbricare  la  feconda  Mola  ; e di  più  aggiugnerei , che 
ficco  me  lo  feavamento  del  fodo  è di  grandidimo  benefizio  ; così  c ne- 
cedario  mantenerlo  fcavato  : e però  giudico  , che  farebbe  colà  utiliffi- 
ma  fare  le  fponde  al  detto  fodo  di  muro,  e baderebbe  , che  fodero 
alte  3 palmi , e larghe  1 , e mezzo , ovvero  2 palmi , e lunghe  10  , ov- 
vero 12  canne.  Moltiffime  altre  cofe  potrei  avvertire  incorno  a quella 
maceria  ; ma  credo  che  baderanno  quelle,  che  li  fono  notate , come 
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COPIA  DI  LETTERA  INEDITA  DEL  MEDESIMO 

INTORNO  LE  MOLE  DI  MONTE  ROTONDO. 

Jllufirifs. , ti  Eccellenti/s.  Sig.  Padrone  Colendi fs. 

FUi,  conforme  al  comandamento  di  V.  Ecc.  a vifitare  le  Mole  di 
Monte  Rocondo , nelle  quali  non  ritrovai  più  che  1 2.  palmi  di 
calcata , e confiderai  ancora , che  era  aflolutamente  imponibile  guada- 
gnare d’ avvantaggio  dalla  banda  di  fotto  con  lo  sballare  il  fondo  dei 
follo , per  edere  quali  al  pari  del  fiume,  dove  sbocca.  Nemmeno  mi 
parve , che  li  polla  avanzare  calcata  maggiore  dalla  banda  di  (opra  > 
con  alzare  la  Parata,  e quello  per  divcrli  rifpetti , che  rapprefenterò 
all’  Ecc.  V.  a bocca  ; e pertanto  tutta  la  noftra  operazione  li  dovrà  fa- 
re con  la  detta  calcata  di  12.  palmi  in  circa . 

Peci  ancora  qualche  rifleffione  fopra  la  fabbrica  della  forma  mura- 
ta, intorno  alla  quale  mi  parve,  che  ci  fieno  difficoltà  inoperabili . 

Quanto  alla  quantità  dell'acqua  nello  dato  prelente , non  pollia- 
mo dire , che  (la  Officiente  per  macinare  con  una  Mola  continuamen- 
te , avendo  villo  in  fatti , che  con  una  raccolta  non  li  macina  più  di 
due  ore  delle  24.  e quedo , come  è detto , nello  dato  prelènte . Pertan- 
to dimo , che  tutto  il  miglioramento , che  li  polla  fare , confida  in  tre 
capi  principali. 

11  primo  de'quali  è,  che  s’ ufi  ogni  diligenza  nel  fare  le  raduna- 
te dell’acqua,  e che  l'acqua  radunata  non  fi  conOmi  inutilmente  nel- 
lo fjpazio  del  tempo , che  fi  raduna , e la  Mola  non  lavora  ; ma  tutta 
fi  confervi,  perchè  in  queda  maniera  fi  riempirà  in  minor  tempo  la 
Rifolta , e durerà  più  tempo  il  macinare . Ed  io  oilcrvai , che  men- 
tre la  Mola  non  lavora , fi  perde , c fi  confuma  inutilmente  qualche 
quantità  d’acqua  notabile. 

Il  fecondo  capo  è,  che  l’acqua  radunata  fia  difpenfàta  con  mag- 
giore accuratezza  di  quello  fi  fa  al  prelènte , parendomi , che  la  Boc- 
carola  fia  troppo  aperta,  e però  l’acqua  della  Rifolta  fi  viene  a fmal- 
tire  in  breve  tempo , e fa  poco  lavoro  ; ma  quando  fi  ridringeflè  la  Boc- 
carola  o nel  mio  modo  , ovvero  in  altro , crederei , che  fi  poteflè 
guadagnare  aliai,  e continuare  più  lungo  tempo  la  molinatura . 

11  terzo  capo  importante  in  quedo  negozio  è la  macchina  della 
della  moia , e la  fua  drnttura , la  quale,  deve  edere  ben  aggiudaca , e 
che  fi  polla  muovere  da  quella  forza  , che  noi  abbiamo , con  ogni  pof- 
libile  facilità . Intorno  a quedo  particolare  io  vidi  la  ruota  delle  pale 
molto  male  inellère , mal  tenuta,  eflèndo  le  pale  mal  difpode,  rotte , e 
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fuori  del  fuo  piano , chi  alte , e chi  bade  , in  modo  tale , che  l’ acqua  non 
può  colpirle  bene,  e continuamente . Si  dovranno  adunque  accomoda- 
re le  dette  pale,  ed  allettare  le  medefime  conforme  al  mio  avverti- 
mento, cioè  con  afciarc  le  loro  colle  dalla  parte  fuperiore  in  sbiefcio 
affinché  tutta  la  percolTa  dell'acqua,  eh’ cfce  dalla  Boccaroia , per- 
cuota nelle  pale  fecondando  il  moto  della  ruota , perchè  così  opererà 
molto  meglio , come  ho  io  provato  in  efperienza  ; e quello  è quanto  mi 
è parlò  di  notare  intorno  alla  (iniflra  mola  in  generale  . E' vero,  che 
con  replicata  vilita  fatta  con  più  comodo,  e con  levare  affatto  l’ac- 
qua , e confiderare  meglio  il  tutto , fpero , che  fi  feopriranno  altri 
particolari,  i quali  medi  infieme  , faranno  d’utile  rilevante,  maffima- 
mente  fe  quando  io  ritornerò  fui  luogo , avrò  in  mia  compagnia  ii 
inaltro  delle  Retrecine. 

Vilitai  ultimamente  l’ altra  mola  alla  delira , la  quale  non  può 
macinare  punto  ; ma  non  fo  poffibile  per  allora  andare  fotto  la  volta 
alla  ruota  (teda.  Ma  dalle  relazioni,  che  inteli  fui  fatto,  la  macchina 
è male  adateata,  e però  non  può  fervire;  e credo  di  licuro,  che  an- 
cora quella  fi  potrà  accomodare  facilmente  in  modo  tale,  che  potrà 
macinare  in  tempo,  che  l’acqua  farà  abbondante. 

Reltami , che  io  offerifea  a V.  Ecc.  quello , che  di  già  fono  obbli- 
gato, cioè  la  mia  devota  fervitù,  ed  opera,  e le  fo  umile  riverenza. 

Di  V.  Ecc. 

Di  Roma  li  zi  Settembre  1640. 


SCRITTURA  INEDITA  DEL  MEDESIMO 

SOPRA  IL  LAGO  DI  BIRNTINA. 

LUnedt  iz.  Novembre  1639.  partito  da  Firenze  arrivai  in  barca  la 
fera  a Vico  Fifano  , ben  ricevuto  dal  Fattore  del  Serenifs.  Sig. 
Principe  Don  Lorenzo,  e nell’ entrare  nella  Serezza,  ebbe  difficoltà  la 
gondola  a pafiàre  le  cateratte  di  Riparotto , per  la  foriofa  corrente , 
che  aveva  l’acqua  della  Serezza,  la  quale  venendo  follenuta  dall’im- 
pedimento delle  cateratte , traboccava  con  impeto  grande  alla  volta 
d’Arno,  che  allora  fi  ritrovava  affai  baffo,  e con  poca  acqua;  dal 
qual  accidente  fi  conofce  chiaramente , che  farebbe  benefizio  grandif- 
limo  per  li  Signori  Lucchefi  ridurre  le  6.  cateratte  laterali , affai  an- 
gulle , a due  fole  , e con  quella  di  mezzo  tre  della  medefima  larghez- 
za ; jfcrchè  cosi  la  Serezza  avrebbe  più  libero  l’efito  in  Arno,  ed  in 
confeguenza  il  lago  fi  manterrebbe  più  baffo  con  benefizio  dei  Signori 
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LucchefI , e gli  fcoli  della  Serezza,  e di  Prato  grande,  di  Eientina,  e di 
Vico  (colerebbero  molto  meglio  di  quello  fanno  di  prefente.  Offervai 
ancora,  che  il  letto  della  Serezza  da  Riparotto  fino  a Vico  è affai  ri- 
pieno, ed  ha  bifogno  d’cffere  ricavato  per  il  medefimo  fine;  impe- 
rocché quanto  l’acqua  fi  muove  con  maggior  velocità , Iberna  di  mi- 
fura , e fi  mantiene  più  baffa  conforme  a quanto  è fiato  dimoffrato 
da  me  nel  mio  Trattato  della  mifura  dell’ acque  correnti. 

Il  martedì  andai  la  mattina  accompagnato  dal  Fattore  di  Vico , 
e delle  Cafcine  nella  gondola,  ed  arrivammo  al  chiaro  del  lago,  dove 
feci  piantare  un  palo  con  fare  un  fegno  ai  livello  dell’  acqua , lafctan- 
do  ordine  , che  fi  faceffc  diligentiffima  oflèrvazione , quanto  il  medefimo 
livello  s’ abballava , con  tenere  aperte  le  cateratte  di  Vico  tre , o quat- 
tro giorni , ed  ebbi  avvifo  il  fabato  feguente , che  non  folo  non  era 
calato  il  livello  dell’acqua  del  lago,  ma  era  alzato  quanto  è lunga  la 
feguente  linea . Intorno  alla  qual  colà  fi  debbono  fare  al- 

tre diligenze,  e confide  razioni,  come  dirò  più  abballo,  c rapprelénte- 
tò  a bocca,  effondo  quello  punto  importantilfinto . 

Il  mercoledì  giunfi  a Più , e foi  ricevuto  da  quel  Fattore  corte- 
femenre , e diedi  ordine  d’  andar  il  giorno  feguente  lopra  di  Lucca  , a 
rkonofcere  la  Canovetta , e le  riviere  del  Sarchio . 

Il  giovedì  mattina  andai  a Lucca , e paffando  lungo  le  mura  dalla 
parte  di  Levante , arrivai  in  carrozza  alla  Canovetra  .dove  fmontato  mi 
feci  accompagnare  dall’  olle  affai  buona  perfona , per  due  - miglia  , e 
più  a piedi,  ed  offervai  prima,  che  Polleria  era  fiata  più  volte  im- 
biancata, in  modo, che  non  apparivano!  fogni  delio-piene  antecedenti, 
eh’  erano  traboccate  dal  Serchio  alla  volta  del  lago . Secondo , io  vidi , 
che  tutte  quelle  campagne , e poderi  erano  circondati  intorno  intor- 
no, ancorché  fieno  affai  alci ,d' arginetti  per  difelà  delle  medefime  inon- 
dazioni ; e quello  s’ oflèrva  per  tutto  il  piano  di  Lucca  , dove  io  con- 
fiderò , che  le  il  Serchio  non  traboccali:,  e nelle  lue  inondazioni  non 
arrivatTe  a quell’ altezze  degli  Arginetti,  farebbero  quelle  opere,  e di- 
ligenze fuperflue.  Terzo,  avendomi  Polle  condotto  lungo  la  riva  del 
Serchio,  offervai  certe  provvigioni  fatte  nel  fiume  con  gabbionate  piene 
di  falli , e certe  palafitte , le  quali  fi  conoiceva  chiaro  , che  erano  fat- 
te folo  acciocché  il  fiume  non  rodeffe  le  ripe  ; ma  non  potevano  io 
modo  neffuno  operare , che  il  Serchio  non  traboccaffe . Anzi  il  mede- 
fimo  olle  confettava  il  grande  alzamento , che  faceva  il  fiume  in  tem- 
po di  piene:  nè  lo  poteva  negare;  poiché  P altezze  degli  argini  rap- 
prefontavano  al  vivo  a quale  altezza  arrivavano  P acque  ; e di  più  io 
offervai  certi  canali  ,ed  abballamene  fatti  ne’ campi  dalle  correnti  del- 
le furie  dell’  acquq,  traboccanti  dal  Serchio , le  quali  poi  tutte  vengo- 
no 
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no  a traboccare  nel  lago  di  Bientina,  con  danni  grandi,  ed  ine  filma- 
bili . Mentre  io  Andava  riconofcendo  col  fuddetto  ofte  della  Canovetta 
le  riviere  del  Serchio,  il  medelimo  mi  diffe  , che  i Signori  Lucchefi 
aveano  l’anno  paffato  quali  terminato  d’arginare  il  Serchio  continuan- 
do un  argine  antico  affai  groflò , forte , ed  alto , per  mantenere  in  ub- 
bidienza il  Serchio  fino  a Librafatta , il  qual  argine  ora  fi  trova  per 
la  maggior  parte  difirutto  ; ma  poi  non  s' era  fiabilita  cofa  neffuna 
per  la  di  (parità  de’  pareri,  dubitando  (diceva  l’ofte),  che  quando 
fuffe  rifatto  il  detto  argine , occorrendo  che  il  Serchio  rompe  (Te , l’ acqua 
poi  non  farebbe  potuta  rientrare  nel  fiume  ; ma  la  verità,  cred’io  che 
fia,  che  mantenendoli  il  Serchio,  e tutta  la  fua  acqua  dentro  tal  argi- 
ne , correva  pericolo , che  rompendo  addoffo  alla  Gttà , non  facefiè  qual- 
che gran  rovina , come  feguì  gli  anni  addietro , che  facendo  violenza 
alle  mura,  fece  rovinare  un  Baluardo  d’eflèj  e però  io  credo,  che 
quello  timore , e gelofia  potrà  effere  la  cagion  principale , per  la  qua- 
le i Signori  Lucchefi  non  fi  rifolveranno  mai  di  fare  in  buona , e lo- 
devol  forma  il  detto  argine.  E quanto  a quelle  provvifioncelle , che 
fi  fanno  di  prefente  , fi  vedono  tutte  fatte , affine  che  il  fiume  non  ro- 
da le  ripe , e qualche  podere  di  particolari , ovvero  per  una  femplice 
apparenza  ; ma  non  già  che  poffa  mai  effere  rimedio  reale  di  mante- 
nere in  totale  ubbidienza  quel  fiume  : c tutto  quello  , che  io  ho  rap- 
prefentato , farà  fempre  ancora  rifeontrato  per  vero  da  qualfivoglia , 
che  confideri  bene  quelle  campagne,  e quei  lìti , ed  in  particolare  le 
reliquie  di  quell’argine  antico,  rovinato,  ed  abbandonato,  con  quegli 
argine.tti,  con  li  quali  fono  circondati,  e difefi  tutti  i poderi  ; manifè- 
fliffimo  argomento,  che  Tacque,  che  feorrono,  e traboccano,  arrive- 
rebbero a quell’  altezza.  E quello  è quanto  io  ho  oflèrvato  in  quello 
negozio  ; dalle  quali  cofe  mi  pare  di  poterne  cavare  le  feguenti  confi- 
derazioni,  ed  avvertimenti. 

E prima,  come  s’è  detto  di  fopra,  che  farà  di  grandiffimo  bene- 
fizio riformare  le  cateratte  di  Ripa  rotto  in  modo  tale,  che  dieno  più 
libero  dito  alla  Serezza  in  Arno,  riducendole  a tre,  o quattro  larghe 
e capaei , com’è  quella  di  mezzo;  perchè  non  folo  verranno  a'fgor- 
gare  maggior  copia  d’acqua , c mantenere  baffo  il  lago  ma  la  Serez- 
za da  Riparotto  in  fu  verfo  il  lago  avrà  maggiore  velocità , dalla  quale 
ne  feguiranno  due  benefizi;  uno  farà,  che  la  corrente  la  manterrà  /ca- 
vata, e netta;  e l’altro  farà  quello,  che  da  pochi  è intelò , ma  ficu- 
liffimo,  e dimoftrato  nel  mio  Trattato  della  mifura  dell’ acque  corren- 
ti , cioè  che  avendo  maggiore  velocità  , Ibernerà  di  milùra , e fi  man- 
terrà più  baffa  di  livello , di  quello  fa  di  prefente , e cosi  gli  fcoli 
delie  campagne  adiacenti  faranno  più  felici  nella  Sprezza , 
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Secondo,  effendo  la  Se  rezza  affai  piena , come  s’ è detto  di  fopra  . 
è neccffario  rinettarla  > maflimamente  dalle  cateratte  di  Vico  fino  a 
Riparotto  per  le  medefime  ragioni  dette  di  fopra  ; ed  in  quello  parti- 
colare li  dee  invigilare  diligentemente  . 

Terzo  (ed  è il  punto  importantiflìmo  per  la  quiete  univerfale  ) 
fi  deve  ufare  efàttiflìma,  e frequente  diligenza  nelle  offervazioni  del 
lago  da  me  ordinate  al  Fattore  delle  Calcine,  le  quali  confiftono  in 
quello , che  avendo  piantato  nel  principio  del  lago  un  forte , e liabi- 
le palo,  in  elfo  li  fàccia  un  fegno  al  livello  dell’acqua,  e s’  offervi  di- 
ligentemente quanto  cala  l’ acqua  del  lago  in  3 , 4 , 5 , e 6 giorni 
continuamente , regiltrando  ogni  colà  di  giorno  in  giorno , e quella 
oflervazione  fi  faccia  in  tempo,  che  il  lago  Ila  ballò  al  fuo  ordinario, 
nè  venga  fopraffatto  da  piene  flraordinarie  al  lago.  E di  più  in  altro 
tempo  opportuno  fi  facciano  chiudere  le  cateratte  di  Vico , e fi  man- 
tengano ferrate  tre,  o quattro  giorni,  fé  fi  può,  ed  ogni  giorno  fi  ri- 
coaofca  che  alzamento  fi  fa  nel  lago , e fe  n»  tenga  minutilfimo  con- 
to ; perchè  da  quelle  offervazioni  fatte  diligentemente  li  conofcerà  un 
particolare  importantilfimo  per  fervizio  di  quelle  campagne , come 
rapprefenterò  a bocca . 

Quarto  occorrendo  far  vifite  di  quei  luoghi,  tanto  nello  Stato  del 
Sereniflìmo  Gran-Duca,  quanto  in  quello  de’ Signori  Lucchefi,  fi  faccia- 
no con  intervento  di  pcrfone  intelligenti,  e con  puntuale  rifleflìone' £ 
tutto  quello , che  ho  notato  di  fopra  : aggiugnendo , che  farebbe  be- 
ne mantenere  un  uomo  apporta  fedele,  e diligente,  anzi  quattro,  cioè 
due  per  parte  del  Sereniflìmo  Gran-Duca,  e due  per  parte  dei  Signo- 
ri Lucchefi  fopra  il  canale  dell’  Ofari , che  (carica  in  Serchio , e che  off 
fervaflèro,  quando  ingroffa  il  Serchio,  il  rigurgitamento  dell’ Olàri  all’ 
indietro  verfo  il  lago,  accidente  di  grandiflimo  pregiudizio,  e danno 
allo  flato  del  Sereniflìmo  Gran-Duca . 

Quinto , pare  eh’  effendo  fiata  la  cònceflione  del  taglio  della  Se» 
rezza  tanto  pregiudiciale  alle  Comunità  di  Brèntina , Buti , e Vico , 
le  quali  non  furono  fornite  in  quel  contratto,  fi  porta  refeindere ; e’ 
quando  pure  fi  debba  mantenere , direi , che  il  fine  di  quella  conccff 
fione  fu  fcolare  l’ acque  del  lago , e non  il  Serchio  : e pertanto  quan-  ’ 
do  il  Serchio  trabocca  ( o fia  per  l’ Ofari,  o per  altre  firade)  in  tal 
cefo  , fatte  le  debite  doglianze , nè  badando , crederei , che  per  giuda 
e neceffaria  difefa , non  folo  fi  doveffero  ferrare  le  cateratte  di  Vico , 
ma  ancora  fare  più  opportuni  rimedi,  e rifentimenti  conforme  al  giu- 
flo  referitto  del  Sereniflìmo  Gran-Duca . 

Serto,  quanto  al  taglio  nuovo  della  Serezza,  propoflo  da  Vico 
fino  in  Arno , flimo , che  farebbe  ottimo  rimedio  per  gli  fcoli  della 
Tom.  TV.  M Ri- 
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Rifnia,  c di  tutto  quel  tratto  di  campagne,  che  li  trovano  tra  la  Se- 
• rezza  , e i monti  di  Vico , e Buti  j ma  non  intendo  già , che  polla  ef- 

fe re  di  giovamento  agli  fcoli  di  Prato  grande,  Bientina.e  di  Vico  alla 
parte  fin  idra  della  Serezza  ; oltre  che  facendoli  il  nuovo  taglio , fi  vie- 
ne  a perdere  una  buona  parte  di  terreno,  largo  cento  braccia  in  cir- 
ca , e lungo  quali  un  miglio  ; e però  non  portò  interamente  lodarlo  ; 
e quando  pure  s’ avelie  da  fare , mi  fembrerebbe , che  dovelìè  eflere 
pagato  il  territorio , che  fi  perde,  e rifatti  i danni . E quello  è quanto 
.per  ora  m’occorre  di  rapprefentare  intorno  a quella  materia. 

D.  Bmgtietta  C afte  Ili  Ab.  Cafs. 


SCRITTURA.  ORIGINALE  INEDITA 

DEL  MEDESIMO 

INTORNO  L'APRIRE  LA  BOCCA  DI  FIUME  MORTO  IN  MARE,. 

E CHIUDERLA  IN  SERCHIO . 


SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA  _ 

Ritrovandoli  quella  parte  del  piano  di  Pifa,  detta  il  Val  di  Serchio 
polla  tra  il  fiume  d’ Arno  a Mezzodì , il  mare  a Ponente , il 
Serchio , e Monte  Pilàno  a Tramontana , e Levante , aliai  foffocata  dall* 
acque,  ed  effendofi  ne’ tempi  andati,  per  fanare  le  dette  Campagne, 
tentati  diverli  modi , i quali  a tutti , o almeno  alla  maggior  parte  degli 
inrereflati  fono  parfi  inutili}  pertanto  V.  A.  S.  ad  illanza  de’ lèmentato- 
ri  del  detto  Val  di  Serchio,  ne’ meli  partati  concedette  per  benigno  re- 
feritto, che  per  una  prova  per  un  anno  s' aprirti  in  mare  una  bocca  di 
fiume  morto  ( fcolo  unico,  reale , e naturale  di  tutto  il  Vallo  ) con  ler- 
rare  due  altre  bocche  dello  fteflò  Fiume  Morto , le  quali  riufeivano  in 
Serchio  j e perchè  quella  provvifione  ad  alcuni  pareva  , che  forte  dan- 
nofa  alle  medefime  campagne , e fpecialmcnte  cosi  lènriva  l’ Offizio  de' 
Folli , pertanto  1’  A.  V.  mofla  dal  fantiffimo  zelo  del  bene  univcrfale 
de’ Tuoi  popoli,  e vallarti , per  informarli  appieno  del  fatto,  fi  trasfe- 
rì fabato  palTatc»,  che  fu  il  14.  di  Febbraio  del  prefente  anno  1624., 
fui  luogo  lidio  delle  dette  bocche,  inclinando  benignamente  l’orec- 
chio alle  propolle  dei  popoli , ed  arte  ragioni  prodotte  dalle  parti  ; e 
dopo  avere  con  particolare  attenzione  confide  rato  il  tutto  minutamen- 
te , e (entità  le  ragioni , e i difeorfi  fatti  intorno  a quello  negozio  , lì 
compiacque  di  comandare  a me,  che  diltendduin  breve  fcrittura  le  ra- 
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gioni  priacipali , per  le  quali  li  dovea  tenere  la  bocca  di  Fiume  Morto 
aperta  in  mare , e non  in  Serchio.  In  efecuzione  del  qual  comandamento 
fondandomi  fopra  quello , che  io  oculatamente  ho  oflervato , e fopra 
quello,  che  da  diverfi  pratici  del  paelc  in  più  anni, che  fenro  trattare 
di  quella  materia , e ultimamente  ancora  ho  intefo  di  ragionevole  : 

Prima  confiderò , che  lo  fcolo  vero , reale , e narurale  di  tutte 
quelle  campagne  è la  Pofla  > detta  comunemente  Fiume  Morto , nella 
quale  finalmente  tutte  le  altre  folle  fi  fcaricano  ; e però  quanto  più 
il  livello  dell’ acque  di  quello  fcolo  principale  farà  tenuto  ballò,  tanto 
più  facilmente  riceverà  l’ acque  delle  nollre  campagne . 

Il  punto  dunque  di  tutto  quello  negozio  conlifte  in  ritrovare 
qual  fia  il  vero  modo  di  mantenere  il  livello  dell’ acque  di  Fiume  Mor- 
to più  baffo , che  fi  polla  naturalmente . Ma  perchè  è manifèftiflimo , 
che  il  mare  è Tempre  a noi  il  più  ballò  (ito,  dove  fi  pollano  natural- 
mente condurre  1’  acque  ; di  qui  è,  che  l’aprire  la  bocca  di  Fiume 
Morto  in  mare  è la  vera  maniera  di  condurre  l’ acque  nollre  prontif- 
fitrumence  nel  bafiiflimo  flato  ; e però  s’  è villo  Tempre  per  elperien- 
za  , e ultimamente  in  quelli  giorni , che  col  tenere  la  bocca  aperta 
in  mare , ancorché  fopra  le  campagne  foffe  gran  copia  d’ acque  e per 
le  piogge , e per  altri  accidenti  ; nulladimeno  in  breviilimo  tempo  è 
fcorfa  via  con  maraviglia  di  tutti.  Ma  perchè  la  fperienza  quotidiana 
ha  inoltrato  a’  tempi  paflati , che  quella  bocca  alle  volte  vien  chiufa 
dalle  forze  degli  impetuofi  venti  marini  ; di  qui  avvenne , che  fino  al 
tempo  del  Provveditore  Gaccini  fotto  il  Gran-Duca  Cofimo  I.  di  f.  m. 
fu  deliberato  d’ aprire  la  bocca  di  Fiume  Morto  in  Serchio , con  quella 
ragione,  che  vedendoli  in  fatto,  che  quando  Fiume  Morto  aveva  aper- 
ta la  bocca  , le  campagne  reftavano  afciutte;  e confiderandofi  di  più, 
che  il  Serchio  Tempre  fi  manteneva  aperta  la  bocca  in  mare,  fi  con- 
chiufe  di  sboccare  Fiume  Morto  in  Serchio  , acciocché  lo  fcolo  li  man- 
tcneflè  aperto  di  continuo , e libero , lènza  briga , nè  Ipefa  d’  aprire , 
com’era  neceffario  per  il  paffaro  : difcorfo,  che  alla  prima,  quando 
non  s’abbia  rifpetto  ad  alerò,  pare  affai  ragionevole , e perciò  ha  in- 
gannati molti.  Ma  perchè  il  contìnuo  maneggio  delle  colè,  e la  pra- 
tica diligente  Icopre  gli  errori  dei  follaci  difeorfi  ; di  qui  è , che  co- 
nolciuto  col  tempo  evidentemente  il  danno,  che  rifultava  dalla  boc- 
ca aperta  in  Serchio , ne’  tempi  paffati  la  Città  tutta  di  Pifa  fuppli- 
cò,  che  fi  feparaffero  il  Serchio,  e Fiume  Morto;  e quello  fu  nell’an- 
no 1J87.  in  circa  , infifiendo  il  Sig.  Cipriano  Pagni,  Ambalciadore  del- 
la Otta  di  Pifa  ; e dopo  altre  volte  ancora  s’è  tentato  di  rclUtuire  pu- 
re quella  bocca  in  mare  , come  ultimamente  $’  è fotto  ad  iflanza  degli 
intereffati  fementatori  infralente!,  cc. 
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I quali  tutti  m’hanno  detto,  che  affòlutamente  la  bocca  di  Fiu- 
me Morto  aperta  in  Serchio  è perniciofiffima  per  molte  ragioni. 

I.  Perché  non  c potente  ad  abbacare  mai  l’ acqua  di  Fiume  Mor- 
to qunnto.bifogna , per  tenere  alciutti  i campi  ; poiché  non  1*  abbaila 
mai , quanto  è il  livello  dell’  acqua  del  Serchio,  il  quale  pure  è chiaro 
cilè re  più  alto  del  mare  ; il  che  apparirà  ancora  più  chiaro  dalle  cofe, 
che  s’offerveranoo  più  abbailo. 

II.  Il  bifogno  di  fcolare  è in  tempo  di  piogge  a ma  nel  mcdeiimo 
tempo  il  ' Serchio  è groiTb . Adunque  in  limili  tempi  farà  inabile  a ri? 
cerere  le  nofire  acque.  ; 1 - 

• III.  11  primo  bifogno , che  s’ ha  di  fcolare , è al  tempo  delle  fé- 
mente  ; ma  in  limili  tempi , che  fono  Novembre  , e Dicembre,  i fiumi 
ingroflano  per  le  piogge . Adunque  non  fi  potrà  fcolare  in  Serchio , fé 
non  col  rialzare  le  noflre  acque  dei  piani  più  del  livello  del  Serchio . 

IV-  Il  principale  bifogno  di  fcolare  prontamente  è nei  meli  d’  A- 
prilc.  Alaggio,  e talvolta  al  principio  di  Giugno ,- poiché  allora,  per 
pochi  giorni , che  rc/lino  1*  acque  fopra  i grani , fòpravvenendo  Sole 
gagliardo , il  terreno  ribolle , e mortifica  il  grano , in  modo  che  non 
fi  raccoglie  le  fornente . Ora  io  confiderò , che  ne’  detti  meli  ovvero 
corrono  tempi  di  piogge , ovvero  fercni . Se  fono  tempi  di  piogge  , il 
Serchio  fi  mantiene  grofiò  per  eflé  ma  lè  fono  fercni , ad  ogni  modo 
fi  ilruggono  le  nevi  de’  monti , c perciò  il  Serchio  fi  va  pur  mante- 
nendo in  notabile  altezza  ; e perciò  è impedibile , che  i noli  ri  fcoli 
pòffano  avere  il  loro  conveniente  sfogo  ; ed  io  in  particolare  ho  infor- 
mazione con  giuramento  dagl’  infrafcritti  ( perché  non  ho  voluto  crede- 
re , in  cofa  tanto  importante  allo  Stato  del  Sereniflimo  Gran- Duca , alle 
fempliei  relazioni },  che  la  maggior  parte  delle  femente,  e le  maggiori 
perdite  fi  fono  fatte  ne’  mcG  d’ Aprile,  e Maggio. 

V.  Ed  è punto , che  importa  più  di  tutto  il  refio , e che  folo 
dovria  ballare  a perfuadcre , che  non  fblo  non  è efpediente  , ma  di 
danno  grandifiimo  quella  bocca  di  Fiume  Morto  aperta  in  Serchio  ; il 
punto  è,  che  rialzando  il  Serchio  per  le  piene  ftraordinarie  alla  detta 
bocca  di  Fiume  Morto  più  di  ì. braccia,  e talvolta  3 ,è  neceffario,  che 
V acque  del  Serchio  ribocchino  alla  volta  de’  piani  di  Pila , e allaghi- 
no ogni  cofe,  dove  che  il  piano  refla  foflbcato,  e dalle  proprie  acque, 
e dalle  firaniere;  e quella  inondazione  é alle  volte  arrivata  fino  alla 
firada  di  Pietra-Santa  , e alle  volte  fino  alla  ftrada  del  Bagno,  ficcome 
m’hanno  detto  con  giuramento  gl’ infrafcritti  medefimi  cc. 

Nè  qui  voglio  trapalare  un  altro  gran  danno , che  procede  pu- 
re  da  quello  ribocco  del  Serchio  in  Fiume  Morto , che  c , che  riem- 
pie di  mota  tutto  il  folio  con  le  torbide,  come  fi  vede  in  efperienza, 
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e accettano  ancora  i medefimi,  e la  ragione  ifteffa  lo  perfuade;  e cosi 
incravverrà  a Fiume  Morto , corri’ è incravvenuco  a Scagno,  che  s’è  riem- 
piuto dalle  molce  corbidc  d’Arno.  E che  il  Serchio  inondi  talvolta  li- 
no a Pifa , fi  può  ancora  facilmence  conghieccurare  dall’  avere  offervatc 
io  l’ acque  in  quelli  giorni,  mencre  erano  (lagnami,  per  ettère  ferrare 
le  bocche  di  Fiume  Merco , e (lagnavano  nei  fotti  dello  llradone  delle 
Cafcine  del  mare  vicino  a Pifa  (livello  efacciflimo  della  natura  (letta)  ; 
eppure  alla  marina,  e alle  ture  non  erano  fuperiori  all’ acque  del  Ser- 
chio, fi  non  poco  più  d’  un  braccio;  e percanto,  fe  l’ acque  del  Ser- 
chio rialzaffcro  due,  e tre  braccia,  come  in  fatti  interviene,  e inter- 
verrà, mattime  fe  i Signori  Lucchefi  terranno  il  Serchio  nel  fuo  letto, 
come  fi  tratta , ed  è di  giuftizia  ; allora  non  v’  ha  dubbio , che  inon- 
deranno tutto  il  vallo  con  danno  ineftimabilc  ; e fe  1’  acque  de’  giorni 
pattati  fono  (late  rapprefeneate  per  grandi  a V.  A. , aflai  maggiori , e 
più  dannofe  faranno  quelle  , che  faranno  più  alce  di  quelle  un  braccio , 
e due.  E perchè  ho  toccato  quello  punto,  che  1’  acque  di  Fiume  Mor- 
to, quando  erano  chiufe  le  bocche,  reftavano  fuperiori  alle  (empiici 
acque  del  Serchio , morte  nella  fotta  alla  volta  del  Serchio , rodava- 
no , dico , fuperiori  un  braccio  in  circa , come  fi  vedeva  chiaramente 
alla  tura  fatta  nella  fotta , che  riefee  in  Serchio  ; laonde  da  quello  ac- 
cidente alcuni  fi  moveano  a dire , che  fe  fi  fotte  levata  la  tura  , che  era 
in  detta  fotta  alla  volta  del  Serchio , 1’  acque  di  Fiume  Morto  fi  fareb- 
bero abbaffate  un  braccio  ; pertanto  ho  giudicato  ben  fatto  in  quella 
medefima  Scrittura  cavarli  di  quella  fantafia , acciò  tanto  più  fi  con- 
fermi, che  la  bocca  di  Fiume  Morto  fi  dee  tenere  aperta  in  mare, 
e chiufa  in  Serchio ,-  e voglio  fare  avvertiti  quelli  tali , che  quando  li 
levafl'e  la  tura , in  breviflimo  tempo  li  rialzerebbero  1’  acque  inferiori 
del  Serchio  nella  fotta,  in  modo  che  fubito  ceflèrebbe  quella  tanta  ca- 
duta dall’  acque  di  Fiume  Morto  a quelle  della  fotta  verfo  il  Serchio  ; 
c cosi  non  farebbe  poflibile  poi , che  1’  acque  di  Fiume  Morto  s’  ab- 
- baffafl'ero  più  di  quello , che  fodero  1’  acque  della  fotta  rialzata  già 
con  le  continue  , che  vi  manda  Fiume  Morto  ; ficchi  fcaricando  d’ or- 
dinario Fiume  Morto  ex.  gr.  ~ d’  un  braccio  d’  acqua  nella  fotta  , le  me- 
delime  acque  di  Fiume  Morto  non  li  potrebbero  mai  abballare  più 
di  | di  br. ; e fe  d’  ordinario  fcaricatte  Fiume  Morto  ì br.  d’  acqua, 
s’ abbatterebbe  fòlo  i braccio  ; il  che  più  facilmente  dichiareremo  con 
un  efempio.  Intendali  il  livello  dell’ acque  di  Fiume  Morto  edere  (la- 
ro in  F A ( Fig.  13.  Tav.l . ) alla  tura  GABC,  c il  livello  dell’ acque 
del  Serchio  morte  nella  fotta  verfo  il  Serchio  intendali  per  CD  ; de- 
che la  differenza  di  quelle  altezze  fia  LE,  un  braccio.  Adunque  è 
manifeflo , che  levata  la  tura,  fe  (correrà  acqua  continua  per  ^ di  br.' 
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d’  altezza  per  la  foia  ( giacché  il  Fiume  Morto  ha  acque  continue  ) fu- 
turo verrà  ad  alzarli  1’  acqua  CD  fino  in  LM  ■ in  modo  che  L L non 
reitera  più  che  -j-  di  braccio  ; e pertanto  1’  abbaflamento  pollìbi le  all' 
acque  F A farà  EL  d’  -J  di  braccio  ; e fecondo  che  di  mano  in  mano 
(correrà  maggior  quantità  d’  acqua  continua,  la  caduta  da  FA  in  C D 
verrà  a fcemarlì,  e 1’  acque  fi  manterranno  più  alte  dalla  parte  di 
F A . Non  è dunque  vero , che  l’ acque  di  F A , con  levar  la  tura  s’  ab- 
ballino mai  tanto,  quanto  era  la  differenza  dell’altezza  in  FA  dall  al- 
tezza in  CD;  il  che  fi  dovea  dichiatare . 

E per  più  chiara,  afloluta.e  determinatiiima  intelligenza  di  que- 
llo punto  importantiflìmo , nel  quale  facilmente  fi  pofiòno  ingannare  , 
e fi  fono  ingannati  ancora  uomini  di  garbo,  io  rimetto  in  campo  il 
quelito , e iflanza  , che  mi  fu  fatta  fui  luogo  intorno  a quello  partico- 
lare. L’illanza  fu,  che  ellendo  chiaro,  che  il  livello  dell' acque  di  Fiu- 
me Morto  alla  tura  della  folla  verfo  il  Serchio  è più  alto  un  braccio* 
che  il  livello  dell’ acque  nella  folla  verfo  il  Serchio,  adunque  fe  fi  le- 
verà la  tura  in  detta  foffa , Tacque  di  Fiume  Morto  feorrendo  s’  ab- 
balleranno un  braccio.  Quello  fu  il  quelito  , e fidanza,  che  mi  fa 
fatta,  alla  quale  rifpondo,  che  non  è allòlutamente  vero,  che  levan- 
doli la  tura  , 1’  acque  di  Fiume  Morto  fieno  per  abballarli  un  braccio  » 
ancorché  fieno  più  alte  in  livello  un  braccio  di  quelle  della  folla  verfo 
il  Serchio.  Anzi  dico,  che  dal  prefuppofto  femplice,  che  T acque  di 
Fiume  Morto  abbiano  il  lor  livella  un  braccio  più  alto  di  quelle  della 
forti  verfo  il  Serchio,  non  fe  ne  può  dedurre  cos’ alcuna  di  certo  in- 
torno all’  abbaiamento , ancorché  fi  levi  la  tura  : perchè  può  effere  e 
vero,  e non  vero,  che  s’ abbaifino;  cioè  può  elfer  vero,  che  realmen- 
te s’  abballino  un  braccio  : può  edere  ancora  , che  s’  abballino  aliai 
meno  ; e finalmente  può  cfler  vero , che  fi  rialzino , e forfè  nel  cafo 
nortro  fi  rialzerebbero , levandoli  la  tura  nella  foia  verfo  il  Serchio  * 
e ferrandoli  la  bocca  in  mare . Sicché  è necciario  determinar  meglio 
il  quelito , e poi  rifpondere  ; il  che  fi  farà  con  mettere  in  conto  T 
acque  continue  di  Fiume  Morto,  e determinare  la  loro  quantità,  e ve- 
locità nella  foia:  perchè,  quando  il  Fiume  Morto  non  avelie  acque 
continue,  ma  foto  le  accidentali,  e piovane,  allora  farebbe  vero  fo- 
lamente,  che  Tacque  di  Fiume  Morto  con  levar  la  tura  s’  abballereb- 
bero un  braccio  ; il  che  fi  farebbe , quando  fodero  feorfe  via  aiatro  ? 
ma  perchè  Fiume  Mono,  oltre  T acque  piovane,  e avventizie,  ha  an- 
cora le  continue  delle  Polle  di  Caidaccofi,  che  non  fono  rimedè  nel 
follo  di  Librafatta , quelle  del  Bagno , e quelle  , che  calcano  dalle  ca- 
teratte delle  Mammozze,  e della  Figurerta , c quelle  delle  Polle  del  Pa- 
dulc  d’  Agaano , e quelle  del  molino  di  Pratile , ed  altre , le  quali 
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fono  corpose , e tengono  luogo  ( perdonimi  il  prudente  Lettore , fé 
fpecifico  quelli  particolari  tanto  noti , perchè  così  conviene  , acciò  non 
fi  crapalTino,  ed  io  fia  ben  intefo);  pertanto  bifogna  tenerne  conto  in 
quella  nollra  conliderazione  ; imperocché,  fe  quelle  acque  continue  di 
Fiume  Morto  (correndo  d’  ordinario  per  la  folla  verfo  il  Serchio  con 
la  loro  ordinaria  velocità,  mantengono  un  altezza  nella  detta  folla  mi. 
nore  d’ un  braccio  ; in  tal  calo  1’  acque  di  Fiume  Morto  , s’ abballeran- 
no sì , ma  foto  fino  al  livello  della  folla  rialzata  già  dall’  acque  conti- 
nue, e non  più.  Come  ex.  gr.  fe  1’  acque  ordinarie  di  Fiume  Morto 
mantengono,  e occupano  nella  folla  dopo  la  tura  verfo  il  Serchio  un 
altezza  di-|  di  braccio,  allora  Tacque  di  Fiume  Morto  caleranno  ^ di 
braccio,  e non  più:  e fe  tale  altezza  dell’  acque  ordinarie  nella  folla 
farà  j-di  braccio,  in  tal  calo  T acque  di  Fiume  Morto  s*  abballeranno 
folo  , com’è  manifello  ; ma  fe  le  medelime  acque  continue  di  Fiume 
Morto  mantenelTero  nella  folla  verfo  il  Serchio  un  braccio  d’  altezza , 
allora  1'  acque  di  Fiume  Morto  non  s’ abballerebbero  punto.  E finalmen- 
te quando  la  verità  folfe  , che  la  quantità  dell’  acque  continue  di  Fiu- 
me Morto  folte  potente  a mantenere  nella  folla  un  altezza  maggiore 
d’ un  braccio,  chiara  cofa  è,  che  con  tenere  aperta  la  bocca  in  Ser- 
chio, e chiufa  quella  in  mare.  Tacque  di  Fiume  Morto  rialzerebbero 
fino  che  fi  livellaflèro  a quell’altezza  neceffaria  nella  folla,  per  fmalti- 
re , e fcaricare  T acque  continue  di  Fiume  Morto  ; e voglio  di  più  ag- 
giugnere,  che  fò  mi  folle  dimandato  quale  dei  detti  effetti  io  crederti 
folle  per  feguire  , levandoli  la  tura  nella  follà , e chiudendoli  la  bocca 
in  mare , io  inclinerei  grandemente  a credere , che  T acque  continue 
di  Fiume  Morto , fecondo  lo  (lato  prefence  , fodero  per  mancenere  un 
altezza  nella  folla  più  predo  maggiore  d’  un  braccio , che  minore , e 
perciò  Tacque  di  Fiume  Morto  fodero  per  rialzarli,  in  vece  d’ abbal- 
larli ; e fe  io  non  m’ inganno , da  quello  credo  fieno  nati  tutti , o gran 
parte  almeno  dei  difordini  partati . 

Ma  all’incontro  fe  noi  confidereremo , che  quando  per  un  impe- 
tuofo  vento  marino  viene  ferrata  la  bocca  di  Fiume  Morto  in  modo , 
che  T acque  li  rialzino  alle  cure  fino  agli  ftefli  fogni  de’  giórni  partati , 
allora  le  medelime  acque  di  Fiume  Morto  fi  ritrovano  più  alte  del  li- 
vello del  mare  più  di  i.  braccia  , e però,  aperta  la  bocca  in  mare, 
avranno  maggior  caduta;  e quello,  che  importa  aflaiflimo  in  quello 
negozio,  è,  che  il  mare,  febbenc  vi  fi  fearicaflèro  cento,  e mille  Fiu- 
mi Morti , non  fi  rialzerebbe  mai  fenlibilmente . E pertanto  adoperan- 
do noi  la  bocca  di  Fiume  Morto  aperta  in  mare  , primieramente  ab- 
biamo maggior  caduca , che  nel  Serchio  : fecondo , detta  caduta  non 
fi  fcema  mai  per  T alzamento  dell’  acque  marine , le  quali , come  ho 
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detto  , non  rialzano  per  la  meda  di  sì  poca  acqua , come  interviene 
a metterla  nella  folla , che  riefee  in  Serchio.  Terzo,  li  dee  fapere  , 
che  maggior  caduta  è cagione  di  maggior  velocità  , e quanto  farà 
maggior  la  caduta,  di  mano  in  mano  in  minor  tempo  1’  acqua  feorre  ; 
c da  quello  dipende  quel  che  s’  è vifto  in  efperienza  a quelli  giorni 
partati , che  1’  acque  fi  fono  fcaricate  in  pochiflimo  tempo  , in  modo 
che  li  può  dire  con  verità,  che  la  natura  adopera  fottilillìmamente  la 
mattematica , anzi  che  non  fa  cofa , che  non  adoperi  bilance  efattillì- 
me , e mifure  fquifite  . Concederò  ben’  io  altresì , che  non  adopera 
mai  di  quella  mattematica , che  li  ritrova  nelle  telìc  degli  ignoranti  • 

Rettami  ora,  che  io  foggiunga  alcune  conliderazioni  intorno  alla 
difficoltà  di  tenerli  aperta  la  detta  bocca  di  Fiume  Morto  in  maro 
contro  l’ impeto  de’  venti  marini  ; perchè  qui  pare  , che  li  riduca 
tutto  il  gruppo  di  quello  negozio.  Nel  qual  particolare  parrà  forfè 
alla  prima,  che  io  proponga  una  ttravaganza  t ma  fe  li  confiderà  la 
cofa,  come  li  fuol  dire,  a due  occhi,  cioè  con  la  ragione,  e con  l* 
efperienza  , li  ritroverà  altrimenti. 

Dico  dunque  , che  quando  bene  11  potette  mantenere  la  detta 
bocca  di  Fiume  Morto  fempre  aperta  in  mare  , ancora  fenza  fpefa  , 
ciò  non  li  dee  in  conto  veruno  fare  ; perchè  ( e qui  delidero  parti-  • 
colare  attenzione  dal  Lettore  , per  edere  punto  degno  d’  effere  con- 
iideraco  ) rimettendoci  in  mente  ciò  , che  ho  notato  di  fopra  , che 
non  avendo  le  campagna  nottre  al  mare  ordinario  fe  non  poco  più 
di  a.  braccia  , e mezzo  di  declive  , e alcune  meno  (come  li  vide  chia- 
ramente dall’  acque  flagnanti  lungo  lo  ftradone  delle  calcine  oflèrvate 
di  fopra  ) fe  la  detta  bocca  flette  aperta  nei  mari  grotti , dico  rifolu- 
tamenrc  , che  li  patirebbe  quali  lo  fteflò  danno , e forfè  maggiore 
dal  mare  rigonfiato  , e dai  replicati  impulli  Tuoi  , che  li  patifee  dal 
ribocco  del  Serchio  con  la  bocca  aperta  in  Serchio,  in  modo  tale, 
che  credo , che  l’ acque  falle  verrebbero  caricate  dalla  forza  del  ven- 
to  fopra  le  nottre  campagne,  quando  la  detta  bocca  reflaffe  aperta; 
ma  perchè  l' impeto  del  vento  , che  ingrofla  la  marina,  ferra  ancora 
la  bocca  a Fiume  Morto  ; pertanto  le  nottre  campagne  reftano  folo 
per  qualche  tempo  alle  volte  con  1*  acque  piovane , a tal  che  , ben 
conliderato  il  negozio  , abbiamo  da  ringraziar  la  natura  , o per  dir 
meglio , la  bontà  infinita  , e fomma  provvidenza  di  Dio  , che  ci  man- 
da,  come  li  fuol  dire,  il  male,  e la  medicina.  E che  tutto  quello, 
che  io  ho  propofto  in  difcorfo  con  la  ragione , ancora  in  pratica  lia 
vero , abbiamo  1’  efperienza  di  mezzo , e il  rifeontro  affai  noto  , e 
vicino , acciocché  , come  ho  detto  , fi  confideri  il  negozio  con  l’ oc- 
chio delia  ragione > e con  quello  dell’  efperienza . 
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I Signori  Lucchefi  aveano  la  fofla,  per  la  quale  il  lago  di  Maf- 
faciuccoli  fcarica  1’  acque  a Viareggio  in  mare , la  qual  folla  era  lòg- 
ge tra  all’ifteflò  accidente  d’eflèrle  ferrato  lo  sbocco  dalla  feria  de’ venti 
marini  j e avendo  i medefimi  Signori  per  altri  loro  interdi»  operato, 
che  la  bocca  di  detta  fofla  non  venga  ferrata  , di  qui  nafce , che  ogni 
volta,  che  ingrortà  la  marina  per  1’  impeto  de’  venti,  rimette  tanta 
abbondanza , e copia  d’ acqua  marina  per  la  fofla  del  lago  , che  an- 
cora fenza  piogge  quello  rialza  ftraordinariamente;  e , come  intendo, 
I’  alzamento  arriverà  a braccia  i i , e con  l’ acque  falfe  rende  poi  mo- 
te le  terre  , che  tocca , inutili , e Aerili  ; e da  quello  ancora  procede 
la  rovina  della  rifaia  di  Vecchiano , e delle  campagne  vicine  ; ed  io 
ho  informazione  dal  Fattore  Gio.  Batifta  di  Pierantonio  dr Arena,  e 
da  altri,  che  quando  la  fofla  di  Viareggio  fi  ferrava  dal  vento,  fie* 
chè  il  mare  non  rimetteva  acqua  falfa  nel  lago  , li  facevano  e dai 
Signori  Lucchefi , e dal  Fattore , e dai  vicini  di  grolle  raccolte  di  biade 
in  quei  contorni , dove  che  al  prefente  non  fi  raccoglie  cos’  alcuna . 
E pertanto  io  mollò  e dalle  ragioni,  e dalla  fperienza,  farei  di  pa- 
rere , che  nè  con  poca  , nè  con  moka  fpefa  fi  dovefi’e  procurare, 
che  la  bocca  di  Fiume  Morto  refli  lèmpre  aperta  ; e quando  il  vento 
la  chiude  , Aimo  che  fia  di  benefizio  notabile , e che  la  natura  ci 
provvegga  d’  una  cateratta  opportuna . E'  ben  vero  , che  fi  dee  ufare 
ogni  diligenza  in  aprire  ; intorno  a che  m’  è Aato  dato  un  ricordo  , 
iè  non  m’  inganno,  atilifiimo  da  un  Cavaliere  di  quefia  Città  molto 
intendente  di  quell*  maneggi , non  fedo  per  eAer  dotato  di  faldo  giu- 
dizio nelle  colè , ma  ancora  copiofo  di  ricchezze  , e interefiato  in  que- 
Ae  campagne , del  quale  farò  capitale  a fuo  tempo . 

Ma  perchè  il  tempo , che  rimane  chiufa  queAa  bocca  di  Fiume 
Morto  in  mare  dai  venti  marini , fa  grandiflima  difficoltà  in  quefio 
Begozio , mafiime  pretendendo  alcuni , che  ciò  fia  di  pregiudizio  gran- 
de , giacché  quefii  medefimi , ampliando  il  danno , vanno  difcorrendo 
in  fimi]  guilk  : orsù  il  tutto  va  bene . Ma  intanto  verrà  una  furia  di 
vento , che  durerà  8. , ò io.  giorni , e da  quefia  fiiria  di  venti  farà 
chiufa  la  bocca  di  Fiume  Morto  al  mare , e intanto  noi  refteremo  for- 
to  1’  acque,  c quando  le  femente  fieno  fiate  8.,  ò io.  giorni  fotto  i’ 
acque  fono  fpedice . A quella  obiezione  ril'pondo  prima , che  mi  ma- 
raviglio affai,  come  dia  a quelli  tali  tanto  faftidio  8.,  ò to.  giorni  d’ 
acqua  con  la  bocca  di  Fiume  Morto  in  mare , e poi  a canto  a canto 
fi  contentino  di  40. , e 50.  giorni  d’ acqua  con  la  bocca  aperta  in  Ser- 
chio , e che  con  efià  cos)  aperta  in  Serchio , fi  Aia  fotto  l’ acque  40, 
e talvolta  più  giorni . Oltre  all’  anellazioni  di  fopra , fi  conferma  an- 
cora con  giuramento  di  nuovo  dagl’  infrafcritei,  che  feminano  in  quelli 
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piani  ; e pura  a detta  di  quefti  contradittori  ( i quali  forfè  ora  non 
feminano  punto  in  quede  campagne  ) con  la  bocca  di  Fiume  Mono  in 
mare  li  (la  al  più  8 , ò io.  giorni  ; io  dico  a detta  de’  contradittori , 
perchè  la  verità  è poi  altrimenti . Dico  adunque , che  non  è aflòluta- 
menre  vero,  che  quando  (ì  ferra  la  bocca  di  Fiume  Morto  in  mare, 
redino  le  campagne  8,  ò io.  giorni  fotto  Tacque;  il  che  fi  toccherà 
con  mano  da  chi  faprà  far  di  conto  fino  a dieci , imperocché  dato , 
e non  concedo,  che  i venti  di  Libeccio  durino  io,  giorni,  chiara  co- 
i'a.  c , che  non  fubito  al  primo  (òdio  (errano  la  bocca  di  fiume  mor- 
to , ma  è neceffario , che  con  replicate  onde  marine  vadano  rimetten- 
do, e didendendo  filila  /piaggia  d’incontro  alla  foce  di  molte,  e mol- 
te falde  d’arena,  finché  finalmente  rimanga  del  tutto  ferrata  la  bocca 
del  fiume . Ora  chi  non  fa , che  a fare  quefta  manifattura  è neceffario 
confumare  di  molco  tempo  ? 

Secondariamente  (i  dee  notare,  che  mai  il  vento  marino  non  può 
turare  la  bocca  a Fiume  Morto , fe  non  quando  il  fiume,  e tutto  il  fuo 
padule(chc  pure  è affai  ampio)  G ritrova  (carico  d’acque;  altrimen- 
ti l’acqua  corrente  del  fiume  fi  difende  dalla  violenza  del  mare,  e di 
mano  in  mano  che  il  vento , e T onde  marine  vanno  polàndo , e diften- 
dendo  f arena  fu  la  foce  del  fiume,  la  corrente  dell'acqua  la  va  por- 
tando via  : e pertanto , quando  bene  la  furia  del  vento  ferri  la  bocca 
al  fiume  ; tuttavia,  perchè,  come  ho  notato,  .fiora  Tacque  li  ritro- 
vano bade,  è neceffario,  che  avanti  fi  Geno  alzate  a’ fegni  dannoG, 
confumino  i giorni  interi;  Gcchè  darà  ferrata  la  bocca  tre , e talvolta 
quattro  giorni , e fei , e più  ancora , fe  non  continuano  le  piogge  grof- 
fe,  avanti  che  allaghino  le  campagne  a e però  a far  bene  il  conto,  non 
è vero,  che  tutti  quei  dieci  giorni,  che  dura  il  vento.fi  redi  fotto 
T acqua,  come  veniva  rapprefentato  ; poiché  di  dieci  giorni  bifogna  pri- 
ma fottrarre  il  tempo , che  fi  confuma  in  ferrare , e poi  que’  tre , o quat- 
tro giorni,  che  fpende  l'acqua  trattenuta  nel  rialzarli;  la  quale  , quan- 
do li  ufi  la  debita  diligenza , nel  follò  di  Librafatta  non  può  mai  edere 
molta  ; poiché  d’ordinario  con  i gran  venti  non  fogliono  edere  con- 
giunte mai  grand’ acque. 

Terzo,  la  verità  è , che  fono  rari  i venti  impetuofi,  che  duri- 
no con  quella  edrema  fòrza  più  di  tre  giorni  ; e pertanto , fe  ceffa- 
ta quella  violenza  edrema  , s*  aprirà  con  diligenza  la  bocca , lé  campa- 
gne relteranno  del  tutto  efènti  dall’ inondazioni. 

Quarto, è offervazione  de’ Marinari,  e T efperienza  è affai  nota, 
che  i Libecci , i quali  particolarmente  ferrano  queda  bocca , non  fpi- 
rano  d’ordinario  nei  meli  d*  Aprile  , e Maggio,  ne’ quali  particolar- 
mente, abbiamo  bifògno  di  fcolare  prontamente,  come  s’ è notato  di 
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(òpra  ; a talché  la  verità  del  fatto  è , che  lòto  per  gran  negligenza 
le  campagne  poflono  reftar  l’otto  l’acqua.  Equi  per  fine  non  voglio  ne- 
gare, che  non  portano  intravvenire  accidenti  rtravagautirtimi,  ed  eforbi- 
tanti,  da’ quali  nafeono  danni  notabili  intorno  quelle  acque;  perchè 
pur  troppo  è vero  , che  fiamo  in  fico  affai  ballò,  e ioggetco  all’ inon- 
dazioni . Ma  ciò,  che  voglio  inferire,  e concludere  , c,  che  affoluca- 
niente  il  più  opportuno  rimedio  per  difenderli  umanamente  dall' ac- 
que in  quello  Val  di  Serchio,  è il  tenere  a tempo  la  bocca  di  Fiume: 
Morto  aperta  in  mare , e cliiufa  quella,  che  riefee  in  Serchio. 

Quello  è quanto  ho  voluto  rapprefentare  a V.  A.  & delle  molte 
confiderazioni , che  li  potrebbero  addurre  in  quella  materia  in  cfecu- 
zione  del  comandamentqfattomi , trapaffando  lotto  filenzio  divertì  al- 
tri capi,  ancorché  importimi , com’è  il  confidera'te  la  negligenza,  che 
s’  ufa  in  nettare  i folli , e cavare  i loro  convenienti  fondi  ; la  neccrtità  , 
che  farebbe  di  ferrare  il  follò  nuovo,  che  mette  in  Serchio,  perchè 
cosi  aperto  viene  ad  edere  alle  volte  di  grandill'uno  pregiudizio  ; il 
non  rimettere  ai  tempi  debiti  Tacque  del  mulino  di  Pratalc  in  Arno, e 
mandarle  in  Fiume  Morto  ;il  permettere  molti  trabocchi  del  follò  di  Li- 
brafatta per  le  cateratte,  e per  altre  ftrade  ; le  quali  cofe  con  di  molte 
altre  tralafcio,  perchè  eccedono  l’ordine,  che  V.  A.  mi  diede,  chefir 
foto  di  conliderare  le  ragioni , per  le  quali  li  dovea  tenere  la  bocca  di 
Fiume  Morto  aperta  in  mare,  e chiufa  in  Scrphio  ; e con  quello  mi 
procella  d’  aver  avuto  per  fine  il  buon  fervizio  del  Sercnirtimo  Gran- 
Duca,  del  Signor  Pr»  Don  Lorenzo  , e dei  fiioi  Popoli  , c Vallarti  * 
e lòpra  rutto  d’effere  venuto  con  la  verità  in  mano  urtarne  fempro 
tenuta  per  vera  anima  di  tutti  i negozi.  Nel  redo  fon  Tempre  pronto 
a mutar  parere,  quando  mi  (ia  mollraco  più  fàno,  e làvio ‘ conlìglio  , 
promettendo  di  rollare  obbligato  a chi  mi  leverà  d’ errore  ; e final- 
mente mi  rimetto  in  rutto  alla  fomma  prudenza  di  V.  A.  S.  la  qual® 
Dio  benedica , confervi , e feliciti  in  molti  anni . 

FRAMMENTO  ORIGINALE  DEL  MEDESIMO 

IN TOENO  LE  CATERATTE  DI  RIPA  ROTTO, 

Che  va  anneffa  alla  ferii  tur  a intorno  al  Lago  dì  Bìentina  » , 

eie  quefte  cateratte  di  Riparotto  debbano  necefla  riamente  effere-  al- 
largate, fi  conofoe  chiaramente  dalla  llruttura  delle  cateratte  di 
Vico , le  quali  folio  ben  fatte , ed  atte  a ricevere  T acqua  delia  Sercz- 
za. , c non  T impedifcono  nel  foo  coito  ; e però  fi  debbono  reftrgnere 
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quelle  di  Vico,  che  farebbe  poi  di  pregiudizio  ai  Signori  Luccheli , e 
•d’impedimento  al  corfo  dell’  acqua,  ovvero  allargare,  come  s’è  detto, 
quelle  di  Riparotto  conforme  a quelle  di  Vico. 

E perchè  l' ufo  delle  cateratte  ben  adoperate , ed  a fuo  tempo , è 
di  graadillìmo  benefizio , ficcome  per  il  contrario  quando  il  negozio 
non  è intefo , non  giova  punto , anzi  partorifee  difordini , e difgufti , 
fenza  utile  nè  d’  una  parte , nè  dell'  altra  ; pertanto  li  dee  avvertire , 
che  quando  fi  chiudon  le  cateratte  di  Riparotto , nel  medefimo  tempo 
c neceflario  ferrare  ancora  quelle  di  Vico  nella  Serezza  , c quelle  del- 
la Setezzina , c degli  fcoli  di  Prato  grande , e di  Vico . Imperocché  fe 
non  s’ alerà  quella  diligenza , tutte  quelle  campagne  fi  riempiranno 
d’acqua  del  lago,  la  quale  poi  dovendo  fcolare  per  la  Serezza,  aper- 
te che  faranno  le  cateratte  di  Riparotto , viene  ad  impedire  lo  sfogo 
della  Serezza , e del  Lago , oltre  che  l’ acqua  del  Lago  avvelena  tutte 
quelle  campagne;  e di  più  nell’ aprirle  s’ollervi,  che  le  prime  ad  a- 
prirfi  debbono  eflere  quelle  di  Riparotto.  Poi  confiderato  bene,  fe  la 
Se  re  zziti  a , e gli  fooli  poiTono  fcolare , fieno  aperte , e ultimamente 
quelle  di  Vico  nella  Serezza  ; altrimenti  ne  fbguiranno  fempre  difordi- 
ni , e difgufti  ; c però  per  poter  rimediare  in  tempo  opportuno , que- 
gli , -che  ha  da  deliberare  intorno  al  maneggio  delie  cateratte , dee 
elT’er  fui  luogo,  e non  lontano. 

Di  più,  quando  fi  ferrano  le  cateratte  di  Vico  s’offervi,  che  1’ 
acqua  dalla  parte  di  fopra  in  pochiflimo  tempo  s’alza  notabilmente  ; 
poi  tale  alzamento  riefce  minore,  e minore  in  modo  tale,  che  refta 
quali  impercettibile  ; il  quale  effetto  ha  le  lue  ragioni  evidentiffime  ; e 
bene  intele  poiTono  eftère  di  foddisfazione  grande  in  quella  materia. 


COPIA  DI  LETTERA  SCRITTA  DAL  MEDESIMO 

AL  SIG.  GIOVANNI  BRANCA 

ARCHITETTO  DELLA  S.  CASA  DI  LORETO. 

INTORNO  ALLO  SFIATATOIO  SOTTERRANEO. 

Molto  lllufttt  Signore,  e Padron  ColendiJJmo . 

T TEngo  con  quella  mia  a fòddisfarc  alla  dimanda  di  V.  S.  Molto 
V Illuftre  col  mandarle  il  difegno  dello  Sfiatatoio  fotterraneo  ; il 
che  fo  tanto  più  volentieri , quanto  che  la  " prima  volta , che  farà 
meffo  in  opera,  farà  in  fervizio  della  SS.  Cala  della  Madonna  Ver- 
gine 
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ginc  i e Madre  Maria , e farà  efeguito  dalla  mano  di  V.  S. , fìimata 
da  me  per  la  più  eccellente , ch’io  abbia  praticata.  Il  modo  dunque  è 
tale  . Sia  il  condotto  A BCD , ( Fig.  14.  Tav.  1.)  il  qual  porti  l’ acqua 
da  A,  parte,  e fico  alto  , in  BC , parte  balla;  e di  là  di  nuovo  la 
porti  all’  alto  in  D , ed  abbia  bifogno  di  sfogare  l’ aria  nel  badò , ov- 
vero in  altro  luogo,  la  quale  venga  ingojata  dalla  forza  dell’acqua,  e 
portata  per  il  condotto. 

Devcfi  accomodare  nel  lito , dove  lì  vuole  fare  lo  sfiatatoio , una 
cadetta  df  altezza  di  3.  palmi,  più,  o meno,  fecondo  il  bifogno,  o 
deve  edere  di  metallo , cioè  di  piombo  forte , o altro  , e da  E F G < 
Quella  deve  efler  ferrata  bene  da  tutte  le  bande , con  un  foro  folo 
nella  fommità , che  da  I . Poi  d faldi  la  detta  cadetta , e s’ attac- 
chi al  condotto,  nel  quale  da  l’apertura  S,  che  rifponda  nella  cal- 
lòtta . Ma  prima  deved  preparare  un  cilindro  di  materia  quanto  più 
il  può  leggera  ( come  farla  fugherò , ovvero  d potrebbe  fare  un 
vaiò  vuoto  di  latta,  o rame  chiufo  bene  da  tutte  le  bande  ripieno 
d’  aria  ) , che  da  K , il  quale  venga  collocato  dentro  la  cadétta  libero , 
acciò  polla  alzard,  ed  abbadard  liberamente.  Deved  ancora  coprire 
la  parte  fupcriorc  del  detto  cilindro  di  cuojo , e nell’  inferiore  fua 
bafe  ci  d metta  un  poco  di  pefo , acciò  galleggiando  il  cilindro  nell’ 
acqua,  la  baie  fuperiorc,  cioè  quella  coperta  di  cuojo,  dia  fuori  dell' 
acqua , e l’ altra  dia  immerlà  nell’  acqua . 

Accomodate  le  cofe  come  s’ è detto , d potrà  dare  l' acqua  al  con- 
dotto, e dico,  die  fe  il  condotto  porterà  aria  nella  parte  bada, 
arrivata  che  farà  all’apertura  del  condotto  in  S,  entrerà  nella  caf- 
fetta  , ed  ufeirà  per  il  foro  I,  nè  potrà  mai  nfeire  una  gocciola  d' 
acqua , purché  la  macchina  da  ben  fatta  , come  s’  è detto  ; la  qua! 
cola  è manifeda . Imperocché  calando  l’  acqua  nel  condotto , giunta 
in  BC  entrerà  nella  cadétta  per  l’apertura  S,  e s’anderà  alzando  nel* 
la  cadetta  ; ma  perchè  il  cilindro  K è di  materia , ovvero  un  corpo 
men  grave  di  altrettanta  mole  d' acqua , galleggerà  nell’  acqua , come 
dimodrano  Archimede,  ed  il  Signor  Galileo;  e così  ancor  edò  cilin- 
dro s’  anderà  alzando  con  la  parte  di  cuojo  fuperiorc  all’ insù,  e 1’  al- 
tra all’  ingiù , c in  tanto  l’ aria , che  era  nella  cadétta  , uféirà  fuori 
per  I.  Ma  dualmente  arrivato  che  farà  il  cilindro  con  la  fua  parte 
fu  penare  a toccare  la  parte  fuperiore  della  cadetta , lérrerà  il  foro , 
e dovendo  il  cilindro  fare  la  fua  forza  all’  insù , fecondo  l’ eccedo  della 
gravità  dell’  acqua  fopra  la  gravità  del  cilindro , lo  verrà  a ferrare 
bene  in  modo , che  non  potrà  ufeire  nè  aria , nè  acqua  j ma  foprav- 
venendo  altra  aria  nella  cadetta,  l’acqua  le  cederà  il  luogo,  e s’ ab- 
ballerà , c però  ancora  il  cilindro  non  chiuderà  il  foro,  e lalcerà  ufei* 
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re  1’  aria,  e cosi  anderà  facendo  di  mano  in  mano, Io  ho  fatta  la  caf- 
letca  di  criftallo , per  vedere  tutta  quella  operazione , e veramente  è 
colà  gulloliflìma  il  vedere  tutto  quello  giuoco  ; poiché  in  pochiflimo 
tempo  li  vede  gorgogliare  dentro  la  cadetta  grandiflima  copia  d’ aria , 
e tutta  efala , fenza  che  mai  efca  1’  acqua . Sarà  bene , che  il  cilindro 
ìi,a  grande  in  modo , che  1’  acqua  eguale  di  mole  al  cilindro  fia  zy. , 
ovvero  30.  libbre  di  più  pefo  del  cilindro  : perchè  fe  fi  confidererà 
quanta  forza  fi  ricerca  per  fpingere  fono  l’acqua  il  cilindro,  con  la 
medefima  il  cilindro  urta  nella  parte  fnperiore  della  cadétta,  e tiene 
ferrato  il  foro,  fino  che  fopraggiugne  nuova  aria  oella  cadétta  cc. 


SCRITTURA  ORIGINALE  INEDITA  DEL  MEDESIMO 

INTORNO  LE  BONIFICAZIONI  PEL  MACCARESE 

AL  SIG.  MARCH.  GIROLAMO  MATTEI . 

L’Operazione  fatta  da  V.  S.  Illudrilfima  a Maccarefe  di  mutare  la 
sboccatura  del  fodo  delle  Pagliete  nel  fiume  Arene  col  trasferir- 
la più  a badò  verfo  la  marina  all’  incontro  della  Torre , farà  per  mio 
parere  di  grandidimo  benefizio  per  lo  fcolo  dell’ acque  di  quelle  cam- 
pagne ; e la  ragione , che  mi  muove  in  quella  fentenza , è adai  faci- 
le, ed  intelligibile.  Imperocché  è cofa  chiara,  che  il  livello  dell’ac- 
quc  nc’  pantani , e nei  folli , che  comunicano  col  fodb  delle  Pagliete , 
non  potrà  mai  edere  più  bado  di  quello , che  fia  il  livello  dell’  acqua  del 
fiume  Arone  prefo  nel  fito,  nel  quale  il  fodb  comunica  con  l’ Arone. 
E perchè  quanto  il  fiume  s’avvicina  più  alla  marina,  tanto  più  fi  va 
sballando  ; pertanto , mentre  la  noftra  sboccatura  è più  vicina  alla 
marina , che  non  era  la  sboccatura  vecchia , è manifèfto , che  l’ acque 
del  fodb  delle  Pagliete , ed  in  confeguenza  tutte  l’ altre  acque , che 
con  effe  comunicano,  fi  manterranno  più  bade  per  l’avvenire,  di  quel- 
lo che  hanno  fatto  per  il  pattato  . E per  intender  meglio  quello 
utile,  V.  S.  Illudrilfima  s’immagini,  che  il  fodo  delle  Pagliete  s'uni- 
fca  con  l’ Arone  all’  incontro  del  Cartello  : chi  non  vede  , che  1*  acque 
nel  fodo  dovendo  ubbidire,  e regolarli  col  livello  dell’  Arone,  s’al- 
zeranno al  fuo  livello  prefo  nel  fico  dell’  unione  all’  incontro  del  Ca- 
rtello , nel  qual  fito  non  è dubbio , che  è più  alto  di  quello  , eh’  c all’ 
incontro  della  Torre  dieci,  e forfè  più  palmi  in  tempo  d’acque  baf- 
fe  ; ia  modo  che  è chiaro , che  quanto  più  nel  fiume  ci  accolliamo 
alla  marina,  tanto  più  il  livello  dell’acqua  del  fiume  fi  va  sbadando 
c però  la  noilra  sboccatura , come  viciniifima  al  mare , farà  ancora 
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nella  maggior  battezza  poflibile , e cosi  Camo  ficuri , che  la  mutazione 
della  sboccatura  fatta  di  nuovo  farà  di  grandiffimo  benefizio  per  lo 
/colo  di  quelle  campagne.  Ma  quello,  che  importa  affaittimo  in  que- 
llo negozio,  è,  che  gli  alzamenti  dell’ efcrefcenze  in  tempo  di  piog- 
ge fono  fempre  maggiori,  quanto  più  ci  andiamo  allontanando  dal 
maro,  e V.  S HluftnlTima  ottervò  nei  giorni  pattati,  eh’ effondo  cre- 
feiuto  il  fiume  Arane  all’incontro  della  Rocca  ben  io.,  e più  palmi 
più  dell'ordinario,  nell’ifteflò  tempo  alla  sboccatura  vecchia  non  era 
crefciuto  fé  non  6.  palmi  in  circa , ed  alla  sboccatura  nuova  la  mede- 
fima  efcrqfcenza  non  arrivava  a 3.  palmi , in  modo  tale , che  in  fimili 
tempi  di  piene  avremo  fempre  3.  palmi  d’ acqua  meno  d’altezza  nel- 
la nottra  sboccatura  nuova , che  nella  vecchia  ; e cosi  minor  copia  d’ 
acqua  farà  radunata  dentro  terra  per  l’ avvenire,  che  per  il  pa flato* 
e le  noi  confidereremo  il  tempo , che  ci  vuole  a fcolare  le  dette  ac- 
que , troveremo , che  in  molto  minor  tempo  fi  Icoleianno  ne’  tempi 
futuri,  che  ne  pattati . E' veto,  che  fc  il  noftro  fedo  delle  Pagliece 
potette  terminare  nel  mare  lleflb,  avremmo  ancora  maggior  vantag- 
gio ; ma  quello  non  riufeirebbe.  Imperciocché  la  violenza  del  vento 
marino  caricherebbe  tanta  arena  nella  foce  del  lòtto , che  non  avendo 
il  follò  acqua  perenne,  non  la  potrebbe  mantenere  aperta.  E con 
quella  occafione  voglio  lignificare  a V.  S.  IlIuflrilUma  la  cagione  d’  un 
effetto , che  dovrà  feguire  nel  calò  noftro.  il  qual’è,  che  alle  volte  il 
livello  dell’ acque  dell’  Arane  alla  sboccatura  nuova  del  nollro  follò 
farà  più  alto,  ed  alle  volte  più  ballò,  benché  in  quel  tempo  non  fo- 
pravvenga  alterazione  di  piogge,  ed  acque  nuove;  la  qual  colà  proce- 
derà per  due  rifpetti,  uno  è per  l’alzamento,  e sballa  mento  dell’ac- 
qne  marine,  procedente  dal  flutto,  e riflètto  continuo  del  mare,  il  qua- 
le farà  cagione,  che,  alzandoli  l'acqua  del  mare,  c sballandoli  di  fei 
in  fei  ore,  cagionerà  ancora  alzamento,  e sbaffamento  dell  Arane, 
e confeguentemeiue  del  noftro  follò,  U altro  è,  che  facendo  impeto  1’ 
acqua  dell  Arane  in  mare , ed*  all’  incontro  contrailando  il  rigurgito 
del  mare  con  l’Arone,  net  confine  del  contrailo  fi  viene  a radunare 
fott’ acqua  quali  un  dotto  d’arena  a guifa  d’un  crincerone , il  quale  o- 
ra  farà  maggiore,  ora  minore,  fecondo  che  i venti  faranno  più,  o 
meno  impetuofi  , e quello  dotto  impedendo  l'ufcita  dell'acqua  dell’ 
Arane,  lo  fa  rialzare,-  ma  ceffata  la  furia  del  vento,  la  forza  dell’ac- 
qua del  fiume  taglia,  ed  apre  quel  dolio , e fa  un  canale,  che  fcarica 
felicemente  l’ acque  nel  mare  , e in  conféguenza  il  follò  fi  sbatta,  e pe- 
rò il  difordine  è di  poco  momento  . Dalle  cofis  dette  di  fopra  fi  con- 
chiude, che  due  vantaggi  importantiflìmi  rifultano  dalla  nottra  opera- 
zione . Il  primo  è , che  lo  fcolo  fatto , ed  aperto  di  nuovo , feariche- 
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la  più  facilmente  l’acque.  c T utile  farà  grande  ; il  fecondo  farà  , che 
ne’ tempi  di  piogge,  e di  piene  dell’  Arone  non  avremo  mai  tanto  ri- 
gurgito d’acqua  dentro  terra  .quanto  s’aveva  nella  sboccatura  vecchia, 
c cosi  il  danno  farà  tenuiiTimo. 

Ma  acciocché  la  fuddetta  opera  polTa  fare  il  fuo  buon  effetto 
totale , fi  dovranno  efeguire  gli  ordini , che  V.  S.  Illuflriflima  conobbe 
neceffari , mentre  ci  trovammo  a Macearefe . 

I.  Si  dovrà  fcavare  di  nuovo  il  fondo  del  follò  nuovo  fino  folto 
il  livello  dell’  Arone  un  palmo  almeno , cominciando  alla  sboccatura 
nuova,  e portando  quel  piano  fino  alla  prelà  dell’acqua  nel  lofio  vec- 
chio delle  Pagliete  ; e fi  dovrà  allargare  il  medefimo  follò  il  doppio 
più  di  quello , che  fi  trova  al  prefentc , effóndo  flato  fatto  in  quello 
principio  per  una  prova., 

II.  E'neceffario  rinettare  tutto  il  follò  vecchio  delle  Pagliete,  e 
fcavare  in  cflò  una  cunetta  larga  6,67.  palmi,  tanto  fonda, che  con- 
duca il  piano  del  follò  nuovo  vicino  alle  Pagliete. 

IH.  Si  dovranno  levare  totalmente  quei  dodi , ed  inegualità  di 
fondi , che  di  prefente  fono  nel  follò . Imperocché  lafciato  che  fia  un 
dolio  folo  nel  fondo , li  renderà  inutile  tutto  P altro  fcavamento  tan- 
to fbpra , quanto  lòtto  il  detto  dodo . 

IV.  Si  noti , che  non  bada  far  bene  le  dette  operazioni  ; ma  è 
neceffario  attendere  diligentemente  al  mantenimento  dell’opera,  cioè 
a rimettere  i fodi  ai  fuoi  tempi , e rinettarli  conforme  al  bifogno. 

V.  Sarà  bene  fortificare  gagliardamente  la  parata , che  s’ è fat- 
ta nella  sboccatura  vecchia  del  follò  nell’  Arone , acciocché  in  tempi 
di  piene  dell’  Arone  T acque  non  rigurgitino  per  il  follo  delle  Pagliete . 

VI.  Si  dovranno  accomodare  gli  argini  lungo  il  fodò  nuovo  al- 
la Anidra  della  corrente , in  modo  eh»  traboccando  l’ Arone , non  tra- 
fmetta  acqua  nel  follò , la  quale  allargherebbe  le  Pagliete . E fe  fa- 
ranno efeguiti  i detti  ordini , io  tengo  per  fermo , che  i maggiori 
alzamenti  d’acque  nei  tempi  avvenire  non  arriveranno  mai  alle  mini- 
me baffezze  de’ tempi  pattati:  e quedo  è ciò,  che  mi  occorre  in  og- 
gi di  rapprefentare  a Y»  S.  Illuflriflima  intorno  a quello  punto  dell’ 
eflkeare  le  Pagliete  ec . 
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COPIA  D*  UNA  LETTERA  INEDITA  DEL  P.  AB.  CASTELLI 

AL  SIG.*  GALILEI. 

Moti  Illujlre , ed  Eccellenti  fimo  Sig • e Patron  Colendi  fino. 

IO  non  frequento  molto  lo  fcrivere  a V.  S.  Mole’  Uluftre  , ed  Eccel- 
lenti dima  per  diverd  rifpetti,  il  primo  de’  quali  è,  eh’  ella  non  può 
leggere  le  mie  lettere  per  fe  {teda;  ma  tenga  per  fi  curo , che  la  por- 
to Tempre  fcolpita  nel  cuore , e con  quella  venerazione , che  devo , 
ne  parlo,  e ne  ferivo  ad  altri.  Ho  fatta  rifìampare  quella  operetta,  e 
nell’  aggiunta  ho  inferita  la  lettera  della  mifura  del  lago  Tradmeno 
per  onor  mio,  e non  per  eternare  il  gran  nome  di  V.  S.  fcolpito  con 
caratteri  eterni  nel  Cielo , in  Terra , cd  in  Mare . Ho  ben  caro , eh’ 
ella  lì  da  compiaciuta  di  quel  pendere,  e darò  con  avidità  attenden- 
do quel  modo,  che  m’accenna,  di  numerare  le  gocciole  cadenti;  cd 
io  in  ricompenfa , per  l’ ordinario  che  viene , le  manderò  un  certo  con- 
fulto  da  me  fatto  per  poter  continuare  a macinare  in  tempi  afeiuttt 
fopra  il  follò  dell’  emiflàrio  del  lago  Tradmeno , nel  quale  ho  avuta 
occadone  di  promuovere  il  mededmo  orinale  (a)  ad  altre  fpeculazioni 
imporrantifiime , dalle  quali  ancora  vedo  aperta  una  ftrada  a gran  co- 
gnizioni utili , e curiofc.,  nelle  quali , piacendo  a Dio , penfo  di  trat- 
tenermi quel  tempo , che  m’ avanza  alle  più  necclTarie  occupazioni . 
Tutto  da  a gloria  di  Dio,  e per  efercitare  il  dono  dell’intelletto  an- 
cora nella  contemplazione  delle  maravigliofc  opere  fue , ut  per  vijìbi- 
lin , quae  fafta  fmt , invifibilia  percipiantur  : e le  fò  umile  riverenza . 

Di  Roma  li  13.  Agoflo  1639.  „ • 

Di  V.  Signoria  Mole’  LI  lult  re , .ed  Eccdlentiihma . 

‘ f .’•*»'  1 . ** . i z • . . * t ; • 

LETTERA  ORIGINALE  INEDITA  DI  GALILEO  GALILEI. 
AL  P.  ABATE  CASTELLI. 

Molto  Reverendo  Padre , e mio  Sig . Colendi  fimo,  u . 

MI  rallegro  affai  del  progrellò  idraulico,  ed  afpetterò  con  dedde- 
rio  le  3.  ultime  proporzioni  con  le  loro  dimoftrazioni . Dico  di 
quelle  3.,  perché  la  prima  è aliai  chiara,  attelò  che  dante  l’altezza 
Tom.  IV.  N • me- 


{»)  Pare,  che  il  Caftelii  qui  patii  di  qac!  *a.  lettera,  che  è a pag.  135.  del  I.  Tomo  di  q«e* 
f°  medf&mo  de!  quale  Ieri  He  al  Galileo  in  altra  Ha  Ediiiooe. 
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mede  fi  ma  l’ acqua , che  parta  , è come  la  velocità  ; e fi  ante  la  medefi- 
ma  velocità , l’ acque  , che  partano , fono  come  1’  alcezze , e però  mu- 
tata altezza,  e velocità,  Tacque,  che  pallino , hanno  la  proporziona 
comporta  delle  due  dette  ec. 

Quanto  al  Mandato,  non  lo  mando,  perchè  voglio  procurar,  fe 
farà  pollibile  di  venir  fui  mio  di  qua  fenza  la  perdita  di  4. , o , 5. 
per  100.  Ricevei  i piatti,  ma  inferiori  aliai  a quelli  della  P.  V. , e eoa 
pagar  di  condotta  il  doppio  di  quello,  che  li  paga  per  T ordinario, 
che  cosi  fu  pattuito  in  Perugia  dal  P.  D.  Angelo  ; ma  quello  poco 
importa.  M’ avviferà della  prima  fpefa,  ed  io  foddisfarò  il  tutto.  Scri- 
vo in  fretta  in  cala  del  Sig.  Niccolò  Aggiunti , effeudo  P ora  carda  per 
elTermi  trattenuto  ben  '2.  ore  col  noilro  Sereniamo  Padrone  in  dar 
principio  alle  Meccaniche . Qua  m’  è comparfo  4.  balchi  di  Greco , 
e io.  cantucci,  mandati  non  fo  da  chi.  Favoritami  d’  intendere  fe 
da  il  Sig.  Lorio , o da  altri , c me  T avvili , acciò  porta  renderne  gra- 
zie. Mandai  la  Palandrana  a Vincenzo,  e non  mi  fcrive  la  ricevuta. 
Delidero  intendere  quello  , che  fa.  E'  notte,  ed  io  ho  a tornare  iti 
Villa.  Le  bacio  le  mani  infieme  col  Sig.  Niccolò. 

Di  Firenze  li  30.  Novembre  1625. 

Della  P.  V.  M.  Reverendi 

Servitore  Affezionai ijjimo 
G.  G. 

LETTERA  ORIGINALE  INEDITA  DEL  MEDESIMO 
AL  PADRE  ABATE  CASTELLI. 

Molto  Rev.  Padre,  e Sig.  mio  Colendi jftmo  < 

PEr  diligenza  ufata  non  ho  potuto  ritrovare  le  50.  copie , che  fcri- 
ve mandarmi  della  fua  Scrittura , ed  erta  non  mi  dice  niente  do- 
ve io  debba  far  capo  per  ritrovarle . Però  fupplifca  con  altra  fua  . Fe- 
ci prefentare  le  due  ai  Sereniflimi  Gran-Duca , e Principe  D.  Lorenzo 
da  Vincenzo  mio  figlio , eflendo  che  gli  tempi  contrariami  alla  mia 
fanità  m’  hanno  tenuto  finora  per  3.  fectimane  con  doglie  acerbiflime , 
ed  il  M.  Reverendo  P.  Abate  mi  fece  intendere , che  eflendo  occupa- 
tiflimo , non  poteva  fervire  la  P.  V. , come  avrebbe  defiderato . La 
Scrittura  è piaciuta  affai  a tutti , che  T hanno  Ietta , e quà  fi  trattava 
di  riftamparla;  ma  intendo,  ch’ella  non  fe  ne  contenta.  Io  la  rilegge- 
rò più  volte,  e fe  mi  parrà  alcuna  cofa  da  notarli,  l’avviferò,  in  oc- 
caiione  che  bifognarte  riftamparla;  e per  ora  mi  fovviene  di  quell’ac- 
qua premuta,  ch’ella  interpetra  come  condenfata,  dalla  quale  oppofi- 
zione  potrebbe  l’autore  difenderli,  che  non  è neceflàrio,  che  l’acqua 
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premuta  fi  condenfi  per  fcappar  con  maggior  impeto  ; ficcome  il  noc- 
ciolo di  ciricgia  premuto  dalle  dita  (cappa  con  velocità  lenza  conden- 
sarli , e l’acqua  ftcfla  premuta  nello  fchizzatoio  Salta  anco  in  fu, e com- 
preffa  dal  proprio  pelo , efce  dalla  botte  piena  velocemente . Mandai 
la  procura  al  Signor  fuo  fratello  ; ma  non  ho  ancora  nuova  della  ri- 
cevuta. Mi  favorifca  far  le  mie  (calè  approdò  Monlìgnor  Ciampoli 
delle  tralafciate  buone  fede , come  impedito  dal  male  : le  riceva  per  fe, 
e le  porga  in  mio  nome,  e m’ami,  e comandi. 

Della  P.  V.  M.  Reverenda 
Da  Bellolguardo  li  8.  Gennajo  j<Si8- 

Servitore  Obbligatifjìm» 
Galileo  Galilei. 

LETTERA  ORIGINALE  INEDITA  DEL  MEDESIMO 
AL  P.  AB.  CASTELLI. 

Molto  Rcv.  Padre,  e mio  Signor  Colendi  [fimo . 

CUT  augura  rie  felice  capo  d’anno,  e rallegrarmi , che  fi  fia  liberata 
dal  fuo  male  adai  da  me  avuto  in  orrore , vengo  a rispondere  al- 
la gratidima  Sua,  lignificandole , che  mi  piace,  che  Vincenzo  fi  porti 
bene  , come  anco  mi  lignifica  il  Sig.  Pieralli , e che  (penda  quello , 
ch’ella  gli  (òmminiftra,  onoratamente,  avvertendo  però,  che  fi  po- 
trebbe Spendere  onoratamente  molto  più  di  quello , a che  le  mie  for- 
ze s’eftendono  ; però  effondo  ufcito  di  quelle  fpefe  flraordinarie , che 
fono  date  accedane  farli  in  quedo  principio,  io  mi  contento,  e di 
tanto  dee  contentarli  edb  ancora , che  per  I’  avvenire , cominciando 
coll’anno  nuovo,  abbia  3.  feudi  il  mefe,  da  impiegarli  nelle  fue  (pe- 
fe  minute  ; e di  tanto  faccia  capitale , e ne  compri  figure  di  godo  , 
corde , carta , penne , ed  altre  cofe  di  fuo  gufto  ; e dovrà  contentarli  d’ a- 
vere  tanti  feudi,  quanti  io  della  fifa  età  avea  giulj.  Di  grazia  fi  governi 
e tema  il  fuo  nemico , perchè  è formidabile . Non  ho  ancor  vedute  P 
ultime  Sue  fcritture  ; ma  intendo , che  fono  in  mano  del  Sig.  Mario , e le 
vedrò  prjfto . lo  ancora  vo  ghiribizzando , e tra  gli  altri  problemi  fo- 
no attorno  a inveftigare  come  cammini  il  negozia  dell’  accelerarli  l’ac- 
qua nel  dovtr  pattare  per  un  canale  più  (fretto,  ancorché  il  letto  abbia 
l' ideila  declivio»  nel  largo,  e ncll’angudo.  E' tardi,  e non  pollo  eficr 
più  lungo.  Le  baci»  le  mani,  e le  prego  felicità. 

Della  P.  V.  «.  R. 

Da  B?Ao Sguardo  li  *7-  Dicembre  idtp. 

Servitore  AffezÀanatìffìme 
N 1 G.  G, 
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LETTERA  ORIGINALE  INEDITA  DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

Reverendtjfimo  Putire , e mio  Signor  Colendiflimo  % 

MEntrc  flavo  affettando  lettere  dalla  P.  V.  Reverendiflima  , tn’c 
pervenuto  il  trattato  dell’  acque  correnti  da  lei  riflampato  eoa 
1*  aggiunta  delle  fue  curioIilTime , e ingegnofe  lettere  da  lei  a me  ferie- 
te  in  propolito  del  lago  Trafimeno,  e del  Diluvio  univerfale,  regiftra- 
to  nelle  Sagre  Carte.  Per  lo  che  la  ringrazio  della  memoria,  che  tiene 
di  me , c del  procurare , che  il  mio  nome  non  s’ elìingua , ma  fi  vada 
continuando  nelle  memorie  delle  future  genti . 

Il  libro  mi  fu  mandato  dal  Sereniffimo  Gran-Duca  fubitoche  l’eb- 
be ricevuto , ed  io  immediatamente  mel  feci  leggere , ed  in  particola- 
re quella  parte , che  non  era  nella  prima  Rampa  . U Lettore  fu  il 
Molto  Reverendo  Padre  Clemente  di  S.  Carlo  delle  Scuole  Pie,  Scritto- 
re anco  de’  prefenti  verfi , per  meno  tedio  del  quale  farò  breve  colla 
prefente  ; e tanto  più,  quanto  per  diflendermi  a più  miei  particolari* 
non  potrei  recarle  altro  che  diflurbi , e condoglianze . Tale  è il  mio 
compalTionevole  flato . Lo  compatita , e nelle  fue  orazioni  mi  vada 
implorando  quell’  ajuto , che  folo  fperar  fi  può  per  me  dalla  Divina 
mano.  Ai  foliti  amici  cari,  Nardi,  Magiotti,  e Borghi  mi  ricordi af- 
fetiuofò  fervitore  al  folito,  e non  manchi  talvolta  di  reficiarmi  con 
quattro  righe  di  fua  mano,  la  quale  io  con  riverente  afletto  le  bacio. 

D’  Arcetri  li  8.  Agofto  1 639, 

Di  V.  P.  Rcvcreadiflitna 

Devoti/s.  Obbligatifs.  Servitore 
Galileo  Galilei. 

P.  S.  La  pioggia  delle  gocciole  cadenti  in  un  lago  mi  ha  data  oc- 
caGone , fpccolando  nelle  tenebre , di  ritrovare  il  numero  d’  efli  goc- 
ciole in  ogni  data  ampiezza  di  fuperficie  con  una  regola  ftravrgantiffi- 
ma,  e per  mio  credere  rimota  affai  da  ogni  immaginazione,  ma  non 
ho  tempo,  nè  mente  di  poterne  al  prefente  trattare;  però  mi  riferbo 
ad  altra  meno  importuna  occafione. 
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LETTERA  ORIGINALE  INEDITA  DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

Reverendìffimo  Padre , e mio  Signor  ColendiJJimo . 

C'N  la  gratiffima  fua  ho  ricevuta  la  Scrittura  in  propoli»  del  ri- 
mediare all’  incomodo , che  talora  lì  patiice  nel  macinare  per 
mancamento  d’acqua  del  lago  Trafimeno;  e credami  la  P.  V.  Reve- 
vendiilima  , che  n’ho  ricevuto  grandiffimo  gulto,  vedendo  con  quanta 
agevolezza , e chiarezza  ella  efpone  un  sì  rilevato  benefizio , che  farà  , 
per  mio  credere , imponibile , che  non  ila  ricevuto , e meflò  in  opera 
dai  Padroni  : e come  accade  nei  ritrovati  belliflìmi , ed  utiiiflimi , che 
il  più  delle  volte  fono  facilitìimi,  e brevi,  cosi  quello  fi  riduce  all’ av- 
vertire qual  femplice  canovaio,  che  quando  la  cannella  di  mezzo  della 
botte  non  getta  più,  egli  ne  rimetta  un  altra  più  a ballo,  attefochè 
la  botte  non  è fecca , ma  vi  reità  ancor  del  vino  da  trarli , quando 
vi  fia  l’efito.  Redo  con  defiderio  di  fentire  gli  altri  fuoi  trovati,  che 
in  confeguenza  di  quelli  primi  penfieri  ne  vengono . Fra  pochi  gior- 
ni farà  colia  il  Padre  Clemente  di  S.  Carlo  delie  Scuole  Pie , il  quale , 
perchè  frequentemente  è da  me,  potrà  darle  nuova  dello  flato  mio, 
onde  io  ora  non  le  dirò  altro . Saluti  in  mio  nome  i Politi  amici  no- 
ftri  comuni , e fi  ricordi  di  me  nelle  fue  orazioni  ; e con  riverente  af- 
fetto le  bacio  le  mani. 

D’  Arcetri  il  dì  primo  Settembre  1639. 

Della  Paternità  Voflra  Rcverendillìma 

Devotifs.  Olbligaiifs , Servitore 
. .....  . _ ....  Galileo  Galilei. 


LETTERA  INEDITA  ORIGINALE  DEL  MEDESIMO. 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

ReverendiJJìmo  Padre , e mio  Padron  Cokndiffìmo.  \ 

OUefta  mattina  m’è  fiata  rela  la  gratiffima  della  P.  V.  Reverendif- 
fima  da’  Pittori,  da  lei  inviatimi,  e commendatimi  : gli  ho  ri- 
cevuti con  quel  maggior  affetto , che  dalla  miferia  del  mio  flato  m’  è 
conceffo:  gli  ho  fatto  offerta  della  cafa , e di  tutto  quello , in  che  io 
Tom.  IV.  N 3 po- 
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poterti  compiacerli , ed  a lei  debbo  render  grazie  del  mettermi  appref- 
fo  uomini  virtuoG  in  concetto  molto  maggiore  di  quelch’io  merito. 

Sono  liaco  molte  fecticnane  tbn  anCetà  afpettando  fue  lettere,  e 
lue  fcritture  intorno  varie  fpeculazioni , già  da  lei  accennatemi,  alle 
quali  Tento,  che  ne  aggiugnerà  altre  bellifiime , cioè  della  calamita, 
del  terremoto , con  quelle  dell’  origine  de’  fiumi , e più  1*  ultima , che 
mi  accenna  degli  sfiatatoi  per  l’ acque  correnti  in  canali  fotterranei . 
Tutte  Ho  avidamente  attendendo,  eifendo  ficaro  , che  fentirò  fpecula- 
zioni ingegnofe,  e quel  che  è più,  alfai  nuove,  e non  raccolte  da  va- 
rie chimere  d’ altri . Della  Tua  profpera  fanità  ne  ho  avuti  avvilì  dal 
Padre  Clemente,  dal  Sig.  Tommafo  Rinuccini,  e ultimamente  da’  fo- 
praddetti  Pittori . Fu  anco  circa  3.  fettimane  fa  a vificarmi  il  P.  Am- 
brogio delle  Scuole  Pie , il  quale  mi  riufcl  un  foggetto  molto  laudabi- 
le , e col  quale  tenni  lungo  ragionamento  di  lei,  fentendo  da  tutti  par- 
larne come  merita , cioè  come  d’  un  uomo  adornato  d’ ogni  fcienza , 
e colmo  di  virtù,  religione,  e fatuità.  Io  mi  pregio  d’eflère  conofciu- 
to  per  fuo  flrettiflimo  amico,  e mi  confoio  nelle  mie  afflizioni  del  fol- 
levamento,  che  fo  certo,  che  mi  recano  le  fue  orazioni,  le  quali  la 
fupplico  a.  continuarmi  ; c mentre  le  auguro  felici  le  Santiflime  Felle 
profiline,  con  riverente  affetto  le  bacio  le  mani. 

D’Arcetri  li  1 8.  Dicembre  1639. 

Di  V.  P.  Reverendiffima. 

Devoti fs.  ed  Obbligatifs.  Servitore 
Galileo  Galilei . 

LETTERA  INEDITA  ORIGINALE  DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI 

Revertndijftmo  Padre,  e Padron  mio  Colendiflimo . 

SOno  tralcorli  molti  ordinarj  fenza  che  io  fenta  nuova  della  fua  Pa- 
ternità Reverendifiima , e finalmente  otto  giorni  fa  pafsò  di  qua 
D.  Tommafo,  Monaco  dei  loro  in  Napoli,  e Lettore  in  S.  Beverino, 
il  quale  mi  riferifcé  aver  cercato  di  lei  in  Roma , ma  non  gli  efler 
fucceduto  j ond’  egli  flimava , o eh’  ella  fi  trattenelfe  in  qualche  luogo 
fuori  di  Roma , ovvero  che  già  fi  foffe  inviata  a Parma  al  Capitolo , 
che  quivi  dovea  celebrarli.  Io  in  re  dubia  ho  prefb  rifoluzione  d' in- 
viarle quelle  poche  righe,  con  pregarla,  che  voglia  darmi  qualche 
avvifo  di  fe  medelima , della  quale  fono  fiato  tutto  quello  tempo  atv 
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fiofo  cF  intendere  dello  flato  fuo , e de’  fuoi  ftodj , li  quali  non  voglio 
però  credere  , eh’  ella  abbia  del  tutto  abbandonati , ancorché  occupa- 
ta in  molte  più  alte  contemplazioni.  Io  flava  afpettando  d’intendere 
le  nuove  fae  fpeculazioni  intorno  a diverfe  fue  nuove  meditazioni  > con- 
forme anch’  ella  medefima  me  ne  avea  data  l'peranza , e in  particolare 
dell’ origine  de' fonti,  e de’ fiumi,  come  che  in  luoghi  più  eminenti  fi 
confervino  come  lagune  atte  a fcaricare  profluj  d'acque,  non  meno 
che  ne’ laghi  più  baffi  per  le  derivazioni  d’altri  più  minori  fiumicelli. 
Quomodocumqrte  hoc  fit , per  quel  poco,  che  m’avanza  ancora  di  fa- 
coltà fpeculativa,  io  continuo  d’affermare  di  non  ricevere  gufto  mag- 
giore di  quello,  che  prendo  dalle  meditazioni  della  P.  V.  Reverendif- 
fima , come  quelle , che  producendo  frutti  del  fuo  ingegno , e non  fo- 
glie indifferentemente  raccolte  da  quefta,  e da  quell’ altra  pianta  Ae- 
rile, c non  fruttifera,  recano  cibi  molto  grati.  Se  ella  non  fia  del  tut- 
to diflolta  dalle  noftre  antiche  contemplazioni , la  prego  a farmi  par- 
tecipe de’  ftioi  filofofici  penfieri.  Io  fatto  impotente  per  la  grave  età, 
e più  dall’  infortunio  della  mia  cecità , e del  mancamento  della  memo- 
ria , e degli  altri  fenfi , fto  paflando  i miei  Aerili  giorni  lunghiflimi  per 
il  continuo  ozio , e breviflimi  per  la  relazione  ai  meli , e agli  anni  de- 
corfi , nè  altro  mi  refta  di  confolazione , che  la  memoria  delle  dol- 
cezze delle  amicizie  pallate , delle  quali  poche  me  ne  reftano , ancor- 
ché una  fopra  1’  altre  gratiflima  mi  rimanga  quella  della  corrifponden- 
za  in  amore  della  Paternità  Voftra  Reverendiffima , alla  quale  con  ri- 
verente affetto  bacio  le  mani , come  anche  ai  foliti  miei  gratiffimi  Pa- 
droni Signori  Magiotti,  e Nardi.  Se  corti  v’è  pervenuto  un  libro  ulti- 
mamente ftampato  dal  Filofofo  Licati  de  lapide  Bortoni  enfi , mi  faranno 
grazia  di  vedere  quello,  che  contro  a me  fcrive  al  Capitolo  . : . .-in 
rifpofta  al  quale  gli  manderò  certa  Scrittura  , fatta  da  me  a richiefta 
del  Sereniflimo  Principe  Leopoldo,  fe  gli  piacerà  di  vederla. 

D'  Arcetri  li  i<5.  Aprile  1640. 

Della  P.  V.  Reverendiffima 


Devotijfimo  Servitore 

G.  G. 
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LETTERA  PRIMA  ORIGINALE  INEDITA 

DEL  SIG.  ANDREA  ARRIGHETTI 

AL  P.  ABATE  CASTELLI. 

Mollo  Reverendo  Padre,  e mio  Padrone  OJfervandijJhno . 

COn  1’  occafione  d’ una  rottura , che  ha  fatto  il  condotto  , che  pre- 
fcntemente  (ì  va  facendo  per  condurre  a’ Pitti  l’acqua  di  Monte- 
roggio,  eflendomi  flato  commetto,  che  dica  la  mia  opinione , mi  par- 
rebbe mancare  a me  fleflò,  fe  avendomi  lei  già  metto  in  un  certo  pof- 
fefTò  de’  fuoi  favori , ed  avendoci  moflrata  la  ftrada , ed  il  vero  modo 
di  difcorrer  bene  di  quelle  materie , non  ricorrerti  per  aiuto , e contt- 
glio  al  fuo  prudentiflimo  giudizio . Però  la  prego  a fcufarmi , fe  farò 
forzato  a tediarla  cosi  lungamente  ; giacché  eflendo  ancora  quello  ne- 
gozio in  piedi , è necellario  , che  redi  informata  di  tutto  il  fegulto 
per  tutti  gli  accidenti,  che  potettero  occorrere.  Deve  dunque  fa  pere 
V.  Paternità , che  la  prima  prefa  di  quell’  acqua  è rincontro  all’  olle- 
ria di  Pian  di  Mugnone , dittante  3.  miglia  in  circa  dalla  Città , d’  onde 
dopo  ettèr  raccolta  infieme  in  un  bottino  per  ciò  fatto,  per  docce  a- 
perte  con  declive  quali  infenlibilmente  li  conduce  ad  una  confèrva  polla 
fopra  una  collina  dittante  f-  di  miglio  dalla  porta  a S.  Gallo,  dalla 
quale  per  canne  pattando  fotto  le  mura  avanti  alla  Porta  , e tirando 
per  via  di  S.  Gallo  per  il  Ponte  Vecchio,  li  deve  condurre  in  Boboli, 
fe  non  al  mcdelimo  pelo , e livello  della  detta  conferva  ( che  butta 
poco  meno  che  alla  gronda  del  Palazzo  de’  Pitti  ) almeno  più  ad  alto 
che  lia  poflibile  ; e la  mifura  di  quell’acqua  nello  icappare  dal  primo 
bottino , dov’  è la  prima  prefa , riducendola  in  quadro , è a mio  giu- 
dizio y di  braccio  per  ogni  verfo , con  velocità  anco  affai  ragionevole . 

La  cura  di  quello  lavoro  fu  data  più  anni  fono  all’ Ingegnere  Giu- 
lio Parigi , il  quale  la  conduflè  fino  a quella  conferva , c di  11  per  una 
canna  di  diametro  dii  di  braccio  in  circa  fino  alle  mura  della  Città, 
con  aver  metta  la  canna  doppia  per  potere  in  ogni  cafo,  che  li  fotte 
guaito  il  detto  condotto  , fervirli  dell’altra, e aver  l’acqua  del  continuo. 

Con  occafione  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  fu  chiama- 
to di  cotti  l’Ingegnere  Cav.  Bernardo  Radi  Cortonelè,  al  quale  li  die- 
de a far  parte  di  quello  condotto  ; c perciò  gii  fu  confegnato  dalle 
mura  della  Città  fino  a’ Pitti . Propofe  fra  gli  altri  rifparmj  in  primo 
luogo , che  fotte  fuperfluo  il  fare  la  canna  doppia  per  la  Città  ; poi*. 
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che  Ibernata  la  fpefa  otto , o nove  mila  feudi,  in  ogni  modo  fi  fareb- 
be potuto  in  ogni  cafo  rimediare  con  pochillìma  fatica  a tutti  gl*  in- 
convenienti ; e perciò  fu  rifoluco  il  metterli  per  la  Città  una  fola  canna , 
e in  tal  modo  tirato  avanti  il  condotto  fino  allo  Spedale  di  Bonifazio. 

La  vigilia  di  S.  Gio.  volle  il  fuddetto  Cavaliere  far  vedere  1’  ac- 
qua in  Firenze,  che  con  furia  tale  calò  dalla  detta  conferva,  che  fe- 
ce crepare  il  condotto  appiè  di  effa  , o per  dir  meglio , appiè  di 
quella  collina  nel  dover  pigliare  il  piano.  Ci  fono  fiate  varie  difputc 
fra  quefii  Periti  fopra  quello  accidente , e finalmente  fi  è rifoluto  di 
riftaurare  la  fuddetta  rottura  nella  maniera  che  flava  avanti,  col  la- 
feiar  folo  di  più  uno  sfiatatojo  in  detto  luogo,  che  fi  pentì , che  Ila 
per  mettere  in  ficuro  tutto  quefto  negozio  ; ed  io  più  d’  ogn’  altro 
fono  fiato  di  quefto  parere , fondato  Falla  fperienza , e fulla  dimoftra* 
zione,  che  in  occalione  di  riftauro  feci  altra  volta  vedere  a Voftra  Pa- 
ternità circa  quelli  sfiatato),  cioè  dove  vadano  pofti,  e in  che  manie- 
ra fi  riferri  l’ aria  in  quelle  fvolte , o mutazioni  di  declivi , parendomi , 
che  mediante  quella  calata  così  precipitotì , e quella  pianura,  che  ne 
feguita  poi , quello  folle  il  più  pericolo  lo  luogo  di  quello  condotto  , e 
nel  quale  folle  imponibile  , che  fenza  quello  sfiatatojo  non  feguiflèro 
del  continuo  limili  inconvenienti. 

Con  quella  occafionc  li  difputò , fè  1’  eflèr  la  confèrva  maggiore , 
o minore  ( mantenendo  femprc  il  medefimo  livello , o altezza  d’  acqua  ) 
poteva  accrefcer  forza,  o velocità  maggiore  all’acqua,  di  quello  ave- 
va prefentemente  ; poiché  quefto  medelimo  Ingegnere  proponeva  d’ ac-  - 
crefcer  grandemente  la  conferva  già  fatta , per  farla  ( diceva  lui  ) ri- 
falle in  Boboli  con  maggior  forza  ; il  che  facilmente  e con  la  fperien- 
za , e con  la  ragione  fu  moflrato  clic r vano  ; c però  fi  rifolvettc  non 
fe  ne  far  altro. 

Con  occafione  dell’ avere  a dire  la  mia  opinione  fopra  quefii  due 
particolari , mi  parve  d’  efier  in  obbligo  d’  avvertire  un  altro  difordine 
molto  maggiore  , nel  quale  mi  pareva,  che  s’ incorreffe  nel  fare  que- 
fto condotto , die  era  tale , che  aflòlutamente  ero  di  parere , che  do- 
po che  aveflìmo  finito  quefto  condotto,  non  avremmo  avuto  in  Boboli 
nè  anche  i due] terzi, d’acqua,  che  ci  veniva  dalla  confèrva;  e che  af- 
folutamente  ne  farebbe  traboccata , e andata  a male  una  gran  parte  ; 
poiché  quella  canna  non  era  capace  di  quell’  acqua,  e che  però  era 
d’ opinione , che  folle  bene  feguitare  di  mettere  la  canna  doppia  , co- 
me s’  era  fatto  fino  alle  mura:  poiché  lèbbene  s’  era  viflo  per  efpe- 
rienza , che  quella  medefima  canna  in  via  di  S.  Gallo  aveva  fmaltito 
tutta  la  detta  acqua , quefto  non  facea  cafo , poiché  feguiva  in  luogo 
aliai  baffo,  fino  a dove  l’ acqua  veniva  l'empre  acquiftando  velocità , 
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e che  dovendo  rilàlire  in  Boboli  al  medefimo  pelo,  e livello,  o poco 
meno , e per  confeguenza  andando  ibernando  di  velocità , la  fua  lar- 
ghezza non  farebbe  fiata  più  badante;  c tanto  più,  che  io  aveva  of- 
lervato  , che  la  lezione,  che  faceva  l’acqua  della  confèrva  nell’ andar, 
lene  per  una  buca,  che  era  al  pelo  dell’acqua,  era  un  quarto  di  br. 
in  circa  per  ogni  verfo;  (icchc  quand’anche  aveflimo  potuto  continua, 
re  una  canna  di  quella  medelima  capacità , che  orizzontalmente  foffe 
arrivata  lino  in  Boboli,  dubitava  grandemente,  le  folte  potuta  ciTer 
badante  a lmaltire  la  medefima  acqua:  poiché  fèbbene  nel  piano  oriz- 
zontale non  avea  cagione  di  ritardamento , o di  velocità  ; con  tutto 
ciò  nel  venire  alla  pratica  ero  d’ opinione , che  averebbe  ricevuto  tut- 
tavia qualche  impedimento  mediante  la  fcabrofità , o inegualità  della 
detta  canna  ; che  però  dubitava , che  in  quello  cafo  ( volendo  , che  fi 
fmaltifiè  la  medefima  quantità  d’acqua,  che  fi  fmaltiva  per  la  buca 
detta  fatta  al  pelo  deli'  acqua)  folle  fiato  neceflario  il  farla  qualche 
poco  più  capace  per  cagione  de’  fuddetti  impedimenti  : e molto  più 
poi  nel  dover  andare  per  una  canna  molto  più  lunga,  e tortuofa, 
con  aver  a fare  molte  fvolte , Icefe , e fai  ite , come  feguirà  nel  prelèn- 
te cafo  ; ficchè  afiolutaraente  io  era  di  parere , che  quella  canna  d’  j-  di 
braccio,  e anche  fcarfo , che  s’andava  mettendo,  non  folle  per  elfere 
ballante , quand’  anche  ci  fofiimo  contentati  di  fcapitare  qualche  brac- 
cio di  caduta , c non  tornare  in  Boboli  al  medefimo  pelo  ; e qui  mi 
facean  gran  giuoco  l’efpcrienze,  che  avevo  già  fatte  per  conto  del  fin- 
me  di  Bilcnzio,  nelle  quali  avea  villo  quanto  importafièro  le  tortuo- 
lìtà,  e mutazioni  di  declivi  ne’ fiumi,  e condoni.  Quella  oppafizione 
non  fu  fiimata  da  quell’  Architetto,  fondato  principalmente  folla  fua 
efpericnza  fatta  in  via  di  S.  Gallo,  oltre  a molte  altre  efperienze , che 
diceva  aver  fatte  colli  in  Roma , ed  altrove , come  della  Fontana  di 
S.  Pietro , ed  altre , che  a mio  giudizio  forfè  non  faranno  nel  medefi- 
mo cafo , non  dovendo  tornar  1’  acqua  al  medefimo  livello  , o poco 
meno , che  è la  chiave  di  tutto  quello  negozio  ; e perciò  perfiftendo 
lui  nella  medefima  opinione  , c trattandoli  d’  un  accrelcitncnto  cosi  no- 
tabile, fu  rifoluto,  che  fi  faceflè  una  confulta  lòpra  quello  negozio, 
e furono  deputati  una  mano  di  quelli  Signori  intelligenti  di  quelle 
materie , i quali  , fentite  le  ragioni  lune  inde , trasferitili  fui  luogo , 
mifurata  l’acqua  in  varie  fezioni,  e particolarmente  villo  con  efperien- 
za  . che  la  medefima  canna  meffa  alla  conferva  nella  buca  non  fuppli- 
va , ma  che  1’  acqua  andava  gonfiando , e traboccando  per  di  fopra  , 
vennero  nel  medefimo  parere , che  li  dorelle  raddoppiare  la  fuddetti 
canna , e così  adefiò  li  va  facendo . 

Si  fente  addio , che  quello  Cavaliere  non  li  quieta , e dice  tener 
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lettere  di  codi  del  Cav.  Beraino , e d’ altri  Ingegneri , che  affermano 
quella  fola  canna  elfor  badante  ; però  ho  voluto  dare  partkolar  rag- 
guaglio di  tutto  quello  negozio  a V.  P. , acciò  non  folo  polla  favorir 
d’ avvitarmi  liberamente  la  fua  opinione  intorno  a ciafcuno  di  que. 
di  particolari , ma  d’intendere,  fe  lia  vero,  che  il  Cav.  Bernini , o al- 
tri di  cotedi  Signori  Ingegneri  abbiano  Icritto  qua , e frano  di  contra- 
rio parere , informandogli , & le  pare  a propolito , con  la  lolita  fua 
maniera  di  tutto  quello  facto , acciò  effondo  ancora  in  tempo , polla  in 
ogni  cafo  mutare  opinione,  e correggere  l’errore,  nel  quale  perciò  fi 
pocefle  incorrere  ; ovvero  conformandoli  col  mio  parere,  polla  valer- 
mene, per  autenticar  ciò  maggiormente,  acciò  la  verità  abbia  il  fuo 
luogo.  Però  la  prego,  che  con  prima  occafione  voglia  formi  grazia 
d’  avvitarmi,  ailicurandola,  che  ne  Ilo  con  oliremo  deliderio , facendo 
per  amor  mio  un  po’  di  rifieflione  fopra  quello  negozio , e particolar- 
mente fe  tra  tante  fontane , che  fon  codi , trovi  un  cafo  limile  al  no- 
dro , nel  quale  l’acqua  debba  tornare  al  medefimo  livello,  o poco 
meno , che  a me  non  ne  fowiene  ; ed  effendovi  cali  fimili,  a farvi  d* 
intorno  qualche  oflervazione , o fperienza , che  farà  ancora  molto  pro- 
porzionata a quella  dagione . 

Del  redo  ricordo  a V.  Paternità  la  mia  folita  oflervanza , ringra- 
ziandola della  memoria , che  Tento  da  tatti  quelli , che  vengon  di  co- 
lli, che  va  coafervando de’ focti  miei,  mentre  pregandola  ad  onorarmi 
de' Tuoi  comandamenti,  le  do  augurando  il  colmo  d’ ogni  profpericà. 

Firenze  15.  Luglio  1Ò34. 

Di  V.  P.  Molto  Reverenda . 

Servitore  ObbUgatiffirno . 

Andrea  Arrighetti. 

* 1 f * * I 

LETTERA  SECONDA  ORIGINALE  INEDITA. 
DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

LA  lettera  di  Vodra  Paternità  Molto  Reverenda  m’è  data  refa  in 
quedo  punto  per  edere  dato  due  giorni  in  campagna,  e quefter 
è cagione , che  le  rifpondo  per  draordinario , e che  , mediante  la  fcae- 
lità  del  tempo,  non  pollo  allungarmi  gran  fatto.  Le  rendo  infinite  gra- 
eie  della  puntual  relazione , che  ne  ha  data  non  folo  della  perfona  del 
Cav.  Radi , ma  ancora  di  quello  abbia  rifpodo  il  Cav.  Bernino  inter- 
rogato , fe  le  lia  dato  foriero  da  detto  Radi  circa  quedo  condotto , il 
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che  non  m’  è giunto  niente  nuovo . Quanto  alla  difficoltà , che  conti- 
nua d’  avere  V.  Paternità  circa  la  (labilità  di  quello  condotto  median- 
te la  gran  diflefa , eh*  è fra  la  calata  della  conferva , e la  falita  in  Bo- 
boli , gli  confeffo , che  fpaventa  ancor  me  non  poco , particolarmente 
in  occailone  del  dar  l’acqua  al  condotto.  Ma  a quello  non  c è altro 
rimedio , che  far  le  canne  più  gagliarde  ; poiché  da  quella  parte  della 
Città  non  c’  erano  altre  colline  più  vicine , con  occafione  delle  quali 
fi  folle  potuta  condur  1*  acqua  per  docce  aperte , e avvicinarli  più  che 
follò  polfibile  al  luogo  della  mollra  ; ed  il  condurla  fu  gli  archi  faria 
(lata  opera  molto  difficile , trattandoli  d’  un  altezza  di  70.  in  60.  br. 
Però  farà  neceffario  avvertire,  che  le  canne  , che  s’  avranno  da  fare, 
fi  facciano  con  ogni  diligenza  ; acciò  meglio  pollano  relillere  alla  for- 
za , che  gli  farà  il  pelò , o , per  dir  meglio , la  velocità , che  andrà 
acquillando  l’ acqua  nel  venire  a baffo . Dico  nel  venire  a ballò  ; per1 
che  come  incomincerà  a trovare  qualche  falica,  o altro  impedimento, 
quanto  fi  andrà  ritardando  la  fua  velocità  in  quallivoglia  luogo, tanto 
andrà  feemando  la  forza , che  ricevono  le  canne  nel  medefimo  luogo , 
offendo  io  di  parere , che  dipenda  interamente  dalla  velocità , e non 
dal  pelo  dell’acqua:  nè  credo,  che  in  quello  negozio  il  pefo  operi 
cos’  alcuna , mentre  non  lìa  congiunto  con  velocità  ; ed  a ciò  mi  per- 
lhade  il  vedere , che  1’  acqua  nell’  acqua  non  pefa , e che  in  un  fifone 
piramidale  tanto  fi  livella  nel  vafo  1’  una  , quanto  1'  altra  ellremità  ; 
ficchè , come  fa  meglio  di  me , quando  da  una  parte  aveffimo  tutto 
1’  Oceano , e dall’  altra  un  cucchiaro  d’ acqua , (blamente  più  alto  di 
livello  dell’  ilteffo  Oceano , i quali  comuaicaffero  inlieme  per  un  cana- 
le , non  potrebbe  il  gran  pelò  di  quello  proibire  a quello  il  difeende- 
re , e farlo  alzare  (òpra  il  fuo  proprio  livello  i e però  avrei  caro  fen- 
tirc , fe  l’ acqua  della  Santa  Cala , e di  Velletri , che  patifcono  cosi 
gran  difficoltà,  fieno  in  cafo  fimile  al  nollros  perchè  quando  foffe  il 
medefimo,  e che  mediante  1’  avere  a rifalire,  o altro,  ci  follò  cosi 
gran  cagione  di  ritardamento , mi  parrebbe  grandiffima  Itravaganza  , 
c dubiterei , che  poteffe  venire  dall’  imperfezione  delie  canne , o altri 
limili  accidenti  ; il  che  fia  detto  folo  per  dare  occafione  a lei  di  re- 
plicare qualche  cofa , e a me  di  guadagnare  , come  fegue  Tempre , 
quando  ricevo  i favori  delle  fue  docciffime  lettere  ; e qui  non  voglio 
mancare  d’accennare  a V.  S.  una'  girandola,  che  a quello  propofito 
mi  palla , come  un  fogno , per  la  fàntafia , non  intendendo  che  fia 
regillrata  fra  le  colò  ciliare, e certe,  ma  che  folo  Ila  detta  ancor  alci 
per  il  fuddetto  rifpetto . - . 

Io  ollòrvo  negli  orologi  a polvere  , nelle  tramogge  , e altri  limili 
vaG , che  come  fieno  avvivati , fanno  di  (òpra  un  certo  foro , per  il 
. . qua- 
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quale  va  calando  la  polvere,  o altro,  «ducendoli  verfo  il  pertugio, 
die  è nel  fondo  di  detto  vaiò,  c pare  , che  le  particelle  fuperiori  nel 
calare  a ballò  per  quel  declive  impedifeano  in  un  certo  modo  con  la 
velocità  del  loro  moto  quali  perpendicolare  il  moto  traniverfale , che 
le  particelle  inferiori  dovrebbero  fare  per  accollarli  al  detto  foro  • 11 
mcdelimo  effetto,  e molto  più,  pare,  che  fi  odèrvi  in  un  Pilo,  o 
altro  vafo , che  nel  verfare  l’ acqua  , o altro , fa  di  lòpra  ancor  lui  il 
medelimo,  ficchè  avviato  che  fia,  per  le  medclime  ragioni  pare,  che 
le  particelle  dell’acqua  fuperiori  debbano  impedire  con  il  loro  moto 
perpendicolare  il  moto  tranfverfale  delle  parti  inferiori,  ed  effer  le  pri- 
me a calare  a baffo , accrefccndo  la  velocità  continuamente , finché 
arrivate  al  buco , eh’  è nel  fondo  del  vafo , fi  partano  dal  detto  luogo 
con  quella  velocità , che  hanno  acquiftata  fin  11  ; e quella  mi  viene  in 
fontalia , che  polla  edere  la  cagione , mediante  la  quale  un  tino , o bot- 
te getta  per  la  medefima  canna  più  quando  è pieno,  che  quando  è 
iccmo  ; poiché  quel  liquido  arriva  alla  canna  con  maggiore  velocità  u- 
na  volta , che  1'  altra , iècondo  che  la  caduta  è maggiore , o minore , 
non  effendo  capace,  che,  fé  quando  comincia  a ufeire  per  la  cannella» 
fi  parte  dalla  quiete  tanto  quando  è pieno , che  quando  è feemo , non 
abbia  da  ufcirc  Tempre  con  la  medefima  velocità  ; e quella  per  avven- 
tura potria  edere  la  foluzione  di  un  problema  affai  ridicolo  di  qucdl 
canovaj,  che  dicono,  che  il  primo  vino,  che  efee  da  una  botte  quan- 
do fi  manomette , c più  debole  di  quello  ch’cfce  dipoi,  e che  per  un 
po’  di  tempo  va  migliorando  ; che  potrebb’  edere  , come  dicono 
loro , che  alòide  prima  quel  di  fopra  molto  più  debole , per  edere 
flato  feemo;  il  che  come  mi  fon  dichiarato  di  lòpra  fia  detto  per 
un  fogno,  e folo,  per  lignificarle  le  didicoltà,  che  mi  s’aggirano  per 
la  fantafia  circa  quello , che  polla  operare  il  pelò  in  quello  particola- 
re , che  non  credo  ci  operi  cos’  alcuna , ma  fibbene  la  maggiore , o 
tninor  calata  ; e quel  tanto  , che  dille  V.  Paternità  nella  pallata  fua  in 
propofico  dell’  ingrandire  la  confèrva , mi  pare , che  metta  in  chiaro 
tutto  quello  negozio.  Quanto  alla  capacità  delle  due  canne,  che  s' e- 
ra  rifoluto  di  mettere , pare , che  ormai  damo  ficuri , che  non  fieno 
per  edèr  ballanti , mediarne  certa  fperienza , che  ho  fatta  fare  con  oc- 
cadone  d’ una  di  quelle  conferve  diBoboli,  dove  avendo  con  400.  brac- 
cia di  canne  imitato,  più  che  fia  podibile,  il  modello  del  nollro  con- 
dotto, con  ritornare  al  mcdeGmo  livello,  a poche  braccia  s’è  villo 
quello  importino  le  tortuolìtà,  mutazioni  di  declivi,  e lunghezza  de| 
viaggio , avendo  gettato  fei  volte  più  in  un  luogo , che  in  un  altro  : 
ficchè  farà  adeffo  neccffario  andar  facendo  qualche  fperienza  per  ve- 
dere , fe  eoa  facilitarle  il  viaggio , mettendole  in  una  fola  canna  più 
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capace  ancTie  di  quelle  due,  che  s’era  rifoluto  di  mettere,  potedimo 
acquetare  qualche  cofa  per  condurre  in  Boboli  maggior  quantità,  e più 
ad  alto,  che  fia  poffibile:  iìcchc  farà  accedano  mi  faccia  il  favore,  già 
domandatole  per  altra  mia,  cioè,  di  mandarmi  la  mifura , e pefo  del- 
la maggior  canna  di  colli,  e lento,  che  a Frafcaci  alle  Girandole  di 
Lodovilio  ne  fono  due  molco  grandi  ec. 

manca  il  refi» . 


LETTERA  TERZA  ORIGINALE  INEDITA 
DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

IN  quello  punto  ho  ricevuto  la  gentiliflima  lettera  di  V.  P.  M.  R., 
nella  quale  veggo  con  quanto  affetto  mi  vada  tuttavia  continuando 
k fua  buona  graziai  di  che  le  redo  obbligatiilimo . 

M’ è parla  maravigliofa  la  conliderazione  di  V.  P.  circa  gli  sfa* 
ratoj,  cioè  che  operino  foto  nel  dar  l'acqua  ai  condotti , quando  pe- 
rò l' acqua  debba  rifalire  al  medelimo  livello  della  confèrva , come  fe- 
dite nel  nodro  cafo  ; poiché  com’è  rifalita  quali  al  medelimo  livello, 
ceda  quella  forza,  che  fo  l’acqua  nel  dileendere  per  il  condotto,  e 
per  confegucnza  di  premere,  e condenfar  l’aria  rinchiudi,  riducendoli 
a muoverli  con  velocità  quali  infenftbile . Non  redo  io  ancor  ben  ca- 
pace della  difficoltà , che  muove  V.  P.  perchè  i condotti  forzati  diffi- 
cilmente li  confervino,  ficchè  del  continuo  non  abbian  bifogno  d’edere 
redaurati,  come  lègue  del  condotto  della  S.  Cafa , malÈme  fe  per 
acque  forzate  intendono,  quando  debbono  tornare  quede  al  mede- 
limo  livello  della  prefa  dell'acqua,  conforme  al  nodro:  nel  qual  ca- 
fo, rimediato  che  fiali  alla  violenza,  che  gli  può  fare  l’aria  rinchiu- 
da nel  dar  l'acqua  al  condotto,  non  crederei  che  il  condotto  fode  per 
durare  draordinariamente  fatica , come  feguirebbe  quando  la  modra  fof- 
lè  più  baffa  della  prefa:  e che  mediante  quella  caduta  l’acqua  avertè 
cagione  d’ accelerarli , e d’ affaticare  maggiormente  il  condotto  , come 
feguirebbe,  fe  nel  nodro  cafo  l'acqua  doveffe  fare  la  fua  modra  in 
Firenze,  fenza  rifalire  in  Boboli  al  medelimo  livello:  febbene  confèfi 
fb , che  in  quedo  particolare  ci  fono  molto  nuovo,  non  ci  avendo  fatto 
fopra  odèrvazione  o fperienza  di  fort’ alcuna. 

Non  ho  ancora  avuto  altro  fofpetto  nel  particolare  delle  due 
canne,  fe  non  che  non  abbiano  ad  effer  badanti  a condurci  in  Bobo- 
li  tutta  quell'altezza,  che  li  defidera,  e già  me  ne  fono  dichiarato, 

fon- 
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fondato  fu  gl’  impedimenti  delle  fuddette,  e di  altri  intoppi,  che  rice- 
verà in  così  lungo  viaggio,  e maffimamence  nel  dover  andare  per  le 
due  canne;  nel  qual  calò  li  moltiplicano  tanto  tutti  gl’ impedimenti , 
come  beniflìmo  olTerva  V.  P.  nel  Tuo  trattato,  che  adolutamente  ten- 
go , che  farà  necellàrio  l’ abballarli  in  Boboli,  come  dice  lei,  molte 
braccia  più  di  quello,  che  s’era  rifoluto;  il  che  non  toma  bene  per 
quello  fencirà,  ovvero  penfare  a qualche  altro  rimedio,  avanci  d'in- 
correre in  ùmili  difordini. 

Deve  dunque  faperc  V.  P.  che  il  pelo,  e livello  dall’acqua  della 
confèrva  di  fuori  batte  in  Boboli  in  circa  al  piano  della  fponda  del  Vi- 
vaio grande,  eh’ è fatto  la  fortezza  di  Belvedere,  nel  quale  ( poten- 
doli) s’era  difeorfo  di  ricever  quell’acqua,  per  fervirlène  come  di 
conferva,  per  farla  di  là  calare  ne' luoghi  più  badi  del  giardino,  e 
altrove,  e fare  quelle  mollre , e fcherzi,  che  fodero  flati  giudicati 
più  efpedienri  oltre  alla  comodità,  che  fi  farebbe  potuta  cavare  da  co- 
si gran  ragunata  d’ acque , in  occafione  che  fi  folle  voluto  fare  qual- 
che gran  mofira  più  dell’ordinario,  ù almeno  non  li  potendo  condur- 
re a detto  Vivajo,  pareva  folle  bene  fare  una  conferva  più  alta,  che 
folle  poflibile  per  riceverla  in  detto  luogo,  e di  là  condurla  negli  altri 
luoghi  più  balli,  tenendoli  per  fermo , che  l’ acqua  dovellè  compari- 
re alle  mollre,  che  debbon  farli  ne’ luoghi  più  badi,  con  molta  mag- 
gior forza  di  quello  avrebbe  fatto,  fe  dalla  conlèrva  di  fuora  fi  fofiè 
« condotta  di  polla  a’iuoghi  delle  fuddette  mollre  lenza  riceverla  prima 
in  Boboli  nel  fuddetto  Vivajo,  o conferva  da  farli;  e quello  per  ca- 
gione degli  impedimenti , che  avrebbe  ricevuto  in  così  lungo  viaggia 
a e nell’  avere  a rifalirc  quali  al  medefimo  livello  , molto  maggiori  di 

t quelli , che  poteva  ricevere  quali  nella  medelima  caduca  in  un  condoc- 

r co  di  poche  braccia  - 

t Però  fu p pollo  vero  tutto  il  fuddetto  dilcorfo  ( intorno  al  quale 

j defidero  fentire  il  fuo  parere  ) , e che  dubitallimo  , che  mediante  il 

s dover  rifalire  l’acqua  in  Boboli  al  medefimo  livello , o poco  meno , 

mediante  i fuddetti  impedimenti,  quelle  due  canne  non  fodero  per 
L>  edèr  ballanti  a condurci  tutta  quell’acqua,  e che  voledimo  condurcela 

; tutta,  come  pare,  che  Ha  ragionevole,  defidero  fentire  la  fua  opinio- 

i . ne  circa  i rimedj  che  parrebbe  a Vodra  Paternità , che  ci  potedero 

edere  per  condurre  in  Boboli  tutta  quell’acqua  più  ad  alto,  che  fof" 
fé  podibile  ; e fe  crede,  che  il  procurare  d’accrclccre  la  fczione,  do- 
ve feema  la  velocità , acciò  fupplilca  con  la  maggior  fua  mifura,  pof- 
fa  edòr  rimedio  badante  ; poiché  fi  potrebbe  dal  Ponte  Vecchio  in  fu 
da  dove  s’incomincia  a fàlire.  fare  le  due  canne  più  capaci,  o sì  ve- 
lo (e  quefto  mi  piacerebbe  più  ) metter  da  detto  luogo  in  fu  tutta  1’ 

v ac- 
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acqua  in  una  fola  canna  più  capace  delle  dette  due  infieme  prefe. 
Però  la  prego  a farmi  grazia  di  dirmi  liberamente  la  fua  opinione 
iòpra  ciafcuno  di  quelli  particolari , e d’ informarli  per  amor  mio  di 
quanta  lia  la  capacità  della  maggior  canna, che  lia  colli  a cocelle  fonta- 
ne ; perchè  quello  Ingegnere  perdile , che  non  li  pollano  fere  maggiori 
il’  un  quinto  di  braccio  in  circa , con  favorirmi  di  mandarmene  la  mi* 
fura,  e la  quantità  del  fuo  pelo  per  ciafcun  palmo,  acciò,  elTendomi 
Hata  data  la  cura  di  quello  negozio , polla  dire  ancor  io  qualche  cor 
lì , e conforme  al  mio  folito , farmi  onore  delle  fue  fatiche . 

Sto  afpettando  in  oltre  di  fentire,  fe  fra  tante  fontane,  che  fono 
codi,  abbia  trovato  cafo  alcuno  limile  al  nollro,  che  l’acqua  debba 
tornare  quali  al  medelimo  livello  ; e fi  ci  abbia  fitta  olfervazione  al- 
cuna; e che  fopra  tutto  mi  faccia  grazia  d’intendere  in  qualche  ma- 
niera , fe  lia  vero , che  dal  Cav.  Radi  lia  flato  fcritto  colli  al  Cav. 
Bernini  fopra  quello  negozio  ; poiché  fento  fa  grande  fchiamazzo  ap- 
prelìò  i Padroni  del  parere  di  detto  Bernini , ed  io  non  credo  aflo- 
lutamente , che  lia  vero , non  avendo  per  anche  inoltrata  lettera  di 
fort’  alcuna . 

La  prego  a feufarmi , fe  l’ ho  tediata  troppo  lungamente  con 
quelle  mie  debolezze  , incolpando  di  tutto  la  fua  infinita  gentilezza , 
dalla  quale  mi  prometto  ogni  grande  feufa  , mentre  fupplicandola 
continuarmi,  ficcome  fa , la  fua  grazia,  le  Ilo  augurando  dal  Cielo  il 
colmo  d' ogni  felicità  . 

Firenze  n.  Agoflo  1634. 

Di  Voltra  Paternità  Molto  Reverenda 

Servo  Obbligati  [[ma 
Andrea  Arrighetti. 

LETTERA  QUARTA  ORIGINALE  INEDITA 
DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

SArò  breve,  per  elfere  occupatiflimo  intorno  a quella  fperienza , che 
li  dee  fere  quella  fera  dell’  dito  della  quale  ragguaglierò  Voltra 
Paternità , fe  però  avrò  tempo  di  fcrivere , o almeno  vedrò  ne  feppi 
il  feguito  dal  nollro  Padre  D.  Francefco , che  fento  vien  dimani  a co- 
tefta  volta.  Il  modo  di  fare  la  fperienza  è quello.  Si  fono  rhcfTc  le 
canne  già  fette,  dalla  conferva  fino  in  Boboli,  al  luogo,  dove  s’è 
fempre  pretefo  di  condur  l’acqua,  e dipoi  s’è  villo  con  efpcrienza 
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quante  bracca  d’acqua  rende  quella  Polla  alla  conferva,  e calcolato 
quello  fa  per  rendere  nèlle  fue  mallime  cfcrelcenze , che  faranno  fopra 
2000.  l’ora,  fi  fono  preparati  alcuni  vali  nel  giardino  per  ricever 
quell’acqua,  con  i quali  s’andrà  mifurando  per  ritrovare  il  più  alto 
livello,  dove  quella  canna  ci  pólla  rendere  la  metà  di %queft’ acqua , 
acciò  tutt’e  due  ce  la  rendano  poi  tutta , il  quale  dubito  non  fia  per 
eflerc  molto  più  ballo  di  quello  ci  diano  ad  intendere  : però  daremo 
a vedere.  Qui  non  fi  ragiona  d’altro,  che  d’acqua,  c il  fuo  libro 
viene  in  campagna  ogni  ora  con  quell’  applaulò,  che  può  immaginarli 
maggiore , febbene  non  ci  fono  mancati  di  quelli , che  hanno  «mm 
di  (travolgere  qualche  fua  propofizione  con  palfione  troppo  fcoperta. 
Balla,  fentirà  qualche  cofa  dal  Padre.  La  ringrazio  della  relazione  dì 
cotelli  condotti,  e mallime  che  a quello,  che  cala  in  Campo  Vacci- 
no , è intervenuto  il  medefimo  difordine , che  era  intervenuto  al  no- 
flro  di  non  condurre  tutta  1’  acqua . Non  mancherò  in  conformità  di 
quello , che  debbo,  in  ogni  occafione,  che  mi  fi  rapprefenti , di  ricor* 
dare  a quelle  A.  A.  il  merito  di  V.  Paternità , difpiacendomi , che 
fuori  di  quell’ occafione  non  mi  tocca  ad  edere , come  fi  dice  ad  aurei . 

P.  S.  L’ efperienza  s’è  fatta  quella  mattina,  fendo  tornata 
S.  A.  a polla  per  vederla  da  Pratolino,  ed  è riulcita  conforme  a ciò, 
eh’  io  avea  predetto , e come  fentirà  dal  Padre  Francefilo , poiché  non 
ollante  che  ci  fiamo  abballiti  fotto  il  livello  della  conferva  molte,  e 
molce  braccia , quella  canna  non  ci  ha  refo , fe  non  la  quarta  parte 
di  quello  bifognava  ci  rendeffe , per  averla  tutta  con  due  canne  : fic- 
chè  penfo  ci  rifolveremo  a farne  la  moltra  in  teda  al  cortile  in  quel 
terrazzo  feoperto  delle  danze  di  Madama,  che  forfè  tornerà  in  como- 
do , ed  utile  della  Città  ; poiché  nè  anche  con  quefie  due  canne  nelle 
madìme  elcrefcenze  vi  fi  può  condur  tutta . Del  redo  ricordo  a Vo* 
dra  Paternità  la  mia  folita  odervanza , mentre  con  particolar  defide* 
rio  di  fervirla  redo  pregandole  il  colmo  d’ ogni  profperità . 

Firenze  18.  Settembre  1634. 

Della  P.  V.  M.  R. 


Servitore  OhUigatìffimo 
Andrea  Arrighetti. 


Tom-  W. 
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LETTERA  QUINTA  ORIGINALE  INEDITA 
DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

CRedo  ancor  io  , che  data  la  parità  della  forza  dell’ acqua,  e lup- 
polo , che  tanto  le  canne  di  libbre  130 , quanto  quelle  di  libbre 
1 80,  fieno  fabbricate , e gettate  con  la  medefima  diligenza  ; che  le  pri- 
me a crcpare  laranno  quelle  di  130,  e che  di  mano  in  mano  , finché 
ve  ne  farà  di  più  leggeri  di  180,  creperanno  tutte , avanti  fi  comin- 
cino a rompere  quelle  di  180,  mentre  però  la  violenza  dell’acqua  fu- 
peri  la  refiftenza  di  quelle  di  1 80  ; e fon  ficuro , che  mettendoli  in 
luogo  delle  crepate , canne  più  gravi  di  180,  faranno  fempre  1’  ultime 
a romperli  ; ma  l’efpericnza  ci  ha  moftrato,  che  è imponìbile  darli  un 
lavoro  fatto  con  tanta  fquifitezza;  poiché  nello  fperimento  accennato- 
le fe  ne  fon  rotte  indifferentemente  alcune  delle  più  gravi , e fa  Ivate 
molte  delle  leggerillìme  ; fegoo  chiaramente , che  ci  ha  gran  parte  la 
qualità  del  piombo,  e il  modo  di  purificarlo.  E però  è neceflario  ri- 
metterfene  a più  lunga  fperienza;  poiché  l'cfperienza  fattali  fino  adef- 
fo , fe  farà  (lata  in  più  volte  d’ un  mefe  di  tempo , non  conclude  altro , 
fe  non,  che  quelle  canne, che  fino  adelfo  fi  fon  falvate  , hanno  retto  a 
un  mefe  d’efperienza,  ficcome  farebbe  ( tengo  io  ) feguito  di  tutto  il  con- 
dotto, fe  tutte  le  canne  fodero  fiate  della  medefima  bontà  di  quelle, 
che  fino  addio  non  han  patito . E quello  non  penfo , che  abbia  dub- 
bio alcuno  ; poiché  f elfervene  fiate  delle  più  deboli , che  di  quando 
in  quando  fi  fon  rotte , non  credo , che  abbia  altrimenti  operato  , che 
per  quel  mefe  le  più  gagliarde  non  abbiano  del  continuo  efercitata  la 
lor  maflima  forzi,  eccetto  però  nell’atto  del  romperli  qualche  can- 
na , c che  la  rottura  lia  fiata  tanto  grande , che  abbia  potuto  fgorga- 
re  tant’ acqua,  che  fi  fia  vuota  la  conferva,  c feematafi  la  carica  al  re- 
fio delle  canne  ; che  quando  la  rottura  fofic  fiata  di  poca  confiderazio- 
ne , e che  il  livello  della  conferva  li  foffe  mantenuto  al  medefimo  lé- 
gno , e che  per  confegucnza  a’  Pitti  non  fi  folle  feemata  1’  acqua , 
fempre  tengo , che  quelle  canne  avrebbero  efercitato  la  lor  maflima 
forza , e che  non  fi  farebbero  nè  anco  rotte  per  il  medefimo  Ipazio  di 
tempo  .quando  la  minor  parte  folle  fiata  di  180  , e il  reflo  di  molto 
maggior  pefo,  e però  feguirà  a quello  quel  medefimo,  che  fegue  a 
tutti  i condotti,  che  non  fi  può  precifamente , fe  non  con  1’ efperien- 
za,  fapere  quanta  fia  la  forza  dell’acqua,  e di  che  refiftenza  fi  debbon 
fare  i condotti,  e dopo  io,  20,  e anco  100.  anni  d’elperienza , ci 
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faranno  le  medefime  difficoltà , non  li  potendo , come  ho  detto , con- 
cludere altro  a mio  parere,  fe  non  che  quelle  canne,  che  li  iaranno 
falvate  in  capo  a io,  io  , o ioo.  anni,  avranno  fatta  altrettanta  Ipc- 
rienza,  c che  fe  fodero  Hate  tutte  della  mcddima  bontà,  non  fe  nc 
farebbe  rotta  alTòiutamente  pur  una. 

Dice  benillimo , che  quando  il  modo  fovvenuto  a Volìra  Pater- 
nità del  dividere  la  lunghezza  del  condotto  in  più  condotti,  folle  per 
Ibernare  la  forza  , e violenza  dell’  acqua , che  il  vero  modo  di  rime- 
diare agl’  inconvenienti  accennatile  farebbe  il  moltiplicare  le  canne,  o 
livvcro  abbacar  la  mollra,  e ridurla  nel  Cortile  de’ Pitti;  ma  Ia,pri- 
-ma  farebbe  fpefa  immenfa , e la  feconda  ci  priverebbe  di  poterci  va- 
lere di  parte  di  quell’acqua  nel  giardino  de’ Pitti,  che,  come  fa,  è 
quali  per  tutto  fuperiore  al  cortile,  oltre  al  potercene  valere  per  tut- 
ti i luoghi  della  Città  con  molto  maggior  facilità,  mentre  la  mollra 
lì  mantenga  in  luogo  alto;  ed  il  privare  il  Palazzo  di  così  bella  villa, 
che  fa  fopra  quel  terrazzo , l’ ho  per  negozio  confiderabile  ; però  non 
credo,  che  lì  polla  fare  in  altra  maniera,  fe  non  andar  vedendo,  con 
far  l’ efperienza  accennatale,  fc  potelfimo  fortificarlo  in  modo,  che 
foffe  ballante  a condurci  l’ acqua  al  deliderato  luogo , e lèrbare  il  met- 
terla nel  cortile,  o fu  la  piazza  all’ultimo  rimedio,  che,  fenz’alcre 
divifioni  di  condotto,  o altre  limili  diligenze,  li  potrà  far  molto  bene, 
che  il  facto  finora  , e anche  quando  folle  più  debole,  come  s’c  villo 
per  elperienza  ; poiché  avendo  provato  a far  fare  la  mollra  in  luogo 
più  baffo,  e fatto  abballare  il  livello,  c carica  dalla  parte  della  confer- 
va molte  braccia  , non  facea  rottura  di  forc’  alcuna  ma  io  peritilo 
tuttavia , che  la  lunghezza  del  condotto  non  ci  abbia  parte  alcuna , e 
che  fi  romperebbe  nel  medefimo  modo  divifo,  come  fa  continuato,  e 
1’  efperienza  , che  propone  Voftra  Paternità  per  quell’effetto,  non  cre- 
do, che  balìaffe  per  venire  in  chiaro  di  quella  verità;  mentre  però 
in  così  piccola  diltanza  non  fi  poneffe  nel  fondo  una , o due  di  quelle 
canne,  che  li  vede  chiaramente,  che  volean  crepare  nel  nollro  condot- 
to ; poiché  non  tutte  lì  rompono,  c potrebbe  darli,  che  in  così  pic- 
ciola  dillanza  s’abbatteflero  ad  effere  di  quelle,  che  fono  abili  a refi- 
fiere:  che  quando  folle  in  contrario,  tengo  affolutamente , che  fareb- 
bero il  medefimo  effetto,  che  fanno  nel  condotto,  e forfè  peggio,  co- 
me fi  vede  per  efperienza  feguire  nelle  trombe  de’  Pozzi , che  fi  rom- 
pono quali  fempre  nella  parte  inferiore  ; poiché  in  quel  luogo  ricevo- 
no maggior  forza . 

Prego  Vollra  Paternità  a Icufarmi.lè  mi  foffe  Icappato  così  all' im- 
provvida qualche  pafferocto,  ed  a tenere  tutto  in  fe,  che  fono  ancor 
io  per  il  medefimo  verfo,  c fo  le  difficoltà , che  s’incontrano  nell’ a* 
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rere  a trattar  dì  quelle  materie  etìam  con  gli  ftelfi  prole  fiori  ; mentre 
eoa  tutto  l’ animo  la  riverifeo , e le  prego  felicità . 

Firenze  13.  Agofto  163 <5. 

Di  V.  P.  M.  R.  DevotiJ/imo  Servitori 

Andrea  Arrighetti. 

LETTERA  SESTA  ORIGINALE  INEDITA 
DEL  MEDESIMO 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

LA  lettera  di  Voftra  Paternità  mi  fu  refa  in  tempo , che  non  mi 
fu  poflìbilc  darle  rifpolla  col  pailato  ordinario  ; però  la  prego 
a feufarmi . 

Non  potrò  dire  a Voftra  Paternità  cofa  di  foftanza  intorno  al 
negozio  del  lago  di  Bientina , e Serezza , per  edere  tutti  quelli  Signo- 
ri , che  poffono  faperne  qualche  cofa , per  le  ville , ed  io  elTernc  inte- 
ramente al  bujo.  Ma  non  mi  feorderò  per  quello  di  procurare,  che 
redi  fervita , come  vegga  il  Sig.  Cav.  Incontri , o altri , che  polla  ef- 
ferne  informato. 

Si  ritrova  parimenti  al  Poggio  colla  Corte  l’ inventore  dello  sfia- 
tatojo , il  quale  non  m' alficurano , che  voglia  dar  fuora  la  fabbrica  di 
elfo;  poiché  quando  fi  fece  quello,  eh’ è fui  Ponte  vecchio  , non  vol- 
le, che  nefluno  vedeffé  come  flava:  pollò  ben  dirle,  per  quello  mi 
vien  riferito , che  opera  beniflimo  , evacuando  tutta  l’ aria , che  fi  ra- 
guna  in  quelle  parti,  fenza  che  efea  pure  una  gocciola  d’acqua.  Seb- 
bene quelle  invenzioni  fono  più  ncceflarie  per  i condotti  piccoli , c 
poco  forzati;  poiché  quando  conducono  gran  quantità  d’acqua,  e che 
fono  sforzati,  com’è  quello  noftro,  trovo , che  fi  cacciano  avanti  1’ 
aria  , e ogni  altro  impedimento  ; dopo  però , che  s’ è cavata  bene  la 
prima  volta,  e datagli  l’acqua  con  quella  diferezione  , che  fi  ricerca  ; 
cofa,  che  non  fanno  i piccoli,  e poco  forzati;  ma  fi  fece  più  per  fa- 
re quell’ efperienza,  che  per  bifogno,  che  ve  ne  foflè  , dandole  nuova 
con  quell’ occafionc , che  l’invenzione  di  quell’armatura  di  pietre  per 
il  noftro  condotto  riefee  beniflimo,  non  avendo  in  otto  meli  fatta  colà 
alcuna  contro  l’opinione  quali  di  cialcuno  ; eh’ c quanto  m’occorre 
dire  a Voftra  Paternità  in  rifpolla  della  fua  dei  15.  del  corrente; 
mentre  con  tutto  l’animo  la  prego  a continuarmi  la  fua  grazia. 
Firenze  29.  Ottobre  1639. 

Di  V.  P.  M.  R.  Affezionatiffìmo  Servitore 

. Andrea  Arrighetti . 

LET- 
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lettera  originale  inedita 

DEL  SIG.  MARIO  GUIDUCCI. 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

REndo  grazie  a Voftra  Paternità  Molto  Reverenda  del  Tuo  parere 
mandatomi  circa  il  taglio  difegnato  ; e quanto  all’  efèmpio  del 
fiume  Lamone , credo,  che  ci  abbia  a giovare  affai;  e ne  ferivo  a 
Monfignor  Corfini , il  quale  è anch’egli  intereflàto  in  quello  lavoro, 
che  fi  tratta  di  drizzare  il  nuovo  letto  per  mezzo  i Tuoi  beni , c ave- 
vano tirato  la  dirittura  a un  cafamento  grande,  che  hanno  i Signori 
Corfini  in  quelle  parti;  ma  poi  avvedutili  del  gran  danno,  c cosi  evi- 
dente , che  gli  davano,  hanno  piegato  da  una  banda,  ma  però  fe  gii 
avvicinano  a ogni  modo  col  fiume  . 

Monfig.  potrà  fcriverne  come  intereffato  , e potrà  raccontare  i 
danni , che  ha  cagionato  il  Lamone . Io  avea  penfato , e naeflb  in  car- 
ta i danni,  che  fuccederebbero  ; ma  non  avea  penfaco,  alle  forgenti, 
eh’ è punto  impoitaotilfimo , e quando  avefiimo  Scurezza  dell’argine, 
e anche  facelfimo  un  muro,  a ogni  modo  da  quello  inconveniente  del- 
le forgenti,  rampollerebbero  per  li  campi,  non  fe  ne  libererebbe,  e. 
il  negozio,  che  l’Ingegnere  ha  propollo  con  una  Ipelà  di  ijooo.  feu- 
di, non  li  effettuerà  nè  anche  con  100000.  Io  ho  detto,  e fcritto, 
che  nelle  piene  un  alveo  di  piò  non  ferve  a niente  ; perchè  quello  In- 
gegnere s* è accorto , che  rton  li  abballando  fotto  il  terreno  più  di  3.  brac- 
cia , coche. nel  fiume  farà  3.  braccia  d’acqua,  i campi  adiacenti  non  a- 
vranno  modo  di  fcolare  l’ acque  piovane  ; e quello  balordo  ha  penfàto 
di  lafciare  il  letto  vecchio,  che  ferve  per  contraffoflò , per  condurvi, 
e ricapitare  Tacque  piovane.  Ho  detto,  c dico,  che  noi  avremo  due 
fiumi , che  in  tempo  di  gran  piogge  verranno  tutti  due  grolli,  e tra- 
boccheranno ; perchè  la  mifura  dell’  acque  farà  a ogni  modo  la, 
fteffa  ; perchè  non  avranno  la  medefima  velocità  ; tanto  più  , che 
Tacque  piovane  non  avranno  coficeputo  l’impeto,  che  ha  Bifen- 
xio,  il  quale  viene  dai  monti  di  Vernio,  che  fono  l’ Alpi  ; ficchè  faran- 
no il  medefimo  danno , che  fa  ora  Bifcnzio  con  tutte  T acque  . Se  x 
Vollra  Paternità  fovviene  in  quello  propofito  qualcola  oltre  alle  colè 
ftampate,  mi  farà  grazia  a fuggerirmelo . Stamane  fono  flato  col  Sig. 
Auditore  Staccoli,  e avendo  dette  molte  cole  in  quello  particolare, 
ho  detto,  che  Voftra  Paternità  me  n’ha  fuggerito  parte;  febbene  pri- 
ma quello,  ch’io  avea  detto  l’avea  imparato  dal  fuo  libro.  Mi  pare, 
che  l’autorità  fua  faccia  colpo,  e che  renda  pure  confiderabilc  que- 
llo negozio  ; mentre  li  vede  , ch’ella  è di  contraria  opinione  all’Inge- 
Tom.  IV.  O 3 gne- 
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gnere  j ficchè  feguirò  a fpacci'arc  la  fua  dottrina , la  quale  fola  do- 
vrebbe ballare,  lenza  il  nome;  ma  appreflò  a quelli Léggilli  mi  pare, 
che  vaglia  più  l’autorità  del  tello,  che  la  ragione.  Circa  quello  par* 
ticolare  vedo,  che  c’è  fcarlità  dei  Tuoi  libri;  licchè  quando  folle  con 
fua  buona  grazia  lo  farei  ridampare,  che  farèbbe  di  grande  utilità  al 
pubblico,  che  lo  vuole,  lo  putefle  avere.  Afpetto  d’intendere  fe  ella  fe 
ne  contenta  ; e fe  ci  avelie  da  aggiugnere  qualche  cofa , ci  li  metterebbe . 

Quanto  a fanità , non  polliamo  negare , che  non  ci  Ila  del  male , 
ma  non  è già  tanto , quanto  li  dice  fuora  . Lafciava  di  dire , che  il 
Monaltero  di  Badia  in  quello  taglio  verrà  anch’  elTo  danneggiato , che 
il  taglio  ha  da  paflare  anch’  elfo  per  i beni  del  Monadero  ; licchè  ol- 
tre la  grazia,  e favore,  che  mi  fa,  fcrivendo  in  quello  negozio , fa  an- 
cora utile  al  fuo  Monaflero.  Sono  più  fottimane,  che  non  ho  veduto 
il  Galileo  ; fo  che  Ila  bene . Piaccia  al  Signore  Iddio  di  confervarlo 
infieme  con  noi  altri  ; e a V.  Paternità  facendo  riverenza , le  prego 
dal  Sig.  Iddio  ogni  più  bramata  felicità. 

Di  Firenze  -<J.  Ottobre  1630, 

Di  V.  P.  M.  R- 

Obbligatici.  ed  Affezionati fs.  Servitore 
Mario  Guiducci . 


LETTERA  ORIGINALE  INEDITA 
DEL  SIG.  GIO.  BATISTA  BALIANI 

AL  P.  AB.  CASTELLI. 

IO  ho  molto  obbligo  al  Sig.  Paolo  Pozzobonello , che  abbia  dato  a 
Voflra  Paternità  occafione  di  rinnovar  la  memoria,  che  teneva  di 
me  , aflicurandola,  che  io  non  ho  avuta  occalione  di  rinnovarla  , come 
che  fompre  me  ne  fon  ricordato , e portatole  continua  affezione , 
amando  io  troppo  i pari  fuoi,  dei  quali  fo  ne  ritrova  cosi  poca  abbon- 
danza , defiderando  un  giorno  poter  aver  comodità  di  dar  feco  a lun- 
go , e parteciparle  qualche  mia  cofa . Intanto  ho  veduto  con  molto 
mio  gullo  ciò  , che  fcrive  intorno  al  moto  de’  fiumi , e m’ è parfa  ferie- 
tura  degna  di  lei,  e molto  dotta,  e con  aver  beniflimo  dimollrata  o- 
gni  cofa;  e fe  debbo  dir  liberamente,  non  ho  avuto  fcrupolo  alcuno, 
fuor  che  nell’ultima  parte,  cioè  nelh  feconda  appendice,  ed  è,  che 
quei  periti  abbiano  avuto  il  torto  in  giudicare  , che  dante  i fuppodi , 
il  letto  del  Po  per  l’introduzione  del  Reno  fi  folfe  alzato  due  piedi; 
perchè  io  quanto  a me,  finché  io  non  fenta  in  contrario,  ftimo , che 
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dalla  delta  fu  a dottrina  fi  polla  cavar  bcnidìmo,  che  il  Po  s’alzerebbe 
più  di  a.  piedi,  e quello,  perchè  l’ i II  ella  acqua  del  Reno  introdotta 
nel  Po  farebbe  maggior  lezione  ; perchè  rallenterebbe  il  fuo  corfo , 
elTendo  più  veloce  il  corfo  del  Reno,  che  quello  del  Po,  atecfo  che 
quello  viene  dai  monti  vicini , ed  ha  molto  pendio , che  è caufa  di  dar 
maggior  velocità  all’ acquai  dove  che  il  Po  in  quelle  parti  corre  a li- 
vello ; delle  quali  colè  ne  dà  conto  l’ Argenta  nell’opera  , che  ha  fat- 
to intorno  a quelli  dumi  ; il  che  fe  cosi  fodè,  come  ho  detto,  il  Po 
s’  alzerebbe  piu  di  2.  piedi  ne!  cafo  fuppollo  con  gran  pericolo  degli 
argini.  Non  nego,  che  l' ideilo  Po  acquillando  maggior  pendio  per 
quella  introduzione,  non  crefcefle  di  velocità,  e per  conlèguenza  fa- 
rebbe minore  la  lira  fezione , ma  non  manca , che  non  lia  vero  , che 
la  fezione  del  Reno  dello  non  folle  maggiore,  in  modo  che  per  l’una 
parte  il  Po  guadagnerebbe,  e per  l’altra  perderebbe.  Qual  folle  mag- 
giore la  perdita,  o il  guadagno,  dimo,  che  lia  difficile  il  decidere. 
Dubito  bene,  che  due  piedi  di  caduta  maggiore,  che  avelie  il  Po  con 
quella  parte,  larebbe  cola  infenlibile.  Chi  voledè  efaminar  bene  que- 
lla quiftione , giudico , che  converrebbe  aver  efatta  notizia  della  mag- 
giore, o minor  velocità  di  un  fiume,  o lia  d’un  canale  quanto  è più, 
o meno  declinante.  Io  altre  volte  feci  un  trattato  dei  moti  de’folidi, 
e della  loro  maggiore  o minore  velocità  ne’  piani  più , o meno  decli- 
nanti: volli  poi  far  quello  de’ liquidi , e lafciai  l’opera  imperfetta, 
perchè  mi  li  accrebbero  le  difficoltà.  La  caufa  principale  è la  feguen- 
te  . Facendo  il  trattato  de’  folidi , che  ho  detto , avvenne  , che  lenza 
cercarla,  mi  riulcl  a parer  mio  ben  dimodrata  una  propolìzione  per 
una  via  molto  dravagance , la  quale  già  il  Sig.  Galileo  m’ avea  detta 
per  vera,  lènza  però  addurmene  la  dimodrazione  , ed  è,  che  i corpi 
di  moto  naturale  vanno  aumentando  le  velocità  loro  con  la  propor- 
zione di  1.  3.  y.  7.  ec. . e cosi  in  infinito:  me  ne  adduflc  però  una  ra- 
gione probabile,  che  folo  in  queda  proporzione  più,  o meno  fpazi 
Jèrvano  fempre  l’idefl’a  proporzione.  Non  mi  dichiaro  maggiormente 
perchè  fo , che  parlo  con  chi  intende . Però  io  1’  ho  dimodrata  con 
principi  molto  diverli  ; ma  comunque  lia,  non  mi  pare,  che  i corpi 
liquidi  vadan  nell’idefiò  modo,  come  i folidi  per  la  natura  diverfa, 
che  hanno,  non  in  quanto  gravi,  ma  in  quanto  aventi  le  parti  difgiun- 
te  i e febbene  io  fo,  che  nel  canale  del  molino  l’acqua  quanto  è più 
bada,  lì  va  più  adòttigliando,  e facendo  minor  fezione,  mentre  all’in- 
contro lia  un  canale  lungo,  o un  fiume,  che  declini  circa  fei , o otto 
per  cento , non  mi  pare , che  1’  acqua  li  vada  aumentando  di  velocità 
con  quella  proporzione,  che  correrebbe  una  palla  sferica  in  un  piano 
perfettamente  declinante.  So,  che  il  fiume  terminando  al  mare,  non 
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calca , ma  ritrova  intoppo  dell’  acqua , che  io  va  trattenendo  ; onde 
l’ acqua  del  fiume  da  quello  trattenimento  fa  anche  reliflcnza  a quella 
di  dietro  ; però  non  mi  pare , che  quella  Ila  ballante  cagione  per  un 
tal  effetto . La  penna  m’ ha  trafjportato  forfè  troppo  avanti , mentre 
che  io  voleva  folo  accennare  il  dubbio,  ch’io  ho  avuto  in  quella  fe- 
conda appendice  ; come  che  nel  refio  non  mi  paja , che  al  fuo  difcor- 
fo,  tanto  circa  le  dimoftrazioni , come  a’corollarj,  e prima  appendi- 
ce , non  vi  Ila  che  aggiugncre  . Se  ha  qualche  cofa  altro  di  bello  del 
fuo,  come  ne  deve  avere  aliai,  fe  me  lo  parteciperà,  l’avrò  molto  a 
favore  ; non  avendo  io  il  maggior  gullo , quanto  in  quelli  fiudj  così 
piacevoli.  Mi  fora  ancora  molto  favore  a darmi  notizia,  fe  il  Sig. Ga- 
lilei fa  qualche  cofa  di  bello , e fe  ha  data  fuori  cos’  alcuna  dopo  l’ o- 
pere  delle  cofc  che  ftan  full’ acque,  e della  Cometa,  come  anche  fe 
colli  Ira  comparfa  qualche  bell’  opera . Vorrei  anche , che  mi  dicefle  il 
fuo  parere  intorno  all’  Antiticone , che  fenz’  altro  lo  dee  aver  veduto , 
e molto  ben  confidcrato;  ed  a V.  Paternità  per  fine  mi  offro  prontif- 
fimo  a fervida , e le  bacio  le  mani . 

Di  Savona  li  20.  Febbraio  1Ò27. 


Delta  P.  V.  M.  R. 


Servitore  Affeziotwtìjfim* 
Gio.  Badila  Baliani . 

DI- 
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AL  SERENISSIMO  GRAN-DUCA  DI  TOSCANA 

COSIMO  III. 

Intorno  al  difender  fi  dct  riempimenti , e dalle  corrofioui  de' fiumi 
applicate  ad  Arno  in  vicinanza  della  Città  di  Firenze , 

DI  VINCENZIO  VI  VI  ANI 


i • . . I f . 

Ihec  illufiranda,  & excitanda  nobis  funi,  nt  fi  occupati  alìquid  unqttam 
profvimus,  profimut  etiam,  fi  pofumut , otto  fi . eie.  uh.  «.  Tufcui.  qu*ft. 


SERENISSIMO  GRAN- DUCA  UNICO  MIO  SIGNORE. 

FU  grande  in  vero  , Sereniamo  Signore , e d’  un  generalo  fpirito 
di  provvidenza  Tempre  vegliarne  agli  alti  affari  del  Tuo  felicifli- 
mo  Stato , la  benignità  , con  cui  T A.  V.  Sereniflima  mi  .onorò 
d' interrogarmi  fopra  il  negato  da  alcuni,  e da  alcuni  altri  affermato 
riempimento  del  letto  d’Arno,  e dentro,  e fuori  di  quella  fioritifli- 
ma  fua  Città  dominante  ; ma  non  punto  minore  apparve  l’ ineffabile 
bontà  fua,  allorché  non  dubitando  io  di  tale  riempimento,  e repli- 
candole, che  avrei'  pur  creduto  potervi!!  con  profitto,  e forfè  notabi- 
liffimo  provvedere,  fi  compiacque  l’A.  V.  di  comandarmi  l’efpoiglie- 
ne  in  carta  i miei  ièntimcnti , ed  ultimamente  ancora  d’ animarmi  a 
fpiegarle  i modi  giudicati  da  me  i più  llabili,  e infieme  i meno  diipen- 
diofi  per  riparare  alle. vicine  corrofioni  di  quello  fiume.  A tutto  , ri- 
verente obbedifeo  adeflò  col  prefente  , quale  fi  fia , mio  difcorlò , che 
dettato  da  puriflimo  zelo  con  profondo  ofll-quio  mi  fb  ardito  di  con- 
fecrarle , come  indirizzato  a quell’  univerfal  bene , a cui  Ha  coti  inten- 
ta la  mente  fantifiima  di  V.  A.  la  quale  per  fua  ineomparabil  clemenza 
fuol degnarli  gradire  quanto  con  ingenuo  candore  fa  eiprimere  la  mia» 
per  altra  ofeurifiima  penna,  £ 
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E prima , ohe  il  letto  del  fiume  d’ Arno  fi  fia  alzato , e fi  vada 
alzando  perpetuamente  , è cosi  vero,  che  fe  vero  fotte  il  contrario, 
non  fi  vedrebbero  i minori  fiumi , e correnti , che  vi  mettono  ridurli 
continuamente  più  alci  delle  campagne  per  dove  padano , per  acqui- 
fiare  nel  medefim’Arno  la  caduta,  che  a lor  bifogna,  come  ocular- 
mente fi  riconofce,  per  non  s’allontanar  troppe  miglia,  in  Affrico,  e 
in  Menfola , fopra  Firenze,  e qui  fiotto  in  Mugnone,  in.  Greve,  in 
Bifienzio,  in  Ombrone  , ec.  ficcome  fegue  di  quei,  che  entrano  in  que- 
lli, quali  fono  fra  gli  altri,  Terzolle , la  Marina,  Aiolo,  il  Calice, 
la  Stella,  ec.  i quali  tutti  hanno  i letti  loro,  cominciando  poco  più  in 
fu  de’  loro  sbocchi , per  la  maggior  parte  fu  perfori , uno,  due  , quattro 
« più  braccia  ai  loro  piani  laterali,  dentro  dei  quali  nell’ antico,  cam- 
minavano tutti  incaffati . In  confeguenza  di  tale  riempimento  non  fe- 
guirebbono  cosi  fpefii  trabocchi , o rotte  negli  argini  j non  converreb- 
be tutto  giorno  rialzarli  ; non  fi  replicherebbono  di  tempo  in  tempo 
gli  fcavamenci  dei  lor  alvei  ; non  farebbe  mai  necefiario  rifar  ponti  ri- 
mali fenza  luce , e affogati  ; non  perderebbero  i Mugnai  le  cadute  dei 
lor  Mulini , e perciò  non  prenderebbero  ardire  di  ìoilevar  le  Pefcaie 
con  tanto  danno  degli  adiacenti  piani  fementati , che  ricevono  impedi- 
mento alla  libertà  de’  propri  Icoli . Nè  finalmente , fe  il  Ietto  d’ Arno  non 
fi  foffe  innalzato  fotro  le  due  pefcaie  di  S.  Niccolò , e dell'  Uccello , le 
lor  capezzate  o corone  farebbero  Hate  follevate , e non  poco , in  più 
volte  , come  chiaro  vi  apparilce  ( non  ofiante  che , con  tutti  quelli  alza- 
menti , non  avanzi  ad  eflè  caduta  ) che  perciò , fornendo  l’ A.  V. , qhc  lè 
tali  pefcaie , e quella  mafiime  dell’  Uccello,  veniffe  ridotta  troppo  più  al- 
ta, ne  leguirebbe  affai  più  frequente  il  ringorgo delle  piene  d’Arno  per 
le  fogne  della  Città,  coll’infezione  delle  cantine  per  altro  fané,  e de’ pia- 
ni terreni  delle  abitazioni , molto  provvidamente  ha  comandato  di  liabi- 
lirle  un  altezza  invariabile , e fiffa  per  ogni  tempo  avvenire  , come  è già 
filato,  con  decreti,  e con  editti  da  affigerfi  , opportunamente  elèguito. 

Credo  bensì, che  di  quelli  gran  rialti,  greti,  e ridotti  polli  fopra  , 
dentro,  e lòtto  Firenze,  in  tempo  delle  grandi,  e delle  mattime  piene 
di  otto,  e dieci  braccia,  e di  quelle  in  particolare,  che  affai  durano 
oche  vengono  per  abbondanti,  rovinofe,  e univerlhli  piogge , fe  ne  fac- 
cia talvolta  un  grandillìmo  sfratto,  e talvolta  un  fovvercimenro , e tram- 
bullo  generale , con  mutazione  de’  luoghi  da’  più  prolfimi , a’  più  remoti , 
da’ deliri  a’  liniftri , dalle  fuperficie  alle  profondità  ,ec.  e che  in  tale  occa- 
fione  la  materia  fiottile  di  rena , e ghiaia  venga  portata  innanzi , anche  fiot- 
to la  Golfolina , e cosi  l'alveo  in  alcuni  luoghi  per  qualche  altezza  fi  voti. 

Ma  perchè,  da  chi  ha  opinione  che  Arno  non  fi  riempia,  già  mi 
viene  accorciato  che  i fallì , che  per  e&mpio,  fi  vedono  da  Rovezzano 
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fin  fopra  alla  Badia  a Settimo  (i  quali  vanno  di  mole  diminuendo  piti, 
e più  quanto  più  a quella  s‘  accollano  ) non  fieno  flati  creati  dove  elfi 
fono , e non  vi  fien  nati , nè  vi  fien  piovuti , ma  vi  fien  flati  condotti 
da  Arno,  e che  avendone  elio  deporti  una  volta,  polla  tornar  di  nuo- 
vo a deporvene  -,  è mi  viene  ancora  conceduto , che  quelli  fa  (fi  non 
padano  la  Golfblina  , anzi  che  elfi  non  arrivano  al  Ponte  a Signa,  per- 
chè di  fatto  ne’  piaggioni  da  ella  Badia  in  giù  non  fe  nj  trova  pur  u- 
no  ; reità  però  concludentemente  provato,  che  fe  di  dentro  a quella 
lunghezza  d’  Arno  non  elcono , nè  fi  partono  i fallì  antichi , e ve  uè 
rimangon  fempre  de’  nuovi , il  rialzamento  del  letto  debba  feguire  per 
neceflità,  maflime  poi  col  ritorno  di  nuove  materie  fotti! i , che  Arno 
al  calar  delle  piene,  cioè,  nel  mancargli  la  forza,  rilafcia  in  luogo 
di  quelle , che  alle  maflime  altezze  d’ acqua  eflb  aveva  portato  fotto 
la  Golfolina. 

Che  poi,  oltre  al  fa (To , e alla  ghiaja,  che  le  piene  depongono 
in  que’greti,  elle  vi  conducano  ancora  gran  copia  di  rena,  c di  ter- 
ra , non  fi  può  dubitare , perché  il  fatto  dimoftra  ; oltreché  i terreni  a- 
diacenti  dei  particolari,  ma  prima  le  fpallc,  e bofchi  .dopo  ellère fla- 
ti ben  cento,  e mille  volte  (allorché  elfi  non  avevano  difefa)  corrofi, 
e portati  via,  pur  cento,  e mille  volte  per  mezzo  de’ lavori  fi  fono 
recuperati,  e quelli  fon  que’  luoghi  chiamati  acquifli. 

Un  si  fatto  accidente  di  rialzamento  continuo  d’Arno  dove  con 
fallò  » e ghiaja , e dove  oon  rena , e terra , anche  fino  al  mare , lo  ri- 
eonolcon  i Navaleftri  più  vecchi, e dentro  la  Città  lo  fperimentano  a 
troppo  gran  collo  i Pifàni,  a' quali  in  quelli  ultimi  cinquanta  anni  ò 
convenuto  più  d’una  volta  alzare  i muriccioli  del  lor Lungarno. 

E per  quel , che  attiene  a quella  parte  di  canale , che  incerftca 
Firenze,  anche  le  fue  fponde  , e le  più  moderne,  fi  riconofcono  rial- 
zate, forfè  in  occafione  di  reftaurare , odi  rifar  le  banchine  de’ parapet- 
ti , come  fegul  due  anni  fono  in  què’ liti  più  balli  .dove  prima  s’era  oflèr- 
vato , che  le  maflime  piene  davano  a tocca  , e non  tocca  di  traboccarle . 

L’alzamento  di  quello  fondo  mi  fovviene  or  d’ averlo  oflèrvato 
l’ anno  1664.  nel  far  reftaurare  un  voto  dentro  la  prima  pila , e forcb 
1*  impoftatura  finiftra  del  primo  arco  di  quello  ponte  ammirabile  di 
S.  Trinità  verfo  la  Chiefa,  dove,  nel  far  cavar  colle  cucchiaje,  m’in- 
contrai a veder  un  certo  lallrice  d’antico  Batolo  quali  due  braccia 
più  badò  di  quello  ordinatovi  dal  fòniofo  Ammannati,  che  dopo  la 
rovina  del  vecchio  ponte  feguita  nell’anno  issi-  fu  l'Architetto  di 
quello  cosi  venullo  : cd  un  altro  fimil  laftrico  di  platea  vecchia,  rico- 
nobbi l’anno  1668.  efler  due  braccia  più  fotto  alla  platea  più  moderi 
na  in  occafione  di  far  rifar  quella,  e di  rifondare  anche  la  pila  fotto 
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l’ impoflatura  delira  del  fecondo  arco  del  Ponte  alla  Carraja  verfo  la 

Porticciuola . 

Uue  altre  indubitate  riprove  » che  quello  letto  fi  rialzi  > le  dedurti 
io  nel  far  el'egnire  dentro  gli  anni  1677.  e 1678.  la  Fabbrica  da  me 
propolla  all’  A.  V.  e benignamente  approvatami  di  quell’  imbalàmen- 
to,  che  or  fa  piazza,  e Verone  davanti  alla  facciata  della  Reai  Gal- 
leria di  V.  A.  rifpondenre  fòpr’  Arno , la  qual  facciata  fi  follevava  dal 
fondo,  quali  che  a piombo  fu  pali  di  Cerro  marcitili,  ed  ellèndo  in 
gran  parte  icalzata , flava  efpofla  a rovina.  La  prima  fu,  che  nel  far 
preparare  il  nuovo  fondamento , fu  grolli  pali  di  caftagno , vi  fi  trovò 
una  banchina,  o rifega  antica,  lèpolta  fotto  il  piano  d’Arno  quali  tre 
braccia,  c molto  più  baila  delle  rifeghe  delle  fponde  prefcnti , che  fi 
vedono  Icoperte. 

La  feconda , che  convenendomi , per  quanto  è larga  tal  nuova 
piazza , far  avanzar  vers’  Arno  le  fineftre  vecchie  del  fotterraneo  della 
Loggia,  che  è in  refla  all’ altre  due  degli  Ufizi,  prefi  motivo  di  farle 
mutare  un  braccio  c mezzo  più  alte,  full* adèrto  comune  di  chi  allora 
vi  praticava , che  1’  efperienza  averte  fatto  vedere  in  molti  degli  ulti- 
mi anni , che  ogni  gran  piena , contro  al  folito  degli  anni  innanzi  en- 
trando per  eflè,  neceflitava  a condur  fuori  di  quelle  Halle  i Cavalli 
del  comun  fervizio  dell’ A.  V.  ed  oltre  alla  fpelà  , che  fi  richiedeva  a 
cavar  la  belletta,  tenevale  inferme  per  molti  meli.  E pure  è da  cre- 
derli, che  un  Architetto  si  celebre,  .qual  fu  il  Cavalier  Giorgio  Vafa- 
?i,  ohe  nel  1560.  fi  trovò  a ordinare  , ed  a foprintcndere  a quella 
foncuola  fabbrica  de’  Magi  Arati  ,-c  della  predetta  facciata  (ch’egli  ftef- 
fo  chiama  fondata  fui  fiume,  e quafi  in  aria)  facerte  fermare  effe  fi* 
neftre  tane’  alte , che  ne’  tempi  fuoi  niuna  delle  piene  maggiori  potcl- 
fe  a gran  pezzo  arrivarvi.  Siccome  è probabile,  che  la  fuddetta  rife- 
ga, oggi  coperta,  rimanefib  allora  fupcriore  al  piano  dell’ acque  più 
balle;  come  fi  pratica  nel  fabbricarle,  non  fi  potendo  conficcar  ai  pa- 
li del  fondamento  le  catene , ed  i catenelli , fott*  elfo  piano , lenza 
un  gran  difipendio  in  contrappaiate  , e riprefe , per  comodo  di  aggot- 
tare, o di  cavar  l’ acqua  con  trombe  , le  quali  non  riparano  alla  tèr- 
gente dal  fondo,  renofo  tutto,  e gretofo. 

Quella  neeelfità , che  fia  flato  operato  in  tal  guifa  ; anche  nel 
formare  i batoli,  e le  platee  dei  noflri  ponti  (le  quali  per  lo  più  in 
oggi  non  fupcrano.ma  tanto,  o quanto  reftano  inferiori  all’infimo  li- 
vello dell’  eflate  ) ci  dimoflra  chiaro  tale  alzamento  del  fondo , il  qua- 
le anche  maggiore  apparirebbe  per  effe  platee , fe  quando  è convenuto 
reftaurarle , e rifarle . fi  forte  potuto  mantenerle  elettamente  all’  anti- 
ca baflèzza,  c fe  il  Callon  groflò  de’ foderi,  e le  Calle  delle  Mulina 
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di  forto  non  cooperaffero  a confervar  dentro  quello  lettó  un  canale 
più  profondo,  il  quale,  in  acque  baflTe , fa  fcoprire  le  più  alte  platee 
lotto  il  ponte  di  Rubaconte  ; e fe  finalmente , le  piene , in  pailar  più 
rapide  per  l’ anguftia  degli  archi , non  tenefiero  quelle  fcariche  di  greto . 

Ma  fe  alcuuo  vi  è refilo  in  ammettere  il  tacito  progrellb  di  que- 
llo alzamento  y rivolgali  ad  oflervare  lung’ Arno , quanto  le  ftrade  fieno 
fuperiori  all’ altre,  che  le  fon  dietro,  e quanto  le  calè  (quelle  però, 
che  non  fieno  fiate  ammodernate)  co’lor  piani  terreni,  lcendino  fot- 
to  il  piano  de’ predetti  latlrichi  feparantile  da  Arno  -,  e troverà,  che 
molte  vi  hanno  per  Cantine  le  camere  terrene  antiche , e pure  una 
volta  i terreni  delle  medefime  cafe  dovevan  tutti  verifimilmente  fali- 
re,  come  lilgono  quelli  delle  più  nuove,  e deile  refiaurate,  e come 
nell’  antico  falivano  per  molti  gradi  quelle  Chiefe  tutte  nelle  quali  og- 
gi fi  feende . L’ ifteflò  vien  confermato  da’  laftrichi  fepolti , dei  quali 
parla  Gio.  Villani , e Don  Vincenzo  Borghini , e dagli  altri , che  fi  van 
ritrovando  di  tempo  in  tempo  dentro  la  Città  in  occafione  di  varj  lca- 
vamenti,  come  (allegando  ledo  alcuni  degli  ultimi,  che  mi  fon  noti) 
avvenne  l’anno  1667.  in  via  detta  il  Garbo  , dietro  alla  Chiefa  di  S. 
Romolo  fcavandofi  a piè  del  palagio,  che  fu  già  di  Mefièr  Gherardi- 
no  di  Ulivier  dei  Cerchi,  il  quinto  degli  otto  avventuraci  Fratelli  del- 
la Beata  Umiliana , dove  alle  braccia  nove  e mezzo , fotto  quello, 
che  ora  fi  calpefta , fu  feoperto  un  grofiilfimo  laftrico , e di  più  una 
gran  fogna , murata  fotto  di  erto , ma  però  inutile  allatto , e difmel- 
là  ; e circa  a tre  anni  dopo,  vicino  alla  Loggia  de’ Gherardini, rifon- 
dandoli 1’  antichiflima  cafa  di  S.  Zanobi , che  rimafe  reftaurata  nel 
iÒ72.  fe  ne  incontrò  pur  un’altro  alle  fette  braccia,  e tre  altre  brac- 
cia più  fotto  anche  il  terzo.  Un  altro  parimente  ventidue  anni  fono, 
profondo  due  braccia,  nello  fcavare  fuor  di  quefto  Tempio  di  S.  Gio- 
vanni, davanti  alla  porta  del  fianco  , riguardante  la  Canonica.  E per 
ultimo , tralafciandone  cent’  altri , uno  trovato  in  quell’  anno  alle  cin- 
que braccia  nel  fortificare  i fondamenti  alla  Ghielà  di  S.  Benedetto 
preflò  al  Duomo,  la  quale  ora  fi  va  riducendo  a Guardaroba , ed  Ar- 
chivio per  la  nuova  Opera  di  quella  inligne  Cattedrale  in  luogo  della 
vecchia  già  deftioata  dalla  pia,  e magnanima  beneficenza  dell’ A.  V. 
per  la  futura  fabbrica  del  nuovo  Seminario. 

Quelle  divertita  d’altezze  di  laftrichi  fotterrati,  fon  contrafTegni 
evidenti , che  la  Città  lia  fiata  rialzata  più  volte,  ma  a parer  mio, 
non  tèmpre  in  occafione  delle  rovine,  ed  incendi  lèguiti,  come  alcuni 
han  tenuto,  ma  talvolta  per  non  vi  poter  più  folfrire  i frequenti  tra- 
bocchi delle  piene  ed  i lor  ringorghi  per  fogne  delle  corti,  ftrade,  ed 
orti,  le  quali,  per  caufa  della  ripienezza  d’Arno  non  vi  avevano  più 

caduT 


Digitized  by  Google 


ìli  DISCORSO 

caduta , e dando  indietro , empievano  le  cantine , e tenevano  umidi  i 
piani  terreni . 

Qui  non  ottante  si  numerofe  riprove,  mi  fi  replica  da  chi  nega» 
che  naturalmente  il  letto  d’ Arno  fi  riempia . che  quello  dilòrbitante 
alzamento  dentro  la  Città , è proceduto  dall’  alzamento  della  Pefcaja 
della  Vagaloggia , ed  è andato  di  pari  con  quello  : e che  fe  quella 
fotte  (lata  Tempre  fitta , anche  il  fondo  del  fiume  farebbe!!  confervato 
alla  medefima  battezza,  lòggiugnendomi , che  per  natura,  fra  una  pe- 
fcaja , e l’altra,  l’acqua  corrente  s’accomoda  il  letto  con  un  fol  pen- 
dio diilefo  in  retta  linea , c tale  Tempre  le  lo  conferva  col  condurre  al 
mare  turto  quello  eh’ è fopra  tal  corda.  Or  io,  che  non  voglio  con- 
tendere , gli  concedo  per  ora  , cd  ammetto  ciò , ch’ci  mi  adduce  ; ma 
rutto  quello  fuo  detto  prova  appunto  l’ intento  mio.  Imperciocché, 
ponghiamo  che  la  predetta  Pefcaja  fotte  una  volta  più  baila  d’qggi, 
per  elèmpio,  quelle  otto  braccia,  per  quanto  il  prelènte  laftrico  di 
lung’  Arno  torna  fuperiore  al  pavimento  delle  camere  terrene  antiche 
divenute  cantine  5 ora,  s’ ella  ferviva  in  quei  tempi  per  le  mulina, 
convien  pure,  che  anche  allora  ella  fotte  circa  tre  braccia  fuperiore  al 
letto  d’Arno  per  di  focto,  affinchè  l’acqua  avelie  caduta  valevole  a 
dar  moto  alle  ruote , ma  io  mi  contento  di  due  ; ficchè  dieci  braccia 
almeno  dovrebbe  efl’er  oggi  la  fommità  di  detta  pefcaja  , fuperiore  al 
piano  del  letto  d’Arno  quivi  a piè  di  ella  ; ma  ella  non  ne  è fuperio- 
re più  che  tre,  anzi  in  oggi  affai  meno;  adunque  le  fette  braccia,  che 
mancano , mancano  dalla  parte  di  lotto , e però  quivi  il  letto  s’ è al- 
zato di  più  dentro  a quello  tempo  le  medefime  braccia  fette:  ma  per 
detto  dell’  oppofitore , da  pefcaja , a pefcaja  il  letto  d’  Arno  fla  difte- 
fo  con  una  fola  pendenza  in  linea  retta  ( il  che  poi  veramente  non 
fegue,  nè  in  querto>#nè  in  fimil  altro  torrente,  che  porti,  e laici  ma- 
teria, ferpeggi , urti , e corroda  , cc.  ) adunque  dal  piè  di  quella  pefcaja 
della  Vagaloggia  fino  alla  fommità,  per  efempio,  di  quella  del  Gallo- 
ne, dove  è la  Dogana  (fuppofto,  che  quella  non  fia  fiata  mai  rialza- 
ta) fi  larà  creato  un  ripieno  del  letto  d’Arno  in  forma  di  prifma  , o 
volgarmente  parlando,  di  bietta,  grolla  da  capo  fette  braccia,  e 
da  piè  fmuttata , e ridotta  a nulla.  Adunque  Arno  in  quello  tratto  s’è 
rialzato  ragguagliatamcnte  per  la  metà  delle  braccia  fette , cioè  tre 
braccia  e mezzo,  il  che  è contro  al  parer  di  chi  non  ammette  in  al- 
cun luogo  d’Arno  il  riempimento.  Se  dunque  a non  alzar  punto  la 
pefcaja  del  Csilone , il  letro  fra  ella,  e quella  della  Vagaloggia  fi  è 
cosi  notabilmente  follcvato,  non  vi  è ragione,'  per  la  quale  un  pro- 
porzionato alzamento  ancora,  in  forma  di  prifma,  o di  bietta,  non 
debba  effer  feguito  fra  quella  di  S.  Niccolò,  c quella,  anche  quand’ el- 
la 
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la  non  foflè  Hata  mai  follevata  : ma  ella  li  è porta  oggi  più  alta  otto 
braccia , adunque , dopo  efferfi  ripieno  in  forma  d’ un  fecondo  prif- 
ma , o bietta  rivolta  al  contrario , quel  voto  fra  il  piè  della  pefcaja 
di  S-  Niccolò , fino  alla  fommità  del  predetto  alzamento  di  pefcaja  del* 
la  Vagaloggia,  (òpra  di  erta  feconda  bietta  fe  ne  farà  creata  una  ter* 
za , rivolta  col  groffo  alla  pefcaja  di  S.  Niccolò , e collo  fmuflò  ter- 
minante alla  fommità  dell’altra  di  fotto:  anzi  taringrofl’amento  di  ter- 
za bietta  fi  farà  fatto  tanto  maggiore , a proporzione  di  quel  della  det- 
ta bietta  lafciata  fra  la  Vagaloggia  , e il  Cartone,  quantochc,  in  que-* 
fio  tratto,  Arno  fcorre  affai  più  fgravato  di  materie  groffe,  che  fra 
quelle  due  nollre  pefcaje  di  Firenze  : ficchè  colle  rteflè  ragioni  di  chi 
nega  il  riempimento  del  fiume  qui  dentro,  di  necefiìtà  fi  conclude  che 
ei  fi  riempie  . Ma  chi  farà  così  poco  accorto,  il  quale,  al  folofentir- 
fi  dire , che  il  letto  dentro  Firenze  fi  fia  alzato,  perchè  prima  fia  fia- 
ta alzata  quella  pefcaja  della  Vagaloggia , non  argomenti  fubito  un 
neceffario,  e naturale  riempimento  di  tutto  il  letto  d'Arno?  Eflèndo- 
chè  non  altro  che  quello  ripieno  dalla  parte  di  fotto , il  quale  riduce- 
va immacinanti  i mulini , poteva  dar  impulfo  a quell’  artifiziale  alza- 
mento : onde  non  potendo  negarli  la  ripienezza  di  fotto , quella  di  fo- 
pra  ancora  dovrà  concederli . 

Fra  tali  angurtie  di  dover  confortarla , mi  fento  di  nuovo  obietta- 
re, che  a tal  ragguaglio  il  rimanente  canale  verfo  Signa  dovrebbe  a 
quell’ora  vederli  fuperioro , o al  pari  della  pianura  per  dove  ei  parta. 
Qui  parimente  io  rilpondo , che  ciò  è anche  verifiimo , ma  fol  però 
di  quel  paefe  mantenuto  difefò  con  argini  da’  trabocchi  d’ Amo , effen- 
dochè  poco  più  alto  del  piano  di  quello  fi  trovi  in  oggi  il  paefe  di 
Brozzi , di  Quaracchi,  di  Lecore,  di  Mandri,di  Vellari,  dell’Orman- 
noro,  e d’altri  luoghi  all’ intorno,  fopra  a’quaJi  non  portòno  e (fender- 
li i fopraddetti  trabocchi , fe  non  in  cafo , o di  rtraordinarilfime  pie- 
ne, o di  rotte  de’  medefimi  argini , o per  mancanza  delle  porte  de’  lo- 
ro fcoli , dertinate  a impedire  i ringorghi  del  medefimo  fiume.  Non  co- 
sì è avvenuto  de’ terreni  confinanti  ad  Arno  porti  fra  erto,  e gli  argi- 
ni, i quali,  partecipando  lpellb  delle  depofizioni  delle  piene,  che  vi 
fòrmontano,  fi  fono  andati  anch’erti  alzando  in  parte,  e colmando,  e 
per  tal  caufa  non  ii  è rcnduto  tanto  fenfibile  l’alzamento  dell’alveo  da 
qui  a Signa,  come  lo  dimoftran  bensì  le  iieccate  vecchie,  che  quanto 
più  antiche  fono,  tanto  più  baflè  vi  fi  ritrovano,  e pure  nel  fabbri- 
carle furon  lafciate  molto  fuperiori  al  piano  univerfale  del  fiume  Ar- 
no, il  quale  s’  è cosi  alzato  che  dentro  al  tempo  di  jo.  anni  da  che 
fu  fabbricata  la  mina  fotto  Mugnone  per  mandar  l’acqua  d’ Arno  dal- 
le mulina  del  Carco , a quelle  di  Petriolo , ha  obbligato  Mugnone  rtef- 
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fo , che  vi  entra , ad  alzarli  tanto  che  le  foglie  de’  rifciacquatoi , fiate 
murate  allora  foperiori  al  fondo  del  fiume,  vi  fono  adeflo  per  più  d’ 
un  braccio,  e mezzo  fepolte. 

Per  l'accennato  effetto  del  continuo  colmarfi  i terreni  difarginati, 
fui  Tempre  di  parere  non  doverli  con  arte  avara  abufàr  de’  beni  della 
prodiga  natura,  ed  efier  molto  miglior  governo  ricevere,  che  efclude- 
re  l’ inondazioni  de’ fiumi,  le  quali  col  fior  di  terra,  e graffarne  alza- 
no, e bonificano  le  campagne.  So  ben  che  il  ridur  quello  alla  pratica 
dove  non  s’interpongala  provida  autorità  del  Supremo,  fi  rende  qua- 
li imponibile  per  la  Grettezza  del  paefe  divifo  in  tante  porzioni,  pol- 
ièdute  , per  lo  più  , da  Padroni  di  voleri  disformi , da  quei , che  qui- 
vi, o altrove  godono  poffedioni  maggiori,  a’ quali  di  poco  danno  là* 
Tebbe  il  tenerne  alcune  efpofte  per  qualche  tempo  alle  colmare  del 
loro  fiume  vicino . 

Di  qui  in  particolare  è accaduto,  che  le  campagne  fopra  di  Pifa  li 
trovano  oggi  per  tante  braccia  inferiori  alle  ripe  d’  Arno , e per  tan- 
te più  braccia  alle  fomniità  de’  lor  argini  ; nè  altro  rimedio  v’  è per 
cfimerle  da  foggezione  sì  miferabile , che  il  pigliare  a colmarle  con 
Arno  IlelTò,  ma  con  ordine,  regola,  modo,  e ragione.  Di  qui  Umil- 
mente è feguito , che  le  pianure  più  bade  circolanti  ad  Ombro- 
ne,  ne’ territori  delle  Città  di  Firenze,  c di  Prato,  e parte  ancora  di 
quella  di  Piltoja  li  fono  eflremamcnte  infrigidite  ; poiché  effendoli  i 
Paefani  indullriati  Tempre  di  tener  per  tutto  ( benché  affai  male  ) argi- 
nato Ombrane  , e gli  aftri  fiumi , che  vi  concorrono , ed  avendo  cosi 
sdegnato  di  quelli  le  torbide,  nel  continuo  alzarli  de’ letti  quelle  pianu- 
re fi  fon  rimalle  nella  lor  antica  baffezza,  e per  confeguente  i proprj  fcoli 
camperecci  han  perduto  in  elfi  letti  parte  di  quella  caduta , che  per 
l’ innanzi  tanto  maggiore  vi  avevano  dentro. 

All’ alzamento  di  quelli  letti  han  cooperato  le  cagioni  univerfali, 
e comuni  ancora  agli  altri  fiumi,  e vi  ha  concorfo  di  più  la  ripie- 
nezza del  letto  d’Arno  Torto  la  bocca  d’ Ombrane , fegulta , o per  il 
continuato  getto  delle  Icaglie  di  quelle  cave  ( il  quale  non  può  effere 
che  dannolìlfimo)  o per  la  fopravvenenza  delle  materie  di  fopra,  o 
per  la  diminuzione  del  declive  dal  detto  sbocco  a quello  d’Arno  nel 
mare  (come  appreffo  dirò  ) o per  ciafcuna  di  quelle  cagioni  infieme. 

Che  Arno  dallo  sbocco  d’ Ombrane  in  giù  fi  fia  ripieno,  lo  ri- 
conobbi patentemente  dal  primo  ponte  d’ Ombrane  fleffo,  chiamato  di 
Riboccatura,  dittante  dal  medefìmo  sbocco  a retta  linea  intorno  ad 
un  mezzo  miglio,  eflcndochè  i fianchi,  e la  pila  con  parte  dei  Tuoi 
due  archi  erano  rettati  immerfi  nel  greto,  nè  vi  era  quali  più  luce, 
c pur  in  antico  dovean  quegli  aver  molte  braccia  di  sfogo.  Nè  fi  puù 
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dire,  che  ciò  foflè  avvenuto  per  oflacolo  traveriò,  perchè  ninno  ve 
n’  era  fra  erto , ed  Arno , che  però  , avendomi  onorato  1*  A.  V.  & di 
deputarmi,  già  fono  quattordici  anni,  alla  foprintendenza  della  bonifi- 
cazione de’ territori  fuddetti,  fui  di  parere,  che  fra  mole’ altre  opera- 
zioni , dopo  che  fi  folle  fvoltato  a feconda  d’ Arno  il  detto  sbocco  d’ 
Onjbrone  , che  vi  entrava  con  direzione  contraria  al  corfo  di  quello, 
fi  demolirti'  affatto  dio  ponte,  di  due  archi  già  acciecato,  e vi  fc  ne 
faceffe  un  nuovo  d’ un  fol  arco,  full’ andare  de’ tre  altri  di  fopra  com- 
petentemente sfogati , come  dopo  la  fvoltatura  predetta  ultimamente  li 
è fatto  fùl  modano  lafciato  dall’Architetto  Silvani,  cioè,  con  arco 
a punto  fermo , importato  fu  nuovi  fianchi  fuperiori  al  prefentc  fon- 
do d'Ombrone  cinque  braccia,  con  braccia  quarantafei,  e tre  quarti 
di  vano  , con  sfogo  , o rigoglio  di  circa  braccia  dodici,  e largo  di  vol- 
ta braccia  dieci,  e col  quale  ho  prctefodi  dar  libera  ufeita  alle  piene  d’ 
Ombrane  , le  quali  dal  vecchio  ponte  fòtterrato  venivano  trattenute  . E 
perchè  alla  rtruttura  dfquefto  nuovo  fi  richiedeva  l’ elezione  di  un  ficu- 
ro , e comodo  (ito , mi  è flato  neceflario  cavalcare  con  tal  parto , ol- 
tre al  fiume  d’Ombrone,  quello  ancora  del  fiume  Arzana,  e cosi  far 
due  archi  nuovi  di  pianta , cioè  il  fopradeferitto  fui  primo  , e fui  fecon- 
do l’altro  congiuntogli,  al  quale,  dovcnd’io  pur  dare  qualche  ccntina- 
tura  ( tralafciata  ogn’ altra  delle  praticate  fin’  ora  dagli  Architetti  ) mi 
fon  volentieri  prefo  1’  arbitrio  di  conferire  , fenza  aumento  di  fpefa  , 
una  non  mai  più  veduta  , nè  mai  più  fiata  in  opera , quale  è quella  d’ una 
tal  curva  linea , nominata  Cicloide  primaria , inventata , o vogliamo 
dire  avvertita , prima  che  da  alcun  altro , dal  perfpicaciflimo  de’  Lin- 
cei , fplendore  di  querta  Patria  , ed  onore  della  Tofcana , il  quale , col 
fuo  fpeculato , non  già  copiato  Occhiale , ebbe  accortezza,  e vigore  di 
feoprire,  e diftinguere  fra  l’ innumerabili  Stelle  fparfe  nell’immenfità 
de’  Cieli,  le  amabiliflime  luci  dell’ Augufta  Profapia  di  V.  A.  come 
cara  Prole  di  Giove  il  benigniflimo  de’  Pianeti . Nè  fènza  opportunità 
ho  eletto  quella  curva  per  centina , perchè  l’ ideilo  inventor  Galileo , 
mio  riverito  Macrtio  , la  giudicò  creata  in  fervizio , ed  ufo  de’ Ponti. 

L.a  generazione  di  querta  centina  è cosi  facile  , pronta,  e ficura, 
eh’  ella  con  tratto  continuato  fi  vede  forger  nella  faccia  piana  d’  un 
muro  , dal  fegno,  o fgraffio,  che  vi  fa  fopra  una  corta  punta  di  chio- 
do , fermata  alquanto  in  fuori  nell' diremo  lembo  di  qualunque  per- 
fetto cerchio  combaciante  erto  muro , allorché , quella  toccando  terra  , 
fi  vada  quefto  cosi  eretto  con  placido  moto  girando  finché  la  medefi> 
ma  punta  , dopo  aver  per  la  metà  del  giro  fbrmontato  alla  maflima 
altezza , c pel  rimanente  altrettanto  calato , ritorni  a toccar  la  terra . 
Così  lo  sfogo , o rigoglio  di  tal  arco  legnatovi , che  agguaglia  appuu- 
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to  il  diametro  del  cerchio  rotolato,  c Tempre  poco  meno  della  ter- 
za parte  della  corda,  o baie  dell’arco  deferitto,  perchè  quella  è ugua- 
- le  precifamente  al  giro  del  medefimo  cerchio , detto  il  Genitore  di 

elTa  Cicloide , la  quale , per  quello  nuovo  Ponte  d’ Ariana , ha  volu- 
to fotto  di  le  una  Centina  con  braccia  diciannove  di  ampiezza  , con 
più  di  Tei  braccia  di  rigoglio,  e fù  fianchi  al  prefentc  più  alci  del  let- 
to del  fiume,  cinque  braccia.  Ed  in  vero  tal’ arco  rielce  in  opera, 
qual  lo  predicava  il  Galileo,  graziofo  molto,  fvelto  ne’ fianchi,  e for- 
te ; e folo  io  confiderò  che  per  mala  forte  del  Tuo  primo  Autore , 
quello  non  è goduto  come  in  luogo  troppo  ripollo  , e non  praticato 
. che  di  rado , da  chi  farebbe  capace  di  giudicar  della  fua  bellezza , e 

di  comprender  la  fua  robulìezza,  tanto  necelfaria  a tal  fona  di  fabbri- 
che . È quanto  alla  fpelà,  per  edere  unita  a quella  per  1’  altro 
nuovo,  c gran  Ponte  fui  fiume  Ombrone,  non  è polfibil  diltinguerla , 
folo  mi  è noto, che  tutta  infieme  (quantunque  ella  fia  per  la  maggior 
parte  nalcofa  , come  necelfariamence  impiegata  fenza  rilparmio  , ne’ 
fondamenti  della  pila  di  mezzo , e de’  fianchi  elicmi , alfinch’  elfi  non 
cedano  , e come  occorfe  del  Ponte  di  Pifa , di  que’  full’  Evola  , e di 
Dovadola,  non  abbia  anche  quello  a rifarli  da’  muratori  Itelfi,  che 
vi  hanno  ora  operato)  non  eccede  feudi  dodicimila,  comprefivi  tutti 
gli  altri  anneffi,  c connelfi,  di  lunghe,  alte,  e groffe  muraglie  andan. 
ti,  di  fproni , lallrichi , felciati  per  nuova  firada,  ed  altro;  quando, 
dagli  intendenti  .di  limili  fabbriche , vien  giudicata  paflarne  ventimila  , 
ma  da  me  informatiflimo  dalla  propria  villa  dell’  operatovi  .fenza  frau- 
di nell’interno,  e fuori,  e confapevole  di  quanto  licn  collati  alle  co- 
munità altri  nuovi  ponti  del  felicilfimo  Stato  di  V.  A.  può  con  verità 
aderirli , che  a proporzione  di  quegli,  la  {lima  di  quelli  due  ponti 
con  tutto  il  rello  ne  paflèrebbe  ancora  trentamila:  e quello  così  gran 
rifparmio  (giacché  l’ A.  V.  S.  gradifee,  che  venga  fatta  giullizia,  a chi 
ella  è dovuta)  mercè  individualmente  all’intelligentilfima  avvedutezza 
del  Cavaliere  Pier  Francefco  Borgherini , deputato  dalla  fomma  pru- 
denza di  V.  A.  Soprintendente  generale  all’  economia  , e fedele 
efecutore  di  tutti  i lavori  da  me  prò  polli  per  Ombrone,  e fuoi  Itoli , 
in  ciafcuno  de’territorj  fopraddetti  ; a talché  quelli  si  rilevanti  bene- 
fizi, che  l’ uni verfità  dell’ imposizione  , non  folo  fenza  aggiunta  d’ag- 
gravio, ma  con  fuo  tanto  vantaggio  va  provando  dall’alfidua  vigilanza 
di  quello  abililfimo  Cavaliere,  dovrà  il  medefimo  Univerlàle  ricono- 
fcergli  in  tutto  dalla  purgacilfima  elezione  deli’  A.  V.  e dovrà  ad  elfo 
ancora  profetar  non  piccole  obbligazioni. 

Ma  tornando  ad  Arno,  altro  infallibile  contralTegno  dell’ellérfi 
alzato  il  fio  letto  fotto  Ombrone,  lo  riconobbi  dalla  Pefcaja  del  muli- 
no 
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no  di  Riboccatura , la  quale  contuttoché  forte  fiata  più  volte  rialza- 
ta fopra  la  prima  ftruttura,  fu  trovato  da  me,  nell’Eflate  del  1678. 
eflèr  ella  interamente  lòtto  l’acqua,  circa  ad  un  quarto  di  braccio;  e 
pure  è necellàrio,  che  nell’ultimo  rialzamento,  di  cui  non  mi  è noto 
il  quando,  ella  ne  forte  fupcriorc  almeno  almeno  un  braccio,  c un- 
terzo,  affinchè  ella  averte  tanta  caduta  da  mantenere  il  mulino  maci- 
nante: licchè  ne  vien  per  neceffità , che  quivi  il  letto  d’Ombronc,  dall’ 
ultimo  ignoto  alzamento  di  erta  Pefcaja  murata, fin  al  detto  anno  1678. 
fi  forte  alzato  almeno  braccia  1.  11.  8. 

E quando  pure  fi  voglia  anche  di  ciò  precifion  maggiore  ( col  dar 
di  più  ogni  vantaggio  a chi  negarte  quelli  alzamenti  de’ letti)  fappiafi, 
che  dal  Cavaliere  Raffael  Camefecchi , già  Provveditor  della  Parte , il 
quale  a mezzo  Dicembre  1613.  di  comando  di  quella  Serenilfima  Al- 
tezza vifitò  aneli’ eflò,  con  l’ altre  pefcaje  d’ Ombrane,  quella  di  Ri- 
boccatura , ella  fu  trovata  un  terzo  di  braccio  più  alta  del  pel  dell’ 
acqua  , di  forra  al  piè  della  medefima  ; e che  poi  da  me,  quali  lèf- 
fantacinque  anni  dopo,  cioè  nel  principio  di  Settembre  1678.  ne  fu 
trovata  più  bafla  un  quarto  di  braccio:  ficchè,  ammerto  che  dentro  a 
quelli  anni  la  pelcaja  di  muro  non  forte  Hata  più  rialzata  ( il  che  fi 
nega)  che  l’acqua  dell’Inverno  del  1613.  non  forte  punto  più  alta  di 
quella  dell’Eftate  del  1678.  (il  che  pur  non  fegue,  perchè  quivi  vici- 
no ad  Arno  ella  è almeno  più  aita  un  braccio  in  quella  rtagione,  che 
in  qnelta)  non  ollante  ciò,  è forza  concludere  che  almen  almeno  tal 
ietto  negli  anni  fopraddetti,  fi  era  rialzato  poco  meno  di  tre  quinci  di 
braccio;  che  fe  vi  fi  aggiugnerà  la  differenza  dal  pel  dell’acqua  dell’ 
Inverno  a quel  dcll’Eftate , fi  vedrà,  che  quivi,  dentro  al  tempo  pre- 
detto , il  rialzamento  del  fondo  d’ Ombrane  s’ accorta  alla  fuddetta  mi* 
fura  di  un  braccio,  c mezzo;  e perchè  ei  fi  regola  coll’alzamento  del 
fiume  d’Arno,  nel  quale  egli  entra,  verrà  provato  infieme  l’alzamen- 
to dell’uno,  e dell’altro  letto;  e per  confeguenza  la  diminuzione  della 
caduta  all’alveo  d’ Ombrane  da  Riboccatura  in  giù  ; il  qual  naturale  ef- 
fetto aveva  dato  ardimento  a’ mugnai , che  tenevano  quello,  e gli  al- 
tri due  mulini  di  fopra  , di  aggiugner  tavole  fopra  tavole  a’ muri  delle 
pefcaje  : e tali  alzamenti  foprammodo  eccedenti  i fegni  affidi,  e conce- 
duti loro  per  grazie  fpeciali  de’  Sereniffimi  Predeccrtori , avevano  ca- 
gionato il  riempimento  dei  reftante  del  fiume  per  di  fopra,  toltoli 
quali  tutta  la  fua  caduta , e levatala  ancora  per  conlèguenza  agli  fcoli 
delle  pianure , il  fondo  de’  quali  era  divenuto  aliai  più  badò  di  quello 
di  eflb  Ombrane. 

Di  qui  è che  (dovendo  io  efeguire  i riveriti  comandi  dell’ A.  V. 
di  riconoicer  que’ fiumi,  ad  oggetto  di  proporre  i rimedj  più  oppor- 
li a tu ni. 
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tuni,  validi,  e pronti  per  rendere  la  natia  fertilità  alle  campagne  cir- 
colanti ad  Ombrone  ) fui  obbligato  a proporre  all’  A.  V.  la  demolizio- 
ne non  folo  di  tutte  le  fopracchiufe  di  tavole  porte  fu  le  pefcaje  mu- 
rate de' primi  tre  mulini  di  Riboccatura,  de’ Cartelletti,  e delle  Navi, 
ma  quelle  ancora  delle  rtelTe  pefcaje  di  muro , dante  1’  averle  ricono- 
feiute  in  fatto  d’ evidentirtimo  pregiudizio,  e danno  a quelle  campagne 
pel  ritardamento , che  arrecavano  cosi  alte  traverfe,  allo  fcarico  del- 
le piene  d’ Ombrone,  e di  tutti  gli  (coli  delle  dette  pianure.  E per  ve- 
nire a' particolari , trovai,  che  la  prima  pefcaja  colle  fuc  fole  tavole 
teneva  allora  Ombrone  in  collo  intorno  a braccia  uno,  ed  un  quarto: 
la  feconda,  comprefevi  le  tavole,  e il  muro,  qnalcofa  più  di  due 
braccia:  e la  terza  colle  fole  tavole,  altrettanto,  cioè  in  tutto  cinque 
braccia , ed  un  quarto . Riconobbi  in  oltre,  che  il  primo  mulino  s’e- 
ra  già  di  tre  anni , e mezzo  indietro  , ridotto  immacinante  , eflèndo 
reftato  fenza  fictuario,  e ferrato  fin  dal  primo  di  Novembre  1674.  an- 
corché i fuoi  tavoloni  eccedeflero  per  tre  quarti  di  braccio  il  fegno 
dell’altezza  concedutagli  nell’ Eftate  . Ortèrvai  di  più,  che  nel  doverli 
far  ridurre  le  fopracchiufe  degli  altri  due  mulini  a’  termini  permeili 
ne’ meli  ertivi,  conveniva  levare  a quello  de’  Cartellerà  un  braccio  di 
tavole , ma  che  gli  rertava  di  caduta , dal  pelo  di  fòpra  al  pelo  di  lòt- 
to , un  foldo  folo  più  d’  un  braccio  ; c che  al  terzo  delle  Navi  conve- 
niva levare  di  tavole  (come  fuperiori  al  fegno  pur  dell’ Eftate)  un  al- 
tro braccio  con  cinque  danari  più , ma  che  gli  rimaneva  di  caduta  da 
pelo  a pelo  un  fol  braccio  con  un  dodicefimo.  E confiderando , con 
quelle  palpabili  notizie  di  vero  fatto , che  il  primo  mulino  con  tutto 
il  fuo  eccello  nell’altezza  delle  tavole  ridottoli  immacinante,  non  rende- 
va  più  frutto  a’ Compadroni  (fra’ quali  uno,  e per  la  rata  maggiore, 
ne  era  l’A.  V.)  e che  nel  far  ridurre  gli  altri  due  a’ termini  ertivi  fta- 
tuitigli,  con  un  fol  braccio  di  caduta,  che  rertava  loro,  non  avrebbe- 
ro potuto,  nè  meno  in  quella  ftagionc  macinare,  e molto  meno  nell’ 
Inverno  quand’ erano  tenuti  levare  un  quarto  di  braccio  di  tavole  ; 
mollò  perciò  dalla  comune,  e naturaliflima  regola  di  ragione,  che  quel 
che  non  giova  punto  a fe  rteflo , e nuoce  in  immenfo  all’  univcrfàle , 
fi  debba  tor  via,  ftimai  allora,  che  non  li  potendo,  nè  eflèndo  più 
dovere  (quando  il  letto  d’Arno,  o d’ Ombrone  s’ era  tanto  rialzato) 
concedere  ad  alcuno  di  quelli  mulini,  alzamenti  nuovi  di  muro,  o di 
tavole  fopra  il  piano  de’  predetti  fegni , e molto  meno  permettere  la 
continuazione  dell’ufo  di  tali  alzamenti  foverchj,  per  eflere  allora  det- 
te pelcaje,  in  qualunque  flato  lì  voleflero  comportare,  troppo  pregiu- 
diciali,  c dannolè  alle  llrade,  e beni  tutti  di  quelle  campagne;  ftimai 
dico , erter  venuto  il  tempo , che  ogni  grazia  ottenuta  di  fabbricare 
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foli’  Ombrane  quelle  tre  pcfcaje  murate , fotte  di  foà  «Stufa  fpiraca  , 
come  folita  Tempre  concederli  fenza;  pregiudizio  del;  Pubblico , e dM 
Privato  ; e propofi  perciù  all*  A.  V.  S.  doverli  tutte  tre  demohre  af- 
fatto, come  ( precedente  l’approvazione  della  medefima  A.  V.)  rima- 
fe  il  tutto  efeguico.  Se  poi  il  medelimo  Univerfale  ddl'Iinpofìzione , 
o chiunque  altro  fi  fi  a , fotte  tenuto,  o nò  a rifar  la  valuta  di  ette  pe- 
lea je  , o a ricompcn farne  la  rendita,  per  non  eflcr  cali  cole  di  mìa 
ifpezionc,  mi  rimetti  in  ttitto  a quanto  da’ ùpientiflimi  Giudici  dele- 
gati già  dall*  A.  V.  venitte  dichiarato  elTere  digiuftizia. 

L effetto  in  foftanza  fi  è,  che  dopo  la  rimozione  delle  fopracchiu- 
fe,  e la  demolizione  di  gran  parte  de’ muri  di  quelle  tre  pelcaje,  li 
vede  il  ietto  cV  Ombrane  efferfi  profondato  molto  con  le  piene , gli 
feoh  delle  pianure  avervi  ricuperata  la  lor  caduca  , e il  benefizio  di 
quelle  dà  tutti  gli  fpaffionati  cttèr  conofciuto , e confettata  evidentifli- 
mo , a comparazione  del  pattato  ; poiché  que’  terreni , che  in  tempo 
di  certe  altezze  di  piene  d Arno , e d’ Ombrane  inlìeme,  llavano  fott* 
acqua  tre  giorni , oggi  in  meno  d'uno  ne  reftano  liberi.  A perfuader- 
mi  che  così  dovette  fuccedere , non  mi  convenne  ricorrere , nè  all*  A- 
Itrologia , ch’io  abborrifeo , nè  alla  Mattematica , o alla  Geometria 
eh  io  venero,  cffendochè  anche  ogni  indifciplinato , e grottiflimo  uomo 
Sappia , anzi  naturalmente  conofca,  che  rimoffi  da  un  fiume  tutti  gl* 
impedimenti  travedi,  artificiali,  e contro  a natura,  importanti  qui  in 
Ombrane,  cinque  braccia,  e un  quarto,  nel  breve  tratto  d’un  miglio 
c mezzo,  a retta  linea  da  Ritoccatura  «alle  Navi , le  campagne  ad  cf- 
fo  adiacenti,  le  quali  prima  ne  reftavano  foffogate , e morte,  debbo- 
no per  neccfiità  refpirare , c tornare,  in  vita. 

Non  vi  fi  a dunque  chi  attribuita  la  cagione  di  quelli  danni,  al 
pon  aver  Ombrane  caduta  in  Arno,  perchè,  riguardata  la  fua  cadu- 
ta intera  , ve  l’ha  tuttavia  conliderabile  , ma  quella  a parte,  a parte 
gli  era  finta  uforpara  dalie  predette  pefcaje,  e fopracchiufe  , la  qua- 
le ora  mettendoli  toire  quelle,  vi  ha  etto  ricuperata,  c colf  elferfi  af- 
fondato il  letto  lotto  il  piano  della  Campagna  ( mentre  efla  n’ era  tan- 
to fuperiore  ) quella  in  oggi  non  ha  da  allettar  più  cosi  lungo  tem- 
po , che  le  piene  d’Arno  finifeano  d'  abballarli,  fcolando  effe  in  Om- 
brane, come  ho  detto,  molto  più  anticipatamente  di  prima. 

Quanto  al  ringorgo  d’Arno  fu  per  Ombrane,  tenuto  anch’effo  in 
tempo  di  piene  dell’uno  e dell’altro  fiume,  colpevole  de’ trabocchi , 
e delie  rotture  degli  argini  del  medelimo  Ombrane;  chionquc  ha  fior 
di  cognizione  in  fonili  affari,  affermerà  meco,  cflèrvi  morii  ficuri  d‘ 
impedirle;  e ciò  colia  formazione  d’argini  tanto  potenti,  a tanto  fu- 
Pèriori  alle  mallìme  altezze  d’Arno,  die  il  vaiò  ri’  Ombrane , rimanen- 
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te  fopra  di  quelle,  fia  capace  ancora  delle  proprie  maflime  piene:  e 
per  far  ciò , non  altro  vi  fi  richiede  che  terra , coll’  abbondanza  della 
quale,  bene  adattata  con  larghe  banchine,  e con  diftefiffime  fcarpe,  fi 
sfuggono  tutti  quei  danni , che  dalla  foprabbondanza  dell’  acque  fo- 
gliono  provenire  . 

Quefto  arginamento,  e allargamento  univerfale  d' Ombrane  è la 
più  importante  delle  operazioni , che  rimangono  da  farli  quali  per  tut- 
to il  territorio  Fiorentino,  comprefovi  lo  fpuntar,  e il  tagliare  i go- 
miti che  impedifcono  il  corfo  dell’ acque;  il  riempiere,  e Tarmare 
con  perpetui  ripari  di  forti  faflaie  i contraggomiti  opporti , acciò  più 
non  s’incavino;  lo  ftabilir  con  muri  tutti  i palli,  e callaje , che  dau- 
no  occafione  di  rotture;  il  follevar  i due  archi  più  balli  al  Ponte  di 
Tigliano,  e quegli  de’  ponti  chiufi  filila  Stella  alla  Cafa  nuova  , e alla 
Puce  ; T arginar  prontamente  a liniftra  il  foflb  d’  Aiolo  , per  porre  al 
coperto  quella  gran  campagna  verfo  Firenze , ficcome  da  ciafcuna 
parte  la  Stella , ed  altri  minori  fcoli , in  occafione  d’  addrizzargli . E 
tutti  quelli  lavori , fè  il  danaro  forte  pronto , fi  terminerebbero  fran- 
camente dentro  due  anni;  ma  il  cominciar  l’arginamento  per  non  po- 
terlo continuar  fenza  interpofizione , farebbe  un  efporlo  a maniferto 
pericolo  di  mal  efito , e con  la  tardanza  a porre  in  opera  quel  che 
manca  , fi  altera , e guarta  T operato,  la  fpefa  s’ aumenta , e tutta  P 
armonia  di  tanta  reparazione  fi  fconcerta  ; nel  refto,  or  che  fon  fab- 
bricate le  porte  a molti  degli  fcoli , alcuni  di  quelli  fono  fcavati,  le 
tre  pefcaie  nocive  fon  demolite,  il  Ponte  di  Ritoccatura  è rifatto,  la 
maflima  delle  fvolte  d’Ombrone  s’  è addirizzata  col  taglio , e fi  è vol- 
tato a feconda  d’  Arno  il  corfo  di  erto  Ombrane  ; facendoli  quanto 
fopra , farebbe  da  fperarli  di  veder , col  Divino  ajuto  . lanari  per  lun- 
go tempo  i territori  di  elfo  fiume , Fiorentino , e Pratefe  : purché  di- 
poi , da  quei , che  ne  fofier  tenuti , non  fi  mancafle  di  vigilanza  conti- 
nua in  mantenere  i travagli  di  terra  fatti,  e da  farli,  in  quel  buono 
flato,  nel  quale  elfi  faranno  lafciati. 

Per  quel  che  poi  s' appartiene  al  territorio  Piftojefe,  è vero,  che 
per  confenfo  del  tanto  operato,  e da  operarfi  nel  Fiorentino,  quello 
ancora  ne  fentirà  grandilfimo  giovamento,  per  cauli  in  fpecie,  si  del 
non  aver  più  gli  oftacoli  inferiori  della  gran  fvolta  addrizzata  fono  il 
ponte  dell’  Arte , e di  quelle  tre  pefcaje  così  alte , e si  perchè  di  que- 
fìe  non  refta  oggi  in  piede  altro  che  quella  detta  del  mulin  nuovo , la 
quale  è appunto  come  fé  non  vi  forte  ( mediante  quell’ ampio  fdrucio 
di  Callone  fattovi  nel  mezzo,  da  imo  a fommo  dove  adattò  le  porte 
il  Maeftro  di  Campo  Aleflandro  Magli,  le  quali  fon  tenute  aperte  in 
tempo  di  piene)  ma  ciò  non  ottante,  quel  territorio  ha  neceflhà  di 
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far  tutti  quei  livori  de’ nuovi  archi  de’ ponti  affogati,  e di  allarga- 
mento , votamenro , e arginamento  d’ Ombrane , e Tuoi  fcoii  proporti 
pur  con  altra  mia  p veicolar  relazione  all*  A.  V.  in  data  de’ ai.  Di- 
cembre 1678.  e dalla  medefima  A.  V.  approvata  con  l’altra  pel  Fio- 
rentino fin  ne’  6.  di  Maggio  i<S8i.  Poiché,  fé  fi  tralafciallero  quelli 
lavori  (oltreché  il  Fiorentino  non  anderebbe  efente  da'danni,  che  e’ 
prova  per  i trabocchi , e rotture  che  vengono  da’  fiumi , e dagli  fcoii 
del  Piftojefc , e perciò  gli  farebbero  infruttuofe  le  tante  fpefe  fatte,  e 
da  farfi  ) il  medefimo  territorio  di  Pifioja  nelle  ftagioni  piovofe  conti- 
nuerebbe a patirne  i foliri  dilàrtri.  / 

Tale  è il  mio  ingenuo  parere,  che  in  tal  congiuntura  ho  voluto 
per  debito  di  buon  fuddito,  ridurre  alla  memoria  di  V.  A.  affinchè 
poffa  ella,  cosi  piacendole , comandare  di  tutto,  in  ciafcuno  de’ terri- 
tori fuddetti,  l'efecuzione,  prima  che  l’ efeguito  fin’ ora  con  tanta  fpe- 
fa  fi  renda  invalido. 

Ma , tralafciata  si  lunga  digreflione  ; benché  non  in  tutto  fuor  del 
mìo  affunto,  e riprefo  quello  colà  dov’io  l’ineerroppi  : non  è dunque, 
al  giudizio  mio,  e di  quei  che  lo  provan  con  loro  pregiudizio,  da 
metterli  punto  in  dubbio  un  perpetuo  riempimento  del  letto  d’Arno, 
il  quale  non  fegue  già,  come  evidente  fi  feorge,  per  uniforme  altezza 
in  universe , nè  per  tutta  la  larghezza  del  medefimo  letto , non  poten- 
do ciò  mai  avvenire  ne’  torrenti , che  pregni  di  materia  grolla  fon  for- 
zati a deporla  per  via  or  da  una  parte,  or  daH’aJtra, quà  in  maggio- 
re , e là  in  minor  copia  , ed  a crearli , e mantenerli  in  qualche  luogo 
un  canale  ferpeggiante , e continuato  più  profondo  che  altrove , per 
io  foarico  deli’ acque  balle,  e perenni  ; il  qual  canale  non  fi  riempie  , 
o fi  rialza  a gran  fegno , quanto  fa  il  rerto  del  letto , di  cui , ben  con- 
cedo ancora,  che  l’alzamento,  e il  riempimento  non  fegua,  che  ap- 
poco appoco , ed  il  più  del  tempo  per  infenlibile , ma  però  e’  fegue 
c m’ obbliga  1’  efperienza  a non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  chi 
tiene  in  contrario . Quello  occupamelo  di  vaiò , e di  continente  , dà 
caula  alle  piene  di  procurarli  il  luogo  perduto  , dentro  le  ripe  più  de- 
boli, onde  ne  fcguon  le  corrofioni,  e lunate,  e di  feorrerri  ancora  più 
alte  , donde  n’avvengono  l’ inondazioni . 

Io  non  fon  già  fopra  quello  affare  cotanto  (pericolato , nè  infic- 
ine cosi  imprudente , eh’  io  pretenda  di  trasfonder  nell’  animo  intrepi- 
do di  V.  A.  alcuno  fpavento  ; nè  meno  fon  per  infinuarle , che  tar- 
dando ad  opporli  a tal  perniciolb  accidente,  fra  cinquanta,  o cento 
anni  al  più  quella  Città  abbia  a divenire  una  Mantova , o una  Ferra- 
ra, e le  pianure  delle  Valli  d’  Arno  (oggi  tanto  fertili»  e popolate  ) 
abbiano  a ricoprirli  d’  acque , e convertirli  in  cubili  di  Ranocchi , o 

F 4 di 


. Digitized  by  Google 


JJS  DISCORSO 

di  Pefci  ; poiché , per  Divina  provvidenza,  l’umana  induftria  (apri 
confervare  il  tutto  per  più  tempo  affai , al  quale  io  non  penlb  di  ri- 
trovarmi. E piaceflè  a Dio,  che  le  Valli  migliori  della  Tofcana,  e 
quella  d‘  Arno  in  particolare  foffe  cosi  rimota  dalle  devalìazioni  a cau- 
fa  delle  foprabbondanti  piogge , e per  l’aggiunta  d’acque  infolite  , ed 
indovute  riceverli,  quant’ella  n’è  lontana  per  cagione  di  quelli  affidili 
si,  ma  lentiflimi  riempimenti.  E’ ben  vero,  che  (nella  guifa , che  $’ 
è fatto  fempre,  e come  per  neceflità  far  lì  dee  ne’  Pacfi  angulli 
circondati  da’  monti , ed  affiliti  da  molti  fiumi , e torrenti  a ridoffo  ) 
fi  richiederà  anche  lèmpre  maggior  attenzione,  e fpefa  a difender- 
li da’  malori , che  apportano  i medelimi  rialzamenti , che  perciò  l’ ap- 
plicare anticipatamente  a impedirgli  non  è che  da  provido,  e da 
prudente . 

Ora  Io  ftraordinario  augumento  di  quelli  dannoli  effetti  fa  fup- 
porlo  tale  altresì,  o in  una,  o in  ciafcuna  delle  due  caufe  primarie, 
che  gli  producono:  la  prima,  procedente  dall’infima  parte  d’Arno, 
dove  e’iafcia  il  continuo  tributo  delle  fue  acque:  l’altra  dalla  fuprema 
per  dove  eflo , in  paffare , fe  ne  va  ingroffando . Se  la  prima  venne 
augumentata  dall’arte,  come  tengono  moki,  coll’ aver  circa  a cento 
anni  fono , voltato  a vento  più  nocivo  lo  sbocco  del  medefimo  Arno 
nel  mare , farebbe  facile  il  porgli  termine  col  ridurlo  al  primiero  fia- 
to , mentre  non  ollaffèro  a ciò  intenzioni  di  maggior  premura . Ma  fe 
la  natura  non  foffe  interamente  colpevole , m guilàchè  dall’  impeto  de’ 
venti  contrarj  al  corfo  d’Arno  gli  fi  andaffe  perpetuamente  interrando 
la  bocca,  e perciò  prolungando  il  letto  dentro  quegli  Scanni,  Banchi, 
Dune,  o Cavalli  di  rena,  che  vi  fi  creano;  quello  accrefcimento  di 
caufa  farebbe  inevitabile , ed  in  tale  allungamento  di  corfo  ( conghiet- 
turato , da’rifcontri  che  ve  ne  fono,  efferfi  diftefo  dentro  al  fuddetto 
tempo  a quali  due  miglia  ) converrebbe  che  fi  diminuiffe  il  declive 
ad  Arno , e per  confeguenza  la  velocità  , e la  forza  di  fcaricar  la  Tua 
serra,  e la  rena  dentro  al  feno  dell’ ifteffo  mare:  onde  fempre  meno 
potrebbe  Amo  mantenere  (cavato  il  fuo  proprio  letto. 

Di  quella  caufa  inferiore  non  è qui  mio  propoGto  di  trattare , ri- 
mettendomi a ciò  che  in  appartato  difcorfo  ne  diedi  fcritto  all’ A. 
V.  mole’  anni  fono  con  altro  tendente  a facilitar  lo  fcarico  d’ Arno 
a prò  della  Città  di  Pila , e delle  campagne  ad  eflà  adiacenti  . In- 
tendo bensì  di  difcorrere  dell’ altra  caufa  agente  dalle  parti  di  (òpra, 
la  quale  s’è  renduta,  e fi  renderà  fempre  più  fenfibile , mediante  il 
gran  dibofcamento , che  in  univerfàle , contro  agli  antichi  provvedi- 
menti, c fiato  fatto  delle  Alpi,  e de’ monti,  di  quegli  in  particolare 
che  fecondando  il  corio  d’ Arno  dall’  India  a Rovezzano  ( poiché  dall’ 
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Incifa  in  sù  fa  gran  ritegno  alla  materia  del  Valdamo  di  fopra  quel 
primo  fcoglio  naturale  che  vi  è attraverlò)  e mediante  i tanti  coltiva- 
ti per  lo  più  fatti  con  poco  buon  ordine,  dalle  radici  di  efli  monti  fino 
alle  cime,  e ne’ fondi  delle  valli,  per  dove,  paffando  le  piovane,  fi 
formano  i borri , i follati , i rii , i fiumicelli , ed  i fiumi , che  (tendo- 
no in  Arno . Quelle  fono  le  più  patenti  cagioni , che  concorrono  alla 
di  lui  ripienezza  ; poiché  le  piogge  cadenti  fopra  que’  monti  fpoglia- 
ti  di  legname , coltivati . e fmofli , non  trovando  più  il  ritegno  della 
macchia,  e del  bofco  vi  (corrono  precipitofe  , e s’accompagnano  colla 
materia  di  terra,  (affo,  e ghiaia,  della  quale  e’ fon  formati,  e la  con- 
ducono furiofamente  nel  fiume , il  quale  ingroffatofenc  aliai  più  di  quel 
che  léna’  effe  e’  farebbe , le  trafporta  tanto  all’  ingiù , quanto  la  forza 
della  corrente  può  fpignerle  innanzi ,•  abbandonando  per  via  le  più 
gravi , cioè  quelle  di  mano  in  mano  , che  fuperano  col  proprio  difcen- 
Ìjvo  momento  la  violenza  dell’  impeto  progredivo  conferitole , e ciò  a 
mifura  delle  grandezze  , e delle  durazioni  delle  piene . 

Adicuratifi  fin  qui  dell’cJiftenza  del  difordine,  ed  additacene  bre- 
vemente le  caule , padò  alle  propolizioni  de’  rimedj , i quali , io  non 
fono  cosi  prefuntuol'o , che  io  gli  dia  per  adblutamente  potenti  a libe- 
rar del  tutto,  e per  fempre  il  fiume  d’Arno  da  tale  riempimento,  ma 
valididimi  al  certo  a (òmmamence  diminuirlo,  ed  a prorogare  per  lun- 
ghezza di  fecoli  que’  pregiudizi , che  molto  prima , e di  necedità  pro- 
verebbono  le  campagne  circollanti , e Firenze  ancora  ; mentre , in  ve- 
ce d’impedire  coll’  arte  tali  danni , fi  continuade  a permettere  , che  l’ar- 
te (leda  fofiè  in  ajuto  della  natura,  a fargli  divenir  continuamente  mag- 
giori , lafciando  col  dibolcamento  , e colle  coltivazioni  non  in  tutto  bea 
intefè  ,'e  mal  foftenuce , indebolire , e fnervare  la  confidenza  della  fuper- 
• ficie  de’ monti,  e lontani,  e predimi  ad  Arno,  che  le  veniva  già  con- 
ferita dalle  radiche  de’ legnami  verdi,  e dall’crbe,  per  cui  dava  quel- 
la perpetuamente  vedita , e confolidata . 

E per  tanto , fe  l’ affetto  non  m’offufca  la  mente , mi  perfùado 
che  appreffo  gl’  intendenti  in  quede  materie , le  feguenti  mie  propofi- 
zioni , che  tendono  al  riparo  di  quedi  mali , non  fieno  per  riputarli 
immaginarie,©  chimeriche,  ma  bensì  reali,  e vere,  Tuniche,  e Iòle, 
e tutte  riufcibili  in  grande  per  quedo  fine,  e già  tutte  fi  praticano, e 
riefeono  in  piccolo  per  altri  fini  di  minor  conto:  onde  io  fpererei, 
che  il  profitto  delle  feguenti  operazioni  (di  cui  non  dubita,  nè  l’e- 
gregio Scultore  , ed  Architetto  di  V.  A.  Gio.  Batida  Foggini , nè  T In- 
gegner Giulian  Ciaccheri , nè  altri  Periti  a’ quali  già  io  le  conferii  > 
folle  tanto  più  predo  per  riconofcerfi , quanto  più  prontamente  fi  del- 
le mano  ad  effettuarle. 
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Solo  rimane , che  quando  quelle  dalla  fomma  prudenza  dell'  A.  V. 
reniflero  approvate , e quando  riputale  opportuno  l’ intraprendere  una 
tanta  imprefa,  adeguata  in  vero  alla  magnanimità  del  fuo  cuore  lem* 
pre  intento  a colmar  di  benefizi  il  Tuo  felicillimo  Stato , comandi , che 
da  que’ Soggetti  » che  più  atti  giudicherà,  intendenti  di  coltivazioni, 
e di  ripari  ec.  vi  lì  applichi  di  proposto  con  attente  ricognizioni,  e 
vifite  de’ luoghi  Aedi,  per  aver  più  prccifa  informazione,  del  dove,  co- 
me , e quanto , e con  che  fpefa  convenilTe  operare , la  quale , a pro- 
porzione del  benefizio  grandillimo  , io  (timo  tenuiflima  ; e quando  bene 
ella  folle  per  riulcire  aliai  rilevante  ( fe  del  predetto  immenfo  profit- 
to non  li  dubitale  ) a parer  mio  non  va  punto  attefa  ; nè  per  opere 
cosi  valle  può  mai  atterrire  l’animo  Regio  dell’ A.  V.  maflimamente* 
che,  rigirandoli  quel  danaro  per  le  mani  de’fuoi  amatiflimi  Sudditi, e 
fpecialmenre  in  follicvo  di  chi  più  ne  ha  bifogno , non  palerebbe  già  in 
altro  flato  ; ne)  qual  cafo , non  vi  farebbe  mai  più  Iperanza  di  rive- 
derlo, non  che  di  poter  più  rifpenderlo. 

Chefe  grande  fu  la  fpefa  nell’ultimo  rifacimento  dell’antico  muro 
di  Varlungo,  rovinato  pochi  anni  avanti  per  mala  cura,  quel  danaro 
pur  non  ufcì  di  qua,  ed  indicibile  fu  il  benefizio,  che  ne  rilìiltò  , in  falvar 
con  elio  la  più  bella,  e la  più  feconda  pianura, la  più  importante  ftrada 
maeflra , anzi  la  flefla  Città  capitale  dall’  incurfioni  d’ Arno , il  quale  per 
centinaia  di  braccia  era  già  ufeitodei  proprio  letto  con  deplorabile  de- 
vaftamento  di  quel  piano,  efpofto  allora  con  Firenze  fteffa , all’ jndifere- 
to  furore  di  quell’  acque . Onde  una  tanta  fpefa  in  muraglie  ( le  qua- 
li, come  più  volte  ho  propofto , fi  potevano  con  poco  perpetuare) 
non  è da  penrirfi  d’averla  fatta,  come  è ben  da  dolerli  dell’altra  di 
maggior  fomma , che  dentro  pochi  anni  avanti  era  fiata  fatta  per  l’i- 
ficllo  Varlungo  in  più  (leccate , argini,  e folli,  di  che  al  principiar  di 
quel  muro  nuovo  non  era  più  reftaco  vcftigio. 

Venendo  oramai  ad  efporre  le  operazioni,  che  dall’Incifa  in  giù 
io  intenderei  poterfi  porre  ad  effetto  per  troncare  il  progrelfo  di  tan- 
to riempimento  del  letto  d’Arno:  dico  effer  mio  parere  che  (oltre 
al  rinnovare  gli  antichi  bandi , e ridurre  a più  efatta  olfervanza  le 
proibizioni  del  taglio  de’ bofehi  foli’ Alpi)  facendoli  dalle  valli  latera- 
li piu  profiline  ad  Arno,  nelle  quali  di  necelfità  fi  riducono  tutte  1’ 
acque,  che  lo  vanno  ingroflando , in  quelle  fole  dirupate,  c fcioltc, 
che  avelfer  bifogno  d’ edere  foftenute  ( le  quali  di  numero  non  fono 
infinite)  fi  andalTero  dal  piè  de’lor  fondi  fu  fu  verfo  i loro  principi 
difponendo , e fabbricando,  in  aggiullate  rìiftanze  fra  loro,  più  forre, 
o chiufe,  o leghe,  o rraverfe,  che  dir  lì  vogliano,  di  buon  muro  a 
calcina , traforate  da  fpeflè  feritoie , fu  larga  pianta  (labilmente  fon- 
date , 
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date  i e con  grandilfima  fcarpa  al  di  fuori,  con  lor  banchine  ,o  platee, 
o batoli  a’  piedi , e con  più  rifeghe , o pur  gradi  ; dove  folle  neceffa* 
rio  ridurle  di  tempo  in  tempo  a maggior  altezza,  dopoché  per  di 
dietro  fi  follerò  rincalzate  dalla  materia , che  l’ acque  naturalmente  vi 
condurrebbero,  non  convenendo  farle  di  polla  alte  quanto  vi  vanno 
per  non  l’ efporre  a rovina  ec.  La  forma  di  quelle  ferre  per  lo  più 
dovrebbe  edere  in  angolo,  o arcuata,  col  convello  volto  in  dentro  al- 
la venuta  dell’acqua,  ed  a zana,  cioè  alquanto  più  balli:  nel  mezzo, 
che  alle  teliate  da  fermamente  incallirli  dentro  le  ripe. 

Con  tali  ferre  verrebbe  moderata  la  gran  pendenza  di  quelle  val- 
li , ed  in  conlèguenza  frenata  giù  per  elle  la  foverchia  caduta  dell’ 
acque , e fermata  perciò  la  corrofione  dentro  il  fuolo  delle  medefi- 
me  valli . 

Fabbricate,  e rincalzateli  quelle  chiufe , fi  dovrebbe  (u  per  effe 
valli,  in  que’ luoghi  dove  già  non  follerò,  far  diverfe,  e folte  pianta- 
te di  bofoaglia  , o da  fuoco , o da  taglio , la  più  appropriata  alla  qua- 
lità del  terreno,  e del  lìto,  per  diffanza  (di  quà , e di  là  da' fuddetti 
fondi,  e chiufe)  la  maggiore,  che  poffibil  forfè  occupare  col  minore 
incomodo  de' pofleflòri , ma  almeno  di  braccia  trecento  per  parte,  a- 
vuto  riguardo  a'bifogni  de’ luoghi,  alia  grandezza  delle  valli,  ed  alle 
loro  maggiori , o minori  pendenze,  tanto  laterali , che  andanti } prov- 
vedendo qui  ancora , con  pene , alla  confervazione  perpetua  di  tali  bo- 
fchi , i quali  però  debbano  Tempre  rellare  a dominio  de’  lor  veri  padroni . 

Ne' lìti  poi  di  tali  valli,  dove  follerò  per  far  prova  gli  ulivi,  far 
piantare  di  quelli  più  folti  del  folito  in  luogo  di  bolco,ma  delle  qua- 
lità , che  provaffero  più  nel  paefe , e che  foddisfeceflero  a'proprj  pa- 
droni , e con  proibizione  parimente  di  follevare  il  fuolo  fra  effi  ulivi , 
fuorché  dentro  al  circuito  delle  lolite  lor  muricce  ; affinchè  il  rima- 
nente del  fuolo  ricopertoli  d’ erbe , e ridottoli  a prato , e paftura , vi 
continui  (labile,  e fermo. 

Non  comprenda  già,  fra  le  dette  valli  rifpondenti  in  Arno,  le 
coltivate  a viti,  ed  a frutti , perchè  io  le  fuppongo  elette  a ciò,  come 
più  forme  di  fuolo . E'  ben  vero , che  quelle  coltivazioni  richieggono  quali 
tutte  moderazione , per  effer  per  lo  più  fatte  fecondo  la  pendenza 
maggiore  del  monte , fenza  ritegno  di  (pedi  muri  attraverfo , o in  tra- 
lice , lènza  acquidocci , o cosi  radi , e mal  fituati , che  giù  per  elfi  lr 
acque  piovane  conducono  foco  quel  poco  buon  terreno,  che  vi  era, 
allorachè  il  monte  , o il  colle  fu  dibofeato  ; onde  quello  ben  predo  ne 
divien  come  fcheletro,  e le  coltivazioni,  rimanendo  fcalzate,  vi  li 
difperdono . 

E perciò  io  non  intefi  mai  per  qual  ragione  Tindultria  degli  abi- 
tanti. 
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tanti  , al  diminuirli  la  negoziazione  , allorché  pretefe  di  render  più 
fruttiferi  i propri  fondi  boicati  , non  li  applicale  piuttofto  alla  col- 
tivazione degli  ulivi  in  alTai  maggior  copia  di  quel  che  fece  ; men- 
trcchè,  quali  tutto  il  fuolo  de’ mezzani  Monti,  e de’  colli,  de’ quali 
conila  per  lo  più  la  Tofcana,  è amico  di  quella  pianta,  e il  Gelo, 
e il  Clima  non  1’  c nemico,  anzi  , nella  parte  maggiore,  le 'è  fom- 
mamente  benigno , c mentre  fuor  della  prima  fpefa  nelle  folle,  o nel- 
le formelle,  quella  forca  di  colto  ne  richiede  poc’ altra,  e la  vite  la 
vuol  grande , e continua . Conveniva  bensì , che  nel  far  quelli  ulive- 
ti dove  erano  prima  i bofchi,  e’ lì  follerò  contentati  di  non  voler  ri- 
trarre da  quei  fondi , oltre  all’  olio  anche  il  vino , le  frutte  , i fru-  « 
menti,  c le  biade  3 vedendoli  in  molti  luoghi,  che  per  deiiderio  d’a- 
ver tutto  , in  breve  tempo  han  perduto  il  tutto  : conciofliacofachè 
quel  terreno , che  ballava  a nutricare , e tener  vive  le  piante  del  bo- 
feo,  ed  il  quale  dalle  folte  barbe  di  quello  era  trattenuto  , nell’ aver- 
lo poi  ogni  anno  follevato,  li  è più  facilmente  ricotto  da’  ghiacci , c 
dal  fole , c colle  piogge  fe  n’è  andato  pc’ follaci  a riempire  i fiumi  : on- 
de i coltivati  ancora  fo  ne  fon  iti  ; il  che  non  farebbe  avvenuto , fe 
fatta  con  buon  ordine , e in  diilanze  debite  la  polla  de’  piantoni  , o 
degli  uovoli , allevati  quelli , e polli  in  licuro , ed  ■ armati  con  larghe 
muricce  attorno,  ripiene  di  buona  terra , avellerò  lafciato  incolto  il  ri- 
manente di  quel  terreno,  e ridottolo  a’  pafcoli  : poiché  in  oggi,  oltre 
alla  maggior  copia  de’Jatticinj , e del  beltiame  , fi  abbonderebbe  tanto 
di  così  preziolb  liquore,  che  potrebbefi  largamente  permetterne  l’e- 
ltrazione,  col  provvedertene  gli  elìranei,  che  ne  mancalfero , per  ri- 
ceverne tanta  jnoneta  , o per  barattarlo  in  alcuna  delle  mercanzie , di 
cui  noi  follìmo  privi,  e di  quelli  profitti  ne  goderebbe  adeflò  non 
tanto  il  particolare  , che  l’univerfale,  e lo  Stato  tutto  , in  riguardo 
alla  copia  tanto  maggiore  di  tali  grafcc.  Ma  tornando  a’ ripari. 

In  quelle  valli  poi,  le  quali,  fra  l’ altre  che  sboccano  in  quello 
fiume  , fodero  fpogliatc  di  piante  ; e confiftelfero  di  nudo  fallò , c 
ghiaia,  c dove,  o per  tal  caufa,  o per  effer  troppo  larghe  non  fran- 
cane la  fpelà  a farvi  limili  ferre , o non  vi  fi  potellè  far  piantata  di 
fotta  alcuna  per  ritener  quelle  materie  già  fmofiè , e che  di  conti- 
nuo fi  fmuovono  e feendono  coll’  acque  , propongo  di  eleggere  giù 
nel  balio  un  competente  fpazio  piano  della  peggior  qualità  , che  vi 
fia , da  pagarli  il  giallo  prezzo , per  tenerlo  tèmpre  arginato  all’  in- 
torno, acciò  ferva  di  fcaricatojo,  dentro  al  quale  effe  materie  polla- 
no comodamente  deporti , c l’ acque  fgravatefene  , e perduta  quivi  la 
forza  efeano  depurate  da  quel  chiufo  a condurli  men  rapide,  ed  in 
miuor  altezza  per  fulficience  canale  dentro  al  letto  d’  Arno  . E que- 
lli 
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fti  tali  chini!  non  remerebbero  infruttuofi,  poiché  vi  fi  farebbono  den- 
tro tante  alberete , le  quali , a’  tempi  de’  loro  tagli , riefcono  di  gran 
rendita . 

Per  ultimo,  affinchè  Arno  medefimo  lòtto  l’Incifa  (dov’ e’ cam- 
mina fra  monti  giù  dal  fondo  di  una  Uretra  valle  ) ceffi  al  pofiibile 
di  corrodere  le  proprie  ripe,  e di  fmuovere,  e portar  feco  il  fa  fio, 
di  cui  fon  formate , fommo  rimedio  farebbe  il  torgli  gran  parte  del- 
la fua  eccedente  caduta , con  rimettere  in  piedi  alcune  pefcaje , che 
già  vi  erano  attraverfo  per  fervizio  di  più  mulini , i quali  in  oggi  fi  fon 
perduti  i e col  fabbricarne  delle  nuove  per  altri  mulini  in  que'  (iti  più 
angufti , ed  i quali  da’  periti  veniflèro  giudicati  i più  ficuri,  e di  manco 
fpefa  ; che  in  tal  maniera , fenza  danno  de'  particolari  ( perchè  1’  altez- 
ze di  tali  pefcaje  non  potrebbero  impedire  gli  fcoli  ad  alcun  piano  la- 
terale , eflendochc  di  quelli  per  gran  tratto  non  ve  ne  fieno  ) e con  e- 
videntc  benefìzio  del  publico , per  Y ufo  di  quei  mulini , de’  quali  in 
tempo  di  fiate  fi  ha  gran  bifogno,  fi  verrebbe  anche  in  quella  parte  a 
rimuovere  la  continua  cagione  del  rialzamento  del  letto  d’Arno  da  Ro- 
vezzano  a Signa:  e tutto  con  maggior  ficurezza,  fe  un  riparo  limile 
di  pefcaje  ve  ni  (Tè  fatco  ancora  attraverlò  al  fiume  della  Sieve  per  qual- 
che diftanza  dal  fuo  sbocco  in  Arno  per  in  fu , e negli  ingreffi  d’ altri 
fiumicelli , e follati , che  vi  fi  fcaricanoj  purché  femprc , ed  in  tutto 
11  abbia  l’occhio  all’indennità  de’ particolari , alla  quale  già  la  natia, 
td  inenarrabile  clemenza  dell’ A.  V.  in  ogni  occafione  fi  dichiara,  e 
vuole,  che  avanti  ad  ogni  altra  cofa  fi  trovi  modo  di  provvedere. 

Da  quelle  operazioni  di  ferre , e di  piantate  di  bolchi , quando 
ben  non  fi  ottenefiè  interamente  il  defiderato  fgravio  d’Arno,  da  quel- 
le materie  che  lo  riempiono  ( il  quale  grandiffimo  di  neceflìtà , e ben 
predo  fi  proverebbe  ) ficuriffimo  farebbevi  pure  il  benefizio  de’  parti- 
colari poflertòri  in  godere  i beni  di  quelle  valli  confondati , e ficuri 
dalle  frane , e dalle  rofe , col  frutto , a’  tempi  debiti , di  quegli  olj , di 
que’  legnami , e del  beftiame  d’ ogni  forra  , per  la  copia  maggiore  del- 
le pafture  ; in  guifa  tale,  che  da  tutto  trarrebbero  molta  più  viva, 
ed  affai  maggior  entrata,  che  dalle  coltivazioni  de’ vini,  le  quali  rie- 
feono  affai  fallaci , e difpendiofilfime  a mantenerle . 

Per  fine , fe  oltre  alle  operazioni  già  dichiarate  , fi  riduccfiero  a 
folti  uliveti,  o fi  rimetteffero  a bofehi  ghiandifèri , non  (blamente  i fon- 
di dell’ enunciate  valli,  ma  il  redo  ancora  di  que’ monti,  e colli  più 
feofeefi,  che  fon  fra  effe,  di  quegli  almeno,  che  immediatamente  feo- 
lano  in  Arno,  è manifeflo  , che  oltre  al  ritrarne  frutto  molto  mag- 
giore , non  tanto  molto  men  fallo , e men  ghiaia , quanto  men  terra 
ancora  vi  potrebbe  difeendere. 
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La  {pela,  in  efeguir  tutto,  con  buon  ordine,  a parte  a parte,  è 
in  più  anni,  penfo  che  non  farebbe  infoffribile  j ma  come  all' A.  V. S. 
è noto , non  vi  è fpefa  la  più  plaufibile  , nè  la  più  grata  , benché  gran- 
dilììma , di  quella,  che  trapalia  a benefizio  della  pofterità.  ' 

Simigliami  ripari  di  ferre , di  piantate  di  bofchi , di  fcaricatoi, 
e di  pefcaje , utiliflìmi  fenza  dubbio  lì  farebbero  conofcere , applican- 
dogli ad  altri  fiumi  del  Dominio  Fiorentino  , come  ad  Ombrone,  a 
Bilènzio,  alla  Marina,  all’Ema,  alla  Greve,  alla  Pefa,  all’Elfa,  air 
Evola,  all’Era,  e ad  ogni  altro  della  Tolcana,  ficcome  di  ogni  altra 
Provincia  dell’Italia,  e fuori,  e dovunque  occorra  provvedere,  che  i 
letti  de’ fiumi , e’ canali, fi  confervino  navigabili,  e non  fi  riempiano  di 
materia  avventizia , che  occupi  il  luogo  all’  acque , per  le  quali  que- 
gli alvei  furono  deflinati . 

E di  fatto , colle  fórre  fu  pe’  follati , e co’  chiufi  in  piano  argina- 
ti , che  tutto  giorno  fi  praticano  nelle  valli  della  Nievole , della  Chia- 
na , ed  altrove , per  far  acquifli  , e colmate  colle  torbide  de’  fiumi , e 
per  ovviar  in  fpecie , che  quelle  non  riempiano  i canali  maellri  navi- 
gabili, formati  ne’paduli  per  dar  l’efito  all’ acque  chiare,  e per  te- 
ner afciutte  le  campagne  ; fi  confeguifcono  intenti , Amili  onninamente 
a’  da  me  qui  pretefi  . 

E chi  fa,  che  tutti,  o parte  de’ qui  efpofli  ripari, non  fia  adatta- 
bile ancora , come  io  pur  bramerei , a prò  dell’  augufla  , e trionfante 
Venezia , ad  oggetto  di  rimuovere , o d’ impedire , o di  prorogare  al- 
meno per  continuata  ferie  di  fecoli  quel  riempimento  di  Lagune » di 
canali , e di  porti,  che  è fama  elfervi  tanto  temuto. 

Dichiarate  come  fopra , le  propofizioni  valevoli  a confervar  la 
profondità  necelTaria  all’  alveo  d’ Arno  ; ora  che  l’ A.  V.  S.  colla  Leg- 
ge del  i(S8t.  ha  provveduto  alle  regole  dell’ imporre  le  fpefe  per  la 
collruzionc  de’  ripari , ed  alla  ficurezza  de"  debitori , e che  , per  ifgra- 
vio  de’ particolari , preme  con  nuovi  Editti  , che  fi  facciano  ivi  gli 
adeguamenti  già  deflinati,  per  tale  effetto,  io  intendeva  di  lungamen- 
te diffondermi  intorno  ad  edi  ripari  da  praticarli  in  futuro , non  dirò 
già  per  metter  Arno  in  canale  da  Firenze  a Signa  (come  il  volgo  fen- 
za penfàr  più  oltre,  crede  che  e’ fi  pretenda  ) effendochè,  per  l’effet- 
to della  navigazione  dentro  quella  lunghezza  di  letto , io  (limai  fem- 
pre , che  ogni  fpefa  fodè  per  edere  gettata , dal  vedere  che  qui  fra’ 
ponti , dove  egli  è già  in  canale , e con  caduta  cosi  frenata  dalla  pelea- 
ja  dell’ Uccello,  e’ li  riduce  talvolta  nell’ eflate  con  si  fcarfa  acqua, eh’ 
ella  non  balla  alla  corfà  di  ben  piccoli  navicelli , e che  tanto  fe  ne  pe- 
nuria, che  con  tutti  i mulini,  che  vi  fono  fra  fotto,  e (opra,  ella  non 

ferve 
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ferve  al  bifognevole  delle  farine  : a fegno  , che  per  ottener  una  comoda 
navigazione  praticabile  d’ogni  tempo  dall’alzaje  a piedi,  o a Cavallo 
per  ulò  di  trafporcare  le  mercanzie  con  minore  fpel'a,  ed  anche  i ma- 
teriali fu  i lavori , converrebbe  piuttofto  interfecare  una  .delle  pianure 
laterali  fono  Firenze , con  un  canale  capace  almen  di  due  barche , e 
tanto  profondo,  che  non  potendovi  aver  fempre  l’acqua  corrente, 
quella  vi  dimoradè  almeno  come  (lagnante  ; il  che  però  non  fenza 
le  fue  difficoltà  fi  confeguirebbe . Io  intendeva  bensì  di  trattare  del 
materiale,  e de’ modi  per  rimettere,  e per  confervare  il  fiume  nelle 
fae  diritture  più  proprie , per  ricuperare  i terreni , le  fpalle , e bofchi 
in  divedi  luoghi , e in  più  tempi  fiate  corrale  dall'acque , c per  for- 
mare fiabili,  e forti  ripari  per  le  ripe  da  ambe  le  parti,  alfine  di  ter- 
minare una  volta  le  gravi  fpefe , e ridurle  foto  a quella  rilpcttiva  te- 
nuità, che  potelTc  annualmente  occorrere  per  il  femplice  mantenimento. 
Ma  giacché , da  qualche  anno  in  quà  , ho  fatto  conftare  agli  intcreffa- 
ti , che  il  formare  le  (leccate  di  legname  forte  di  caftagno , o di  quer- 
cia ( al  che  prima  quelli  fi  opponevano  per  timore  di  gravi  fpefe  ) 
non  è di  quel  maggior  difpendio,  che  e’ fi  credevano  , anziché,  in  ri- 
guardo alla  tanto  maggior  durata  di  tal  legname,  che  di  quello  d’al- 
bero, o di  altra  pianta  di  quelli  bofchi,  la  fpefa,  a capo  a molti  an- 
ni , rielce  molto  minore , c che  col  rincalzarle  a luogo  a luogo  per  di 
fuori  con  divedi  pignoncelli  formati  con  legname  lottile , di  pruni , 
o con  altre  fra  (che , caricate  nell’interno  con  falli  d’Arno,  e con  fallò 
di  cave  al  di  fuori , accomodatovi  a fcarpa  naturale  , tali  fieccate  ven- 
gono difefe  dall’  efière  fcalzatc , e vote  dalla  corrente , benché  affai 
meglio  fia , per  levar  quel  piombo  a \ot  medefime  tanto  nocivo  , il 
coprirle , e rincalzarle  per  tutto  andantemente  con  grandilfima  fcarpa 
col  detto  legname  lottile , e col  fallò  di  cava , nella  guifa , che  io  ho 
più  volte  ordinate . ed  i medefimi  intereffàti  hanno  Umilmente  vedu- 
to, che  coll’ ufare  ne’ gran  fondi,  anche  dove  la  corrente  ha  più  for- 
za , in  vece  di  (leccate , c per  maggiore  fpeditezza , alcune  volte  gab- 
bioni ripieni  di  faffo,  ed  altre  volte,  per  maggiore  (labilità , alcuni  maf- 
ficci  quadri  lunghi  fatti  di  ghiaie  dell’ ideilo  Arno  impattati  con  la  cal- 
cina ( chiamati  comunemente  cantoni  di  getto  ,o  di  fmalto,  o di  calce- 
ftruzzo)  riefee  pur  di  difendere  con  ficurezza  le  ripe , falvare  i lavori 
più  deboli,  e ricuperare  i terreni;  (limo  fuperfiuo  F effondermi  di 
vantaggio,  imperciocché  dall’ efperienze  fattene,  pollbno  elfi  abbafian- 
ìì  vedere  ciò  che  fia  per  fortir  loro  di  maggior  fervizio  : nondimeno 
avendomene  l’A.  V-  dato  animo,  voglio  pure  (con  addur  loro  varj 
efempli,  potenti,  in  materie  pratiche,  a perfuadere  aliai  più  de’ pre- 
cetti ) lignificare  agl'tlledi , che  mio  parere  farebbe  di  porre  in  opera 
-,  • meno 
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meno  fteccate  che  fìa  poflibile , perchè , oltre  al  non  effer  quelle  per 
fé  durabili,  richieggono  gran  tempo  a perfezionarli,  e grand’impiego 
d’operanti  /parli  in  più  luoghi  fuor  degli  occhi  di  quel  minillro,  che 
debbe  ardervi:  onde  chi  fpende  è più  fottopoflo  alle  fraudi,  o che 
il  danaro,  con  tutta  la  vigilanza  di  elfo  minillro,  non  faccia  tanto  pio*  | 
fitto,  quanto  coll’impiego  di  meno  gente. 

Ma  quando  in  qualche  urgenza,  luogo , o tempo  occorrefle,  co-  1 

me  bene  fpcflb  occorrerà  di  far  palafitte,  efcluderei  i pali  d’albero,  1 

di  gattero,  di  vetrice.e  di  limil  qualità  dolce,  mi  varrei  del  callagno, 
o della  quercia,  o di  limil  altro  legname  forte  ( benché  di  quello  an- 
cora converrà  in  breve  lalciar  l’ ulb  per  molti  anni , perchè  aderto  j 

molto  fe  ne  penuria,  ed  è però  crefciuto  notabilmente  di  prezzo  ) le  1 

riempierei  al  folito  di  legname  lottile  de'  bofehi , caricandolo  con  faflo  | 

d’Arno , o di  cava  , e con  elio  pure  le  rincalzerei  a fcarpa  da  ambe-  | 

due  le  parti , per  quanto  fodero  lunghe , e le  coprirei  in  fine  col  det- 
to fallò  mclcolato  con  erto  legname. 

Del  rellante,  dove  il  fuolo  d’Arno  è di  greto  forte,  il  corfo  è 
più  rapido , ed  ha  forza  di  condurre  , e lafciar  falli  di  gran  mole  ,•  in  | 

luogo  di  lleccate  , porrei  lèmpre  in  opera  de’  fuddetti  cantoni  di  fmal-  ; 

to,  d' aliai  maggior  mole  di  que’gran  filili,  ma  non  però  troppo  (con- 
ci al  muovergli , e al  collocargli  : e dove  la  corrente  è più  placida  ■ c 
non  conduce  che  fallò  minuto,  o pur  ghiaia  fola,  mi  varrei  dei  (arto 
di  mano  in  mano  di  quelle  cave  d’intorno  Firenze,  o di  Goifolina, 
che  mettclTe  piùjcouto  il  condurvi,  o che  facelTe  operazione  migliore, 
efl'eodo  certi,  che  quello  faflo  non  ruzzola  come  quel  d’Arno  j e che 
quello  di  Golfolina  come  in  fe  più  grave,  di  più  frcgolate  facce,  e più 
rufpo  di  quello  delle  cive  attorno  Firenze , più  (i  profonda , fi  ficca 
e fi  fida,  ed  in  fomma  è più  atto,  ancorch’e’non  fia  mefcolato,  e 
gettato  fopra  legname  lottile , o di  feopa , o di  vetrice , o di  marruc- 
che , o di  altro  pruno  ; ma  per  altro  quella  materia , col  luogo  eh’ 
ella  occupa,  rifparmia  faflo,  fa  comparire  il  lavoro  con  meno  fpefa, 
e collegandofi  con  quello,  da  luogo  alla  torbida,  che  vi  s’intruda, 
ed  opera  che  il  fallo  non  fi  profondi  tanto,  e che  più  predo  fi  férmi. 

Ciò  che  mi  muove  al  non  aderire  a frequentar  tanto  le  fleccate 
d’ albero  a due  , tre , e quattro  file . è il  vedere , che  oltre  al  ricercar 
quelle,  come  dilli  grand’impiego  di  legname,  che  predo  infradicia,  e 
gran  numero  di  lavoranti  nel  fiume  attorno  alla  fitta  de’ pali  : ne’ bo- 
fehi a tagliare,  a conciare,  a far  fàfcine  : e fu  i greti,  e giù  per  Arno 
ad  adunare  , e condur  fallò,  i quali  uomini  tutti  di  lor  genio  lavorano 
men  che  poflòno , e di  quel  che  fia  da  far  fare  in  cottimo , non  Tem- 
pre fi  può  avere  il  fuo  conto;  anche  tal  forta  di  lavori  ha  in  fe  il  P‘u 
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delle  volte  on  naturai  difetto  di  tirarfi  addoflò  l'acqua,  o di  mante- 
nerli , c talora  accrefcerfi  d’  avanti  il  fondo  dove  e’  furon  fatti , me- 
diante quel  perpendicolo  della  fitta , che  non  fi  può  moderare  col  ri- 
pieno di  fafcina  accomodata  a fcarpa , fc  non  per  poca  altezza  lotto  il 
pian  dell’acqua:  onde  la  corrente,  che  ha  da  percuotere,  o da  flri- 
fciare  quel  lavoro  , urtando , o feorrendo  a piè  di  quel  piombo , vi 
rimolina,  e Ica  va,  e dopo  aver  portato  via  il  terreno,  che  vi  è fotto 
affonda , o fi  leva  in  capo , o feompone  il  ripieno  (icchè  fpeflò  con- 
vien  reltaurarlo . Che  però,  mentre  non  s’ inrroduccffe  il  ficcare  a 
fcarpa  anche  i pali,  il  che  non  farebbe  imponibile,  aflài  più  di  rado 
praticherei  il  confueto  modo  di  far  palafitte , non  efcludendo  in  tutto , 
perche  in  più  cali  toma  bene,  ed  alcune  volte  c forza  1’  ufarlo  ; ma  al 
più,  quando  fi  voleffe  adoperar,  in  luogo  della  quercia  o caflagno,  il  le- 
gname groffo  de’  bofehi , in  vece  di  far  cosi  artifiziofe , e difpcndiofe  bec- 
cate , dove  foffe  neccffario  che  il  lavoro  avelie  gran  pianta , mi  varrei 
de’ pali  d’albero  per  farne  o una  fòla  fitta  incatenata  per  lungo,  o al 
più  due , ma  con  pali  affai  radi  fra  loro , i quali  ferviffero  come  di 
guida  a quei  pignoni , o faffaie , che  in  forma  d’ argini  potenti , io  in- 
cenderei di  fare,  fempre  però  fulle  diritture  delle  /palle,  acciò  quegli 
ferviffero  a quelle  di  piede , e di  fponda , con  andar  di  mano  in  mano 
per  meno  fpefa,  riempiendo  fra  effe  file  di  pali  con  legname  fottile, 
e con  faffo  d’  Arno , ma  non  con  rincalzar  infieme  per  dinanzi  con 
grande  fcarpa  queflo  ripieno  con  cantoni  o ordinati  , o alla  rinfulà 
(fecondo  che  permetteffe  il  fondo  dell’ acqua )i  quali  già  foffero  fatti, 
e preparati  in  que’ greti  vicini  ; e per  di  dietro  con  faflò  fciolto  di  cava 
già  condottovi , o da  condurvi!!  nel  tempo,  che  lì  faceflè  il  lavoro , fecondo 
che  flagione  foffe  allora;  o pure  formerei  tali  fcarpe , o con  tutti  canto- 
ni , o con  tutto  faffo  di  cava , mefcolato  con  quel  d’ Arno , fc  ve  nc  foflè , 
© in  parte  con  quegli,  e in  parte  con  quelli,  coll’ impiegare  in  tal  o- 
perazione  il  legname  fottile  de’ bofehi,  ò collegato  o fciolto;  C tutto 
in  fomma  conforme  a che  richiedeflè  il  luogo,  il  bifògno,  e la  pre- 
tenfìone  , e il  fine  che  ci  fi  avelie . 

L’  ufo  di  quello  faffo  fciolto  di  cave , dentro  Arno  medeiimo 
non  è nuovo,  perchè  da’  tempi  immemorabili  in  qua,  dalla  Ambrogia- 
na  in  giù  , fi  adopra  di  quello  di  Golfolina , in  conftruire  a feconda , 
e attraverfo  pignoni , che  fon  chiamati  faffaie , le  quali , ne’  luoghi 
m adirne  di  correnti  non  furioftffunc  , nè  con  troppa  caduta , falvano  le 
ripe,  e ricuperano  i terreni  con  fìcurezza.  E per  venire  agli  efempli. 

L’ Ingegnere  Francefco  Nave  fi  valle  di  quello  delle  noflre  cave 
«a  occasione  della  rovina  improvvifa  d’ una  parte  della  fponda  delira 
Tom.  IV.  Ct  fot- 
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Tocco  il  Ponte  di  S.  Trinità  , feguita  nell’  anno  1647.  e con  quello  v( 
rimediò . 

Di  quello  pure  delle  medelìme  cave , e di  Golfolina  , mi  valli  io 
nel  1675.  in  fermare,  come  fovviene  all' A.  V.  quella  gran  rofa,  che 
fece  Arno  fòpra  il  bofco  dell’ Argin  graffo,  del  qual  follò  con  pruni, 
e frafche  inlieme , formatine  a rofa  in  più  luoghi , divelli  fproni , e 
con  più  alberi,  e querce  intere  fronzute,  accomodate  fra  efli  a feconda 
e fermate  co’ loro  pedali  dentro  erta  rofa,  e con  quell’argine  potente, 
che  feci  far  per  di  dietro  in  giro  a mortaio , col  favor  Divino  reflò 
libero  il  piano  di  Legnaia  dall’  incurfione  di  tutt’  Arno , che  inevitabi- 
le gli  fovrallava;  e la  più  grolla  di  tali  faflaie,  la  quale  con  tutte  T al- 
tre vi  reflò  intatta,  fece  una  ftupenda  difefe,  e tutti  quelli  ripari  die- 
dero poi  campo  a far  gl*  altri  vers’  Arno , i quali  ricuperarono  la  fpal- 
la , lo  Stradone , e i beni  corrofi , e rimeffero  il  fiume  nel  letto  proprio . 

Dopo  la  gran  piena  degli  11.  d’Ottobre  del  1676.  non  fenza  op- 
pofizione  di  chi  a tal  forca  di  lavoro  con  follò  fciolco  non  inclinava, 
foci  porre  in  opera  di  quel  d’  Arno  rincalzato , e coperto  con  quello 
di  cava,  col  formarne  più  fproni  davanti  alla  ripa  incontro  alle  Ca- 
lcine , che  per  molte  centinaia  di  braccia , effondo  tutta  lacera  , fcal- 
zata , e cortola  a piombo , alle  prime  piene  con  pochi  centi  di  feudi 
tellò  fra  efli  rincalzata , e ridotta  a fcarpa . 

Dell’ ideila  qualità  di  fallò  di  quelle  vicine  cave  mi  forvii  Umil- 
mente circa  dicci  anni  fono  per  falvar  la  ripa  del  primo  llradone  del 
Maglio , come  in  effetto  fegul . 

Col  faffo  di  Golfolina , tre  anni  addietro  , formatone  un  groffo , 
ed  alto  pignone  , per  mia  propolla , li  fvoltò , come  dilli  poc’  anzi , a 
feconda  col  corfo  d’Arno,  il  corfo  del  fiume  Ombrane,  che  vi  en- 
trava prima  contr’  acqua  con  pregiudicialiflimo  ritardamento  del  fuo 
icari  co . 

Col  fallò  di  cava  pure,  e con  fafeina  fottile,  fili  parere  , che  io 
ne  diedi  di  comandamento  della  glor.  mcm.  del  Serenili.  Gran-Duca 
Ferdinando,  fu  polla  in  opera  dall’  Ingegnere  di  Pifo  una  graffa  foflaia 
nel  fiume  dell*  Era , e fu  evitato  con  elfa  l’ imminente  rovina  di  quel 
Ponte  fabbricato  con  fpefa  immenfa. 

Nel  fiume  d’ Arno  ancora  fovra , e lotto  Pifo , in  diverfi  luoghi 
importanti , dall’  ifteflb  Ingegnere  fono  Hate  mefle  in  opera  più  foffaie 
con  quello  della  Verucola , mefcolato  con  llipa  di  macchia , e con  evi- 
dente profitto , e llabilità  ; che  di  tal  maniera  di  riparare  , 1’  A.  V. 
medefima  s’ era  compiaciuta  comandarmi  , il  lafciame  inltruzione  in 
fcritto  , come  feci  copiofomente  di 
fabbricarli  con  grandi  toarpe , 


quella , c d altra  torta  di  ripari 
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L'  Architetto  Ferdinando  Tacca  continuò  per  moki  anni  a Li. 
vorno  a fervirfi , contro  l’ impeto  del  mare , di  gran  làrti  fciolci , o 
cantoni  naturali  , cavati  da  Montenero  che  e’  vi  faceva  condurre 
fu’  puntoni . 

Il  fuddetto  Architetto  Nave  per  afiicurare  una  delle  pile  del  fuo 
nuovo  Ponte  di  Pifa,  intorno  alla  quale  non  fi  era  potuto  foddisfare 
in  circondarla  con  cada  di  pali  per  formargli  la  banchina,  non  con  al- 
tro pretefe  di  rincalzarla , e di  riempier  que’  fondi  ( che  ricevono 
trenta , c più  braccia  di  lunghezza  di  pali  ) che  col  continuar  per  mole' 
anni  a farvi  fcaricare  gran  numero  di  barcate  di  fallò , credo  di  Gol- 
folina , e della  Verucola . 

Ultimamente  nell’  Ombrone  di  Groflèto  , una  grande , e grolla 
fartaia  fattavi  per  mio  configlio  con  cantoni  naturali,  condottivi  dalla 
marina  , e mefcolati  con  delia  macchia  del  Tombolo , fa  1’  A.  V.  S. 
per  le  relazioni  avutene,  che  ha  operato  l’intento,  col  por  fubito  in 
falvo  la  Torre  della  Trappola,  che  fi  trovava  eljpofla  a rovina,-  e fe 
la  fpclà  è fiata  grave  ( forfè  come  lavoro  non  più  praticato  in  que’ 
luoghi)  la  fua  gran  duratala  renderà  poi  leggiera,  effendo  riufcice  inu- 
tili , e gettate  1’  altre  fattevi  per  l’ ifteflb  effetto  in  grandi  fteccate  di 
pino  , che  in  pochi  anni  fi  fon  disfatte . 

Io  non  fono  cosi  avverfo  all’  ufo  de’  pali , che  io  non  conofca  la  ne- 
cellità  del  valerfene  per  fondamenti  di  fabbriche  dentro  a’  Paduli , e 
Lagune  lungo  i fiumi,  fu  i fuoli  infiabili,  arenoli,  o fangofi,  lènza  fon- 
do ficuro  , o per  incartar  pelcaie  di  fmairo,  o di  muro,  attraverfo 
a’  fiumi , o torrenti , e per  rifondar  muraglie  full’  acqua  , e fuori , ed 
in  mille  altre  occafioni  d’edifizi.  Del  Jor  bifogno  ne  fan  fede  Vene- 
zia , Amfterdam , ed  innumerabili  Città , e Porti  di  mare  , fervendo  i 
pali  di  radici  alle  fabbriche,  per  le  quali,  fe  far  fi  dovefièro  i fonda- 
menti di  tutto  muro  collo  fcavar  prima  il  fùolo  fino  al  fodo  ( oltre- 
ché vi  vorrebbero  pure  i pali  per  le  caffè , e per  le  riprefe  ) non 
fervirebbe  l’ Impiego  di  tefori  interi  , potendo  avvenir  talora , che  il 
cercato  fuolo  ftabile,  e forte,  o non  vi  fia,  o fia  per  gran  numero  di 
braccia  profondo,  ficchè  non  fi  dia  lunghezza  di  palo,  che  vi  giunga  t 
in  qualunque  de’ quali  cali,  l’ufo  de’ pali  è l’ottimo  de’ modi  per  for- 
mar non  oftante,  il  fondamento  alla  fabbrica  da  follevarvifi  ; effendo- 
chè  quel  che  non  può  ottenerli  di  fermezza  da  erti  pali,  col  fargli  ar- 
rivare al  fodo  che  manca , fi  confeguifca  a foprabbondanza  dalla  co- 
flipazione  del  medcfimo  cedente  fuolo,  prefò  in  maggior  ampiezza  di 
quello , che  va  premuto  dall’  edifizio , la  qual  coftipazione  vi  vien  fat- 
ta dal  gran  numero  di  grofli  pali,  che  a forza  di  fiere  percoflè  in 
quello  fi  ficcano . 

<^2  Que- 
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Quelle  noftre  pefcaie , quelli  ponti , e le  fponde , che  fon  fra  ef- 
fi , tutto  è fabbricato  fopra  pali , ma  che  ? La  gran  pianta , che  hanno  » 
ed  inoltre,  il  poco  declive  che  Arno  tiene  fra  quelle  due  pefcaie,  fo- 
no il  maggior  capitale  del  loro  foftentamento  , perchè , fe  Dio  ne 
guardi , quello  declive  s’  augumentallè  colla  rovina  della  pefcaia  dell’ 
Uccello,  che  glie  lo  toglie  come  colla  fua  altezza  ( e perciò  quella 
pefcaia  va  invigilata,  c cuftodita,  collie  fabbrica  la  più  gelofa , c la 
più  importante  ) vedrebbe!!  allora , ciò  che  fa  far  la  velocità  dell’  acqua 
aggiunta  al  fuo  pefo , come  ne’  tempi  andati  è feguito  più  d’  una  voi- 
ta , coii’  aver  per  ifcavamento  fatto  reltar  in  falfo  le  fponde  e’  ponti , 
c dopo  fcalzati , e votati  fotto , aver  tutto  in  fine  demolito  ; niuno 
de’  quali  liniltri  farebbe  avvenuto , fe  ( dato  per  polìibile  ) i fondamen- 
ti di  tali  fabbriche  fodero  flati  fatti , non  a piombo  ( come  di  necef 
fica  vengono  fatti  da’ pali  che  li  ficcano  per  dover  follenere  addoflò 
gran  peli  ) ma  con  grandifiima  fcarpa  attorno , e davanti , la  qual  fo- 
la fcarpa  conferita  ( e qui  Ha  tutto  il  miltero , e il  fegreto  della  labi- 
lità de’  lavori  in  acque  correnti  ) conferita  dico  a’  folidi  componenti 
il  riparo,  benché  foollegati  , e fciolti,  ed  i quali  fieno  di  forma  non 
rotonda  , ma  affacciata  , e rulpa , e di  pelo  alfolutamentc  maggio- 
re di  quello  delle  maffime  parti  delia  materia  , che  la  corrente  di 
maliima  forza  può  condur  quivi  , dove  e dò  riparo  fi  forma  , c 
badante  a contraliare , ed  a refiflere  alla  gravezza  , e rapidità  di 
quello  elemento  , anzi  a domarlo  , a vincerlo , cd  a fugarlo . E di 
fatto  fi  vede,  che  volendo  fermare  la  corrofione,  che  fa  il  corfo  dell’ 
acqua  ad  una  ripa , balla  , anche  dov’  ella  faccia  maggiori  fdruci , il 
farvi  un  getto  di  quelli  falli  di  cava  , o di  quelli  cantoni  naturali,  o 
di  fmalco , accompagnati , o con  fafeina  , o con  feopa , o con  pru- 
ni , o con  altro  fimil  legname  fottile , e cedente , c quanto  fia  con- 
falo, e difordinato,  che  fubito  vi  fi  vede  mortificato  l’impeto  della 
corrente , in  breve  tempo  allontanato  il  fondo , e ceffata  in  tutto  la 
rofa  . Quelli  effetti  feguono , perchè  quel  faffo , o quel  cantone , col 
fuo  proprio  pefo,  refille  quivi,  e fupera  di  aliai  la  forza  della  veloci- 
tà, e del  pefo  dell’acqua;  onde  con  quell’  eccello  difeende,  ed  arriva 
al  fondo , e di  mano  in  mano , che  l’ energia  dell’  acqua  premente , e 
corrente,  gli  va  cavando  di  fotto  il  terreno,  o la  rena,  o la  ghiaia. 
Jeguita  quello  a profondarli  finche  arriva  al  fodo , o pure  fintanto  che 
la  detta  energia  fupera  la  refillenza;  effendochè  l’effetto  di  tal  vigo- 
re fi  vada  diminuendo  di  mano  in  mano  , fempre  più  , perch’  e’  non 
-s’ c fere  ita  , come  prima,  fopra  il  tenero  , cd  amovibile  del  fondo,  ma 
fopra  il  duro  del  l'affo  Hello,  refofi  immutabile,  e fopra  il  cedente  di 
quella  llipa,  che  gli  toglie  la  forza;  onde  celiato  il  più  difcenderc  di 

que’ 
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que’  primi  fuoli  di  fallo , c di  ftipa , altri , che  vi  s’ aggiungono , vi 
fi  fermai»  fopra , e di  lor  natura  s' accomodan  nell’  ellerno  con  quella 
pendenza,  o fcarpa  che  fi  vede  prender  da  qualunque  ammaflamenro 
di  corpi , la  quale  fcarpa , torno  a dire  , e com’  io  fpiegherò  con  al- 
tro in  una  certa  Teorica,  quella,  che  data  a’ corpi  molto  più  gravi  di 
quegli,  che  il  fiume  ftcflò  vi  porta,  quanto  maggiore  fi  è,  tanto  più 
combatte , refifte  , e la  Ipinge  contro  1’  ollacolo  della  fcarpa  del  gre- 
to oppofto,  la  quale  per  trovarli  applicata  ad  un  altro  ammaffameir- 
to  di  corpi  componenti  elfo  greto , tanto  men  gravi  de’  componenti 
il  riparo,  fi  altera,  e fi  fcompone,  e per  tal  guifa  il  medelimo  gre- 
to va  corrodendoli  nell’  acquiftare  quel  piombo  , che  per  opera  di 
di  tal  faflaia  ha  già  perduto  la  ripa. 

So  che  quelli  ripari  con  fallò  fciolto  , o con  cantoni  fatti  dalla 
natura,  e dall’ arte,  fenza  murargli,  non  mancano  delle  loro  eccezio- 
ni, nò  di  chi  gli  difapprovi  : ma  quelli  però  fon  quegli,  che  non  han 
veduto , nè  provato  gli  effetti  loro . Dicono , che  le  correnri  fcom- 
pongono  tutti  que’  pezzi , e que’  malli , e che  gli  follevano , e gli  tra- 
■fportan  più  innanzi . A quei , che  non  vogliono  , o che  non  pollòno 
prenderli  briga  di  riconoscer  dove  e’  fono  fiati  polli , fi  dice  che  può 
ben  elfere  che  in  alcuni  luoghi , o da  alcune  piene , e’  vengano  fmolli 
da  quel  fito  , dove  a principio  del  getto  s’ accomodarono , ma  che  la 
c mutazione  quali  fempre  fegue  con  moto  dilcenfivo,  di  rado  con  pro- 
gredivo, e mai  per  difianza  notabile,  eilèndo  ciò  del  tutro  imponibile. 
La  cagione  di  tal  impoflibilità , allorché  è faputa , ed  intefa,  fuol  ap- 
pagar la  mente  di  chicchefiia  ; benché  addotta  fedici  anni  fa  in  un  mio 
diftefo  trattante  di  fimil  forca  ripari,  non  doverti;  appagarla  fantafia 
di  chi  lo  foppreiìè . Quella  è che , fìccome  in  quel  fico  dove  fi  pon 
quel  cantone,  o quel  lalfo  di  cava,  non  fi  trova  pur  uno  tra  que*mi- 
lioni  di  falli  fiativi  condotti  dalle  piene , che  fia  del  pefo  d*  alcuni  dì 
que’ che  vi  fi  portano  apporta , cosi , non  avendo  elle  piene  avuto  tan- 
to vigore,  e forza  di  naturalmente  aondurvene,  come  l’aveano,  cd 
anche  maggiore,  allorachò  del  medelimo,  e di  maggior  pefo  di  mano 
s in  mano , le  ne  (gravarono  più  , e più  alto  nel  medelimo  letto  d’  Ar- 

i no;  non  la  pocranno  aver  ne  meno  per  ifmuovere.  Sollevare,  e con- 

i,  dar  più  lontano  quelle  moli,  di  pefo  tanto  fuperiore , trasportate  qui- 

< vi  dall’arte.  E'  ben  vero,  che  potendo  elle  piene  fmuovere,  e portar 

; più  innanzi  la  materia  minuta , folla  quale  i Salii,  o i cantoni  pofaf- 

1 fero  , farebbe  anche  neceflàrio , come  dilli , che  quelli  feendeffero  ad 

; occupar  quel  luogo  tenuto  dalla  detta  rena,  e ghiaia,  e cosi  vi  fi  pro- 

fondartelo, o che  per  mancar  loro  il  foftegno  dalla  parte  dinanzi, 
prima  che  da  quella  di  dietro , elfi  progredilfero  alquanto*  0 che  al- 
Tovr  IV.  Q 3 cu- 
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cuno  de'fuperiori  sdrucciolando,  paflaflc  avanti  agl’  inferiori,  come  io 
non  nego  che  fpedo  avvenga  : ma  perchè  quello  Icavamento , e Imuo- 
vimento  di  materia  più  leggera  ; non  può  continuare  in  perpetuo , 
ma  poche  piene  dopo  finifce , que’  corpi  canto  più  gravi  che  vi  Acce- 
dono , arrivano  una  volta  a trovar  il  fermo , e giuntivi , ed  allettatili , 
ceffa  la  lor  difcenfìone , e coll’  aggiunta  di  nuovi  cantoni  {òpra , o di 
falli  di  cava,  il  lavoro  li  riftaura , e confolida , e li  rende  perpetuo, 
perchè  non  infradicia  mai , nè  fa  più  mutazione . 

Non  alìèrilco  già  che  quelli  lavori  fcguitino  a dar  cosi  immobi- 
li, che  io  vi  face  (Ti  alzar  fopra  palazzi,  o ville  per  mio  diporto,  o Av- 
vero torri,  che  fervide  ro  d’olTervatori  làldidimi  per  le  cole  del  Cielo, 
fui  litppofto , che  non  lòde  mai  per  vedervi!!  un  pelo , benché  mini- 
mo . Affermo  bensì , che  per  i fini  già  ceni  di  voltar  correnti , falvar 
ripe,  ricuperar  terreni,  difendere  anche  campagne  da’ trabocchi , e 
per  altre  limili  operazioni,  fono  i più  sbrigativi,  i più  durabili , i me- 
no difpcndioli , ed  i men  lèggerti  a danni , ed  a fraudi , a fegno  che 
( tolta  la  nccedità  , che  fovente  luci  nafccre  , e nafce  di  dover  far 
muri  a calcina  fu'  pali , o fenza , o di  far  palafitte  reali  ) data  la  pa- 
rità , per  dubbio  d’ avere  il  mio  conto  nelle  calcine  , ed  anche  per 
meno  fpefa,fra  gli  altri  modi , eleggerei  piuttollo  i grolfi  cantoni  natu- 
rali, che  que’ di  fmalto.e  piuttollo  quelli,  che  i latti  di  cava  , e piut- 
todo  i fadi  di  cava  , che  le  palate  , e quede  piutrodo  di  quercia , o 
di  cadagno  , che  d’ albero . Ma  per  tale  elezione , convien  chiamare  a 
configlio  più  cofe , e conliderare  i vantaggi , e gli  (vantaggi  de’  porti , 
e de’  trafporti , i prezzi  de’  materiali  , fe  quedi  fien  propri , o fi  ab* 
bian  da  comprare , i luoghi , e le  dagioni , di  dove  , e quando  li  ab- 
biano da  applicare;  e limili  altre  ridedìoni,  le  quali  far  non-li  poflo- 
no  ben  aggiudate , ne’ cali,  che  ‘fi  prefentano,  e talora  nell’atto  me- 
defimo  dell’ operare . 

Adicurarili  poi  deH’afibluta  fedeltà  in  ogni  maneggio  degli  operan- 
ti , fe  premerà  adai  più  la  (labilità  maggiore  , che  il  rifparmio , in 
quello  corfo  d'  Arno  dalla  pefcaia  di  Rovezzano  fino  a quella  di  S. 
Niccolò , e da  quella  dell’  Uccello  fin  quali  incontro  ad  Ugnano , o a 
Badia  , dove  ne’piaggioni  , e greti  non  manca  ghiaia  a propolito,  e 
buona  a formarne  calcedruzzo,  più  fpelfe  volte  farei  capitale  de’ can- 
toni di  fmalto , che  de’  fadi  di  quede  cave , perchè  le  ne  podbn  for- 
mare da  Febbraio  in  là  il  numero  delle  migliaia , che  fi  vuole  , dentro 
tutti  i greti,  c renervegli  per  monizione  fepolti,  finché  li  podi,  o li 
voglia  mettergli  in  opera  , perchè  non  fon  quivi  lèggerti  a'  danni , 0 
pericoli , occupan  poco  più  luogo  della  materia  di  che  e’  fon  fatti , e 
più  eh’  e’  vi  Hanno , più  vi  fi  perfezionano , e nel  formar  con  elfi  « la- 
vo* 
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rori,  fi  vengon  piuttofto  a diminuir  que’ greti,  clie  follerò  nel  lette 
d’Arno,  e per  cosi  dire,  a votare  eflò  letto  .dovecch  è le  ileccate  piut 
torto  lo  riempiono.  Da  Ugnano  poi , o pur  da  Badìa  in  giù,  l’operar 
Tempre  col  fallo  di  Golfblina  ( che  par  creato  dalia  natura  per  difefa 
di  quella  parte  ) e col  lòlito  legname  minuto,  farebbe  di  aliai  più 
rifparmio,  e tanto  maggiore  fe  d’ogni  tempo  Arno  fi  poteflè  naviga- 
re all’ insù  col  carico  nel  barchereccio,  ma  perchè  tal  comodità  non 
vi  c fempre , c per  lo  più  continua  a mancar  affai  nell’  Eftate , o le 
ne  porrebbe  far  condurre  a’pqfti  l’Inverno  per  monizione  da  porla 
in  opera  a’ tempi  debiti  ( nel  far  che,  fi  richiederebbe  qualch’ altra 
fpefa  pel  nuovo  trafporco,  e adattamento  al  luogo  dertinato  ) o vi  fi 
potrebbono  ufare  più  piccoli  cantoni  di  faulto , col  mandargli  in  giù 
col  favor  della  poca  acqua,  che  reità  in  Arno. 

Qui  foggiungono  alcuni  degli  intereffati , che  fpe odono. 

La  clemenza  de’  partati  noftri  Padroni  Serenillimi  fotto  la  cura,  e 
foprintendenza  del  Magiftrato , e de’  Provveditori  della  Parte , ci  ha 
provveduto  di  terreni  lungo  il  fiume  d’Arno,  ce  gli  ha  fatti  piantare 
di  bofcaglie , e ce  ne  ha  formate  le  fpalle , affinchè  con  quel  legname 
grò  fio , e minuto,  e col  fallò,  che  ci  da  il  fiume  fteffo , ci  ripariamo 
co’  lavori  ; e perchè  non  polliamo  noi  continuar  a far  con  elfo  materia- 
le lènza  comprar  nè  caftagni,  nè  querce,  nè  pini,  nè  faffo  di  cave, 
nè  calcina  per  formare  i cantoni  ? Ed  a che  varrebbero  le  fpelè  in  pian- 
tare , ed  in  mantenere  quelli  bofchi  ? E da  qui  avanti  a che  lèrvirebbero  ? 

Per  rifpondcr  a tutto,  fi  dice  loro,  che  quelli  bofchi  ferviranno 
a ridurgli  in  materia  prima  per  convertirla  in  materiali  più  atti  ad 
erti  ripari , ed  in  mercedi  per  foddisfar  gli  operanti  in  lavori  tanto 
più  llabili  ; poiché,  già  la  fteffa  Clemenza  deli’  A.  V.  nella  medelìma 
Legge  provvedde , che  quel  legname  groflò , del  quale  non  fi  fervono 
gl'  intereffati,  fi  faccia  vendere  dal  Magiftrato,  e che  il  ritratto  fi  /pen- 
da per  lor  fervizio. 

Che  di  quelli  alberi,  gatte  ri , vetrìci,  ontani,  ed  altro,  i quali 
tutri  lì  ftraziano,  e fi  mandan  mal  nelle  palcfitte,  col  lalciarli  ingrofla- 
re , e condurre  a lega  per  farne  il  taglio  lol  quando  egli  c in  perfezio- 
ne luogo  per  luogo , ed  a’  tempi  debiti , ne  ritranno  fempre  danaro 
in  gran  fomma  . 

Che  fe  faranno  bene  i lor  conti,  affai  più  vale  quel  legname,  che 
feiupano  in  atterrarlo,  conciarlo,  ficcarlo,  e formarlo  in  opera  in 
lavori  di  breve-  durata  , oltre  al  gran  confumo  della  chiodagione , ftru- 
menti,  materiali,  ed  attrazzi  di  tante  forte,  di  quel  che  li  vaglia  il  ca- 
ftagno  , o la  quercia  , o il  fallo  di  cava , o i cantoni  naturali  colla  vet- 
tura, e fattura  delle  faffaie,  o di  quel  che  collino  i cantoni  di  fmalto 
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coll’  applicazione  dove  e’vanno  porti  per  formar  ripari  di  lunghifllma  vita. 

Che  dopo  che  erti  fi  faranno  armati , e difeii  ftabiimente  in  far  le 
fponde  continuate  alle  loro  fpalJe  co’  fuddetti  falli  di  cava , o co'  fud- 
detci  cantoni , ii  ritratto  del  legname  grollò  fupplirà  poi  al  man- 
tenimento di  quelle,  fenza  lor  altro  aggravio. 

Che  mediante  1’  ufo  de’  predetti  materiali  durabili , tenendoli  pian- 
tate Tempre , e pofticciate  di  legname , e groflb  e minuto  tutte  le  fpal- 
le  vecchie,  c quella  da  ricuperarli  co’ nuovi  lavori , i bini  loro  cosi  di- 
fefi,  ed  alleggeriti  dalle  frequenti,  impoluioni , acqueteranno  aliai  mag- 
gior prezzo;  ed  all’incontro  li  fcrediteranno  tempre  più,  quanto  più, 
col  profeguimento  di  erto  taglio,  avranno  fpogliate,  e lprovvifte  le 
medefime  fpalle  d’ Arno  . 

E finalmente , che  oltre  a tanti  profitti , avranno  anche  di  più 
il  godimento  di  vedere,  colla  ricuperazione  de’  bofchi  continuati,  ri- 
pieni di  numerale,  e ben’ alte  Piante,  circondate  da  folta  macchia, 
rimefla  in  edere  l’antica  amenità  de’medelìmi  bofchi,  e la  nobil  de- 
lizia di  quelle  cacce,  dovuta  procurarli,  e rifervarfi  all’  unico  lor  Si- 
gnore, coll’aggiunta  della  vaghezza  de' prati,  e del  giocondo  diporto 
per  ifpaziofi  , e pianiffimi  flradoni  attraverib , e in  diritto , per  lun- 
ghezza di  ben  fette  miglia  per  parte , da  qui  a Signa  , e carrozzabili 
in  giro  dentro  al  tempo  folo  di  tre  in  quattro  ore . Delizie  in  vero , 
Tulle  Porte  della  rterta  Città  dominante , invidiabili  da  ogni  Monarca , 
lejjuali , in  confeguenza  de’  fuddetti  comodi , ed  utili  univerfali , e par- 
ticolari , rifulteranno  dall’ abbandonare  il  frequente  ufo  in  Arno  del  pre- 
detto legname  groflb  fraliflimo,  e dal  praticare  , col  prezzo,  c ritratto 
di  eflò , 1’  altro  ufo  durabiliflimo  del  legname  forte , quando  fia  urgen, 
za  il  valerfene,  o de’ falli  di  cava,  o di  Golfolina,  o quello  de’ canto- 
ni di  fmalto,  comprefovi  Tempre  l’impiego  del  legname  foctile  degli 
ftefli  bofchi. 

L’  ufo  pure  di  quelli  cantoni  di  fmalto , non  è forfè  men’  antico 
di  quello , non  dirò  , dei  naturali  di  fcoglio , ma  de’  falli  fciolci  di  ca- 
ve, fovvenendomi , che  l’ifteflò  Architetto  Nave  afl’eriva  d’ averlo  ve- 
duto mettere  in  opera  in  alcuni  porti  di  mare. 

A mia  notizia,  i primi  che  fi  fabbricaflero  in  fèrvizio  d’Arno, 
furono  a propofizione  di  Braccio  Manetti  allievo  del  gran  Galileo , di 
acutifllmo  ingegno  , mio  parzialilfimo  Amico , da  me  altrove  celebra- 
to, ed  il  quale  morì  Soprantendcnte  Generale  delle  Poflèflioni  di  V.  A. 
Quello  Gentiluomo  ( dopo  eflere  flati  fatti,  col  parere  di  più  Periti, 
molti  e diverfi  ripari  di  legname  a Varlungo,  che  non  aveano  avuto 
buona  forte  ) fu  , dalla  glor.  mcm.  del  Screniflimo  Padre  dell’  A.  V. 
deputato  a foprantendere  a quella  medefima  riparazione,  infieme  col 
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Padre  Francefeo  di  S.  Giufeppe  delle  Scuole  Pie,  infìgne  Mattematico» 
e Scrittore  doctifììmo  della  Direzione  de’  fiumi  , fotto  nome  di  Don 
Famiano  Michelini , e per  quell’  effetto  ne  fece  formare  non  fo  quan- 
ti , parte  Uberi , e parte  in  caffoncelii  fatti  con  alle  : ma  venendogli 
difficoltata  quella , allora  infolita  maniera  d’ operare  , da  chi  fopraftan- 
do  alle  fpefe  di  que’  maneggi , non  vi  avea  avuto  parte , elio  Manetti  » 
{limando  Amili  contraili  pregiudiciali  molto  al  fervizio  pubblico,  giu- 
dicò meglio  il  delillcre , che  il  continuare  in  quella  foprantendenza. 

Parimente  circa  l’anno  1664.  quando  1 ideilo  Sereniamo,  per 
dar  fine  a tante  inucili  fpefe , rilòlfe  di  approvare  il  mio  antiquato , 
benché  difpendiofo  concetto  , flato  fempre  di  rifare  il  vecchio  muro 
di  detto  Varlungo  ; dentro  l’ incumbenza , che  la  medefima  Screniflima 
Altezza  volle  darmi  a Farlo  efeguire,  feci  formar  una  partita  di  dii 
cantoni  per  riempierne  certi  fondi , e quelli  pure  corfero  la  ftefla  for- 
tuna degli  altri.  Intorno  alla  fine  dell’anno  1679.  il  Miniflco  d’Arno, 
con  cui  per  avanti  io  aveva  trattato  più  volte  di  tali  l'malti , come  eh.’ 
egli  era  flato  familiare  del  predetto  Nave,  difeorfe  di  dii  col  pruden- 
tiHìmo  Senatore , e Auditor  Ruberto  Pandolfini , allorg  Provveditor  vU 
gilantillimo  della  Parte.  Volle  quelli  onorarmi,  col  Pentirne  il  mio  pa- 
rere ; e commendatigliene , fu  facile  perluadere  al  di  lui  finillimo  giur 
dizio , e chiariamo  intendimento  , il  farne  l’ efperienza  ; onde  , per  la 
libertà  che  elio  Senatore  me  ne  diede,  elelfi  allora  fopra  Firenze,  la 
parte  del  pian  di  Ripoli  fotto  S.  Lorenzino,  dove  ordinai  farli  alcune 
traverfe  in  forma  di  pignoli  con  doppia  fcarpa , comporti  di  più  can- 
toni di  fmalto  accomodati  con  buon’ordine,  i quali,  con  altri  ordina- 
tivi pur  da  me  per  rincalzare  i pignoni  vecchi  murati,  e la  fteccata 
di  S.  Lorenzino,  ed  a capo  il  poderone  de’ Cartelli,  hanno  tutti  per- 
fettamente operato,  non  tanto  per  opportuna  qualità  de’ ripari,  quan- 
to per  effere  flati  dal  Miniftro  de’  lavori  con  buon’  arte  efeguiti . Di- 
poi , in  altri  luoghi  fotto  Firenze , fe  ne  fon  fabbricati  per  rincalzare 
davanti , e per  tefta , più  fteccate , e per  riempier  fondi  : ed  honne 
ordinati  per  i lavori  di  Petriolo,  e di  Brozzi  , per  que’ del  Poderac- 
cio , di  Montignano , ed  Ugnano , e per  fopra  la  Badia  a Settimo  ul- 
timamente .. 

Con  quelli  medefimi  cantoni  di  fmalto  intenderci  di  continuare 
la  fponda  , che  Veftò  a farli  fotto  il  nuovo  muro  di  Varlungo  , con 
farne  ancora  qualche  traverfa,  che  atteftaflc  alle  proflime  rovine  del 
.muro  antico,  le  quali  più  non  poflòno  mutarli,  per  offerii,  già  fono 
molt’  anni , profondate  fino  al  fedo . E con  quelli  cantoni  farei  rincal- 
zare la  fteccata  reale  del  Funga,  e cosi  opererei  per  tutto  fopra  Fi- 
renze : ficcome  per  di  fotto , formerei  con  effi  la  fcarpa  alle  flecca- 
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re , che  fono  d’  avanti  alla  ripa  delle  Cafóne  , e fe  non  per  tutto 
con  cantoni , almeno  a luogo  a luogo , o con  elfi , o con  fallo  di  cava, 
che  faccia  piede , e copra , o le  falcine , o i falli  de’  greti  d’ Arno . 
E prefcindcndo  da’  riguardi , che  li  debbono  avere  a più  cofe , ed  in 
fpecie  agl’  interelTaci , i piu  de'  quali , logliono  efclamare  quando  veg- 
gono , o fentono , che  li  abbiano  da  far  novità  col  danaro  loro , fe  io 
avelli  avuto  a fare  operare  come  per  mio  intereile  , ben  fa  il  Minillro 
medelìmo,  quando  circa  all’anno  1677-  fi  riparava  al  Poderaccio,  ed 
altre  volte  dopo,  che  decorrendo  feco  di  quelli  lmalti , gli  conferii,, 
che  in  occafione  di  voler  rimettere  Amo  in  qualcuno  de’greti,  opiag- 
gioni,  che  occupano  la  fua  dirittura,  prima  di  farvi  il  follò,  avrei 
voluto  crearli  il  fondamento  delle  fue  fponde  da  ambe  le  parti  in  que’ 
lìti , e diritture  , dove  quelle  andalTero  fatte  , con  cavarvi  due  folle 
folto  il  piano  dell’acqua  più  balla , e qui  dentro  impaftare  con  calci- 
na il  fallò  , e la  ghiaia , che  vi  fi  trovarti  a propofito , o la  più  vi- 
cina lènza  terra , o belletta , formandone  come  pignoni  andanti  di  gran 
pianta,  cd  alti  in  guifa , che  le  piene  mezzane  poccllero  traboccargli 
a portar  ne’  feni  il  lor  meglio , per  poi , quando  avellerò  fatto  prefa , 
cavar  fra  elfi  il  follò,  per  introdurvi  con  altri  lavori  opportuni  tutta 
1’  acqua  chiara  d’ Edace,  e lafciar  poi,  che  le  piene,  in  corrodendo, 
arrivatevi,  profondallèr  quanto  voleffero  quelle  mura  andanci  ; le  qua- 
li, quantunque  forte  da  credere,  che  ( llante  la  diverfità  de'  fondi, 
che  vi  faretbe  la  corrente  ) per  la  loro  gran  mole  fi  Ipezzartero  in 
più  luoghi  ; que’  gravi  pezzi  però , non  varierebbero  di  troppo  la  di- 
rittura , e con  avervi  pronto  gran  numero  di  cantoni  manevoli , pur 
di  (malto,  ovvero  quantità  di  falli  di  cava,  e di  fafeina  minuta,  an- 
dar riunendo  quelle  feparazioni,  e alzarvi  fopra,  e feguitare  in  tal 
guifo , fintanto  che  quelle  gran  moli  fi  folle ro  fermate  fui  fondo  (la- 
bile j che  in  tal  maniera  avrei  creduto  che  la  corrente  forte  per  con. 
larvarli  dentro  tali  argini,  o fponde  per  tutta  la  lunghezza  del  forto. 
E quando  tal’  opera  dentro  alcuni  di  quelli  greti  fi  alzaffe  dal  piano 
delle  più  bade  acque  d’ filiate  ordinatamente  in  forma  di  argini,  (car- 
pati a gradi,  con  tutti  cantoni  maneggiabili  di  fmalco;  e di  già  fta- 
gionativi,  o con  tutto  fallò  di  Golfolina,  o d’  altra  cava,  fu  pruni, 
o frafche  ; pur  crederei , che  fe  ne  ottencllè  1’  intento  , e forfè  con 
più  felicità,  allorachè,  facendoli  il  fovr’  accennato  follò  navigante, 
alla  fimllra,  per  efempio,  del  corfo  d’Arno,  da  qui  fin  fopra  aì  Fon- 
te a Signa  , fi  cortruiffe  in  quello  fiume  poco  fopra  allo  sbocco  di  tal 
follò  , q (falche  (labile  traverfa , a guila  di  p.  ficaia  , che  moderarti  ag- 
giullatarnente  la  total  caduta  di  eflò  Arno,  la  quale  , a mio  conto,  è 
fopra  fediti  braccia  , ed  c la  principal  cagione  dell’  andar  quello 

cosi 


DItSIG.  VI  VI  ANI»  25  t 

così  pazzamente  girando  , e rodendo  or  da  una  parte , or  dall'  altra . 

Io  però  non  foftengo , nè  propongo , che  quelli  addirizzamene 
di  fvolcc  li  facciano  in  alcun  de*  modi  qui  ora  da  me  leggermente 
toccati  , pocendovene  eflère  altri  più  cautelati , e migliori  ; purché 
Tempre  lien  polli  i lavori  a feconda , e fulle  diritture  delle  fpalle  da 
riformarli,  effendochè  quelli,  che  li  fanno  ad  illan/.a  degli  intere  fla- 
ti , dentro , e giù  per  le  rofe , col  tempo , o riefcano  aifatco  inutili , 
o fieno  in  gran  parte  gettati. 

De  fe ritte  le  qualità  , e le  forme  de’  lavori  più  liabili , e meno  di- 
fpendioli , che  io  per  me  giudico  poterli  praticare  per  Arno  da  Ro- 
vezzano  a Signa , ed  anche  nel  Valdarno  di  lòpra , liccome  per  ogni  - * 

altro  fiume  di  quello  Serenifiimo  Stato,  o fuori  , e dovunque,  per  di-  - . 

fenderfene  alla  giornata , non  manchino  le  comodità  , e’  materiali  fopta 
dichiarati  , rella , che  io  rapprefenti  all’  A.  V.  S,  i miei  fentimenti 
ancora  intorno  all’  ordine , che  più  adeguato  ho  tenuto  fempre , che 
foffe  nel  mettergli  in  opera  . 

E prima  dico , che  da  molti , e molti  anni  in  qui  più  volte  ho 
lignificato  in  voce  a’  medcfimi  intereffati , ed  a chi  altri  occorreva  , e 
più  volte  l’ ho  meflo  in  carta , non  mi  elfer  parlo  mai  buona  regola , 
quando  un  fiume , o torrente , quale  è Arno , ha  fatto  più , e diver- 
te corrolioni  da  ambe  le  parti  della  campagna , come  è da  qui  a Si- 
gna , e che  e’  li  pretende , col  rimetterlo  nelle  fue  diritture , di  ricu- 
perare il  perduto,  1’  intraprendere  di  tante  rofè,  prima  quella  del 
mezzo,  o verfo  il  fine  per  di  lòtto,  e non  prima  la  luperiore  a tutta 
Y altre  . Quelle  mie  replicate  elpreflioni  erano , e fon  fondate  malli- 
mamcnte  lui  parermi  affai  incontrallabil  motivo  il  feguente , il  quale 
è,  che  di  tutte  le  rofe,  o lunate  inferiori,  quando  ben  foffer  cento» 
parlando  di  quelle  in  particolare , che  fi  forman  fra  due  pelcaie  , lic- 
come ne  è fola  , e neceffaria  cagione  la  prima  rofa  di  fopra , la  qua-  . , 
le  coll’  alterne  incidenze,  e rifleffioni  delle  battute,  e ribattute  deli’ 
acqua , fa  creare  tutte  falere  di  lòtto,  cioè  nel  proceder  con  ordina 
a riparare  a quella  prima,  vengono  per  neceflità  le  feguenti  ancora, 
le  non  a rimuoverli  in  tutto,  almeno  a mitigarli,  o a variare  a fe- 
gno , che  riparando  in  appreffo  alla  feconda  più  prolfima  , c dipoi 
alla  terza , e cosi  dall’  una , e dall’  altra  parte  del  fiume  feguitando , 
par  che  debbano  rellar  riparate  tutte , con  fpefe , rifchj , e danni  in- 
comparabilmente minori , che  nel  farli  or  più  giù  , or  più  Hi  alla  rin- 
fufa  fenz’  alcun  ordine.  Ciò  nondimeno  s’  è praticato  finora,  e quan- 
tunque contro  al  mio  genio  , e parere,  è convenuto  fecondare  l’iftan- 
ze  degli  Intereffati  col  proporre  acconcimi  riguardanti  piuttollo  il  be- 
ne particolare,  che  1’  univerfale  > poiché  que’  di  più  polfo,  vedendoli 
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portar  via  dall’  acqua  i loro  beni , benché  conofccfTero , che  affai  più 
facilmente,  eoo  meno  fpefa,  e con  maggior  ficurezza  fi  farebbon  le- 
vati Arno  da  dodo,  dopo  che  e’ foto  (lato  rimoflò  dalle  rofe  di  fo-1 
pra  ; finché  non  gli  percuotcfl'e  più  di  punta  , ma  gli  toccato  per 
iftrifcie  ; nondimeno  lian  voluto  fempre  arrifehiar  la  fpefa  maggio- 
re per  un  rimedio  da  lor  creduto  prefentaneo , che  la  minore  per 
uno , filmato  da  efli  più  remoto  ; febben  poi  in  fatto  il  più  delle  vol- 
te è feguito,  quel  che  avvenir  dovea  , cioè  , che  e’  detti  lavori,  co- 
me flati  efpofti  al  ripentaglio  dell’  acqua  cadente  a fquadra  fopra  di 
loro  dalle  rofe  oppofte,  han  patito  difaftri  tali,  che  è convenuto  , o 
alzargli  più  del  dovere, o riflaurargli,  c fortificargli  con  difpcndj  nuo- 
vi, ed  anche  prolungargli  alla  certa,  per  efimcrgli  dal  pericolo  di  ri- 
manere nel  mezzo  rì’  Arno  ; e gli  acquirti , che  hanno  pretefo  di  far 
con  elli , fono  andati  molto  più  lenti , e riufeiti  men  profittevoli  di 
quel  che  coll’  aiuto  delle  ricuperazioni  delle  lunate  di  fopra , gli  ave- 
tebbono  al/in  provati. 

E per  non  allegar  lavori  fatti  così  fuor  di  regola  di  lungo  tempo , 
comprovano  quanto  io  dico,  gli  ultimi  due,  l’uno  fatto  per  la  mag- 
gior parte  di  faflb  di  Golfolina  all’  eftrema  rofa  di  S.  Mauro  a Signa, 
c l’altro  con  ilìeccata  di  gran  pianta  fatta  con  caftagno,  c terminata 
a principio  di  quefto  Inverno , per  coprir  la  rofa  , che  è intorno  al 
mezzo  del  corfò  d’Arno  fotto  la  bocca  di  Greve  ; poiché , quello  di 
S.  Mauro  , nelle  paffete  piene  , ed  in  quell’  ultime  ancora  , è flato  ri- 
trovato da  capo  dalla  corrente , la  quale , cadendogli  addoffo  dall’  op- 
porta  rofa  di  S.  Colombano,  ha  minacciato,  e minaccia  di  nuovo  di 
fiaccarlo  dai  continente , con  pericolo  di  rientrare  in  quel  grande 
acquifto  : onde  è bifognato  ordinarvi  due , e tre  volte  ripari  nuovi  per 
all’  insù , col  medefimo  fallo  di  Golfòlina , prunami , e fafeine , per  for- 
marne prima  più  fproni,  e poi  riunirgli  infieme,  come  farà  neccflà- 
rio  feguitare  di  mano  in  mano , che  la  nuova  rofa , ritirandoli  in  die- 
tro , intaccherà  quella  fpalla . L’ altro  lavoro  è quello  lòtto  la  Greve  > 
il  quale  ricevendo  Umilmente  addollo  di  fe  come  a fquadra,  tutt’Arno 
cadente  dalla  parte  di  Quaracchi  ( fopra  la  quale  dallo  sbocco  di  Mu- 
gnonc  in  giù , ficcome  all’  oppofta  ripa , fui  fempre  d’  opinione  che 
fi  doveflè  continuare  a riparare  unitamente  da  ambe  le  parti , col  farli 
dalle  rofe  più  vicine  a Firenze)  ha  dato  molto  da  fare  a tenerlo  in 
piedi , e molto  da  temere  della  fua  rovina , la  quale  farebbe  accadu- 
ta, s’ e’ non  fi  foto  fortificato,  e fe  ti  diradare  delle  piene,  non  avef- 
fe  dato  tempo  a riftaurarlo,  e non  foto  coftrutto  di  legname  forte, 
del  quale  l’ ordinai  infieme  col  follò  ; ftantechè , quando  fu  fatta  iflan- 
za  di  ripararvi  nella  pafTata  Eftate  troppo  avanzata , non  vi  era  ma- 
ni- 
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nizione  di  cantoni  , o di  fallò  , nè  modo  di  condurcelo  per  barca , 
mentre  Arno  mancava  d’ acqua , e nel  condurcelo  per  ilchiena , trop- 
po farebbe  valfo.  Ma  contuttoché  quello  lavoro  Ila  in  edere,  ed  ab- 
bia forzato  il  fiume  ad  entrar  nel  follò , non  fi  è perù  , con  erto , 
confeguito  quel  fubito  , e florido  acquillo , che  dalle  mediocri  piene 
pallate  fi  farebbe  fenza  dubbio  ottenuto,  dopoché,  colla  continuazio- 
ne da  ambe  le  parti  de’  lavori  di  fopra  a feconda,  e lungo  le  fpal- 
Je , forte  flato  rimoflò  Arno  dall’  oppofla  lunata , C fatto  camminare 
per  le  fue  diritture  , per  mezzo  delle  quali,  il  medefimo  lavoro  fa- 
rebbe flato  non  urtato , ma  flrilciato  dalla  corrente  , che  fi  farebbe 
incamminata  volentieri,  c non  forzatamente  pel  follò,  ed  avrebbe  de- 
porto in  quel  feno,  fior  di  terra,  non  rena,  e ghiaia,  ed  a quell’ora 
i beni  de’ particolari , e la  fpalla  fi  fàrebbono  interamente  ricuperati, 
fenza  fconcerto  della  parte  oppofla , il  quale  , per  natura  di  riflelìio- 
nc , è neceflario  che  avvenga  . 

A tener  1’  ordine , che  fopra  ho  detto  di  levare  tutte  le  fvolte 
d’  Arno  col  farli  prima  dalle  fuperiori , non  vi  c alcun  fenfato , quan-  > 

tunque  non  perito , il  quale  non  vi  concorra  , come  llimato  da  tutti 
f ordine  più  naturale . Se  poi  fofle  poflibile  1’  aver  da  Firenze  a Si- 
gna , dentro  a tutti  i piaggioni , o greti  da  tagliarli  con  falli , già  pre- 
parate , come  fopra  , le  fponde  a feconda , e fullc  ripe  delle  fpalle 
da  ricuperarli , e già  cavati , e non  aperti  i folli , e già  fatta  per  tutto 
foprabbondante  munizione  di  cantoni  di  fmalto , e di  falli , da  poter 
poi  in  una  fola  Eftate  col  danaro  pronto,  cioè  con  quanti  operanti 
mai  vi  occorrellèro , ferrar  l’entrate,  e 1’  ufeite  dell’acqua  d’Arno, 
che  nello  flato  più  ballo  corre  ferpeggiantc  per  le  lunate;  io  non  delu- 
derei quella  maniera  di  operare  per  tutte  le  lunate  in  un  tempo,  ov- 
vero ( per  meno  imbarazzo , ed  impegno  ) in  più  d’ una  infierire , pur- 
ché elle  fodero  delle  fuperiori , e fra  loro  continuate  : quantunque  il  ri- 
folvere  fopra  di  ciò  ricerchi  l’ aver  prima  confideraco , e provveduto 
a più  altre  cofe. 

Nel  propofito  di  quelle  corrofìoni , o lunate  da  Firenze  a Signa, 
che  hanno  tutte  l’ origine  dalla  più  alta , non  penfo  efTervi  alcuno , che 
ponga  in  dubbio , la  formazione  della  prima  dipendere  principalmente 
dal  primo  intoppo,  in  cui  s’incontra  la  corrente,  di  quella  materia 
grolla,  che  per  qualche  accidente,  per  diminuzione  di  fua  forza,  ella 
depone  più  da  una  parte,  che  dall’altra  dell’alveo,  creandone  quel 
rialto  , che  greto,  o piaggione , o renaio  li  dimanda , il  quale  poi,  col- 
la fua  naturale  fcarpa,  carica  la  medefima  corrente  ad  offèfa  dell’op- 
pofta  ripa  : ma  oltre  a ciò , io  fui  lèmpre  di  parere , che  del  continua- 
re con  ferpeggiamento  le  fegusmi  rof?  d’ Aj»S>>  ficcome  d’  ogn’  altro 
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torrente , o fiume  , che  vada  tortuofamentc  vagando  per  un  piano , 
gran  colpa  vi  abbia  ancora  la  pendenza  totale  del  fondo  dalla  prima 
all’  ultima  rofa , quando  effa  pendenza  fia  eccedente , o maggiore  del 
infogno  ; come  forfè , in  queda  didanza  da  qui  a Signa , le  cadute  de’ 
mulini,  e gli  fpefli  ratti,  che  vi  fi  veggono , la  dimoftrano  foverchia  , 
ed  anche  aliai  inegualmente  diftribuita.  Che  perciò  fe  dopo  ricono- 
fciutala  per  fuperflua,  non  fi  volellè  diminuirla  con  un  folo  alzamen- 
to in  fondo  ( come  forfè  farebbe  meglio  nel  calò  di  far  il  follò  navi- 
gante, che  dilli,  a finidra  d’Arno)  ma  fi  dimaffe  «cellario  piutrodo 
di  moderarla  a parte  a parte  verfo  cialcuna  ripa,  e non  nel  mezzo 
del  canale  d’Arno,  potrebbe  ciò  effettuarfi  con  alcune  intraverfarure 
del  canale  medefimo,  ma  però  balle  da  farli  cialcuna  con  più  file  a 
gradi  collegate  infieme  di  grofli  cantoni  di  fmalto , formanti  come 
tante  ferre  fu  larga  pianta  , con  fcarpa  affai  dolce  , e dille  fa  pel  verfo 
della  corrente  , e con  la  creda  tanto  depreffa  nel  mezzo  , che  per  lun- 
ghezza di  quaranta  braccia,  ella  non  fi  follevaflè  punto  fopra  il  pia- 
no , o fondo  naturale  del  letto  d'  Arno , ma  fuor  di  quella  mifura  an- 
daffè  foavementc  alzandoli  dalle  parti,  con  poca  si,  ma  egual  fatica , 
fino  alle  fjponde  laterali , che  già  vi  fodero  andantemente  codrutte , c 
ftabilitc  ( in  alcuno  de’  modi  fopra  fpiegati  ) in  forma  d’  argini  con 
doppia  fcarpa,  larghi  in  bocca  lei  braccia  almeno,  per  comodo  paffo 
dell'  alzaie,  a cavallo,  o a piedi,  ed  in  didanza  fra  loro  di  brac.  240. 
a panno , che  tanta  larghezza  d’  Arno  da  fponda  a fponda  fi  giudica 
effer  qui  nè  fcarfa , nè  troppa,  ma  competente  allo  fcarico  di  quedo 
fiume.  Da  limili  traverfe  cosi  bade  nel  mezzo,  non  verrebbe  impcdica 
punto  la  folita  navigazione , qualunque  ella  fia , nè  diminuita  la  total 
caduta , anzi  accrcfciuca  la  forza  all’  acqua  di  portar  più  innanzi  le 
materie  graffe  , c voltandoli  la  corrente  giù  pel  mezzo  di  effo  canale , 
le  fponde  medefime  rederebbero  più  licure . 

Le  dravaganze  di  volte,  e rivolte,  che  dalla  valle  dell’ Inferno  fino 
all’  luci  fi  per  lunghezza  di  circa  quindici  miglia  va  facendo  Amo  fa* 
pra  a Firenze  per  quel  fertilillimo  piano,  tutte  a mio  credere,  proce- 
dono dall’  eccedente  velocità , che  egli  acquida  nel  corfo , con  la  trop- 
pa caduta , che  egli  ha  in  tal  lunghezza  : che  fe  queda  caduta  difere- 
tamcntc  fi  moderade  , con  alzarli  tanto  o quanto , e quel  che  paredè 
opportuno , fopra  que’  primi  malli  dall’  Incifa , fi  vederebbe  mortificata 
la  rapidità  di  quell’  acqua , e con  1’  ufo  nelle  parti  gretole  , de’  foprad- 
detti  cantoni , e nelle  renofe , de’  falli , e do  anche  per  dire  delle  fem- 
plici  gabbionate , le  quali  fanno  una  mirabil  difeù  ; e fopra  tutto  con 
la  confervazione  delle  podicce , e delle  piantate , con  fomma  facilità 
fi  potrebbe  in  quedo  Paefe  ancora  ritenere  Arno  dentro  il  fuo  let- 
to. 
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to  , con  lpefa  incomparabilmente  minore , e con  scquillo  di  fpaziofif- 
fime  tenute. 

Nè  fi  dica,  che  col  fuddetto,  benché  difereto  alzamento  all' In- 
citi , fi  manterrebbe  Arno  pivi  gonfio  nelle  piene , con  maggior  peri- 
colo d’inondar  que’  terreni,  perchè  oltre  al  rifpondere , che  tali  inon- 
dazioni non  fono , nè  farebber  nocive , perchè  in  quelle  parti  Arno , 
che  tortamente  vi  s' alza , e non  mcn  torto  fi  abbaila , vi  conduce , c 
vi  depone  tutto  oro,  foggiungo,  che  in  tanto  io  proporrei  l’alzamen- 
to predetto , in  quanto  io  farei  capitale , che  con  quel  fior  di  terra , 
che  paffa  pel  Vaidarno  di  fopra , fi  andaflè  da  ambe  le  parti  molto 
bene  ricolmando , alzando , c migliorando  quella  gran  pianura  fra  Le- 
vane , e l’ Incifa , la  quale  poi , cosi  bonificata , volendo  difenderla  da’ 
trabocchi,  non  vi  c da  pigliarli  gran  pena,  ftantechè,  ogni  femplicc 
argine  può  porla  in  falvo  ; anzi  quello  alla  finiftra  già  vi  è quali  per 
tutto,  nè  vi  bifognerebbe  altro,  che  alzarlo  qualcofa  più  , ed  ingrolìàt- 
lo.  E fe  cosi  focile  forte  1"  articurarfi  dalle  rofe,  come  dalle  inondazio- 
ni, non  fi  proverebbero  de’ danni  da’ fiumi,  che  tanto  confìdcrabili  fi 
fan  conofoere.  Poiché  fe  un  folo  braccio  d’  altezza  d*  argine  non  fof- 
fe  badante  a impedire  1’  efpanfioni  delle  piene , col  farlo  due , tre , 
quattro,  o fei,  o quanto  bifogna , già  fi  fa  che  con  elli,  ancorché  di 
fchietta  rena , purché  ben  fotti , ben  battuti  , e formati , con  grandi 
fcarpe,  piantate,  o infeliciate,  o in  altro  modo  coperte,  e difefe  dal 
venir  corrofe;  e riguardati  dall'  eflère  forati , e rotti , fi  cucprono , c 
fi  difendono  dal  mare  altiflimo,  baflifiime  Provincie  intere.  Le  difficoltà, 
ed  i pericoli  fi  incontrano , e fpelè  immenfe  fi  ricercano  in  conftruir  la- 
vori atti  a impedire  le  corrofioni  delie  ripe,  e quelle  in  particolare 
de’  torrenti , i quali  ad  ogni  piena  variano  lo  flato  loro , e fi  muta- 
no collo  fcavare  nell’  alture,  e riempier  ne* fondi,  voltandoli  dove  la 
neceffità  gli  trafporta  ad  offefa , or  d’ una  parte , or  d’  un'  altra , col 
portar  via  il  fuolo  fteflò,  dove  gli  argini  pofano , nel  qual  calo  la  ro- 
buftezza , ed  altezza  loro  non  ferve-  ad  altro , che  a facilitar  col  pro- 
prio pefo  la  flefl'a  corrofione , che  giù  in  fondo  fa  la  corrente  al  lor 
proprio  foftegno.  Onde  affili  più  importante  fi  è il  premere  d’ impedire 
al  fiume  il  corrodere  , acciò  e’  non  s’ interni  dentro  le  fpalle , e ne’ 
coltivati  a fcavarvi  le  lunate  , e portar  via  i fondi  di  que’  terreni, 
che  il  penfare  a coprirgli,  c falvargli  dalle  inondazioni,  le  quali,  gio- 
vamento piuttofto  , che  nocumento , portino  loro  apportare . 

Finalmente,  fe  e’ Ila  più  ficaro  c più  proprio,  lunata  per  lunata 
( pxefe  coll’ordine  fopraddetto  ) l’intraprenderla,  col  farli  di  fopra 
a voltare  con  lavori  il  corfo  dell’  acqua  nel  canale , dove  e’  fi  preten- 
da d’ incamminarla , o col  farli  piuttofto  di  lòtto,  col  ferrarlo  l’ ufoita , 
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acciocché  , gonfiando , ella  polla  da  fe  introdurvi!! , io  veramente  non 
mi  arrogherci  di  deciderlo  ; ma  i cali  in  pronto  fomminiftrerebbono 
forfè  i motivi  alla  più  opportuna  elezione . So  bene , che  nell’  uno , e 
nell’altro  de’ modi  mi  è fortito  ottener  l’intento.  Nel  primo  cioè, 
più  volte  fotto  Firenze  , che  la  prima  fù  trenta,  e più  anni  fonol’I- 
l'ola  di  S.  Mauro,  ricuperando  col  taglio  fatto  nel  piaggione  oppolto. 
c col  lavoro  da  capo,  fopra  ottantamila  feudi  di  terreno. 

Nel  fecondo  modo  , fopra  a Firenze  a Varlungo  , dove  ( fotto 
quella  cafa  rellaurata  alla  finiltra  d’  Arno , quando  ella  era  prima  alla 
delira  ) ferrata , che  ebbi  1’  apertura  fra  ella  cafa,  e il  muro  Antico  di 
fotto  ( per  la  quale  ufeiva  allora  tutt’  Arno  che  aveva  abbandonato  il 
filo  letto)  e fatto  in  quel  luogo  un  argine  inoperabile  da  ogni  piena, 
e foltenuta  da  capo  1’  acqua , che  cadeva  contro  la  llrada  maeflra , e il 
piano  di  S.  Salvi,  riufei , Dio  lodato,  il  primo  anno,  di  voltarla  tut- 
ta dentro  un  follo,  già  preparato,  nel  fortilììmo,  ed  alcilfimo  greto, 
creatoli  dentro  il  bel  mezzo  del  letto  d’  Arno , di  aflicurare  in  un  tem- 
po la  Città,  il  piano,  e la  llrada,  di  ricuperare  per  molte  diecine  di 
migliaia  di  feudi , terre  fioritilfime , e di  allignare  l’ anno  dopo  agli  or- 
tolani i lor  Orti,  che  per  molti  anni  avanti  erano  fott’ acqua. 

E nel  propofito  di  quanto  io  dilli , che  la  grandilfima  fcarpa  de’ 
lavori , ancorché  efpolli  agl’  infulti  dell’  acqua , è la  maflìma  deile  li- 
curezze  , che  pofTa  loro  conferirli , parmi  notizia  da  farne  gran  con- 
to , il  fapere , che  il  l’addetto  argine  fotto  la  Cafaccia , nel  fuo  intemo 
non  è formato  d’ altro , che  di  quella  femplice  , e pura  rena  , che  era 
quivi  contigua  ; e dovendoli  quello  ridurre  altiflimo  fopra  il  fuo  mag- 
gior fondo,  c farli  perciò  grollìlTìmo,  e con  gran  pianta,  per  render 
lo  forte  e licuro  , filmai  neccffario  di  fargli  dare  una  fcarpa , nel  più 
alto  di  più  d’  un  braccio  per  braccio , col  far  prima  a’  piedi  di  quella 
un  fondamento  di  grolìò  fallò  fciolto , ed  alzatovi  fopra  la  fodera , o 
incamiciatura  per  l’ una , e per  l’ altra  faccia  con  altro  fallo  del  mede- 
fimo  Arno , in  forma  di  felice , e quella  poi  rinzaffare  , cd  arricciare 
con  buona  calcina,  e la  qualtolfc  ogn’ adito  ad  Arno  d’ infinuarli  den- 
tro l’ argine  per  offenderlo . Quello , con  tre  altri  limili , inoperabili 
dalle  piene , che  li  fecero  altrove  in  quel  tratto  di  Varlungo,  do- 
po ventitré  anni , per  la  Dio  grazia , fono  in  ellère  ancora  , e li  man* 
terranno  tutti , ficchè  quelle  fcarpe  di  felici  vi  faranno  confervate , e tenu- 
te nette  dall’  erbe , che  talora  nafeono  dove , per  qualche  accidente  , quel- 
la calcina  fi  fiacchi . Anzi  farebbe  anche  in  elfere  tutto  1’  operato  con 
legname  forte  lòtto  la  torre  demolita  de’  Monaci , infieme  coll’  acqui- 
flo , che  con  piantate , e pofticcc  s’  era  fatto  davanti  al  nuovo  muro 
andante,  fe  fi  folfero  coltrarti  quegli  antemurali  ftabilillimi,  che  da 
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più  anni  in  quà  ho  attefo  a proporre  in  carta  , ad  effetto  di  flabilire 
i’  operazioni  fuddette , fui  capitale  di  quel  graffo,  e fermilfimo  muro 
antico  di  Pelcaia,  o di  Gualchiera,  o d’ altro  edilizio , che  vi  li  era 
fcopertodi  nuovo,  e del  quale  io  intendeva  a principio  valermi  per  li. 
nir  di  porre  in  licuro  1’  attaccatura  del  muro  andante , con  ciò  che 
fegue  per  difetto.  Ma  dante  le  oppofizioni  di  quegli,  che  io  mi  cre- 
deva effer  tenuti  a tale  fpefa , la  quale  farebbe  allora  data  leggiera  , 
converrà  forfè  adeffo  mutar  concetti,  e fpender  anche  affai  più.  Mi 
penfo  però  , che  col  fuddetto  capitale  di  pefcaia  antica  operandoli 
quivi  con  grolli  cantoni  di  fmalto , da  collegarli,  e murarli  anche  in- 
fame , e adattarli  parte  a feconda , e parte  traverfo , e col  favore  d’ 
una  grande  fcarpa  da  darli  gradatamente  a tal  lavoro,  acciocché  con 
forza  fuperiore  e’  contraili  coll’  oppolio  greto  , ila  per  levarli  con 
perpetua  faurezza  quell’  eccelliva  caduta  , c per  voltarli  la  corren- 
te pel  medelimo  greto,  che  quivi  occupa  gran  parte  della  larghez- 
za del  letto  d’  Arno  . Ben  è vero  che  la  fattura  de’  cantoni  grofe 
lì  per  fintili  operazioni , non  fi  dee  differir  ad  intraprenderla  più 
oltre  , che  alla  prolfima  Primavera  , alfine  d’  avergli  polli  in  o- 
pera  avanti  al  feguentc  Inverno  : e però  è neceffario  , che  pron- 
tamente fia  dichiarato  donde  abbia  da  ufeire  1’  adeguamento  , per- 
chè vi  Ila  tempo  a rifeuocerlo  ; o purch’  e’  fia  d’  altrove  fommini- 
llrato , acciocché  la  maggior  dilazione  non  renda  infofi'ribil  la  fpe- 
fa di  cosi  importante  riparo. 

Ma  troppo  , Serenidimo  Signore  , intorno  a tali  affari  io  mi 
fon  diffufo  in  tempo  che  l’ A.  V.  S.  li  può  promettere  , per  lo 
zelantilfimo  Reggimento  del  Senatore  Alamanno  Arrighi  Provvedi- 
tore della  Parte  , che  le  fovrafpiegate  , od  altre  più  opportune 
riparazioni  de’ fiumi,  verranno  meglio  penfate,  propolle,  e fopran- 
tefe  di  quel  che  mi  abbia  fapuro  , o mi  lappia  , e poffa  far  io , 
dalla  rara  perizia,  nell’  età  vigorofa  di  Pietro  Guerrini,  il  quale,  me- 
diante la  liberal  mano  di  V.  A. , ha  per  più  anni  veduto  ciò  che  ab- 
biano inventato  gl’  ingegni  delle  più  indultriofe  Nazioni  oltr’  a’  mon- 
ti . Che  fe  io  , deltinaio  nella  mia  adolelcenza , dal  nobil  genio  del 
Serenidimo  Ferdinando  , a coltivar  le  teoriche  Mattematiche  , e nel- 
la mia  virilità , di  proprio  moto  del  medefimo  Sovrano  Mecenate  » 
fatto  efente  dagl’  impieghi  della  Campagna  , e di  più  , per  beni- 
gna ed  unica  interceffione  dell’  A.  V.  orrevolmente  provveduto  , 
affin  eh’  io  potelfi  quelle  , e promuovere  , ed  illuftrare  , non  mi 
refi  , quale  edere  fi  richiedeva  , adattato  alle  pratiche  ; la  grave 
difpiacenza  eh’  io  ne  ebbi  , fu  alleggerita  dalla  confolazione  di  a- 
vere  , dopo  fatte  le  mie  ingenue  propolle  , ciecamente  obbedito  ; 
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di  aver’  operato  Tempre  , mercè  folo  della  Divina  Affluenza  , con 
muffimi  fini  privi  di  pafiioni , e di  intereffi , e finalmente , di  aver 
confervato  all’  A.  V.  S.  incontaminata  la  fedeltà  , nell’  attuai  fervitù 
preflatale  pel  corfo  di  cinquant’  anni  con  brama  di  conrinuarla  fin- 
ché avrò  (pirico  , e finche  la  bontà  impareggiabile  di  V.  A.  con- 
giunta alla  fua  Reale  Beneficenza  , fi  compiacerà  di  comparire  in 
quella  mia  età  , cotanto  avanzata  , gl’  invalidi  sforzi  del  mio 
buon  cuore . 


RELAZIONE 

AL  SERENISSIMO  GRAN-DUCA  DI  TOSCANA  ' 

cosimo  in  ; 

Intorno  al  riparare,  per  quanto  poffìHl  fa , la  Città,  e Campagne  di 
Pifa  dalP  Inondazioni  ec. 

DI  VINCENZO  VIVI  ANI 

MATTEMATICO  DI  S.  A.  S. 


SERENISSIMO  GRAN  DUCA  UNICO  MIO  SIGNORE. 

LA  pianura  di  Pifa  attraverlàta  dal  fiume  d’Arno,  può,  come  è 
ben  noto  all’  A.  V.  & patir  inondazioni  da  due  acque  : cioè , 
dalle  proprie  piovane  ( in  cafo  malfime  di  Ragioni  firaordi- 
nariamente  piovofe  ) e dalle  flraniere  d’  Arno  Hello , quando  le  piene 
di  quello  fopravanzino  il  livello  delle  campagne. 

All’  uno , e all’  altro  pericolo  , ne’  palìati  fecoli , fu  feparatamente 
con  opportune  operazioni,  e con  lòmmo  giudizio  provveduto:  poiché 
que’  Perici , e Intendenti  della  campagna,  dentro  a’.due  piani  adiacenti 
ad  elio  fiume}  1’  uno  a deltra  , detto  di  Val  di  Serchio , e l’altro  a 
fin  idra  di  Val  d’Arno  diftribuirono , in  liti  proporzionati,  pnl , e 
diverti  folli , capaci , ed  abili  a tralmetter  da  loro  al  mare  Tacque  pio- 
venti lòpra  eflì  piani,  con  farle  prima  Icaricare  in  Fiume  Morto  da 
quella  parte,  ed  in  Stagno  dall' altra.  Ed  inoltre,  lungo  le  ripe  d’ 
Amo,  alzarono  grofli  argini,  potenti  ad  impedire  i di  lui  trabocchi. 

Con  quelli  indullrioli  provvedimenti , e con  altri  appreflo , fin- 
ché la  Città  di  Pifa  , e il  fuo  territorio  continuò  ad  edere  ben  popola- 
to , elle  pianure  fi  mantennero  fèrtiliffime  di  frumenti , e d’ ogni  bene 
necellario  non  tanto  a’  proprj  Abitanti , che  agli  llranieri . 

Diminuitali  poi  la  popolazione , li  diminuì  in  confèguenza  T indù* 
Uria , necelTarifiìma  al  mantenimento  dell’  umane , cioè  a dire , delle  cadu- 
che operazioni,  di  quelle  in  particolare  che  debbono  contrattare  con  gli 
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effetei  perenni  della  Natura,  la  quale  nel  fuo  operare,  mai  non  fi  fianca. 

Per  quello  mancamento  di  Abitatori , effe  pianure  fi  trovano  og- 
gi fijggette  a venir  più  frequentemente  inondate , con  danni  graviflìmi 
rie’  polléffòri:  non  perche  quelle  fien  divenute  diverte  da  quelle  che  fi 
follerò  mille  , o due  mila  anni  addietro  ; poiché , lcbbene  il  declive 
de’  lor  folli  potrebbe  crederli  fatto  alquanto  minore , per  efferfi  allon- 
tanato affai  da  quei  tempi  in  qua  il  beo  del  mare  , cioè  il  mare  fteflò  , 
dove  capitano  le  dett’ acque  piovane,  non  è però,  che  il  pelo  dell’ 
acqua  di  elio  mare,  quando  è in  calma,  ed  in  flato  di  mezzano  fluffò, 
e rifluffo,  non  fia  ancora  oggi  quali  l’illeflb;  c non  è parimente  che 
il  ludo  delle  dette  pianure , per  si  lungo  tratto  di  tempo , non  li  fìa 
tanto,  o quanto,  anzi  pur  notabilmente  rialzato,  non  fol  con  le  tor- 
bide tramandatevi  dai  monti,  e cogline  , che  ad  elfi  piani  fovraftano, 
quanto  con  quelle  dei  trabocchi , o naturali . o artifiziali  d'  Arno , che 
dentro  a si  gran  numero  d’anni  vi  fon  feguiti  : onde  è che  in  univer- 
fàlc  la  pendenza  de’  detti  folli  dee  ragionevolmente  eflèr  divenuta 
maggiore  che  in  antico , e che , per  quella  cagione  , potrebbero  tali 
folli  (fuor  che  nei  tempi  dell’ inevitabile  impedimento  de’ venti  con- 
trari) fmaltir  meglio,  o almeno  come  prima  l’acque  proprie,  e ren- 
der fruttifere  come  prima  le  campagne  che  vi  ledano. 

Ma  giacché  quelle  in  oggi  fon  fertili,  quanto  furon  già  ( traccian- 
do d’incolpare,  o di  metter  a parte  di  tal  pregiudizio,  il  foffo  na- 
vigabile da  Fifa,  fino  a Livorno  fatto  circa  . . . . anni  fono  , e quel- 
lo da  Ripa  Fratta  fino  a Fifa  di  circa  joo.  anni  fa,  i quali  , benché 
dellinati  per  verità  , a molti  ufi  giovevoliffimi  alla  Città , ed  al  com- 
mercio , con  l’attraverfar  l’una,  e l’altra  campagna,  impedifeon  non 
poco  a gran  numero  di  folli,  e fcoli;  maffimamente  del  piano  a delira , 
il  condurre  con  libertà  le  piovane  al  mare  lor  centro)  altro  non  rella 
a dirli,  fe  non  che  ciò  fia  avvenuto,  o dall’ effèrli  olirutte  in  fondo  1’ 
ufeite  dell’  acque  loro , o dall’  effer  trafandati , ripieni  , e refi  inutili 
(come  è in  fatto)  molti  di  quei  folli,  e sbocchi,  i quali  tenevano  a- 
feiutre,  c fané  le  campagne,  o dall’ effèrli  quelle  infrigidite  per  l’alza- 
mento dell’alveo,  e del  livello  dell’acqua  d'Arno  fatto  fuperiore  ad 
effe , molte  braccia. 

Gran  parte  di  rimedio  farebbe  dunque,  fe  fenza  alcun  rifparmio 
di  fpefe , con  la  dovuta  fedeltà,  e buona  economia  amminiflrate,  fi 
tornarle  dentro  al  tempo  di  pochi  anni  a rimetter  in  opera,  e ridurre 
allo  flato  antico  tutti  quei  folli,  e fcoli  che  più  or  non  operane,  con 
ricavargli , e arginargli  tutti  infieme  con  gli  altri  che  ne  aveffer  bifo. 
gno , e tutto  nella  forma,  che  richiede  l’arte,  e il  giudizio  del  buon 
perito , il  quale  anche  fàppia  difporne,  e crearne  dei  nuovi,  dove  la 
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piùfeguita  variazione  delle  pendenze,  e degli  elicilo  ricercaflc  ; purché 
prima  fi  riaprano  gli  sfoghi  di  detti  folli,  quello  in  particolare  di  fiu- 
me Morto , con  cavar  anche  quello  dove  ne  fia  il  bilògno  ; ma  fòpra 
tutto , con  raddrizzarlo  per  la  più  breve , riftringerlo  all’  apertura  de’ 
ponti , ed  arginarlo  in  moderata  dillanza  dalle  ripe  fin  dentro  al  ma- 
re, con  incaflfarvelo  ancora  per  molte  braccia. 

Non  fi  debbe  già  intraprendere  quella  univerfale  riduzione  di 
sbocchi,  folli,  e fcoli,  fe  allorché  fi  alligna  il  danaro  per  cfeguirla, 
non  fi  dellinano  anche  l’entrate  annue,  e ballanti  a mantenerla  dipoi 
di  continuo,  con  l’efcavazioni  folite  degli  altri  folli,  c per  rinettargli 
anche  ogni  anno,  e confervargli  fempre  liberi,  e correnti:  poich  è ab- 
etini enti  , ogni  fpefa  riufcirebbc  infruttuofa,  e totalmente  gettata. 

Riaperti  dagli  ellrcmi  Faduli  in  fu , gli  oilrutti  canali  di  quelle 
campagne , e cosi  facilitato , e rellituito  loro  lo  fedo  per  l’ acque  pro- 
prie ( le  quali , come  ho  detto , non  polìòn  mai  aver  commercio  con 
quelle  d’ Arno , e per  tal  caufa  non  polìòn  mai  venir  trattenute , ed 
efier  fatte  gonfiar  per  ringorgo  delle  piene,  ancorché  maflime  di  det- 
to fiume  ) non  é da  tralafciare  di  continuar  a lalvarle  ancor  dalle  ba- 
relliere, che  fon  quelle  de’ trabocchi , e rotture  d'argini  dell’iftef- 
fo  Arno  . 

Ciò  parimente  (non  ellendo  cafo  difperatilfimo)  è facile  tuttavia 
a confeguirfi,  per  lunghiflìma  ferie  d’anni;  poiché  fe  non  ballano  gli 
argini,  che  annualmente  vi  li  mantengono  in  vicinanza  delle  ripe  d’Ar- 
no , riufeirà  operazione  di  non  gran  difpendio , ed  anche  ficura  ( come 
praticata  in  tant’  altri  paeli  che  han  le  circollanze  di  quello  ) fe  nell’ 
andarli  di  continuo,  e di  fua  natura  riempiendo,  c rialzando  il  letto  d* 
Arno,  fi  continuerà , come  pur  fi  fa  , ad  ingrolTare  , ed  alzare  i medefi- 
mi  argini , a fegno  fempré  fuperiore  alle  dette  maflime  piene  ; e fe  di 
più , a foprabbondante  cautela , ne’  luoghi  di  pericoli  maggiori , fi  fa- 
ranno dietro  a quelli  i contrargini,  alti , grolfi,  e potenti  non  meno 
de'  primi  : poiché  cosi , per  quanto  potrebbe  incolparono  il  fiume  d’ 
Arno,  fi  confeguirà  in  avvenire,  e molto  più  nell’ annate  afeiutte , la 
bramata  ficurezza,  ed  una  aliai  competente  fertilità  delle  medefime 
campagne,  ancorché  balle  ; menrre  però  ( olcrc  al  tener  tutti  i detti 
canali  ben  voti,  e netti)  tali  argini,  e contrargini  fieno  fempre  ben  vi- 
gilati , e culloditi , nella  guifa  che  fi  ollerva  dall’  Ingegnere , e dai  Mi- 
niflri  a ciò  dellinati,  e che  tutti  i palli,  o calla je  neceflaric , che  gli 
attraverfano  , rellino  afiicurate , fe  mai  occorreflè  , con  muri  d’ altez- 
za invariabile , e fuperiore  a quella  d’ ogni  piena , e relè  facili  a pra- 
ticarli per  via  delle  folite  pedate , c Idruccioli  ben  diltefi  dà  ambe  le  par- 
ti, come  Hanno  di  prefcnte  quali  tutte. 
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Se  poi , mediante  il  feguito  rialzamento  del  letto  d’ Arno , effe 
Pianure  fi  fon  infrigidite,  e fon  reftate  fepolte;  c fi  defideraflé  di  fa- 
narlc,  e ridurle  in  flato  di  maggior  pendenza  verfo  il  mare,  da  poter 
in  ogni  anno,  ancorché  affai  piovofo,  tramandarvi  meglio,  e più  pre- 
fio  le  fuddette  lor  acque  piovane  ( le  quali  talvolta  infettano  i detti 
Piani , e molto  più  ne’  lìti  più  baffi  ) e fi  pretendeflè  ancora  di  render- 
le più  lontane  da’  pericoli  d’ inondarli  per  le  rotture  di  detti  argini , o 
per  i trabocchi  d'Arno,  ciò  non  fi  potrà  ottener  mai  per  altra  via, 
che  col  rifolverfi  finalmente  a non  ifdegnar  le  fecondanti  torbide  di 
quello  fiume,  ma  a riceverle  a luogo,  a luogo,  per  rialzarle,  e col- 
marle dall’ una,  e dall’altra  parte,  per  riempier  ancora  con  effa  terra 
(ma  nei  luoghi,  e tempi  opportuni)  tutti  i balli,  e paduli,  che  vi  fo- 
no ljparfi . E contuttoché  quella  maflima , ed  efiénzialilfima  operazio- 
ne apparifca  impraticabile,  ftante  la  diverlicà,  e moltiplicità  de’ Pa- 
droni, che  vi  pofliedono;  non  è però  che,  interponendovifi  la  beni- 
gna autorità, e l’incomparabile  clemenza  deli’ A.  V.  ella  non  Ila  polfibi- 
ie  a ridurli  all’atto  (come  in  altri  tempi  è feguito  in  parte  ) con 
foddisfazione  intera  de’ poffeflòri : come  farebbe,  o col  far  diventa- 
re, per  a tempo,  tutto  il  paefe,  che  li  pigliaffe  a colmare,  d’un 
Padrone  folo , pagando  agli  ' altri  in  quel  mentre  un  aggiuftata  re- 
tribuzione, o col  far  con  elfi  , baratti,  o in  altra  miglior  forma, 
purché  tali  colmate  fi  fkceffero  in  buon  modo,  con  l’ordine,  che  l’ar- 
te richiede , c che  vuol  la  convenienza  , ed  il  fine , che  debbe  averli 
di  non  infermare,  o deteriorare  i terreni  fani,  e buoni,  per  volere 
acquiflar  ne’  Paduli,  o per  fanare,  o migliorare  i terreni  infermi,  o di 
qualità  inferiore. 

Per  evitar  quelli  dannofi  effetti,  convien  prima  difporre  , e perfe- 
zionar in  tal  guùa  l'ulcita  dell’acqua  d'Arno,  che  ha  da  far  le  col- 
mate , che  quella  non  poffa  impedire , o tener  in  collo  l’ elico  delle  piovane 
del  paefe  fementativo , o gli  fcoli  della  Città  , o pur  dar  ripiego  a 
quell’  acque  per  altra  via  ; e dopo  meffe  in  difefa  le  terre  buone,  co- 
minciar a colmare , per  grande  altezza , e non  in  fretta , a imprefa 
per  imprefa,  le  terre  più  lontane  dal  mare,  ed  inlieme  le  più  prol- 
iime ad  Arno , cioè  più  remote  da  quegli  fcoli , che  debbono  ricever 
poi  le  lor  acque  piovane,  c dipoi  l’ altre  terre  di  mano  in  mano,  pei 
traverfo , fino  a'  predetti  fcoli , per  continuar  con  tal  ordine  a colmar 
l’alcre  tenute  per  di  lòtto  , che  li  vanno  accodando  al  mare. 

Quella  per  mio  antico  parere,  è l’unica  maniera,  che  ufar  fi 
poffa  con  lìcurezza , per  rcflittiire  alla  Città  di  Pifa,  ed  a’fuoi  terri- 
tori, la  falubrità  dell’aria,  la  copiofa  popolazione,  c l’antico  pregio 
di  effe  re  il  granajo  della  Tofeana,  e di  contender  in  quella  parte  eoa 
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la  Sicilia  ; ed  a quello  partito  o per  tempo,  o tardi  lì  ha  per  Decedi- 
tà  da  venire  una  volta. 

Ma  ( volendo  lalciar , nello  dato  in  che  or  li  trovano , quede 
campagne)  il  pretender  dì  efimerle  del  tutto,  e in  perpetuo,  con  la 
itefla  Città  di  Fifa  dalla  necedità  di  alzare,  c di  fortificar  di  continuo, 
come  or  fi  fa , i muricciuoli  di  queda , e gli  argini  dì  quelle , fenza  al- 
zar le  firade , e le  fabbiiche  di  edà  Città  ( quelle  almeno  contigue  ad  Ar- 
no) e lènza  alzare,  e colmare,  come  ho  detto,  con  le  torbide  di  quello 
fiume  le  fuddette  campagne,  farebbe , a giudizio  mio,  un  pretendere  l'im- 
pofiibilc , per  edere  adòlutamentc  impedibile,  il  rimuovere  totalmente» 
e per  fempre  le  caufe  naturali,  e potifiime  di  tal  necedità  d’alzamen- 
to di  muricciuoli , ed  argini , fra  le  quali  la  prima  li  è,  la  gran  quan- 
tità d’ arena , e di  terra , che  di  continuo , ed  oggi  adai  più  che  ne’ 
tempi  andati,  conduce  con  fe  quello  fiume,  o torrente,  e gli  altri, 
che  vi  mettono  le  lor  acque,  con  rapirla  da’ monti  già  vediti  di  bo- 
fcaglia , ed  ora  del  tutto  fpogliati,  e che  il  coltivano,  e con  fcavarla 
dalle  ripe  laterali , ed  inermi  delle  pianure  , per  le  quali  e’ padano,  la 
qual  materia,  come  grave,  e libera,  non  ottante  l’acquifto  deH’efter- 
no  impeto  progredivo , c necefiitata  finalmente  a deporfi  col  proprio 
fuo  difeenfivo,  ed  in  tal  guifa  a riempiere,  e rialzare  perpetuamente 
il  letto  d’Arno,  e mediante  l'inegualità  di  refifienza  di  dette  ripe  te- 
nute fenza  difefa,  e per  la  diverfità  degli  oflacoli,  che  le  fue  acque 
vanno  incontrando,  è forzata  eda  materia  grave  a creare  a luogo  a 
luogo  i piaggioni,  o gomiti,  congiuntamente  le  rofe  , o contraggomiti 
opporti , e cosi  allungando  il  viaggio,  e togliendo  all*  alveo  parte  del 
fuo  declive , viene  a formare  una  tortuofità  dopo  1’  altra , nelle  quali 
urtando  1*  acqua  , e perciò  ritardandoli , ella  li  alza  in  detto  alveo  adai 
più  che  fe  per  via  diritta,  e libera  vi  corre  dir.  Edètti  tutti  necefiarj, 
ed  oramai  noti,  e palefi  a chiunque  punto  vi  odcrva. 

In  oltre  caule  valididime,  e concorrenti  a far  riempier  il  fondo 
d’ Arno  da  Pifa  in  fu , e ad  alzarli  perciò  in  tempo  di  piene  la  fuper- 
ficie  deli’  acqua  più  del  fuo  naturale , lòno  i tre  ponti  dentro  la  Cit- 
tà , i quali , mediante  le  medefime  ripienezze , fon  ridotti  nell’  altezza 
quali  incapaci  dell’  efcrefeenti , malfimamente  quel  di  mezzo  di  minor 
luce  degli  altri,  e che  ha  il  fondo  impedito,  e ripieno  da  gran  copia 
di  falli , e tutti  hanno  i lor  archi  con  poco  sfogo , in  particolare  ne* 
lor  fianchi , e quedo  sfogo  va  di  continuo  mancando  : che  però  una 
volta  converrà  alzargli  tutti  con  diverfo  fedo,  e centinatura  più  capa- 
ce , e più  fvelta  ne’  detti  fianchi . 

Concorrono  potenridimamente , e forfè  fopra  ad  ogni  altra  cauli 
ad  operar  quelli  mali  effetti  i venti  contraridi  Libeccio,  Mezzogior- 
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no,  e Scirocco  i quali  reprimono,  e quali  fermano,  anzi  talor  ri» 
fpingono  all’ insù  il  corfo  ad  Arno,  lo  fanno  ccceflivamente  gonfiare, 
e crefcer  d’altezza,  ed  in  quello  mentre  ei  depone  la  materia  con  più 
facilità  , ed  in  più  copia . 

Aggiugnefi  il  necellàrio  difcoftamento  del  Lido  del  mare  da  Pi- 
fa  mediante  le  proprie  arene,  che  con  quelle  di  Arno  vi  rifpingon  l’ 
onde  marine , allorché  regna  alcuno  de'  fuddetti  venti , i quali  formano 
incontro  alla  fpiaggia  più  ordini  di  fcanni,  banchi  , dune,  o cotoni, 
che  fi  chiamino , ed  obbligano  Arno  a voltar  la  fila  bocca  or  da  una 
parte , or  dall’  altra , obbedendo  al  vento  che  domina  , col  crearvi 
bene  fpeflo  un  argine,  o capezzale,  che  ferra  la  detta  bocca,  mentre 
Amo  con  le  fiie  mezze  piene  depone  in  fe  le  fue  torbide  in  mag- 
gior copia  ; ma  poi  crefccndo  in  altezza, e traboccando  quel  capezza- 
le, vi  fa  l’apertura,  che  bifogna  al  fuo  fcarico. 

Da  quello  difcoftamento  di  Lido  , e perciò  allungamento  di  canal 
d’Arno  ne  fegue  appreflò  la  diminuzione  di  quel  poco  di  declive  che 
in  diftanza  di  più  di  lèi  miglia  ha  il  pelo  della  più  bada  acqua  d’  efta- 
tc  del  medefimo  Arno  da  Fifa  fin  al  pelo  del  mar  quieto. 

Da  tal  diminuzione  di  declive  d’Arno  ne,  vien  ancora  qualche 
fcapito  alla  fila  velocità  per  condurre  al  mare  le  proprie  acque: 
benché  nell’ alzarli  alle  maggiori  piene,  egli  recuperi  da  fe  la  caduta, 
che  gli  bifogna  per  fgravarfene , ma  non  però  cosi  prettamente  . 

A quelli,  e limili  effetti,  che  l’uomo  fuol  chiamare  dilòrdini 
(benché  ficn  ordini  neceftarj  e per  natura  della  terra,  e dell’acqua, 
dai  quali  niuna  parte  di  quello  mondo  va  efenre)  non  par  convenevol 
il  cedere,  allor  che  s’intenda  ben  una  volta  d’intraprender  l’ imprefa 
maftima,  e ficurillima  dell' univerfalc  alzamento  de’ terreni  con  le  tor- 
bide d’Arno,  ma  di  differirla  per  ora,  fui  motivo  del  poter  riufcir  di 
troppo  difpendio,  e forfè  infoffribile  da  quelli  foli,  che  vi  poftcdonot 
onde  potrà  efler  tenuta  prudente  rifoluzione  il  far  intanto  l’ operazio- 
ni non  fuperflue  , quelle  cioè,  o che  averebbero  a precedere , o da  an- 
dar infiemc  con  la  fuddetta  maftima  operazione  delle  colmate. 

Nel  cafo  noftro  dunque,  e nel  prefente  flato  d’altezza,  o baflez- 
za  , che  dir  fi  voglia,  di  quelle  campagne,  dcbbonfi  porre  in  campo  i 
rimedi  più  facili , e praticabili , che  a milura  delle  forze  poflòno  al- 
mcn  trattenere  i mali  maggiori , e fieno  di  qualche  prefervativo  dal 
cader  così  pretto  negli  ultimi  precipizi , ed  abbiano  per  oggetto  di  ri- 
durre primieramente  la  Città  di  Pila  con  le  fue  campagne  non  tanto 
obbligate  a difenderli  coll’alzamento  degli  argini,  e de’ muricciuoli, 
nè  così  fottopofte  al  timore  de’ trabocchi  dell’ ordinarie  maflime  piene 
d’Arno,  come  dicefi  cttère  Hate  fogge  cte  da  quindici,  o venti  anni  in 
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fluà,  non  già,  a creder  mio  , per  l’aggiunta  di  nuova  cauli,  ma  per 
lo  concorfo  di  tutte  le  Colite  infieme,  e ciafcuna  m fe  medefima  au- 

gumenrata^po  ^ .q  q)|efto>  ed  in  aitri  tempi  riconofciuto  quali 
tutto  il  paefe  , e fentito  non  Colo  a parte  , che  davanti  al  Conte  della 
Gherardefca  General  Commiirario  per  P A.  V.  in  quello  Stato  di  Fi- 
fa , e premurofiffmo  in  tali  affari,  le  prudenti  nfleffiom  di  effo,  del 
Cavalier  Gafpero  Leoli,  del  Prior  Orazio  del  Seta , di  Giovanni  Lan- 
franchi , con  ciò  che  ha  voluto  rapprefentare  il  Capitan  Santini  Inge- 
gnere, e quanto  s’è  potuto  ritrarre  dal  Provveditore  Lanfranchi,  e 
da’ fubordtnati  Miniftri  dell’Uffizio  de' Folli,  e da  altri , che  hanno  co- 
gnizione di  quelle  materie , farei  di  parere , che  tralafciando  per  ora 
f ufo  del  Polito  trabocco  alla  Fornacetta , come  che  io  lo  reputi  tanto 
inutile  alla  Città  di  Fifa,  quanto  è dannofo  alla  pianura  del  Val  a 
Arno  , e differendo  di  trattar  -dell’  altro  alle  Bocchette,  già  c gran  tem- 
po difineffo  ; ficcome  lofpendendo  la  propolla  efcavazione  del  follo  d 
Arnaccio,  e di  far  addio  P univerfaie  addirizzamento  del  fiume  nelle 
fvolte  che  fono  fra  il  Callone , e Pifa*  parrai  dico  in  nllrecto  che  per 
adellò  , oltre  alla  fopraccennata  riduzione  di  tutti  i canak,  a r 
dell,  pian,™  fi  V.  S. 

operazioni  * che  con  fu**  otandefe  fatto  venir  ouà  dì 

Corneiio  ^y^^yi^^T^rcoSandame'nto  d.  V.  A.  mi  fon 
Roma  a tal  effetto , e «1  ^ ^ efame  dg]  tatt0 , concorrendo 

5Te7amen  e^ir  quivi  dichiarate  propofizioni , confidenti  in  primo 
interamente  alle  qui  a ^boccar  in  mare  per  quel  fito  pili 

luogo  m vdtar  l 'ifata  direzione  di  taglio,  o canale  che 

mi,  per  non  aver  avuto  P de’ fiumi,  che  por- 

io  opera  m diverte  piagge  dt  ma«  agu  ^ ^ di  Iiberare, 

tano  rena,  lavori  fim''1  ,1  • ?»urcita  di  quell’  Arno  dal  ve- 

ed  afferrare  per  moke  decine  danni  1 ufc.m  di  dd  ma„ 

nir  rilerrata,  o impedita  con  P , •’  r faccia,  e mantenga 

Ie  fteffo  da  qualfifia  vento  contrano,  e che  u li  taccia , b 

* bnem  bmkaum  p 

fifa  in  continuazione  di  effe»  far  alle  ripe  °PPot  ’ dk 
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di  (leccate  ripiene  a fcarpa  ci  fafcine  , c cariche  a fuolo  a fuolo  di  fidò 
o in  alerò  modo , che  più  proporzionato  parelTe  al  predetto  Ingegne- 
re Meyer , parendomi  necefiàrio  di  tener  quivi  incalìàtc  le  piene  den- 
tro ad  una  più  moderata  larghezza  di  letto,  quale  farebbe  di  90.  o al 
più  100.  braccia,  che  è alquanto  maggiore,  che  fra  le  fuddette  pal- 
lonate, ed  alquanto  minore,  che  nel  canale  di  l'opra,  affine  d’ obbli- 
garle così  unite,  c riftrette  dentro  a detti  ripari,  c dentro  agli  argi- 
ni, da  farvili  infuperabili  dalle  piene,  a portar  via  la  materia  grolla 
con  più  velocità  , ed  a farvi , e confervarvi  maggior  fondo,  per  otte- 
nere in  ogni  dato  d’altezza  di  acque  lo  fcarico  di  quelle  al  mate  len- 
za ollacolo , ed  anche  il  libero  tranlìto  delle  barche , quando  tale  vi 
li  dclideri. 

E perchè  io  non  trovo  difordine  più  pregiudiciale,  nò  di  mag- 
gior impedimento  alla  velocità  d’Arno,  che  l’averlo  ne’ tempi  andati 
lafciato  feorrer  a briglia  fciolta  per  le  pianure , e prenderli  ecceden- 
te larghezza  di  ietto  dove  ha  potuto,  con  perdita  di  fuo  declive  den- 
tro a’fuoi  giri;  ed  il  non  aver  coturnato  di  riparar  le  fuc  ripe,  an- 
corché diritee , ma  folo  gli  argini  ( poiché , dopo  aver  Arno  corro- 
de quali  tutte,  folo  allorché  minacciava  di  demolire  i detti  argini, 
lbno  quem  t-«irtofto  flati  rimolli  di  luogo,  e tirati  indietro  col  ceder 
terreno  al  fiume,  che  cercato  di  ridurlo,  e di  confèrvario  dentro  un 
alveo  di  non  fproporzionata  larghezza)  vorrei  per  almeno  ora  comin- 
ciare a poco  a poco,  c con  indullria  particolare  a coftituire  ad  Arno 
il  canale  almen  dalla  detta  riparazione  in  fu  verfo  Pifa  dentro  a dirit- 
ture più  proprie , con  affienargli  una  larghezza  molto  minor  di  quel- 
la, che  egli  s’è  prefo,  riducendolo  a parte  a parte  a braccia  120.  ò 
al  più  130.  per  mezzo  di  lavori  da  farli,  fe  non  come  fponde  andanti 
da  ambi  le  parti , almeno  feparati , purché  1’  uno  difenda  l’ altro  a fe 
inferiore,  e quelli  o fieno  ali , o fproni  di  fleccatc  ripiene  con  fafcine, 
che  facciano  fcarpa  verfo  la  corrente,  e caricate  con  fallo , o fieno 
puntoncelli  in  forma  d’argine  da  fabbrica rfi  con  fallò  mefcolato  (in 
particolar  ne’ fondi  maggiori,  e di  fiiolo  meno  fiabile)  con  prunami, 
o con  feopa , o con  altro  legname  fiottile , c per  quanto  poflòn  reflar 
fuor  dell  acqua , con  legname  verde  che  polla  germogliare , e far  mac- 
chia : o pur  fieno  in  forma  di  mezzo  monte  da  fintarli  a ripa  ne’ mi- 
nor fondi , e più  (labili  ; purché  tutti  quelli , o altri  si  fatti  lavori , 
fien  podi  fotto  il  calor  de’ primi  più  forti, i quali  fieno  applicati  a’ capi 
delle  rolè , e dove  la  corrente  non  abbia  ancor  prefo  vigore  nella  ca- 
duta,  e che  non  fieno  cfpofti  a venire  feparati  dalle  ripe,  e lafciati 
in  itola;  e tutti  debbon  farli,  e difpenfarfi  ne’ luoghi,  che  l’ interior 
lavoro  abbia  qualche  ileura  difelà  al  di  fopra , e non  piantati  foli  nel 
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bel  mezzo  delle  rofe  più  prolfime  agli  argini, dove  la  corrente  fa  man- 
co forza , ed  obbliga  a lpendervi  perpetuamente  per  fofienergli  in  pie- 
di. Convien  ancora,  che  quelli  fieno  fabbricati  più  baffi , con  maggio- 
ri fcarpe  , di  forma  meno  acuta , di  giro  più  ampio  negli  angoli , che 
fanno  con  la  ripa  , e meglio  rincalzati  di  quelli , che  ne’ pattati  giorni 
ho  veduto  medi  in  opera  qui  in  Arno  fopra , e fotto  Pifa  : e foprat- 
tutto  che  fieno  collocati  in  liti  più  opportuni  de’  fopraddetti , accioc- 
ché fi  rendano  fiabili,  c difendano,  oltre  agli  argini  potenti,  le  ripe 
ancora , le  quali  debbono  fcarparfi  poi  con  maggior  pendenza  di  quel- 
la de’  predetti  mezzi  monti , o puntoni , e foderarli  per  ultimo , e in- 
felciarfi  con  fallo  per  quanto  elle  alzano  ; come  tutto  fin  qui  con  altri 
limili  avvertimenti  ho  in  altri  tempi  fpicgato  in  fcritto,  e ultimamen- 
te in  voce  , e fui  fatto  Hello  al  predetto  Ingegnere  Capitan  Santini , al 
quale,  ficcome  ad  ogni  altro,  fi  poflòn  conferir  le  regole  univerfali  di 
far  quelli,  e fimiglianti  ripari;  ma  non  già  l’avvedutezza  nell’ elegge- 
re le  forme  , le  mifure , la  qualità , i modi , ed  i luoghi  proporziona- 
ti di  fabbricargli,  e difporgli,  o d’inventare,  e prendere  partiti  ag- 
giullati  alla  varietà  de  liti , e de’  cali , che  fi  prefentano . 

Se  poi  l’elperienza  moftrafle  in  fatto,  che  tali  lavori  di  tutto  far- 
lo di  cava  fciolto , o quelli  anche  da  mefcolarfi  con  pruni , e macchia 
o altro  legname  fottile , ancorché  ben  collocati,  e meglio  coflrurti, 
non  riulciffer  poi  flabili , nè  proporzionati  in  ogni  luogo  alla  narura 
del  fuolo,  e de’ fondi  d’Arno  in  quello  territorio  di  Pifa,  grand’er- 
rore farebbe  il  continuargli  con  gettar  via  le  fpelè  benché  fodero  leg- 
gerifiime  ; ma  in  tal  cafo  non  c dubbio  che  l’Ingegnere  vi  uferebbe  al- 
tri modi  di  difender  gli  argini,  e le  ripe  d’Arno;  e fopra  tutto,  quel- 
le fra  il  mare,  e Pifa,  acciocché  il  fiume  fi  confervi  dentro  alla  detta 
larghezza  rimoderata. 

In  oltre , dentro  agli  acquili!,  che  fi  andaflèro  facendo  per  via 
de*  fopraddetti  ripari , fi  dovrà  tener  lémpre  piantate  di  legname  d’ 
ontano,  tamerigia,  falcio,  vetrice , e fimile , e dell’ iHetto  armarne  an- 
che le  ripe  frappolte,  dopo  avere  flabilito  loro  bene  il  piede,  o fon- 
damento con  llipa,  e fallo ridottele  a fcarpa,  e foderatele  col  mede- 
limo  fallò  di  cava ..  , 

Per  accrefcer  ancor  maggior  impeto  alle  piene,  e diminuir  loro 
in  confeguenza  l’ altezza  dentro  la  Città , concorrerei  al  far  quel  ta- 
glio , e addirizzamento  nel  gomito,  che  è immediatamente  fotto  Pifa 
incontro  a Barberecina,  di  evidente  ollacolo  al  libero  corlò  d’Arno,, 
contenendofi,  nell’operato  col  modo  efpreffo  nella  relazione  del  pre- 
detto Ingegnere  Mcyer,  con  introdurvi  però  la  più  balla  acqua  di  e- 
flate  ( affinchè  l’  operazione  riefea  licura  ),  eoa  l’ ajuto  di  pallonata  ». 
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o di  altro  lavoro  da  farli  alla  parte  oppofla,  che  ve  la  fpinga.  Eper^ 
che  l’ acquifto  del  letto  vecchio  in  quel  feno  fi  riempia  , ed  alzi  di 
terra  più  prclto , per  poterlo  ridurre  a coltura , farà  efpediente  il 
piantar  nelle  prime  difpolizioni  legname  verde , fotrilc , e fpeflò , che 
vaglia  a trattener  più  le  torbide  , poiché  in  breve  la  valuta  di  tal  ac- 
quilo potrebbe  compenlàr  la  fpcla  di  detto  taglio  • 

Sarebbe  ancora  operazione  di  molto  accurata  provvidenza  il  ri- 
far il  ponte  a mare,  prima  che  rovini,  che  Dio  ne  liberi,  come  ne 
minaccia , fèntcndo , che  e’  vada  qualche  poco  allargando  le  fue  rottu- 
re ec.  Quanto  alla  nuova  ftruttura  di  quello , mentre  non  fi  voleffe  d’ 
un  arcolàio  ( come  pur  farebbe  podi  bile  con  l’ agevolezza  del  tranli- 
to,  e con  riabilita  da  non  ne  aver  mai  timore)  o la  farei  di  tre  archi 
foli  dopo  aver  fatte  le  due  pile , ben  fortificati  i fianchi , e fattevi  le 
loro  ali  di  groflo , e ben  fondato  muro , tanto  fopra , che  fotto  al  Pon- 
te, o pur  a rifare,  come  ria , di  cinque  archi  furie  pile  vecchie  ; do* 
po  che  quelle  fi  forièro  rifondate  con  ficurezza , e riflaurate  ; con  im- 
portar però  tutti  gli  archi  nuovi  affai  più  alti  de’  vecchi , e con  garbo 
di  tutto  fedo , o di  altra  figura , la  quale  conceda  ai  fianchi  maggio- 
ri sfoghi  di  quelli,  che  hanno  di  prefente. 

Anche  il  Ponte  della  Fortezza  ha  due  archi  rotti , che  dimorira- 
no  aver  ceduto  le  pile  ; e per  effere  il  primo  efpofto  all’impeto  deile 
piene , ed  agli  urti  del  legname , che  feco  portano , è più  pericolofo 
degli  altri  a rimaner  demolito  da  si  gran  carico  ; onde  converrà  pur 
rifondar  le  fue  pile  ; per  liberar  il  ponte  dalla  rovina  ; ed  allora  fi  po- 
trebbe follevar  ancora  i fuoi  archi. 

E perchè  immediatamente  fopra  quello  Ponte  della  Fortezza  nel 
Comune  di  S.  Jacopo  vi  è il  primo  gomito  , che  Io  copre  , e fa  tra- 
viar la  corrente  d’Arno  dalfuo  proprio, e diritto  fentiero, impedendo- 
gli 1*  imboccar  a fquadra , come  converrebbe , e come  forfè  imboccava 
già  i quattro  archi  di  detto  Ponte , farebbe  ancora  di  norabil  profirto  lo 
Spuntarlo,  p levarne  via  qualche  parte  ; con  far  però  lavori  nel  con- 
traggomko , abili  a mantener  Tempre  diritto  quella  parte  d’alveo,  per  Io 
quale  abbiano  adito  le  piene  di  introdurli  in  Pifa  con  maggior  velo- 
cità, e perciò  con  minor  altezza  di  quella,  con  cui  vi  entrano  ora, 
che  nell’  urtare  in  tale  fvolta  fon  forzate  a ritardarli,  e gonfiare, 
e con  l’obliquo  lor  corfo,  far  violenza  aria  fponda  murata  d’Arno 
dentro  la  Città. 

Dopo  fatte  nel  progreffo  di  tre , o quattro  anni  ( non  potendoli 
in  meno)  le  operazioni  principali  fin  qui  efpofte  con  l’ordine  dichia- 
rato ( che  fon  quelle  fleflè  della  relazione  di  detto  Ingegnere  Meyer) 
le  quali  tutte  ( non  comprcfevi  quelle  intorno  a’ ponti)  per  le  notizie 
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date  de’  prezzi  da’  Miniftri  dell’  Uffizio  de’  Forti . non  eccedono  feudi 
j io.  mila,  rt  può  ftar  oflervando  il  profitto,  che  fi;  ne  fpera,  e dipoi , 
fecondo  gli  eventi,  prender  rifoluzionc  fe  fi  debbano  fare,  o no  , tuc- 
• ti  gli  altri  addirizzamenti  di  gomiti  /òpra  Pifa. 

Per  ultimo,  fe  il  fatto,  e il  tempo  dimoltraflè , che  quelli  Ad- 
detti lavori  (i  quali,  come  ho  detto, debbon  per  buona  regola  prece- 
dere agli  altri)  non  forteto  ballanti,  converrà  allora,  che  penii,  chi 
e ne  averà  l’incumbenza,  a far  qualche  gran  canale,  non  già  per  ufo  di 
trabocco  fregolato  ( come  s’è  praticato  alla  Fornacetta  da  più  diecine 
d'anni  in  qua)  ma  di  diverlione,  co’  modi,  e nel  luogo  che  verrà  fil- 
mato poter  veramente  riufeir  profittevole . 

Nel  rimanente  non  fia  mai  chi  fi  perfuada  che  l’indultria,  e l’ar- 
te porta  vincer  la  forza  della  Natura , allorché  per  giuflo  voler  Divi- 
' no,  dopo  efferfi  i monti  carichi  di  neve,  fi  fien  congiurate  in  un  tem- 
> po  fteflò  le  lunghe,  univerfali,  e invinoli (Time  piogge,  con  venti  con- 
' trarj  alla  corrente  del  fiume  ,•  imperciocché  (come  fi  ha  dalle  llorie  di  tan- 
ti fecoli  fcorli  ) fe  Firenze , anzi  pure  fe  Roma  lidia  fotto  la  formidabile 
potenza  de’  fuoi  Imperatori,  e dipoi  di  tanti  Pontefici,  non  ha  potuto 
renderli  efente  dalle  irreparabili  inondazioni,  che  di  tempo  in  tempo 
? l’hanno  foggiogata,  e fommerfa:  molto  meno  fe  ne  potrà  efimcr  Pi- 
i fa , efpolla  di  fua  natura , e non  men  di  Roma , a fimiglianri  finillri , 
da’ quali  folo  Dio  può  falvarla.  Che  è quanto  in  elocuzione  de’riveri- 
tiffitni  comandi  dell’ A.  V.  S.  alla  quale  umiliffimamente  m’ inchino . 

Di  Pifa  iz.  Aprile  1684. 


Di  V.  A.  Sereniffima 


Umilift.  Devoti/s.  Obbedientifs.  Servo  Obbligati fi. 

Vincenzo  Viviani . 

LET- 
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LETTERA  PRIMA 

SCRITTA 

DA  DOMENICO  GUGLIELMINI 

A GOFFREDO  GUGLIELMO  LEIBNITZIO 

CONSIGLIERE  E MATTEMATICO  DEL  SERENISSIMO  DUCA  D*  ANNOVER  . 


APpena  nel  paflato  Mele  d’ Agofto  aveva  polli  alle  (lampe  i 
miei  tre  ultimi  libri  della  mifura  dell'  acque  ; che  avendone 
inviato  in  Firenze  al  Signor  Antonio  Magliabechi  noftro  co- 
mune amico  un  efemplare  , acciocché  lo  mandaflé  per  la  prima  oc- 
caiione  a voi , vengo  dal  medefimo  avvifato , e della  voftra  attenzio- 
ne verdo  la  mia  perdona , e che  Dionilio  Papino  uomo  chiariffimo  ave- 
va inferito  negli  Atti  di  Lipfia,  come  voi  Hello  accennavate , alcune 
obiezioni  contro  le  mie  dimoftrazioni  della  mifura  dell’  acque . Confef- 
fo,  che  cflendomi  già  da  gran  tempo  nota  la  fama  di  quello  dottia- 
mo uomo , e fapendo  quale  fofle  la  fua  perizia  nelle  Icienze  Matte- 
matiche , dubito  ho  dubitato , che  nelle  mie  dimoftrazioni  poteftè  ef- 
fere  fcappato qualche  errore  j imperocché,  non  ho  mai  avuto  tanto  ar- 
dire di  credere  per  infallibili  le  mie  opinioni,  onde  non  avendo  anco- 
ra nelle  mani  le  due  obiezioni,  mi  dono  pollo  a confiderai,  e a ri- 
confiderare  di  nuovo  attentiflimamente  tutte  le  mie  dimoftrazioni , fcn- 
za  frutto  però,  non  avendovi  trovato  alcun  errore . Impaziente  adun- 
que andava  cercando  da  per  rutto  in  Città , e fuori  gli  Atti  di  Lipfia  , 
i quali  finalmente  nel  paflato  Novembre  mi  furon  dati  dal  Padre  Mae- 
Ilro  Gaudenzio  Robetti  dopo  il  fuo  arrivo  da  Parma  , E avendo  ne* 
medefimi  letta  la  relazione  della  mia  operetta  inferita  ne!  Mefe  di  Feb- 
braio ; nel  primo  poi  di  Maggio  vi  trovai  le  oflérvazioni  del  Signor 
Papino  appartenenti  all’Idraulica,  e in  quelle  ho  (coperto  , che  la  mia 
propofizione  feconda  del  fecondo  libro  della  mifura  deli' acque  corren- 
ti , ftampato  l'anno  1690.  vien  piuctoflo  dall’ Aurore  cortelèmente  e- 
faminaca , che  impugnata , perchè  la  mia  opinione  a prima  villa  gli 
pareva  , che  foflè  contraria  ad  una  propofizione  da  lui  inferita  nell’ 
anno  itfpo.  negli  (ledi  Atti  de’ Letterati , la  quale  per  quello  s’impegna 
di  dimollrare  in  quelle  olTerv azioni . 
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Mi  fon  tutto  rallegrato  , quando  ho  veduto  la  fua  propofizione 
fanza  dubbio  dimoflrata  non  toglier  punto  alle  mie  dimoltrazioni , ed 
elio  chiedere  folamente  , che  fe  gli  levi  quello  dubbio,  il  quale  leva- 
to approverà  tutte  le  mie  cofe  come  dimoflrate . 

Acciocché  adunque  dalia  parte  mia , per  quanto  pollo , ipi  alli- 
curi  di  aver  foddisfatto  a quello  dottilSmo  uomo  , dimando  a voi  il 
voilro  parere , come  quello  che  da  tutti  liete  meritamente  annoverato 
tra  li  più  celebri  Mattematici  de’  nollri  tempi.  Imperciocché  in  que- 
lla lettera,  la  quale  per  mezzo  dell’  eruditillimo  Signor  Magliabechi 
vi  farà  fatta  confegnare,  voi  troverete  tutte  quelle  cofe,  che  mi  fono 
parure  a propofito  per  annichilare  le  obiezioni,  e tor  via  tucti  i dub. 
bi  ; fe  voi  le  firmerete  tali , che  pollano  indurre  l’ animo  del  Signor 
Papino  a non  più  vacillare  circa  le  mie  opinioni,  procurate  di  farne 
capitar  al  mcdelimo,  o alli  eruditismi  Autori  degli  Atti  di  Lipfìa  un 
efemplarc  , fupplicandoli  a nome  mio , che  nei  medelìmo  libro , dove 
ci  lono  le  obiezioni , foggiungano  le  rilpofle  : 

Ma  per  non  trattenervi  di  vantaggio,  contentatevi,  che  io  riferi- 
fca  qui  parola  per  parola  le  olfervazioni  Papinianc  imprelfe  negli  At- 
ti dell’anno  i6pi.  nel  mefe  di  Maggio  a carte  208.  10 p.  210.  notate 
tutte  con  i fuoi  numeri,  a’  quali  s’  areranno  da  riportare  le  mie  ri- 
fpolte , c lono  tali . ' ' : ‘ • 

Alcune  olfervazioni  di  Dionifio  P apino  circa  le  materie  appartenenti  alt  1- 
ir aulica  inferite  nel  Mefe  di  Febbrajo  dt  quefi’  Anno  . 0 

Negli  Atti  degli  Eruditi  t Anno  169 1.  nel  Mefe  di  Pebbrajo  pag.  74. 
fi  porta  la  ditnofirazione , con  la  quale  il  celebre  Domenico  Gug/ie/mini 
Autore  del  libro  delta  mi  fura  dell'  acque  correnti  fi  sforza  di  provare  che ; , 
L’  acqua  che  corre  per  qualche  lezione  di  un  canale  inclinato,  abbia 
la  (Iella  velocità,  che  lè  correlle  da  un  vafo  d’ imboccatura  limile,  ed 
uguale  alla  fazione,  cd  altrettanto  remota  dalla  fuperficie  fuperiore 
dell’acqua,  quanto  la  fazione  fi  allontana  dalla  linea  orizzontale  tira- 
ta pel  capo  dell’alveo.  Parendo  che  quefla  propofizione  a prima  vijla 
abbatta  quello  , che  io  l' amo  1 <5po.  nel  mefe  di  Maggio  ho  riportato  ne- 
gli Atti  degli  Eruditi  carte  2ij.  acciocché  quefi'  apparente  oppofizione  non 
lafci  fifpefi  gli  animi  de'  Lettori , fimo  cofa  opportuna  il  portare  qui  una 
drmofii azione  di  quello,  che  ivi  avevo  femplicemente  a/ferito,  e infiememenr 
te  dimoftrerò  mancare  qualche  cofa  in  quel  gran  Libt  o , fperando  che  pofa 
ejfer  una  volta  riportata  dall’  Autore  acciocché  per  l' avvenire  i lettori  non 
abbiano  niente  da  dubitare . La  mia  propofizione  adunque,  come  dal  luogo 
citato  facilmente  fi  deduce  è quefi  a : l’acqua  corrente  per  un  tubo  uni- 

for- 
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forme  ( i ) Tempre  pieno,  ed  aperto  dall’ una,  e l’altra  patte,  fi  muo- 
ve  colla  metà  della  velocità  di  quella  , che  correrebbe  da  un  vaiò  per 
un  apertura  limile , ed  eguale  ai  diametro  del  tubo  altrettanto  remo-> 
ta  dalla  fuperikie  dell’  acqua . quanto  l’ apertura  inferiore  o fi  a fezio- 
ne  del  tubo  fi  allontana  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  la  bocca  fu' 
periore  dello  (ledo  tubo . 

Sia  E.G.  ( Fig . i.  Tav.  IL)  il  luto  uniforme  EF  aperto  da  tutte 
le  parti , il  quale  unendofi  col  fondo  del  vafo  A BC  D,  e pene  traudir- 
lo non  lo  trapajfi  ; il  vafo  fa  così  pieno  d' acqua , che  lo  fteffo  tubo  ( 2 ) 
fia  da  e fa  continuamente  coperto , e fi  riempia  : e per  la  fommità  del  tubo 
fi  tirino  le  orizzontali  fopra  la  fuperficie  delC  acqua , confrvandofi  fempre 
la  medefima  altezza . In  oltre  vi  fia  un  apertura  G nel  fondo  dello  Jlejfo 
vafo  pofto  orizzontalmente  fimile  , ed  eguale  al  diametro  del  tubo  E F : Di- 
co che  la  velocità  per  detto  tubo  é fu d dupla  della  velocità  del?  acqua , che 
efee  pel  buco  G . imperocché  è cofa  certijfima , che  P acqua  difende  con  e- 
guai  velocità  per  tutta  la  lunghezza  del  tubo  EF  ( 3 ) mentre  le  parti  in- 
jeriori  non  poffono  difendere , fe  lo  fpazio  lafciato  non  vinte  riempito  nel 
me  de  fimo  tempo  dalle  parti  fuperiori . Di  qui  ne  viene  (4)  che  l' acqua  ti- 
fila , fe  fi  muoverà  orizzontalmente  ( j ) colla  velocità  acqui  fiat  a nel  di- 
fendere in  tempo  eguale , pafferà  tanto  fpazio,  quanto  ne  pajfa  col  difen- 
dere , ejfendo  1‘  uno  , e l’ altro  moto  uniforme , ed  equi  veloce . Ala  il  Gali- 
leo (6  ) ha  dimoftrato  , che  i gravi  colla  celerità  acqui  fiata  nel  difendere 
devono  orizzontalmente  poffare  il  doppio  dello  fpazio , che  difendendo  paca- 
rono in  tempo  eguale . Adunque  la  velocità  dell'  acqua  per  E è fi  amente 
la  metà  di  quella , che  il  grave  acquifterebbe  mentre  dtfeendeffe  dalla  me- 
defima altezza  , e perciò  farà  ancora  la  metà  della  velocità  dell’  acqua  per 
G , ejfendo  manifefto , che  la  velocità  dell'  acqua  pel  buco  G , è eguale 
alla  celerità  acquijlata  dal  grave  nel  fuo  difendere  dalla  propofla  altezza  ; 
adunque  ec. 

Quefta  medefima  verità  fi  potrebbe  dimoftrare  per  mezzo  del  numero 
dell'  impreffioni  ricevute  dalla  gravità , confi  derat  a la  quantità  della  mate- 
ria , che  fi  ì moffa , ma  quefto  lo  pafferò  fitto  filcnzio  per  non  ejfer  troppo 
lungo  , tanto  più  che  la  dimoftrazione  di  fopra  portata , non  può  effer  nega- 
ta da  alcuno , per  via  della  quale  rimane  provato  ( 7 ) che  i fluidi  non  fe- 
guitano  fempre  le  medefime  leggi  dimoftrate  dal  Galileo  circa  i gravi  de- 
fendenti , come  anco  è fai  fi  il  fondamento,  nel  quale  fi  appoggia  la  dimo- 
ftrazione del  famofo  Gug/ie/mini . 

Confi fo  però  (8)  che  il  cafo  propofto  da  quefto  eccellente  uomo  dijfe- 
rifee  qualche  poco  dal  noftro  , perchè  io  fuppongo  il  tubo  fempre  pieno , ed 
aperto  folatnente  in  due  eflremi , ed  egli  un  canale , che  non  filamento  fia 
aperto  da  due  parti  per  ricevere , e buttare  /’  acqua , ma  ancora  fia  feoper- 
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to  per  tutta  la  fua  lunghezza,  e in  fe  ammetta  /•  aria  : benché  quefìa  di  [pa- 
rità di  ca[i  nm  fi  pojfa  negare , ad  ogni  modo  ci  rimane  ( 9 ) una  a fai  gran- 
de convenienza  cavata  dalla  natura  de'  fluidi , così  che  non  pofa  veramen- 
te ammetter  fi  F opinione  di  quefto  eruditismo  uomo  (io)  e fendo  le  parti 
fuperiori  nel  canale  fempre  diverfamente  agitate  per  la  diverfa  velocità 
delle  parti  inferiori . Quefto  non  [ucce de  ne'  gravi  , della  difeefa  de'  quali 
ba  già  trattato  il  Galileo  ( 11  ) ed  acciò  la  co  fa  fi  conofea  più  chiaramen- 
te, fi  guardi  la  figura  feconda,  nella  quale  fi  [appone  AB  ( Tav . 11.  ) 
efer  il  fondo  del  canale  eguale  per  tutta  la  lunghezza , i di  cui  lati  affa- 
rne col  fondo  facciano  angoli  retti , e fio  la  lunghezza  A B divifa  in  4.  parti 
eguali  ne'  punti  C.D  .F  -,  è manifeflo  , che  il  grave  difeendente  per  lo  pia- 
no tA  B , ac  qui  fi  era  in  B una  velocità  doppia  di  quella , che  aveva  ac- 
qui]}àt a in  C.  Adunque  fe  F acqua  feguitajfe  le  medefime  leggi , doverebbe 
nel  punto  B riempiere  nel  canale  una  mezza  parte  / blamente  di  quella, 
che  riempieva  in  C : e la  ragione  è chiara , perchè  correndo  la  medefi- 
ma  quantità  <F  acqua  nello  Jlcfo  tempo  per  tutta  la  lunghezza  del  canale , 
la  di  lui  altezza  dee  e fere  tanto  minore , quanto  maggiore  ì la  velocità 
acciò  la  lunghezza  della  colonna  acquea,  che  pafa  in  B refli  compenfata 
dalla  crafezza  di  quella  , che  corre  in  C ; e perciò , fe  F acqua  in  C riem- 
pie il  canale  infino  ad  E , quando  farà  pervenuta  in  B arriverà  folamente 
fino  a G , fupponendofi  B G fubdupla  della  [le fa  C E . Si  fa  dunque  chia- 
ro , che  F acqua , che  (la  in  E,  non  difeenderà  per  lo  piano  E lì  parallelo 
all'  altro  C B , il  che  doverebbe  feguire  fecondo  le  leggi  djmofirate  dal  Gali- 
leo, ma  bensì  difeenderà  per  un  piano  molto  più  inclinato  : anzi  queJF  incli- 
nazione non  è uguale  per  tutta  la  lunghezza  del  canale , ma  quanto  più  ci 
accofliamo  alla  cima,  tanto  maggiore  diventa  F aumento  della  velocità , da- 
ta un  incerta  lunghezza  del  canale . Mi  pare  adunque  , che  il  noftro  inge- 
gnofiffìmo  Autore  ( 1 2 ) abbia  errato  in  quefto  , cioè  abbia  ] limato  doverfi 
di  fior  rere  nella  me  de  fi  ma  maniera  circa  i fluidi  de  fendenti  come  circa  i 
gravi  fuppofti  dal  Galileo , e perciò  a rendere  F opera  compita  gli  refi  a 
filo  da  cercare  (13)  quale  fio  la  linea  E G , fecondo  la  quale  la  fuptrficie 
dell  acqua  corrente  dee  declinare  nel  canale . Da  qui  facilmente  comprendere- 
mo quanto  fi a F area  dclF  acqua  in  qualunque  luogo  fi  faccia  la  fezione,e  da 
diverfe  arce  di  diverfi  fegamenti , fi  raccogli eramto  diverfe  velocità  ve'  me- 
de fimi  luoghi.  Tutto  quefto  mio  penfitra  ficuramente  credo,  che  farà  ri- 
cevuto in  buona  parte  da  queir  uomo  ercellent.-ftmo . 

Adunque  dalle  apporrate  ofl’emzioni  del  Signor  Papino  chiara- 
mente fi  con  o Ice , che  noi  difconvenghiamo  in  quefto, che  egli  preten- 
de, che  fìa  falfa  la  mia  propoGzione,  colla  quale  ftabilifco  , che  L' ac- 
qua, che  corre  per  qualche  fezione  d' un  canale  inclinato,  abbia  la  mede- 
fiuta  velocità , che  accrebbe  fe  corre  fe  da  un  vafo  per  un  apertura  fimile , 
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ed  eguak  alla  fedone , altrettanto  remota  dalla  fuperfìàe  del? acqua,  quan- 
to la  fiùone  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  lo  capo  dell'  alveo . Al  con- 
trario poi  eflèr  vera  la  iua  allerzione  nella  quale  dice:  V acqua  corren- 
te per  un  tubo  uniforme  fempre  pieno  , ed  aperto  tla/f  una , e l’  altra  por- 
te , muover  fi  colla  metà  della  velocità  di  quella , che  correrebbe  da  un  va - 
fio  per  un  buco  fimi  le,  ed  eguale  al  diametro  del  tubo,  altrettanto  remoto 
dalla  fìtperficie  dell’  acqua , quanto  /’  apertura  inferiore , o fio  figa  mento  del 
tubo  dalla  linea  orizzontale  tirata  per  la  fonimi tà  del  tubo.  E per  leva- 
re ogni  occalione  di  contradizione  dimoflrerò  in  primo  luogo,  che  la 
propolizione  dd  Signor  Papino  poteva  dare  colla  mia  , eflendo  diffe- 
renti le  fuppolizioni  dell’uno,  e dell’altro,  e fecondariamcnte  farò  pa- 
lefe  i’errbre,  e la  fallita  della  detta  propolizione;  in  teizo  luogo  ren- 
derò manifella  la  vera  proporzione  della  velocità  nel  tubo, alla  velo- 
cità di  qualunque  fezione  nel  fondo  del  vafo , fenza  aver  per  altro  ri- 
guardo alla  (imilitudine  , e diflìmilitudine  della  lezione  del  tubo , e 
dell’ apertura  inferiore  del  vafo,  non  potendo  quella  in  alcuna  maniera 
variare  la  proporzione  della  velocità. 

Primieramente  fuppone  l’ inligne  Papino  , che  (n.  t ) l’acqua  pel 
tubo  F E corra  in  tal  maniera , che  riempia  lempre  la  di  lui  cavità  , 
dal  che  per  via  del  corol.  i.  prop.  $.  lib.  1.  della  mia  mil'ura  dell’ 
acque  correnti  li  deduce  elfer  equabile  la  velocità  dell’acqua  pel  tubo. 
Ma  (iccome  l’ acqua  inftigata  folamente  dalla  fua  naturai  gravità , va 
all’ ingiù  con  moto  accelerato,  è evidente,  che  l’equabile  velocità 
del  tubo  nell’  acqua  diflerifee  neceflàriamente  dalla  natura  , c conlc- 
guentemente  è fuppoila  tale  propolizione  dal  Signor  Papino , ma  non 
già  da  me  nel  mio  trattato,  perchè  la  fuppongo  libera,  e fciolta  da 
tutti  gli  impedimenti,  come- apertamente  accennai  nella  prima  defini- 
zione del  libro  primo,  ed  è tale.  Per  nome  d’  acqua  corrente  intendo 
quella  ; che  a cagione  folamente  della  propria  gravità  pajjà  per  i letti  de’ 
fiumi,  0 de’  canali , e pende  ver  fi  il  centro  de'  gravi , e nel  primo  allìoma 
elcludo  gli  impedimenti  del  contatto , unione , e tutti  gii  altri  eflernì . Se 
la  propolizione  adunque  del  Signor  Papino  fuppone  alterato  il  mo- 
mento dell’accelerazione,  e la  mia,  libero;  c manifefto , che  non  fo- 
no contrarie  tra  di  loro,  e che  poflòno  edere  l’una,  e l'altra  vera  in 
diverle  proporzioni.  Ma  (n. 8.  ) conofce  egli  ancora  la  difparità  de’ 
cali , perciò  non  mi  tratterrò  più  lungamente  in  quello , ma  pafferò 
ad  eftminare  la  dimollrazione  della  della  propofizione . 

Supplico  l’ erudito  oppofitore  a ricevere  in  buona  parte  i miei  dub- 
bi, i quali  riporrò  qui , acciocché  , fe qualcheduno  , follenelle  mordace- 
mence l’ aderita  grandiflima  convenienza  al  ( n.  9.  ) dedotta  dalla  natura 
de’ fluidi  tra  l’una,  e l’altra  propolizione,  conolca,  che  non  eflendo 
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abbaflanza  dimoflrata  l’opinione  del  Signor  Papino , nulla  quella  può 
nuocere  alla  mia  dimoftrazione . Non  perciò  nego,  che  l' acqua  (n.  3.) 
difcenda  con  equabile  velocità  per  lo  tubo  E F Tempre  pieno , impe- 
rocché quello  medelimo  poto  fa  l’ ho  dimollrato  ,-  ma  foggiungo  bene , 
che  ciò  accade  per  la  relillenza  dell’ aria  verfo  l’ orificio  E,  e nella 
medelima  maniera , che  s’ alza  il  fiufib  dell’  acqua  ne’  fifoni  attraenti  di 
due  braccia , fe  elfi  fono  eguali  ; perchè  elfendo  difuguali  fi  fa  il  corfo  più 
veloce  per  lo  braccio, che  attrae, fe  e (To  è più  lungo  dell’altro,  reftan- 
rio  peraltro  fempre  piena  la  di  lui  cavità  per  diverlècircoflanze.  Con- 
forme io  provo  ( n.  4.) , che  l' acqua  efcita  dal F apertura  E ,fe  continuerà  a 
muoverfi  orizzontalmente  colla  velocitò  acquìflata  in  tempo  eguale  nel  fuo 
difendere , pafferà  altrettanto  fpazio , quanto  ne  pafsò  difendendo . Non  prò* 
vo  già  ( n.  y.  ) che  continui  a muoverfi  colla  velocitò  acqui  fiata  nel  difen- 
dere . Mentre  fupponendofi , che  1’  acqua  fi  muova  uniformemente  nel 
tubo  E F , non  fi  farà  mai  alcun  accrefcimento  di  velocità , ma  in  F 
riterrà  quella,  che  aveva  in  E,  e la  medefima  conferverà  ancora,  fe 
fi  muoverà  orizzontalmente . Dopo  quello  (n.  6.  ) lòggiunfe.  Il  Galileo 
ha  dimoflrato , che  i gravi  colla  velocitò  acqui  fiata  nel  difendere  in  tem- 
po eguale  devono  correre  orizzontalmente  il  doppio  dello  fpazio,  che  hanno 
paffuto  difendendo , adunque  la  velocità  dell'  acqua  per  E ec.  Qui  si  che 
dimanderei  volentieri  al  Signor  Papino  per  qual  ragione  mi  porti  le 
propofizioni  del  Galileo , parlando  del  moto  de’  fluidi , quando  mi 
oppone  ( n.  7.  ) che  i fluidi  non  feguitano  fempre  le  medefime  leggi  dimo- 
strate dal  Galileo  ne’ gravi  che  difendono , e più  a badò  ( n.  iz.)  dice 
che  io  ho  sbagliato  per  aver  creduto  dover fi  dìforrere  nella  medefima  ma- 
niera  de'  fluidi  de  fendenti , che  dei  gravi  fuppofti  dal  Galileo.  Impercioc- 
ché, fe  fi  ha  da  decorrere  diverfamente  de’  fluidi  gravi , e de’  folidi , 
che  defeendono  , e fe  i fluidi  non  loguitan  lèmpre  le  leggi  de’  lòlidi , 
che  vanno  all’  ingiù , mal  fa  egli  a fervirfi  delle  propofizioni  del  Gali- 
leo per  foftenere  la  fua  dimoftrazione , la  quale  fecondo  il  fuo  illeiTo 
parere  farà  di  niun  momento,  fe  prima  non  dimollrerà , che  quella 
conviene  colle  leggi  de’ fluidi,  cofa  difficile  da  farli,  quando  (come 
egli  Itelìò  fuppone)  quelle  leggi  dell’accelerazione  fi  adempifcono  per- 
fettamente nella  dilcelà  de'  gravi  liberi , e non  in  quella  de’  gravi  im- 
brogliati , ed  incalzati.  Ma  con  tutto  ciò  concediamo , che  fi  pollano 
applicare  le  propofizioni  del  Galileo  a qualunque  Torta  de' gravi,  che 
liberamente  cadono  -,  ficcome  poi  dimoflrerò , che  veramente  fi  può 
fare  , fenza  errore  alcuno,  purché  fi  oflèrvino  le  fuppofizioni,  e T idei- 
li termini . So  che  il  Galileo  ha  dimoflrato  la  fopraddetta  propofizio- 
nc  nel  Scol.  della  Prop.  13.  Del  moto  acce!.  Ma  il  lèntimento  è che  fe 
il  grave  con  velocità  accelerata  cafca  da  A in  B,  ( Eig.  3.  Tav.  11.) 
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cosi  che  in  B abbia  la  maggiore  velocità , e da  B , mantenendo  lo 
Hello  grado  di  velocità  fi  muova  uniformemente  per  BC,  lo  lpa/.io 
BC  paflato  in  tempo  eguale  alla  difcefa  farà  doppio  di  quella,  e que- 
fio  perchè  nella  prima  propolizione  dimoilra , che  la  velocità  maffima 
acquiftata  in  B e doppia  della  velocità  .che  averebbe  avuto  il  mobile  , 
fe  muovendoli  da  A gli  folle  convenuto  padare  tutto  quello  ipazio 
con  moto  uniforme  nello  ftelfo  tempo , che  viene  corfo  da  uno , che 
fi  muove  di  moto  accelerato.  Cdme  poi  fi  polla  applicare  quella  pro- 
polizione  al  calo,  del  quale  prefentemente  fi  dilcorre , io  non  lo  fo 
e forfè  non  vi  farà  alcuno,  che  lo  fappia.  Imperocché  acciò  poteflè 
aver  luogo  bifognerebbe  dimoftrare , che  il  moto  per  F E è accelerato 
come  fuppone  il  Galileo,  cofa  contraria  affatto  al  fuppoHo  della  pro- 
pofizione  che  ricerca  il  moto  equabile,  ed  allora  poi  li  firebbe  po- 
ruto  argumentare,  che  la* velocità  in  E,  o G ( Fig.  i.T/iv.  II.)  è dop- 
pia di  quella  velocità  , colla  quale  l’acqua  da  F in  E farebbe  calata  u- 
niformemente  nel  medrfimo  tempo , che  fi  confumerebbe , fe  con  moto 
accelerato  da  F defcendede  in  E:  ma  fe  quella  celerità  uniforme  Ila. 
poi  la  flefla  velocità  E,  ha  feco  la  medefima  difficoltà , che  la  propofi- 
zione,  la  quale  fi  penfa  di  dimoltrare,  imperciocché  non  balla , che  il 
moto  fia  uniforme  per  tutto  il  tubo  F E, acciò  Ila  fatto  in  egual  tem- 
po del  moto  accelerato  da  F in  E,  altrimenti,  come  da  fe  è manife- 
flo,  non  fi  diftinguerebbero  i diverfi  gradi  di  velocità,  tra  diverlè 
velocità  uniformi . Laonde  il  primo  errore  in  quella  dimollrazione  è , 
che  il  letterato  Aurore  fuppone  il  moto  dell’acqua  pel  tubo  FE  uni- 
forme, ed  infiememente  accelerato,  il  che  è impoffibile,  il  fecondo» 
che  làppone  quello,  che  fi  ha  da  provare,  cioè  che  il  grado  della 
velocità  equabile  per  V E è fidduplo  del  grado  maflimo  in  E acqui- 
llato  coli’accelera/ione.o  perchè  non  ha  dilhnti  L gradi  de’ moti  equa- 
bili, come  farebbe  fiato  necefiario- 

Ma  per  rendere  la  pariglia  al  genriliffimo,  e cordialiffimo  Cen* 
fore  mi  fia  lecito  di  avvertire  ; che  la  fua  propolizione , ne’  ter- 
mini, ne’ quali  è portata,  non  aggiuntavi  altra  condizione  è impoffi- 
bile, mentre  pretende  ( n.  i.)  thè  la  fommità  del  tubo  F fi  trovi 
nello  Hello  piano  della  fuperficie  dell’acqua,  e che  il  tubo  FE  fia 
fempre  pieno  le  quali  colè  non  pollano  ftar  infieme,  perchè  l’aria, 
deprimendo  la  fuperficie  dell’acqua  in  F,  neceflàriamente  lùbentrerà. 
nel  tubo,  non  potendo  un  lòttilillimo  velo  dell’acqua,  o fia  quali  pun- 
to acqueo  refillere  alla  preffione  dell’  aria  in  F , e perciò  il  tubo  non 
potrà  fempre  edere  pieno  d’acqua,  come  fi  fuppone.  Al  contrario 
poi,  volendoli  falvare  la  fuppofi/ione  del  tubo  pieno , bifognerà  abbal- 
lare l’apertura  F lòtto  la  fuperficie  dell’  acqua, e cos!(n.  a.)  le  erige 
Tom.  IV.-  S l «*- 
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zontalì  tirate  per  la  fonimi ta  del  tubo,  non  faranno  nella  ftperficie  delt 
ae.jua , come  viene  lu p porto  per  determinare  la  velocità  in  E.  Nè  li 
può  rifpondere  ert'eie  la  proporzione  artratta , e per  cosi  dire  dimo- 
ilrabile  nel  vacuo,  come  li  lup.e  fare  da’  Mattonatici  ; perchè  fuppo- 
nendoli  il  tubo  Tempre  pieno,  quello  non  fi  può  ottenere  fenza  l’impe- 
dimento dell’aria  in  E,  la  quale  o per  l’ampiezza  del  tubo,  o per 
qualche  altra  cagione  potendo  nell’  ifteflò  penetrare  , va  fubito 
per  terra  la  fuppofla  pienezza  del  tubo,  e confeguentemente  1’  unifor- 
mità del  moto.  Nc  pure  fi  può  prelcindere  da  quell’ aria  in  F , e am- 
metterla in  E , perchè  il  moto  non  farebbe  all’  ingiù  da  F in  E , ma 
all’infù  da  E in  F,  e fe  poi  fi  prefeindefle  in  E,  e fi  ammetterti;  1’ 
aria  folamente  in  F , per  doppia  ragione  allora  fi  terrebbe  al  tubo  la 
fuppofta  pienezza , tanto  per  il  levato  impedimento  all’  apertura  E , 
quanto  anche  a ragione  di  una  più  forte  prertione  dalla  parte  F,come 
chiaramente  fi  conofce  dalle  leggi  Idroftatiche , ed  Aereollatiche . 

Si  potrebbe  per  altro  evitare  la  predetta  impoflibilità  , e fupplire 
al  mancamento  con  l’aggiunta  d’una  condizione  , la  quale  forfè  è fiata 
a bella  porta  tralafciata , cioè , che  il  vaiò  AB  CD  nella  parte  fu- 
periore  fia  turato  nello  ftertò  piano  dell’  acqua  da  una  laminetta  A D, 
e perchè  in  quello  modo  non  s’ impedifea  il  duilo  dell’acqua,  e vi  fiat 
Tempre  la  nccefl’aria  quantità  fufliciente  a mantenerlo , fi  potrebbe  Gon- 
fiar vara  il  vafo  Tempre  pieno  da  qualche  fiflola  Q^R  S,  che  forte 
congiunta  lateralmente , e comunicartè  con  erto , aperta  nella  parte 
fuperiorc,  e nello  Hello  piano  A D,  avvertendo  però  di  tenerla  Tem- 
pre piena  nel  tempo  , che  fegue  il  fluflo  per  F E . 

Solamente  adunque  noto , che  nella  propofizione  fi  chieggono  al- 
cune co  fe  fuperflue.  pretendendoli  l’orificio  G limile,  ed  eguale  al 
diametro  del  tubo  ( meglio  alla  fezione , che  partaflè  per  l’ arte  del  tu- 
bo ) ancorché  la  velocità  non  dependa  dalla  grandezza  della  lezione  G, 
o del  buco  E ; ma  dall’  altezza  dell’  acqua , la  quale  rellando  la  mede- 
fima , la  velocità  anche  rimane  T ideila  in  qualfivoglia  punto  dell’  a- 
pertura  G o maggiore,  o minore  che  fia,  purché  ci  fia  orizzontale, 
come  fi  dee  fupporre . S’ inganna  adunque  malamente  il  Sig.  Papino , 
quando  crede  d’avere  dimoftraca  la  fua  propofizione,  e d’avere  ab- 
battuta la  mia , che  col  Galileo  fuppone  il  moto  dell’  acqua  come  gra- 
ve, edere  accelerato,  ed  eflère  accelerato  colla  delia  proporzione, 
che  dimoftra  quel  grand’uomo. 

III.  Ma  per  rimuovere  tutti  i dubbi  dimortrerò,  che  la  velocità  E 
è uguale  alla  velocità  G , benché  il  cannello  E F fia  Tempre  pieno , co- 
me dal  Sig.  Papino  fi  fuppone  : e da  quello  conofceremo  la  mirabile 
coflanza  della  satura , la  quale  effendo  Tempre  uniforme , opera  anche 

fem- 
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Tempre  fecondo  le  medefime  già  ftabilite  leggi . Ma  avanti  di  propor- 
re la  predetta  dimoftrazione , 

Suppongo  in  primo  luogo  quello,  che  da  neffuno  può  e (Ter  nega- 
to , cioè,  che  l.’ aria  ugualmente  prema  nell’uno,  e nell’altro  orifi- 
zio F E,  perchè  la  differenza , che  v’  è tra  l’altezza  dell’  aria  ibpra  F , 
e fopra  E , è tanto  piccola , che  da’  Mattematici  in  cali  di  quella  for- 
ra , è giallamente  deprezzata  ; ma  pure  fe  vi  farà  ancora  qualchedu- 
no, che  ne  voglia  far  conto,  dalla  mia  dimoftrazione  facilmente  ne 
averà  il  modo  di  poterla  computare . 

Secondariamente  fuppongo,  che  la  preflìone  dell’aria  è limitata, 
e che  a quella  ancora  nella  bilancia  naturale , volendoci  noi  fervire 
della  frafe  del  celebre  Sinclario , o nel  baremetro  Torricelliano , vi-  fi 
trova  1’  equivalente  negli  altri  corpi  fluidi,  cioè  nel  mercurio  , acqua, 
olio,  fpirito  di  vino  ec.  i quali  tutti  conforme  la  loro  fpecifica  gra- 
vità,  fi  equilibrano  ad  una  certa  altezza  col  pefo  dell’aria  ,■  dall’ espe- 
rienze effendo  noi  flati  ammaeftrati , che  tutto  il  pefo  dell’aria  viene 
equilibrato  da  33.  piedi  d’  acqua,  che  vengono  folle  vati  a quell’  altez- 
za nel  tubo  del  famofo  Torricelli  ; 

In  terzo  luogo  finalmente  fuppongo , che  il  moto  fi  faccia  dalla 
potenza  ,e  che  venga  impedito  dalla  refiftènza,  fenza  fare  alcuna  dif- 
ferenza tra  le  potenze,  che  procedono  da  diverfi  corpi,  e perciò  qua- 
lunque fia  il  corpo  che  muove,  e relitte  non  fi  varia  il  moto,  e in  ve- 
ce d’  uno  fi  può  lòftituire  un  altro  corpo  , purché  omologamente  in 
elfi  fieno  le  potenze , e'  renitènze  eguali , come  fpelfilfimo  fi  fa  da’ 
meccanici , i quali  confiderano  la  potenza  in  fe , ma  non  già  il  corpo  , 
che  ha  tal  potenza  . 

Ma  già  come  li  propofe,  portiamo  la  noftra  dimoftrazione;  e 
perchè  l’aria  preme  contro  l’orifizio  E,  ( Fig.  1.  Tav.II.  ) s’ inrenda 
il  cannello  FE  rivolto  verfo  C,  dipoi  allungato  fino  in  N all’insù, 
talché  l’altezza  dell’orifizio  N /òpra  a E,  fia  tanta,  che  il  cannel- 
lo G N , di  diametro  eguale  ad  F E , poffa  capire  tant’  acqua  , quanta 
ferve  ad  equilibrare  tutta  la  predinne  dell’ aria,  cioè  piedi  33.  e fi  fiip- 
ponga , che  lopra  N fia  tolta  ogni  preflìone  d’aria  - Similmente  pro- 
lunghili il  cannello  R S in  I , e 1’  alrezza  S I fia  -eguale  all’  altezza  del 
cannello  GN,  di  maniera  che  poffa  contenere  tant’ acqua,  quan** 
balta  a premere  la  fuperficie  dell’acqua  G,  con  egual  momentoa"^ 
preflìone  di  tutta  l’altezza  dell’aria,  fupponeodo,  che  fopra  I -,on  VI 
fia  aria,  come  fi  è fuppofto  di  fopra.  S’intendano  i lati  del  vaffrA 
effere  prolungati  alh  predetta  altezza  alti,  acciocché  poano 
nere  1‘  acqua  all’  ifteftà  altezza , che  è in  C N,  o SI.- dopo  {lue“<ì>  " 
vafo  A BCD,  cd  i cannelli  ISRQ,  ECN,  fi  fuppongano  ripieni  d 
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acqua , è mani&rto  da  quello , che  hanno  detto  di  fopra , che  eflendo 
fiato  foftituito  al  pelo  dell’aria  in  S,  un  egual  pefo  del  cilindro  d’ac- 
qua 1S,  ed  al  pelo  dell’ aria  in  E,  un  altro  uguale  del  cilindro  d’ac- 
qua NE,  il  moto,  o la  velocità  dell’acqua  reitera  la  medefima  di 
prima:  e l’c  il  cannello  I S li  conferverà  tempre  pieno,  il  moto  an- 
cora nel  mcdefimo  cannello  FE  continuerà  ad  elitre  lo  fielìò.  Laonde 
fupponendoli  il  cannello  ECN  uniforme  al  cubo  FE,  dalle  cofe  già 
dimofirate  ne  fegue,  che  la  medefima  velocità,  che  è in  FE  Ita  anco- 
ra in  G N , e nel  pafl'are  per  1’  apertura  N.  Efce  adunque  1’  acqua  col- 
la medefima  velocità  da  N,  che  da  E,  benché  fi  tolga  via  il  cannel- 
lo ECN}  e perciò  le  fi  tirerà  per  N una  linea  orizzontale,  che  fe- 
ghi  il  cannello  SI  nel  punto  M,  manifelta  cofa  è,  che  l’acqua  cader 
rà  da  H colla  Ite  Uà  velocità , ohe  onderebbe  da  I in  M , fecondo  ciò, 
che  ho  dimoftrato  nella  prima  propofizioue  del  libro  fecondo  della  mifura 
dell’  acque  correnti.  Ma  anche  1M  è eguale  alla  PG,  (perché  ell’en- 
do  SI.CN  eguali,  i refidui  I M ■ L C doveranno  rimanere  eguali, ma 
LCc  eguale  a P G,  adunque  ancora  1 M farà  uguale  a P G,)  e pe- 
rò l’acqua  efeirà  da  N,  o pure  da  E con  quella  velocità,  che  avereb- 
be  avura , fc  forte  difcefa  da  P in  G ; ma  la  velocità  in  G , è ancora  la  me- 
defima di  quella,  che  averebbe  un  corpo,  che  fi  muovellè  da  P inG, 
adunque  la  velocità  in  E c uguale  alla  velocità  in  G , il  che  fi  dove- 
va dimoftrare. 

Perciò  confidcri  il  mio  dottillìmo  oppofitore  come  anco  in  que- 
llo cafo  fia  vera  la  mia  propofizione , che  t acqua  corrente  per  qualche 
festone  et  un  canale  inclinato  abbia  la  medefima  velocità , che  averebbe , fi 
ufeifie  da  un  vafo  per  un  apertura  fintile , ed  eguale  alla  fezione , altrettan- 
to remota  dalla  fuperficie  dell’ acqua,  quanto  la  fezione  è dalla  linea  oriz- 
zontale tirata  per  lo  principio  dell’ alveo  j ogni  qual  volta  però  s’inten- 
da della  fezione  inferiore  del  cannello  E,  imperocché  fe  s’ intenda  delle 
fezioni  F . N .O , allora  veramente  non  fi  potrà  verificare  la  mia  propo- 
lìzione , ma  come  appreflo  fi  vedrà  le  velocità  in  F.  N . O , fono  vio- 
lente ; efièndo  dirette  dalla  velocità  dell’orifizio  E,  che  loiamence 
è naturale. 

Ma  c di  non  poca  maraviglia  l’offervare,  in  che  modo  convenga 
’-ifieffa  efperienza  colla  dimoftazione.  Ne’ giorni  Icori!  per  indagare 
rollio  la  verità,  e la  forza  della  propofta  dimoftrazione , pigliai  un 
vafo  v legno  ABC,  ed  adattai  ad  un  buco  come  farebbe  in  E,  il  can- 
nello unrorme  ,jj  vctro  inclinato  come  FE,  incollando  ogni  feffura 
diligentcmute , e riempito  il  vafo  d’acqua,  tanto  che  la  fommitàdel 
cannello,  E fo?'e  nello  fteflò  piano  della  fuperficie  dell'acqua,  e fubito 
apeno  1 orifizio  E , che  prima  io  aveva  turato  col  dito , e ponendo- 
vi 
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vi  via  via  dell*  acqua , acciocché  la  fuperficie  di  ella  rimanede  alla  me- 
delima  altezza  della  linea  orizzontale,  fcappò  l'acqua  per  lo  cannel- 
lo F E i ma  in  tal  maniera , che  l’ aria  fiibentrando  dalla  parte  F , il  can- 
nello non  gettava  llando  pieno, come  di  iòpra  ho  fatto  avvertite.  Per 
tanto  taghai  un  tantino  il  tubo  nella  parte  iuperiore  H , acciocché  l’ori- 
fizio fuperiorc  folle  fòmmerfo  circa  un  grullo  dito  lotto  la  fuperficie 
dell’acqua,  pure  vi  penetrò  l’aria  di  fopra,  ed  il  cannello  redò  in 
qualche  parte  voto  . Finalmente  tagliato  il  cannello  circa  due  dita 
fotto , gettò  llando  pieno  , e raccolta  l’ acqua  che  palsò  in  un  cer- 
to tempo,  fu  pefata,  e fu  trovata  fempre  nella  della  quantità  di  quel- 
la , che  in  qualunque  tempo  uguale  uicì  dall’  orifizio  E , avendo  lem- 
pre  più  fminuito  il  tubo , finché  vi  rimafe  il  puro  orifizio  E : fegno 
chiaro,  ed  evidente,  che  fempre  fu  per  l’appunto  la  medelima  velo- 
cità dell'acqua,  che  pafsò  per  E colla  maggiore,  minore,  cd  anco 
con  niuna  lunghezza  del  tubo  E F , come  colla  mia  dimodrazione  io 
aveva  accennato . 

Ma  per  ora  voglio  trattenermi  un  poco  in  Fifica , e indagare  la 
cagione  della  maggiore  velocità  in  O,  ed  N , di  quel  che  polla  edere 
imprelìà  dall’altezza  della  fòpradante  aria,  imperocché  a prima  villa 
pare  un  paradello,  che  la  velocità  dell’orifizio  E,  come  per  via  di 
una  attrazione , o di  virtù  magnetica  regga  le  velocità  fuperiori . Per 
la  qual  colà  confiderò,  che  l’acqua  contenuta  dentro  il  cannello  FE, 
è fofpinta  dalla  prelfione  dell’aria  da  ambedue  le  patri,  e come  conti- 
nuatamente trattenuta  , e di  qui  ne  fegue , che  il  cannello  fi  conferva 
pieno;  ma  anche  perchè  l’acqua  del  cannello  FE  gravita  fecondo  la 
iua  altezza  v.  gr.  P G,  ne  nafcc,  che  la  prelfione  fetta  ad  E,  per  via 
della  direzione  FE,  fia  compoda  dalla  prelfione  di  tutta  l’aria,  o pu- 
re dall’equivalente  di  una  mole  d’acqua  alta  33.  piedi,  e di  più  dall* 
altezza  dell’acqua,  che  fi  trova  nel  vaio  PG,  adunque  queda  prelfio- 
ne farà  molto  più  potente , che  la  prelfione  fetta  in  E per  la  direzio- 
ne TE,  o C E , la  quale  equivale* alla  fola  prelfione  dell’aria,  cioè 
dell’acqua  alta  33.  piedi.  Laonde  fe  non  folle  d’impedimento  la  pref 
fione  dell’aria,  ad  E,  è chiaro  che  la  velocità  in  E farebbe  quella, 
che  è propria  dell’acqua  che  difeende  dall’altezza  di  33.  piedi  accre- 
feiuta  dall’  altezza  P G , e che  la  medelima  velocità  potrebbe  edere 
impredà  dalla  fola  altezza  dell’aria  fiiperiore  in  qualunque  fezione  del 
tubo  F E : ma  perchè  l’ aria  refide  in  E , cosi  lì  vanno  contemperan- 
do a vicenda  quelli  momenti , che  equilibrate  dall’  una  ,e  l’altra  pane 
ad  F, e ad  E quede  contrarie  eguali  forze  dell’aria,  fi  ha  in  E quel- 
la velocità,  che  è propria  fidamente  dell’altezza  dell’acqua  P G. 
Avendo  adunque  l’acqua,  per  via  della  prelfione  PG,  in  E una 
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velocità  di  efcire  competente  alla  fua  preflione,  e quella  in  tutte 
le  lue  parti , ed  avendone  poi  in  V una  minore  a cagione  della  minor 
preflione , di  qui  ne  fegue , che  eflendo  uguali  gli  legamenti , e dile- 
guali le  velocità,  l’acqua  E debbe  allontanarli  dall’acqua  V,  imperoc- 
ché li  {carica  per  E più  acqua  di  quella  che  polla  ricevere  la  lezione 
V ; con  la  velocità  conveniente  alla  fua  prelfione , adunque  ceda  la 
refiltenza  inferiore  tra  E , ed  V , e confeguentemente  la  preflione  dell’ 
aria  in  F,  per  quanto  le  è permeilo  dalla  renitenza  in  E,  nel  tubò  F E 
fpigne  l’acqua  con  tutta  la  maggiore  forza.  Ma  avendo  noi  di  fopra 
■ fatto  vedere,  che  la  velocità  E none  altro , che  la  maggiore  forza  d’una 
preflione  fopra  1’  altra,  è manilelto,  che  la  preflione  dell’aria  fuperio- 
re  caccia  l’ acqua  dentro  il  cannello  F E colla  velocità  E , propria 
della  preflione  P G , e conlèguentemente  che  cella  ogni  attrazione  alla 
parte  E , e che  tutto  quello  negozio  procede  dalla  fola  preflione  dell’ 
aria . Da  tutto  quello  reità  provato  , che  il  moto  dell’  acqua  pel  can- 
nello non  è puramente  naturale  , e dipendente  dalla  fola  gravità , ma 
bensì  (come  fopra  accennai  ) violento,  e limile  a quello,  che  li  fa 
nelle  trombe  per  forza  dell’embolo;  il  qual  moto  non  ho  mai  fup- 
poflo  nella  mia  prò polizionc , nella  quale  fuppongo  il  moto  dell’acqua 
na fiere  dalla  fola  gravità,  ed  effire  Ubero  affatto  da  ogni  impedimento . 

Levata  in  quello  modo,  come  credo,  la  caufa,  per  la  quale  fu 
oppolto  alla  mia  propofizione  , addio  mi  rimane  follmente  da  ri- 
spondere alle  obiezioni , la  prima  delle  quali  è ( n.  7.)  che  i fluidi  nm 
feguitano  fiempre  le  medefime  leggi  dimoflrate  dal  Galileo  circa  i gravi, 
che  difendono , foggiungendofl  poco  più  giù  nello  Iteflò  numero:  mi  pa- 
re adunque  che  quejlo  infigne  Autore  abbia  errato  per  aver  creduto , che  fi 
dovcjfe  dt [correre  nella  medefima  maniera  de' fluidi  difiendenti , che  de’  gra- 
vi fuppofli  dal  Galileo . 

La  fecoda  obiezione  c quando  ( n.  9.  ) dice , che  benché  vi  lia 
qualche  poco  di  differenza  tra’ fuppofli  della  mia,  e fua  propolizionc , 
vi  rimane  ad  ogni  modo  una  affai  grande  convenienza  proveniente  dalla 
natura  de'  fluidi,  talchi  /’  opinione  del  Sìg.  Guglielmint  appari  fi  e non  aver 
fuflìflenza , e ne  rende  la  ragione , 

La  terza  diflìcoltà  è quando  ( n.  io.  ) dice  , che  fimpre  variamen- 
te le  parti  fuperiori  nel  cannello  vengono  agitate  fecondo  la  diverfa  velocità 
delle  parti  inferiori,  e la  cofa  diverfamente  cammina  ne' gravi , de' quali 
trattò  il  Galileo.  - • 

In  quarto  luogo  prova  ( n.  ir.)  la  fua  aflerzione  con  una  parti- 
colare dimoftrazione  con  quelle  parole  : ed  acciocchì  quejlo  più  chiara- 
mente s intenda,  confi deri  amo  la  feconda  figura , dove  A B fi  f appone  effe- 
re  il  fondo  del  canale , &c.  quafi  lino  alla  line . 
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In  quinto  luogo  dice  ( n.  13.  ) che  a me  refla  filo  il  cercare , qua- 
le fio  la  linea  E G ( Fig.  1 T av.  11.  ) fecondo  la  quale  la  fupcrficie  delt 
acqua  corrente  nel  canale  fi  dee  inclinare  , imperacel  i da  qui  fi  conofccrà 
quanta  fia  l’aria,  in  qualunque  luogo  fi  faccia  la  fazione  , e dalle  diver- 
fe  aree  delle  fezioni , fi  raccoglieranno  ancora  diverfe  velocità  ne’  mede - 
fimi  luoghi . 

Debbo  io  dunque  foddisfare  al  Sig.  Papino,  circa  le  propone  dif- 
ficoltà, acciocché  egli  approvi  le  mie  dimoflrazioni . Per  tanto  nella 
prima  difficoltà  mi  pare  , che  fi  cerchino  due  cofe , una  è fe  i fluidi , 
che  difeendono , nella  loro  difeefa  accelerino  il  moto  : l' altra  fe  pofla 
quella  accelerazione  nella  difeefa  dell’acqua,  vengano  ofièrvate  le  leg- 
gi, che  fi  credono  dall’ oppofitore  dimoflrate  dal  Galileo  per  la  fola 
difeefa  dc’folidi. 

Il  primo  dubbio  refla  fciolto  dall’ oflervazione  della  natura,  impe- 
rocché l’ acqua  andando  verfo  il  centro  colla  fua  naturale  e libera  gra- 
vità, acquifta  fempre  maggiori  gradi  di  velocità,  come  fi  può  vedere 
ne’  canali , che  fono  molto  inclinati , ne’  quali  le  lezioni  inferiori  fi 
fanno  minori  delle  fuperiori , rimovendofi  però  tutti  gli  impedimen- 
ti, come  fpeffe  volte  io  fleflò  ho  oflèrvato,  ed  ognuno  può  liberamen- 
te farne  la  fperienza.  L’ ingegnofiflimo  P.  Abate  Caftelli  fi  dichiara  d’ 
avere  oflèrvato  lo  fleflò,  nel  corali.  1.  alla  prop.  4.  del  Lib.  2.  della  mi - 
fura  dell’  acque  correnti.  E fu  cofo  degna  et  c fiere  ofiervata  , che  crefcen- 
do  /’  acqua  per  detto  canale , la  fua  altezza  viva  era  diverfa  in  diverfi 
fiti  del  canate . cioè  fempre  minore  , quanto  più  fi  avvicinava  alla  sbocca- 
tura, e quefto  è lo  fleflò  che  dire  , che  la  velocità  diviene  fempre 
maggiore,  e maggiore,  fecondo  la  maggiore  diftanza  dal  principio  del 
moto,  mentre  corrifpondono  fempre  le  velocità  reciprocamente  alle 
fezioni,  e nell’ apportata  efperienza  all’ altezze  delle  fezioni.  Per  que- 
lla ragione  ancora  Tacque,  che  liberamente  cadono,  come  farebbe 
quelle  , che  dilcendono  da’  tetti , come  comunemente  viene  oflèrvato 
s’  affottigliano  , crefcendo  la  velocità  , fe  le  fila  componenti  non  vengo- 
no feparate  dall’aria,  cofa  che  fpefle  volte  in  una  tal  qual  diftanza 
fuole  accadere  . Quello  fleflò  può  oflèrvare  il  Signor  Papino  diligenti!? 
fimo  fperimentatore , nel  cannello  propoflo  nella  fua  propofizione , 
dal  quale  benché  pieno  entrando  T aria  non  elee  più  T acqua , e ri- 
troverà che  nelPingreflb  dello  fleflò  l’acqua  occupa  una  molto  mag- 
giore circonferenza  dell’ orifizio,  che  nelT  efeita  dallo  fleflò  cannello, 
come  è accaduto  a me  di  oflèrvare , mentre  faceva  quella  efperienza  ; 
ma  quello  fu  molto  prima  conofciuto  da’mugnaj,  e da  altri  artefici 
di  macchine  , che  fono  molle  dall'  acqua  , facendo  quelli  a bella  pofla 
che  Tale  delle  ruote  fi  trovino  fotto  l’acqua,  che  cade  da  qualche 
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luogo  alto,  acciocché  girino  più  predo , mentre  per  efperienza  fanno, 
che  quello  più  veloce  moto  difficilmente  li  potrebbe  ottenere  dalla  lòia 
gravità  dell’acqua , ovvero  anche  dalla  caduta  di  quelli  da  piccola  altez- 
za. A quello  lì  aggiunge  la  curvità  degli  (pilli , o lieno  orizzontali , o 
inclinati,  La  quale  necdlàriameute  dipende  o da  due  moti,  ovvero  piuc* 
follo  da  due  principi,  o direzioni  di  moto,  de’ quali  moti  le  l’uno, 
e l’altro  farà  equabile,  la  linea  non  potrà  mai  clTere  curva,  perchè 
efl'endo  nel  noltro  cafo  la  dilcclà  proporzionale  al  tempo  per  l’unifor- 
mità del  moto,  le  linee  della  caduta  faranno  fempre  proporzionali  a’ 
fegmenti  pigliati  nella  linea  della  direzione,  v.  gr.  orizzontale,  nella 
quale  il  moto  è necelTariamente  equabile,  ed  in  conleguenza  la  linea 
del  moto  retta;  come  può  conolcere  ognuno,  e lpccialmente  il  Sig. 
Papino  molto  pratico  delle  leggi  della  llatica.  Si  può  aggiungere  a 
tutte  quelle  colè  1’  autorità/  del  Torricelli , del  Balliano , e del  Mariotte, 
e di  molci  altri  Marremarici  fhmoliffimi,  i quali  tutti  non  lòlo  hanno 
accordato  all’acqua  il  moro  accelerato , ma  di  più  anche  le  (lede  leggi , 
che  il  celebre  Galileo,  la  cui  fama  vi  vera  immortale,  ha  generalmen- 
te dimodrate  de’ gravi  che  difendono. 

l’ertanco  venghiamo  alla  feconda  parte  della  difficoltà  , quale  è , 
le  l’acqua  che  cade  abbia  la  medefima  proporzione  d’accelerazione, 
che  hanno  gli  altri  gravi . Per  iliabilire  quello  bidonerebbe  di  nuovo 
rifare  i principi  del  Galileo,  ed  interrogare  il  mio  doteiffimo  Oppoli- 
tore  , fe  anche  l’ acqua  , che  parte  dalla  cjuiete  in  tempi  eguali , acquifta 
eguali  momenti  di  velocità,  e fe  ha  difficoltà  di  ammettere  il  pollulato 
dello  (leda  Galileo  da  lui  poi  dimodraco , come  lì  può  vedere  nella 
giunta  (lampara  dopo  la  fua  morte  alia  proporzione  feconda  del  moto  ac- 
celerato , cioè  che  i gradi  di  velocità  della  fella  acqua  acquiferi  in  di- 
verfe  inclinazioni  di  piani,  allora  fieno  uguali,  quando  lono  uguali  l’e- 
levazioni  de’  medelimi  piani  ; le  quali  colè  fe  non  rigetta  , dee , prima 
di  riprovare  le  mie  dirnollrazioni , allignarne  i parallogifmi  colla  di- 
moftrazione  del  Galileo;  ma  al  contrario  rigettandole , o è tenuto  di 
mettere  in  campo  principi  più  evidenti  d’  Idrolitica  , ovvero  con 
qualche  forre  dimollrazione  fare  toccare  con  mano  la  fallita  di  quelli 
del  Galileo.  Ma  per  dimoltrare,  che  i fluidi  gravi  lbno  {ottopodi  alle 
mededme  regole  dell’accelerazione  de’ folidi , primieramente  pare  che 
non  poco  conferilca  a ciò , che  le  velocità  provenienti  dalla  prellione 
crefcono  in  proporzione  fuddupla  dell’ acqua,  nella  medefirna  maniera 
per  l’appunto,  che  fece  vedere  il  Galileo  circa  i folidi,  che  cafcano 
oppure  difendono  per  piani  inclinati. Secondariamente , che  la  mcdeli* 
ma  , ed  nnivcifile  rnnfa  di  gravità  , e d'accelerazione  in  rutti  i corpi 
difendenti  ( nello  fieilò  fluido  nel  quale  11  fa  il  moto  ) qualunque  ella 


DEL  I I G.  GUGLIELMI  INI.  li; 

fi  (la , debbe  partorire  proporzionatamente  lo  fteflb  e /Tetto  in  tutte  le 
parti  della  maceria  ; ma  circa  quello  coll’  ajuto  di  Dio  in  un  altro  luo- 
go , nel  quale  porrò  in  paragone  alcuni  principi  Statici  da  me  ultima- 
mente trovati  co’ fenomeni  della  natura. 

Ma  tra  tutte  T altre  ragioni , ed  autorità  abbia  il  Tuo  luogo  lro- 
pinione  dello  fteflb  ingegnolìflimo  Papino , il  quale  nel  Sufi  ore  Rotati- 
li , & prefifiore  Haffiaco , del  quale  ne  ha  data  una  accuratiflima  defe  ra- 
zione al  publico  negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  P anno  1689.  nel  me  fi 
di  Giugno  a pag.  317.  nel  quale  volendo,  che  fi  accomodi  U cannel- 
lo verticale  al  buco,  dal  quale  con  grand’impeto  dee  poi  efeire  T ac- 
qua, dice  a carte  311.  Quello  adunque  fi  donerà  offervare , che  la  capa- 
tila da’  camelli  fi  crefca  colla  fleffia  proporzione  , colla  quale  la  velocità  dell 
acquai  che  fiale , fi  fintimi fice , imperciocché  così  fieguirà , che  la  mede  finta 
qualità  delP  acqua  puffi  nello  fi  e /fio  tempo.  E più  di  lotto  moftrando  il 
modo , col  quale  fi  debbono  formare  quelli  cannelli , conformandoli 
alla  dottrina  del  dottiflìmo  Galileo , ftabilifce  che  in  quelli  i diametri 
di  tutte  le  fezioni  fieno  reciprocamente  tra  loro  in  proporzione  fub- 
quadrupla  delle  loro  altezze,  cioè  delle  diftanze  dal  fegno  al  quale  1’ 
acqua  col  concepito  impeto  può  arrivare . Il  che  ftabilito  è facil  co- 
là il  dimoftrare  col  metodo  analitico,  che  il  ritardamento  dell’acqua 
ne’ condotti  verticali  procede  per  numeri  caffi  verlò  l’unità,  e che 
per  conlèguenza  l'accelerazione  crefcc  per  numeri  Umilmente  caffi  prin- 
cipiando dall’unità,  o pure,  che  è lo  fteflb,  che  le  velocità  dell’ac- 
qua nel  difeendere  fono  tra  loro  in  fuddupla  ragione  degli  fpazj  parta- 
ti : e nel  fa  lire , degli  fpazj  che  debbono  paflarc , come  veramente 
non  può  aflègnarfi  altro  principio  per  moftrare  1’  aflèrita  figura  de’ 
cannelli.  Dalle  quali  cofe  c chiaro,  che  il  Signor  Papino  non  /blamen- 
te ammette  la  medefima  accelerazione  tra  gli  gravi  fluidi,  e folidi,. 
ma  anco  le  leggi,  che  io  aveva  pigliato  dalla  dottrina  del  Galileo. 

Perlochè  avendo  io  tenuto  lo  fteflb  metodo  nel  filofofare  de’  flui- 
di , che  feendono  , che  il  Galileo  de’  folidi , neflìino  errore  averò  fat- 
to , per  altro  fono  pronto  a concedere  al  Signor  Papino  ( n.  7.  ) che 
i fluidi  non  fieguitano  fiempre  le  medefime  leggi  dimoftrate  dal  Galileo  de 
gravi  deficendenti . Ma  allora  fidamente , quando  non  fono  liberi  nello 
fccndere  da  tutti  gl’impedimenti,  il  che  fenza  dubbio  accade  ancora 
ne’  folidi , imperocché  fo  anche  io,  che  non  s* accelerano  i peli  eguali 
degli  orologi,  che  nel  difeendere  gli  fanno  muovere,  ficcome  fo,  che 
neppure  acquiftano  maggiore  velocità  T acque  , che  corrono  per  canali 
curvi , c pel  tubo  Papiniano . Ma  quella  ritardazionc  di  moto  non 
nuoce  punto  alla  mia  dottrina,  per  avere  io  fuppofto  nella  controver- 
. fa  propofizione , il  moto  libero , allettando  di  parlare  del  ritarda- 


l8(S  LETTERA  PRIMA 

mento  della  velocità  nell'altra  parte,  che  io  aveva  prometto,  come 
poi  ho  fatto  nel  libro  quinto  , e peci  firn  ente  nella  prof  opzione  io.  e li. 
Imperciocché  nel  metodo  da  me  pigliato  è fiato  necdTario  prima  di 
fupporre , che  l’ acqua  corrente  per  i letti  de’  fiumi  non  fotte  ritarda- 
ta da  alcuno  oflacolo  ; sì  perché  tificamente  parlando,  il  calo  non  fo- 
lamente  è pollibilc,  ma  ancora  frequente  ne’ canali,  volgarmente  det- 
ti regolati , e perciò  fe  ne  deve  fare  qualche  ftima  ; come  anche,  per- 
chè fe  non  c impedibile , almeno  larcbbe  una  cola  molto  lunga  , ed 
imbrogliatilfima  il  volere  conliderare  a parte  tutti  gli  impedimenti,  co- 
me per  efempio  l’unione  fcambievole  delle  particelle  dell’acqua:  il  lòf- 
fregamento  col  fondo , e colli  fponde  del  letto  : le  tortuolità  facili  ri- 
trovarli in  qualunque  fiume , molto  più  d’ ogni  altra  cola  dannose  ali’ 
accelerazione:  i venti  contrari  al  cord»  dell’acqua;  un  fiume  che  en- 
tra nell’altro:  i pignoni  alzati  per  fbdenere  le  fponde,  e per  rom- 
pere la  forza  dell’  acqua  negli  alvei  fatti  a mano  : la  diluguaglianza 
delie  fezioni  , e limili  altri  impedimenti  ; oltre  che  quando  anche 
avelli  fiabilito  di  dimoftrarc  tutte  le  predette  cofe,  e perfettamen- 
te mi  fotte  riefeito  il  difegno , la  fatica  farebbe  fiata  buttata , fenza 
prima  coDofcere , qual  folle  la  velocità , che  doveva  elle  re  fminuita 
dagl’impedimenti  ; cioè  il  grado  della  velocità  naturale , che  poi  viene 
ritardato  da’  lòpradderti  ofiacoli . Ma  finalmente  mi  pare  in  un  certo 
modo  di  indovinare  , che  fenza  le  precedenti  cognizioni , e dirnofirazioni 
del  r.  lib,  non  farei  mai  arrivato  alla  feconda  propofizione  del  4.  libro, 
la  quale  confermata  dall’cfpcrienza  , è fervita  di  fondamento  alla  regola 
generale  dimoftrata  nella  7.  propofizione  dello  fiefl’o  libro  ; dalla  quale  fo- 
no fiato  condotto,  quali  per  mauo,  a mifurare  qualunque  forra  d’ac- 
qua, che  corra  con  moto  libero,  e ritardato. 

Alla  feconda  oppolizionc,  cioè  che  non  ofiante  la  divertirà  dei 
cali , ad  ogni  modo  vi  fia  tra  le  noftre  fuppolizioni  una  certa  conve- 
nienza proveniente  dalla  natura  dei  fluidi  ; rifpondo  che  , fe  1*  aderita 
convenienza  fi  piglia  da  fomiglianza  di  fluidità,  gravità  fpecifica , e fi- 
miri  altre  cofe , certamente  canfeflò , che  dalla  parte  della  natura  de' 
fluidi  vi  c un  intera  convenienza , ma  quella  non  è ai  calo  nofiro  ; ma 
fe  il  paragone  li  fa  in  ordine  al  moto,  v’c  tanta  diveriità  rra  le  fup- 
pofìzioni  del  Signor  fiapino,  e le  mie,  quanta  li  trova  tra  il  moto  na- 
turale , e il  violento,  tra  l’impedito,  e il  non  impedito,  della  quale 
niuna  fe  ne  può  penfare  maggiore , ellèndo  affatto  contraria. 

Alla  terza  difficoltà  , che  ha  forza  d’  argomento  per  provare  la 
propofizione  foprap polla,  cioè  che  ( n.  i o.  ) fempre  variamente  fi  muovo- 
no nel  canale  le  parti  fuperiori  dell’  acqua  fecondo  la  di  ver J a velocità  del- 
ie parti  injeriori,  e che  il  fintile  non  accade  ne’ gravi,  della  dtfcefa  dei 
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quali  ha  trattato  il  Galileo : di  nuovo  rifpondo,  che  fe  è vero,  come 
evidentemente  ho  di  fopra  dimoftrato , che  i fluidi  non  impediti  acce- 
lerano il  moto  nella  loro  difeefa  > non  vedo  per  quale  ragione  polla 
farli , che  le  parti  antecedenti , avendo  maggiore  velocità , pollano  ri- 
tardare le  lèguenti,  che  lì  muovono  con  minore  velocità;  imperoc- 
ché lìccome  fe  due  globi  di  mole , e di  pefo  uguali  feendeflèro  per  un 
piano  inclinato  A D ( Fig.  4.  Tav.  IL  ) o per  la  perpendicolare  A E , 

: tal  che  uno  immediatamente  dopo  l’altro  cominciafle  a muoverfi  dal* 

> lo  Beffò  principio  A , e continuaflè  liberamente  per  A D,  o per  A E, 

> il  globo  C in  nefl'una  maniera  potrebbe  impedire  la  difeefa  del  globo 

f B;  imperciocché  l’impedimento  al  moto  non  fi  paò  avere,  fe  non  da 

. qualche  corpo , che  ftia  fermo , ovvero  a guifa  di  fermo , c che  ri- 

t ceva  l’impeto  dell’altro  corpo  mobile,  come  farebbe,  quando  un  cor- 
po fi  muove  di  moto  contrario  all’  altro , o pure  di  moto  minore  , an- 
corché colla  Beffa  direzione , ma  non  mai  quello  può  accadere,  quando 
il  moto  nella  Beffa  direzione  è maggiore , perchè  allora  non  può  rice- 

t vere  l’ impeto  del  corpo,  che  lo  fegue  ; ma  nel  noftro  cafo  il  globo  C 
fugge  con  altrettanta  velocità,  con  quanta  viene  feguitato  dal  globo  B; 
adunque  farà  imponibile  che  B poflà  comunicare  qualche  parte  anche 
1 minima  del  fuo  moto  al  globo  C , e per  conlèguenza  che  C fi  a impe- 
dito dal  globo  B;  e cosi  applicando  quella  dottrina  alle  parti  dinan- 
1 zi , e di  dietro,  0 di  fopra,  o di  fotto  dell’acqua,  farà  imponibile, 
che  le  parti  inferiori  dell’acqua,  purché  non  fieno  trattenute  nel  fuo 
i corfo,  pollano  cagionare  diverfità  di  moto  nelle  fuperiori,  come  pre- 
1 ci pitofamente  , c fenza  badare  alle  mie  fuppofizioni  viene  afferito  dal 
Sig.  Papino . Che  fe  poi  egli  mi  opporrà  gl’ impedimenti  del  fondo, 
delle  fponde,  della  tortuofità  dell’alveo,  della  vifeofità  della  Beffa  ac- 
qua, o finalmente  di  altri  corpi,  che  rclìffono  al  fuo  libero  corfò,  di 
nuovo  mi  converrà  rifpondere,  che  le  mie  dimoffrazioni , fecondo  il 
coflume  de' Mattematici , prelcindono  da  tutte  quelle  co  fe  , ed  altre 
Amili  , come  anche  di  fopra  ho  già  accennato.  Imperciocché  non  mi 
fono  propofto  di  confidcrare  queffe  alterazioni  accidentali  ad  una,  ad 
una  , ma  follmente  di  confederare  i canati  col  prefeindere  da  ogni  impedi- 
mento per  dedurne  da  ciò  certe  leggi  naturali , colle  quali  potefeì  arrivare 
ad  altre  cognizioni,  come  chiariffimamente  mi  fono  (piegato  nella  Pre- 
fazione. Del  rimanente,  fe  poi  il  Signor  Papino,  per  la  mifura  prati- 
ca dell’  acque , cerca  il  calcolo  degli  impedimenti  , legga  la  7.  prop. 
del  4.  lib.  e il  fuo  coroll.  0 le  citate  propofizioni  io.  e si.  del  5.  lib. 
nelle  quali  vedrà  confiderà»  gl’impedimenti,  che  ritardano  Ja  velocità 
de’  fiumi  ; ed  infieme  vi  troverà  una  regola  univerfate  per  Ja  mifura , 
sì  della  perduta,  come  della  rimanente  velocità. 

Ma 
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Ma  nella  quarta  difficoltà  anche  fa  qualche  forza  contro  la  mia 
opinione  provando  colla  a.  figura  , che  l’acqua,  che  dal  canale  AB 
elee  per  E,  non  ifeende  per  lo  piano  EH,  ma  per  un  altro  molto 
più  inclinato,  come  ne  fegue  dalla  mia  feconda  proporzione,  che  egli 
impugna,  ed  io  deffb  nel  j.  coroll.  della  della  prop.  ho  efpreilàmente 
affermato . Al  che  foggiugnendo  egli , che  fecondo  la  dottrina  del  Ga- 
lileo doveva  io  tirare  la  linea  E II  parallela  al  fondo  del  canale;  io 
non  pollò  approvare  quella  l'uà  propolizione  e credo , che  non  l'ara 
approvata  da  Mattematico  veruno  ; imperciocché  la  dottrina  del  Ga- 
lileo è,  che  s’accelerano  i gravi  nello  feendere,  cofa,  che  non  acca- 
derebbe , fe  l’ acqua  nel  fuo  corlò  per  Io  canale  A B deferivefle  col* 
la  fua  fuperlicie  una  linea  parallela  al  fondo , mercè  che  effóndo  chia- 
ro , che  nello  lteffb  canale  Tempre  uniforme , le  fezioni  fono  recipro- 
che alle  velocità  « come  il  mio  oppolitore  piglia  a dimollrare  in  que- 
lla fua  propolizione,  ed  anche  li  deduce  dalia  3.  propolizione  del  pri- 
mo lib.  ne  viene  di  confeguenza,  fuppoffa  la  della  larghezza  in  tutte 
le  fezioni , che  le  velocità  fono  reciproche  all’  altezze  : ma  Apponen- 
doli effére  parallela  la  fuperlicie  dell’acqua  al  fondo  del  canale,  tutte 
l’ altezze  delle  fezioni  faranno  uguali , adunque  ancora  faranno  uguali 
tutte  le  velocità  delle  lezioni , onde  1’  acqua  non  fi  muoverà  di  moto 
accelerato , come  da  noi  è dato  dimoffrato , c per  la  dottrina  del  gran 
Galileo  viene  fuppofto:  fi  oppone  adunque  apertamente  alla  fentenza 
de)  Galileo  la  propolizione  del  Signor  Papino  , il  quale  pretende  che 
la  linea  della  fuperiicie  dell’acqua  lì  tiri  parallela  al  fondo  del  canale, 
ma  non  già  la  mia , nella  quale  pretendo  dimollrare , che  canto  più  li 
inclina  la  linea  al  fondo,  quanto  maggiore  è 1’  allontanamento  del  cana- 
le dal  fuo  principio.  Del  redo  concordiamo  nell’ affermare  che  la  de- 
clività della  linea  le  C non  è uguale  per  tutta  la  lunghezza  del  canale, 
ma  ijuanto  più  c accoftiamo  al  principio , tanto  maggiore  è F aumento  del- 
ta velocità  in  una  data  lunghezza  del  cattale , imperciocché  quedo  def- 
fo  io  ho  aderito  nel  corollario  della  propolizione  quarta  del  libro  fe- 
condo , come  una  cofa , che  ncceffariamcnce  ne  veniva  in  confeguen- 
za non  fidamente  dalle  mie  propolizioni  , ma  ancora  dalla  dottrina 
dei  Galileo. 

Finalmente  alla  quinta  difficoltà  rifpondo , che  fe  non  mi  reda  al- 
tro da  cercare  , fe  non  quale  fia  la  linea  E G , feconda  la  quale  fi  dee 
accomodare  la  fitperficie  dell'  acqua  , mentre  corre  per  lo  canale  inclinato  ; 
mi  podò  rallegrare  d’avere  fatto  tutto  quello,  che  doveva:  impercioc- 
ché nelle  prop.  7.  8.  p.  ho  abbondantemente  difeorfo  di  limile  forta 
di  linee , e ho  dimodrato  il  metodo , col  quale  da  certe  linee  date  , 
fe  ne  pollano  defcriverc,  e ritrovare  dell’ altre  curve  nella  de  da  ma- 
nie- 


Digitized  by  Google 


• DEL  SIC.  CUCI.  IELMINI.  28p 

niera,  tal  che  dato  qualunque  Sto  di  un  canale,  polliamo  Scuramen- 
te inveftigare  1’  altezza  delle  lezioni . 

Quelle  fono  le  cofe,  IlluftrilTuno  Signore,  che  ho  flimate  oppor- 
tune d’apportare  ali’oppolizioni  dell' erudicillimo  Signor  Papino,e  per 
idabilire  maggiormente  la  mia  proporzione  .•  ora  tocca  a voi  giudica- 
re le  pollo  ottenere  il  mio  intento  appreflò  gli  uomini  letterati  ; per- 
chè a me  pare  di  non  avere  tralafciata  cofa  alcuna , che  potefle  ede- 
re necelfaria , benché  avelli  potuto  inferirvi  molte  cofe  di  più,  le  qua- 
li ho  tralalciato,  perchè  eflendo  di  poca  confiderazione , mi  fono  ver- 
gognato di  proporle  al  voilro  gran  talento . Vi  fcongiuro , con  tutto 
dò,  quanto  fo  , e pollo,  a fupplire  colla  vodra  gran  dottrina  a quan- 
to io  ho  mancato , imperciocché  non  per  altra  caulà  ho  dabilito  di 
mandare  a voi  quella  lettera,  fe  non  perchè  pafl'ando  per  le  voftre 
mani,  la  vollra  erudizione  le  conciliane  maggiore  dima,  come  anche 
perchè  non  paja , che  io  faccia  poco  conto  del  mio  dottillimo  avver- 
sario, che  grandemente  /limo. 

Confervatemi  in  vollra  grazia , e procurate  di  mantenervi  fano  per 
utile , e decoro  della  Repubblica  Letteraria . 

Bologna  24.  Dicembre  1691. 


LETTERA  SECONDA  IDROSTATICA 

Scrina  dal  Signor  Domenico  Guglielmini  alt  llluftrifs.  ci  Eruditi/}. 

Signor  Antonio  Magliabeciu  Bibliotecario  del  Sereniamo 
Gran-Duca  di  Toscana. 

TT  A controversa,  che  è inforta  tra  1’  erudiridimo  Signore  Papi- 
no  , e me  circa  alcune  macerie  appartenenti  all’  Idraulica  > 
j della  quale  da  voi  con  tre  genciliflime  lettere  qualche  me- 

fe  avanti  ne  era  /lato  avviato , m’  ha  dimoiato , e m’ha  podo  nelle 
mani  i fondamenti  di  cercare  il  metodo  per  determinare  la  velocità 
dell’acqua,  o d’altro  fluido,  che  efee  dalle  trombe;  dopo  avere  nell* 
altra  mia  lettera  dritta  al  Signore  Leibnitzio  fodenuto  abbadanza , al- 
meno per  quanto  mi  permettevano  le  mie  deboli  fòrze , l’ attaccata  di* 
modrazione  : cd  avendo  a calò  comprati  gli  Atti  di  LipSa  dell’  an- 
no tòpo,  venuti  di  frefeo  in  queda  Città,  accidentalmente  nel  mefe 
di  Maggio  a carte  223.  mi  venne  oflervato  l’ e lame,  che  fa  il  Signore 
Tom.  IV.  ' 1 pj- 
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Tapino  del  fifone  Vurtembergefe  ritrovato  dal  dottiflìmo  Signore  Rei* 
felio,  nel  qual  efame  cercando  il  fopraddetto  Autore  la  quantità  dell’ 
acqua , che  efce  dal  braccio , che  porta  fuora  , del  fifone  , pofe  quella 
propofizione , dalla  quale  ne  nacquero  poi  tutte  le  oppofizioni  contro 
il  mio  fiftema  della  mifara  dell’  acque  ; ma  già  avendo  dimoftrato  nell' 
altra  lettera,  che  quella  propofizione,  come  è dimoflrata  dal  Signore 
Tapino , non  è troppo  vera , anzi  avendo  io  pollo  in  chiaro , con  quali 
principi  , e con  quale  proporzione  fi  può  verificare , ora  ho  (limato 
ben  fatto  l’ adornare,  per  quanto  è poflìbile  quella  parte  d’Idroftad- 
ca , o Ila  Idraulica  fin  addio  non  toccata  da  altri.  Tutto  quello  che 
ho  operato  in  quelli  pochi  giorni  ho  rilbluto  di  comunicarlo  a voi, 
che  liete  pel  vollro  grande , e profondo  fapere  il  decoro  della  noltra 
Icalia,  e quello  tanto  più  volentieri  debbo  fare,  quanto  più  confiderò 
che  mi  fono  rifoluto  a fcrivere  in  quella  materia  a voltra  perfuafione. 

Quello  adunque,  che  mi  fono  prefitlj  di  cercare  , è in  qual  modo 
fi  abbia  a determinare  la  velocità  dell’  acqua  nelle  trombe , e per  fon- 
damento di  quella  mia  ricerca  fuppongo  alcune  propofizìoni  Idro* 
(latiche,  o da  fe  note,  o confermate  dall’ efpcrienze , e dimoftrazioni 
d’alcri  Autori,  c la  prima  fia  quella. 

I.  1 fluidi  della  lidia  fpecie,  o da  gravità  fpecifica  fi  equilibrano  fe- 
condo l’altezza  fenza  avere  riguardo  veruno  all’ampiezza  ,o  fia  larghez- 
za . Come  fe  il  vafo  per  efempio  A B C D ( Fìg.  $.  Tav.  II.  ) folle  unito  e 
comunicane  col  cannello  DE F , qualunque  forta  di  liquore  fi  equilibre- 
rebbe tanto  nel  vafo, quanto  nel  cannello,  alla  (leda  orizzontale  ABF  .0 
GH,  fenza  dillinzione  alcuna,  non  oliarne T inegualità  de’ diametri  AB, 
I F , purché  il  cannello  E F non  fia  piccoiiifimo , imperocché  allora 
l’ acqua  in  quello  fi  alzerà  un  poco  fopra  i’  orizzontale  AB;  ma  le 
l’acqua  làrà  più  alta  o nel  vaiò,  o nel  cannello,  e quello  fi  fpezzi  per 
efempio  in  H,  l’acqua  efeirà  da  H,  per  non  edere  il  cannello  lungo 
a fulficienza  da  poter  contenere  tanta  acqua  in  equilibrio . 

II.  Le  parti  compreflè  del  -fluido  ufercitano  la  loro  fòrza  indiffe- 
rentemente verlo'  qualunque  luogo , ma  l’ effetto  non  fi  vede  fe  non  ver- 
fo  quella  parte , dove  la  refiftenza  è poco , o nulla  . 

III.  I fluidi  di  diverlà  gravità  fpecifica  , allora  fi  equilibrano , 
quando  le  loro  altezze  fono  ia  reciproca  proporzione  delle  gravita 
fpecifiche , ovvero  al  contrario,  come  fe  nel  vafo  A BCD  vi  (òffe  ’ 
acqua  , e nel  cannello  E.F  l’olio,  non  fi  farà. l’equilibrio,  fe  non  quan- 
do l’olio  nel  cannello  EF  averà  tanta  maggiore  altezza  deli’ acqua  ,che 
è contenuta  dal  vafo  AB-CD,  quanto  maggiore  è la  gravità  dell’ac- 
qua della  gravità  Ipecifica  dell’olio,  dal  che  ne.fegue  : 

IV.  Che  l’aria  fi  equilibra  in  al  maniera  coll’  acqua , che  circa 
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53.  piedi  di  quella  equiponderano  alla  gravità  di  tutta  l’aria,  e per- 
ciò l’acqua  uè’ fifoni,  fe  non  è impedita,  li  alza  lino  a quella  altez- 
za , e non  più . 

) V.  Anzi  al  contrario  l’aria  adopra  tutta  la  fua  forza  nell’ aper- 

ture de’ cannelli  pieni  d’acqua,  che  fe  la  preflione  fatta  dall’acqua,  o 
: pure  la  velocità  delia  fteffa  acqua  nel  cannello , dal  quale  efee  , farà 

1 maggiore  della  velocità  impreflale  dalla  forza  dell'aria,  feenderà,  fe 

t minore  falirà,  fe  eguale  rimarrà  fofpefa  nel  fuo  flato  fenza  muoverli, 
i Confidente  quelle  colè  ne  veggono  le  feguenti. 

i I.  Che  ne  fifoni  di  braccia  eguali  ripieni  if  acqua , f altezza  de’  qua- 

i.  li  fio  minore  di  33.  piedi , non  feguirà  alcun  fluffo,  mali  fluido  refieràfofi 
a pefo  .ma  fe  l 'altezza  farà  maggiore  di  33.  piedi , /'  acqua  efeirà  dall’  una , e 
faina  parte,  fitto  che  farà  arrivata  alla  detta  mi  fura.  Imperciocché  fie- 
t no  nel  fifone  ABC  ( i'ig-  6.  Tav.  11.  ) le  braccia  A B , BC  eguali , cioè 
« gli  orifizi  A,  e terminino  nella  fteffa  orizzontale  AF,  ovvero  l’una, 

» e l’altra  parte  abbia  la  medefima  altezza  BD;  l’orifizio  C fia  im* 

jf  merfo  nel  fluido  E H , e tutto  il  fifone  ABC  fia  pieno  d'  acqua , 

a,  dico  che,  benché  l’orifizio  A penda  liberamente  in  aria,  con  tutto 
ciò  non  efeirà  da  elio  parte  alcuna  del  fluido , purché  le  braccia  A B , 
ìt  BC  fieno  minori  di  33.  piedi,  perchè  eflèndo  maggiori  dico,  che  1' 

g acqua  difeenderà  da  tutti  due  gli  orifizi  A.  C,  fino  eh*  1’  altezza 

jt:  di  quella  in  ambe  le  parti  fi  riduca  a 33.  piedi, 

le  Imperciocché  eflèndo  che  l’aria  preme  in  tutti  due  gli  orifizi 

A . C del  fifone  con  tutta  la  fua  altezza , o come  piace  ad  altri  col- 
iJ  la  forza  elaftica  , e tutta  la  preflione  dell’aria  viene  equilibrata  dall’ 
altezza  di  33.  piedi  d’acqua,  fé  fi  leva  la  preflione  dell’aria  in  C,  e 
al  ftorto  all’ insù  il  tubo  CI  fi  foftituilcano  in  eflo  33.  piedi  d’acqua,  o 
pure  più  precifa mente , quanto  bafta  per  equilibrio  dell’aria,  fègui- 
g ranno  li  medefimi  effetti  di  prima , imperciocché  non  fi  muta  la  for- 
za dell’acqua  BC,  e alla  refiftenza  dell’aria  fi  foffituifee  un'eguale 
!jt  refiftenza  d’acqua.  Per  la  medefima  ragione,  fe  in  vece  della  predio* 
ne,  ovvero  refiftenza  dell’aria  in  A,  fi  foftituirà  nell’altra  parte  del 
fifone,  fimilmente  ftorto  all’ insù,  un  eguale  altezza  d’acqua  A M , 1* 

# acqua  conferverà  la  prima  quiete,  o pure  ir  moto  primo;  ma  nel  fi- 
fone  ICB  AM  fi  ha  la  quiete  a cagione  dell’  equilibrio  fatto  nella 

f flefla  orizzontale  I M , adunque  ancora  fi  averà  la  quiete  nel  fifone 

,;5  ABC  di  parti  eguali,  e per  quello  1’  acqua  non  ufeirà  da  A,  purché 

jt  l’altezza  BD  fia  minore. di  33.  piedi. 

; i Ma  fe  B D è maggior*  di  33.  piedi , e l’ eccedo  è NB,  tiratà 

per  N l’orizzontale' ON Pi  è manifefto , che  l’acqua  OA,  o pure 

# PC  equilibra  la  preflione  dell’  atmosfera  ; per  lo- che  s’ intendano  tron- 

. chi  i cubi  OM.  FI,  acciocché  l’acqua  non  acquifti  in  efli  maggiore 
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altezza  di  quella , che  equipondera  alla  preflìone  dell’  atmosfera } e 
perchè  l’acqua  B A ha  maggiore  altezza,  che  la  OA,  prepondererà 
la  B A , e nel  difcendere  ìpingerà  all’  infù  la  O A , e perciò  l’ ac- 
qua efcirà  da  O fin  tanto  che  la  fua  fuperficie  farà  abballata  alla  me- 
defima  orizzontale  OP.  Nello  fteflo  modo  l’acqua  della  parte  BC  fi 
abbaierà  alla  fìeffa  orizzontale , ma  di  fopra  abbiamo  dimoftrato  , che 
il  moto,  e la  quiete  nel  fifone  ABC  è come  in  OABCP,  adunque 
ancora  nel  fifone  ABC  l’acqua  fi  abballerà  fino  all'orizzontale  OP, 
e confeguentemente  determinato  il  Muffo  dell’  acqua  per  A , e C , cef- 
ferà  il  moto,  e l’acqua  non  correrà  più,  il  che  fi  doveva  dimoftrate. 

Ma  fidebbe  notare,  chefe  l’acqua,  che  efce  dal  fifone  BC,  può 
crefcere  l’ altezza  nei  vafo  F G , non  difeenderà  in  tanta  quantità  nel 
braccio  BC,  come  nel  BA,  imperciocché  1’  orificio  del  fifone  s’ in- 
tende fempre  quella  parte,  che  fi  unifee  alla  fuperficie  dell’  acqua, 
nella  quale  è immerfo  il  fifone , come  già  a tutti  e noto  , e per  que- 
llo coll’  alzamento  dell’acqua  nel  vafo  FG  follevandofi  l’orifizio  del 
fifone,  fi  fcorcerà  la  parte  CB,  e confeguentemente  l’acqua  non  di- 
feenderà in  tanta  quantità  in  C B , come  in  A B . 

Da  qui  fi  conofce , che  1’  equilibrio  ne’  cannelli  di  parti  eguali 
non  proviene  univerfàlmente  dall’  uguaglianza  di  pefo  de’  fili  d’  acqua 
AB.  B C , come  da  tutti  finora , per  quanto  io  fo  , è fiato  creduto , 
ma  ne’  cannelli  più  corti  dall’  equilibrio  dell’  aria  fatto  nella  maggiore 
altezza  B ; imperciocché  ogni  qual  volta  1’  eguale  preffione  dell’  aria 
in  A , ed  in  C refta  interrotta , o troncata  da  un  eguale  refiftenza 
B A . B C , è neceffario , che  l’ altre  prefiioni  dell’  aria  in  B , che  opera 
oppoftamente,  cioè  da  una  parte  da  A in  B,  e dall’altra  daCin  B, 
„ fieno  eguali , e perciò  debba  fuccedere  1’  equilibrio . Che  fe  poi  l’ aria 
lafci  di  premere  contra  le  parti  A , allora  è evidente , che  1’  acqua 
efcirà  da  A , non  oftante  l’ eguaglianza  de’  bracci , e 1’  eguale  pefo  dell’ 
acqua  in  effi  contenuta:  nel  qual  cafo  tirata T orizzontale  BR,  l’ao 
qua  in  B averebbe  la  fiefTa  velocità,  che  efeendo  dal  vafo,  nel  qua- 
le 1’  altezza  dell’acqua  folle  IR,  imperciocché  1’  acqua  falendo  da  C 
in  B per  CB  paflà  a poco  a poco  tutte  le  velocità  minori,  e mag- 
giori, che  farebbero  impreflè  dall’acqua,  medianti  tutte  le  prefiioni 
tra  C , ed  R fotto  l’ orizzontale  I M fecondo  1’  ordine  delle  parallele 
A C , O P , B R ec.  e perciò  in  B averà  la  velocità  I R , cioè  quella , 
che  averebbe  fe  da  I foffe  liberamente  caduta  in  R . Ma  la  velocità 
crefcerebbe  molto  più , fe  cadeflè  da  B in  A , talché  non  riempireb- 
be affatto  il  cannello  AB,  e la  velocità  in  A corrifponderebbe  all» 
velocità  C,  cioè  all’ altezza,  di  33.  piedi  d’acqua. 

U.  Ne  fifoni  di  braccia  difuguali  ( acqua  correrò  per  lo  più  lungo 
: ' . . ; . . col- 
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calla  fleffa  velocità , che  tfcirebbe  da  un  vafo  , che  teneffe  t acqua  latita 
alta , quanto  è la  differenza  de  cannelli,  purché  il  più  lungo  non  fia  mag- 
giore di  33-  piedi.  , . 

Si  fupponga,  che  la  parte  BAdel  fifone  ABC  fia  prolungata 
in  S,  talché  1’  altezza  B V non  palli  33.  piedi,  c tutto  il  fifone  fia  pie. 
no  d’  acqua , che  continuamente  le  venga  fomminiftrata  dalla  confer- 
va F G , nella  quale  la  fuperficie  dell’  acqua  ferma  fia  F E , dico  , che 
i’  acqua  efeirà  dall’  orificio  S colla  ftefla  velocità , che  efeirà  da  un 
vafo , che  folle  alto  quanto  la  linea  D V ; differenza  che  parta  tra  la 
lunghezza  delle  braccia  del. fifone. 

Imperciocché  rivoltato  il  fifone  in  ST,  talché  l’altezza  di  que-. 
Ho  braccio  rivoltato  fia  di  33.  piedi,  fi  fa  manifello  dalle  cofe  fopra 
dimollrate,  che  l’altezza  dell’  acqua  TS  farà  le  pani  dell’aria,  che 
preme  contro  l’orificio  S,  per  lo  che  aggiunto  il  tubo  ST,  l’acqua 
non  muterà  il  primo  moto,  mentre  corre  per  lo  tubo  CBS.  Tirata 
adunque  da  T l’ orizzontale  T Y . l’ altezza  V Z farà  di  33.  piedi , ma 
ancora  la  D X è tale , adunque  DX,  e V Z faranno  eguali  ; ma  D B 
li  é fu p polla  minore  di  33.  piedi,  adunque  il  punto  B farà  lòtto  Z, 
e confcguentemente  fotto  T,  per  lo  che  l’ acqua  TS  averà  più  forza, 
che  la  BS,  e perciò  la  refiftenza  dell'acqua  TS  fi  ellenderà  fino  a B, 
e cosi  la  parte  SB  del  tubo  fi  conferverà  piena:  e perchè  DV  è la 
roilura  di  quanto  li  abbaila  l’orificio  S lòtto  l’orifizio  C,  ed  è XZ, 
o I Y la  mifura  dell’  abbaiamento  dell’  orificio  T fotto  l’ altezza  del 
cannello  I,  l’acqua  in  T feorrerà  colla  velocità,  colla  quale  difen- 
derebbe da  IY,  elfendo  XZ  , e DV  eguali,  adunque  l’acqua  inT  fi 
innoverà  colla  velocità  della  dilcefa  DV,  cioè  con  la  velocità,  colla 
quale  efeirebbe  da  un  vafo,  che  avertè  1’  altezza  DV  : ma  per  quello 
che  fi  è dimortrato , l’acqua  corre  nel  fifone  CBS  colla  ftefla  veloci- 
tà , che  da  T,  adunque  l’acqua  efeirà  dall’orificio  S colla  ftefla  velo- 
cità, che  efeirebbe  da  un  vafo,  la  di  cui  altezza  forte  DV,  il  che  fi 
doveva  dimortrare. 

. Da  quelle  cofe,  che  fi  fono  dimollrate,  ne  fegue  in  primo  luo- 
go , che  le  velocità  ne’  fifoni  uniformi  fono  tra  di  loro  in  fuddupla 
ragione  delle  differenze,  che  hanno  le  braccia  de’  fifoni,  la  qual  pro- 
porzione offervano  anche  le  quantità  dell’  acqua , purché  i diametri 
de’  fifoni  fieno  tra  loro  uguali,  e le  fezioni  limili.  Se  poi  le  lezioni 
faranno  limili , e gli  diametri  difuguali , allora  le  quantità  dell’  acqua 
averanno  la  ragione  comporta  di  quella,  che  è doppia  de’  diametri,  e 
fuddupla  delle  differenze  tra  le  braccia  de’  fifoni.  E più  generalmento 
averanno  la  ragione  comporta  della  ragione  delle  lezioni , e della  ra- 
gione fuddupla  delle  dette  differenze.  Tutte  le  quali  cofe  fono  già 
Tom.  IV.  T 3 chia- 
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chiaramente  propofte  nella  dottrina  generale  della  velocità  dell’ acque, 
che  io  nel  primo  libro  dell’ acque  correnti  dopo  il  Cartelli  ho  dimo- 
ftrato . Ma  di  più  ho  anche  con  efpcrienze  riprovato  le  quantità  dell* 
acqua;  imperciocché  da  un  fifone,  la  differenza  delle  braccia  del  quale 
era  di  714.  parti,  efcirono  24.  once  d’ acqua  in  tempo  di  20.  vibra- 
zioni di  un  pendolo,  e dallo  fteffo  effendo  la  differenza  delle  braccia 
di  parti  542.  efcirono  fole  once  20 ‘-d'acqua,  la  quale  proporzione 
conviene  aliai  elettamente  alla  fuddupla  delle  differenze  . 

Ne  feguita  in  fecondo  luogo , che  fe  vogliamo  invertigare  la  de- 
terminata quantità  dell’  acqua , che  in  un  certo  tempo  elee  dal  fifo- 
ne , benché  quella  fi  debba  fperare  più  efattamentc  , e più  facilmente 
dall’  efperienza , ad  ogni  modo  fi  potrà  avere  facilmente  per  via  della 
nortra  tavola  efpofta  nel  fejla  libro  al  fine  del  predetto  trattato.  Imper- 
ciocché trovata  la  differenza  delle  braccia  fotro  il  nome  dell’  altezza 
ricercata  dell’acqua,  corrifponderà  a quella  nella  tavola  lo  fpazio  do- 
vuto alla  velocità,  il  quale  moltiplicato  colla  iùperficie  della  lezione 
ci  darà  la  folidità  dell’acqua,  che  in  un  minuto  di  tempo  parta,  e ce 
la  darà  in  mifura  lineare , la  quale  a noflro  beneplacito  fi  potrà  trai. 
mutare  in  pefo,  o altre  limili  mifure  di  liquidi.  Quella  mifura  fi  dee 
però  tartare  confiderati  gl’  impedimenti , fecondo  la  varietà  delle  cir- 
coftanze,  e fpecialmente  del  fregamento  dell’  acqua  colla  fuperficie  in- 
terna de’ fifoni , imperciocché  dovendo  quelli  eflère  molto  ftretri , ac- 
ciocché feorrino  pieni , ne  viene  in  confeguenza  , che  alle  volte  l’ im- 
pedimento del  contatto , e particolarmente  ne‘  fifoni  più  lunghi , porta 
togliere  qualche  fènlibile  velocità , o fia  accelerazione  di  moto  all’  acqua. 

Fa  qui  a propofito  1’  efperienza  riferita  dal  dottiflimo  Sig.  Ma- 
riotte  nel  fuo  libro  ftampato  in  Lingua  Francefe , e intitolato  Del  mo- 
to de  IT  acque  part.  3.  differì.  2.  dopo  la  regola  per  la  mifura  degli  [pilli. 
Imperocché  il  predetto  Autore  ha  alfe r varo  . che  fe  al  fondo  di  un 
gran  vaiò  fi  applichi  una  cannella  perpendicolare  lunga,  ma  rtretta, 
efee  più  acqua  dal  vaio,  quando  non  vi  è la  cannella,  che  dal  buco 
fatto  nel  fondo  del  detto  vafo  eguale  all’  apertura  della  cannella  ; e cosi 
dalla  conferva  ABCD  ( Fig.  7.  Tav.  IL)  alta,  e larga  un  piede,  nel 
fondo  della  quale  all'  apertura  E era  applicato  un  cannello  EF  lun- 
go 3.  piedi , c nella  parte  E larga  tre  linee , e dalla  parte  F linee  3 i 
benché  lènza  cannello , come  egli  fcrive , doveflèro  efeire  per  l’ aper- 
tura E nello  fpazio  di  60.  minuti  fecondi  4.  mezzette  d’ acqiu , o poco 
meno,  fecondo  le  regole  da  lui  date,  e dalla  medefima  apertura  col 
cannello  F G , cioè  coll’  altezza  d’  acqua  di  4.  piedi , quanta  fi  fuppo- 
ne  eflère  l altezza  GF,  altre  volte  foflcro  efeite  mezzette  8 ~ , con 
tutto  ciò  dalla  conferva  non  elei  nè  l’una,  nè  1*  altra  copia  d’acqua» 

pia 


Digitized  by  Googli 


t 

il 

t- 

a 

r 

■e 

a 

il. 

'iee 

ir- 

is- 

*■ 

«■ 

ti 

11. 

tt 

sr 

Hi. 

et 

a. 

sii 

ir 

.i 

ir 

» 

i 

!> 

* 

ai 

fc 


del  sic.  cuclielmini,  295 

ma  una  quantità  mezza  proporzionale  tra  4 , e 87.  Ma  dopo  mutato 
il  cannello , e pigliatone  uno  lungo  fedamente  due  piedi , e largo  4.  li. 
nee  pollo  lotto  il  vaiò  G E , che  teneva  4.  dita  d’  altezza  d’  acqua  , 
efcirono  mifure  d’acqua  iz  ì di  quelle,  che  levato  il  cannello  ne  fa- 
rebbero efcite  8 i da  E;  e 18,  fuppollo  il  vafo  allungato  fino  ad  F, 
cioè  alto  2.  piedi , e 4 dita . Di  quello  effetto  1’  Autore  ne  affegna  la 
ragione  col  dire , che  ciò  accade , perchè  1’  acqua  s’ accelera  nel  can- 
nello,  e colla  fua  vifcolità  ne  tira  l’altra,  che  è nel  vafo  AC,  la 
quale  trattiene  fcambievolmente  l’altra  acqua,  che  difccnde  perEF, 
talché  la  velocità  dell’acqua,  che  proviene  da  quello  acceleramento, 
e ritardamento  , viene  ad  eflère  geometricamente  media  proporzionai 
le  tra  le  velocità  acquiftate  nelle  difccfe , ovvero  nell’  altezze  dell’  ac- 
qua G E . G F. 

Ma  benché  in  quell’  offervazione  io  m’  accordi  coll’  Autore,  mi 
ritiro  però  per  più  cagioni  dallo  flabilire  la  regola  da  lui  propolla, 
e dall’ allègnare  la  caulà  da  lui  affegnata , primieramente  , perchè  fé 
folle  vera  la  caufa  allignata,  dipendendo  l’aumento  della  velocità,  e 
della  rifpertiva  diminuzione  dallo  Ceffo  principio , e perciò  effendo 
compolla  da  un  eguale  aggiunta,  e fcemamento , pare,  che  il  redo 
della  velocità  doveffe  piuttollo  corrifpoodere  alla  media  proporzionale 
Aritmetica  , che  alla  Geometrica  , come  è noto  dall’  ollèrvazione.  Se- 
condariamente perchè  io  (limo  impedibile , come  ho  dimoflxato  nella 
lettera  fcritta  al  famofo  Leibnitzio  , che  la  velocità  dell’acqua  inferio- 
re  polla  operare  nella  fuperiore.  In  terzo  luogo  perchè  alìòlutamenre 
credo,  che  l’ accrelcimento  della  velocità  dipenda  dalla  prelfione  dell’ 
aria  fatta  nella  parte  fuperiore,  e che  il  ritardamento  non  derivi  da 
altro,  che  dalla  refiltenza  maggiore  ne’  cannelli  dretti,  e più  lunghi, 
come  è quello  nell’ efperienza  prefente,  che  non  ha  più  di  4.  linee  di 
diametro,  e tre  piedi  di  lunghezza  , come  anche  lo  dello  Signor  Ma- 
riotte  peritiifimo  in  quede  cole  poco  più  lotto  foggiunfe  : queda  opi- 
nione rimane  confermata  da  due  altre  efperienze  porrate  nello  dedo 
luogo;  imperciocché  edèndo  il  cannello  EF  lungo  due  piedi,  e di 
diametro  ~ d’  una  linea , vi  pafsò  tanta  copia  d’  acqua  , quanta  ne  pad- 
sò  tagliato  che  fu  il  canftello  all’  altezza  di  un  dito  ; impedendo  il  lòf- 
fregamento  ogni  acceleramento , come  nello  dello  luogo  è ottimamen- 
te notato.  Al  contrario  poi  applicato  il  cannello  EF  lungo  6.  piedi, 
e largo  un  dito,  il  vafo  AB  CD  di  un  piede,  ad  ufo  di  cubo  fi  vuotò 
in  37.  minuti  fecondi , ma  fegato  il  cannello  in  due  parti  eguali  in  H, 
fellamente  in  45.  minuti  fecondi , ed  intieramente  fegato  in  E fi  vuotò 
in  95  , dalla  quale  odervazione  fe  ne  può  dedurre , che  la  proporzio- 
ne delia  velocità  media  fupera  di  molto  |a  media  proporzionale  geo. 
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metrica,  e fi  accorta  alla  vera  proporzione  dell’ accelerazione  della  ve- 
locità, ficcome  fatto  il  calcolo  facilmente  fi  conofcerà. 

II L Dalle  cofe  già  dette  è facile  cofa  il  dimoftrare,  che  fi  la  pane 
più  lunga  del  fifone  farà  alta  3 3.  piedi  f acqua  efiirà  dall’  orifizio  S ( t'ig.6 . 
Tav.  11.)  colla  ftejfa  velocità , che  accrebbe  /’  acqua  nel  cadere  da  1 in  R,  cioè 
da  D in  V,  che  in  quefto  cafi  è la  differenza  della  lunghezza  delle  braccia  . Ma 
fi  il  braccio  più  lungo  eccederà  l’  altezza  di  33.  piedi  , non  per  quefto 
fi  accrefierà  la  velocità , ma  continuerà  fimpre  la  medefima , cioè  della 
difiefa  1 R . 

Imperciocché  equivalendo  I C a tutta  la  prefiione  dell'  aria , e im- 
piegandoli la  parte  RC  per  lòftenere  l’acqua  in  CB,  il  rcfto  della 
forza  dell’  aria  , che  preme  in  B , non  larà  maggiore  della  prefiione 
di  IR,  qualunque  fia  la  lunghezza  del  braccio.  Perciò  fi  ha  da  notare, 
che  effendo  l’altezza  BS  minore  di  33.  piedi,  allora  fempre  dall’aria 
che  preme  in  S viene  impedita  una  limile  prefiione  in  C , o pure  il 
rimanente  di  erta  in  B , e confeguentemente  fi  fminuifce  quella  velo- 
cità, che  per  altro  fi  avrebbe.  Ma  quando  l'altezza  BS  è prccifamen- 
te  di  33.  piedi,  fuppofto  fi-mpre , che  33.  piedi  equilibrino  la  preflio- 
ne  dell’  aria  , allora  reità  primieramente  libera  da  ogni  impedimento 
la  velocità  in  B , e la  prefiione  dell’  aria  in  C non  da  altra  forza  vie- 
ne combattuta,  che  da  quella  de’ due  fili , o cilindretti  d’  acqua  BC, 
e perciò  non  potendoli  avere  dalla  fteflà  potenza  una  maggiore  veloci- 
tà , che  colla  foterazione  di  tutta  la  refirtenza  ; tolta  quella  in  B col 
maggiore  allungamento  del  braccio  BS,  non  fi  potrà  crefcere  la  velo- 
cità in  B , e confeguentemente  nè  meno  la  quantità  dell’  acqua , che 
è determinata  dalla  velocità , e dalla  fezione  del  fifone  in  B . Se  poi 
fia  per  continuare  ad  efiere  pieno  il  fifone  nella  parte  BS  non  lo  à- 
prei  aflblutamente  determinare,  imperciocché  fembra  che  la -refirtenza 
dell’  aria  in  S porta  trattenere  piena  una  certa  parte  del  fifone  ; al  con- 
trario poi  quelle  bolle,  che  cleono  dall’acqua  non  compreflà  dall’aria, 
c che  vengono  alla  fommità  del  fifone , pare  che  pollano  alquanto  im- 
pedire la  pienezza  del  fifone  BS.  Quefto  bensì  più  rifolutamcntc  af- 
ferifeo,  chj:  fe  il  fifone  rimane  pieno  in  qualche  parte  del  lato  BS, 
in  S non  vi  larà  maggiore  velocità  che  in  B;  ma  che  fe  poi  fi  voterà 
il  fifone,  tal  che  l’aria  porta  penetrare  per  la  parte  SBin  B fen- 
za  efiere  fpinta  all’  ingiù  dall’  impeto  dell’acqua  in  B,  ceflerà  tutto 
il  moro,  e fuccederà  La  quiete  nel  fifone. 

Continuando  a tenere  pieno  il  fifone , fi  potrebbe  accrefcere  la 
velocità  nella  cima  del  fifone  B collo  fcorciare  il  filo  o cilindretto 
BC,  come  fe  fi  piegaflè  il  fifone  più  giù,  o pure  fi  tiraffe  fopra  il 
piano  orizzontale  C A,  imperciocché  allora  averemmo  il  mafiìmo  gra- 
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do  di  velocità  poflibile,  che  verrebbe  dalla  prefiione  dell’aria,  (è  col- 
la lunghezza  del  braccio  AS  li  levaflè  tucta  la  forza  dell’aria,  che 
preme  in  S. 

Non  crederei , che  folle  per  edere  cofa  inutile , e difdiccvolc  in- 
veftigare  la  verità  di  quelle  /Ielle  fpeculazioni  con  altri  metodi , cioè 
col  mezzo  delle  parti  de’ fifoni , da’ quali  è compofta  la  tromba.  Im- 
perciocché è manifefio , che  tal  fona  di  fifoni  equivale  a due  cannelli 
perpendicolari , e ad  un  orizzontale,  che  li  unilce,  e perciò  cerchere- 
mo fecondo  diverfe  combinazioni , qual  moto  fia  nel  tubo  perpendico- 
lare , che  fale , quale  in  quello  che  difcende , e quale  nell’  orizzonta- 
le, acciocché  da  quelle  cognizioni  venghiamo  in  chiaro,  quali  fieno  le 
mutazioni,  e l’ alterazioni  de’  fluidi  ne’ cannelli  chiufi  fecondo  la  diver- 
fità  de’ cali. 

Confideriamo  adunque  il  fifone  perpendicolare  , ed  uniforme 
A BC  D ( Fig.  6.  Tav.  lì.)  pieno  d’acqua,  ma  ferma:  dalle  cofe  fo- 
praddette  fi  deduce,  che  efpollo  all’aria  libera,  farà  egualmente  com- 
preflò  dal  pefo  dell’ aria , tanto  nella  parte  AB,  quanto  nella  CD: 
per  la  qual  cofa  fe  l’acqua  A BCD  non  foffe  grave,  o pure  eguale  in 
l'pecie  alla  gravità  dell’aria , a cagione  di  quella  eguale  preflione  non  iè- 
guirebbe  alcun  moto;  ma  perchè  l’acqua  è veramente  grave,  e più  gra- 
ve dell’aria,  preme  con  tutto  il  fuo  pefo  contro  il  fondo  CD  colle 
forze,  che  provengono  dall’altezza  AC;  laonde  prepondererà  la  prefi- 
fione  in  C D , che  viene  cagionata  dall’  aria , che  preme  fopra  l’ ori- 
fizio AB,  e dall’acqua  AD:  equivalendo  adunque  la  forza  dell’  aria 
all’altezza  di  3}.  piedi  d’acqua  , aggiunta  l’altezza  AC,  la  quale  fi 
fuppone  cflere  per  elèmpio  di  4.  piedi , tutta  la  forza  in  C D farà  di  37. 
piedi,  ma  perchè  ancora  l’aria  inferiore  preme  contro  CD  con  tanca 
forza,  quanta  ne  ha  tutta  l’altezza  dell’atmosfera,  cioè  di  33.  piedi 
d’ acqua  e con  efl’a  refifle  al  moto  dell’  acqua  per  CD,  fe  fi  fottrar- 
rà  la  refiflenza  di  quefla  dalia  forza , che  fa  quella  per  efeire  da  CD, 
ci  rimarrà  folamente  l’altezza  dell’acqua  AC.  Dai  che  fe  ne  racco- 
glie , che  la  velocità  colla  quale  efeirebbe  l’ acqua  dal  predetto  fifone 
nell’  aria  libera,  farebbe  la  fteflà,  che  averebbe  nel  voto  , a cagione 
dell’  aumento , e decremento  della  velocità , che  viene  prodotta  dall’ 
aria.  Ma  fuppongafi,  che  l’acqua  feorra,  e che  alle  parti  AB  ne 
venga  fomminillraca  tanta  copia , quanta  ne  fa  di  bifogno  ; in  queflo 
cafo  due  confiderazioni  poifono  averli , una  combinando  col  flufio  dell’ 
acqua  la  forza,  e refiflenza  efercitata  dall'aria  nell’ una,  e nell’altra 
apertura  ; la  feconda  prelcindendo  da  efla  : e fi  prefcinda  pure,  non  poten- 
doli fupporre  l’ acqua  nella  fezione  A B fenza  velocità  alcuna  , im- 
perciocché in  quel  cafo  dorerebbe  eflere  infinita  , come  dal  fcol.  3. 

frop.  8. 
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prop.  8.  lib.  5.  del  mio  trattalo  della  mi  fura  dell'  acque  correnti  è mani- 
fello  ; fc  s’  intenda  , che  1’  acqua  in  AB  abbia  qualche  velocità , 
quella  farà  uniforme  alla  velocità  dovuta  ad  una  certa  difeefa  , per 
efempio , EF,  e deferitte  circa  1' alle  prolungato  del  fifone  dall’ una, 
e falera  parte  le  quarte  di  Iperbola , farà  l’area  A1HB  la  fezione 
verticale  dell’ acqua,  che  cade  nel  fifone,  e perciò  non  riempirà  l’ori- 
fizio CD,  ed  il  moto  non  fi  farà  per  tutte  le  parti  del  fifone,  il  che 
ancora  accaderà , fe  1*  aria  inferiore  per  mezzo  del  maggiore  diame- 
tro del  fifone  potrà  entrare  a riempire  gli  fpazj  CAI.  DBH;  nè  pe- 
rò potrà  comunicare  coll’aria  fuperiore  in  £ a cagione  della  veloci- 
tà A B,  e dell’altezza  dell’acqua  fopra  AB.  Ma  ie,come  nel  primo 
cafo,  s’intenda  il  lifone  immerlo  nell’aria,  la  quale  per  la  flrettezza 
dello  ftefl’o  fifone  non  vi  polla  fubentrare  ; allora  la  preffione*di  lotto, 
e di  fopra  conferverà  il  lifone  pieno,  l’acqua  però  efeirà  come  fopra 
s’  è dimoll rato, con  quella  velocità , che  può  produrli  dall’altezza  ACi 
c perchè  non  può  ellère , che  1’  acqua  in  tutta  la  difeefa  A C fi  muo- 
va colla  velocità  C prodotta  folamentc  dalla  fua  gravità , abbiamo 
già  nella  lettera  dritta  al  famofo  Leibnitzio  dimoll  rato , che  l’ aria 
fuperiore  incalza  l’ acqua  in  A B con  tutta  la  fùa  forza , che  equilibra 
l'altezza  di  33.  piedi  d’acqua , acciocché  filaccia  la  velocità  uniforme 
in  tutto  il  fifone  A D. 

Mantenuto  adunque  pieno  il  fifone , fi  fupponga  unito  al  fifone 
AD  (Fig.p.  Tav.ll.)  un  altro  cannello  orizzontale  DF,  il  quale  ab- 
bia lo  fleflò  diametro,  è manifeflo,  che  clTendo  difuguale  la  preffione 
deir  acqua  fopra  D,  ed  E,  la  media  velocità  farà  minore  per  la  fe- 
zione  DE  di  quello , che  prima  fia  fiata  per  CD,  dove  la  mezza  è 
eguale  alla  maliima  D ; e perciò  non  pafforà  tant’ acqua  per  DF, quan- 
ta ne  pattava  prima  per  AD, e conlèguentemente  la  velocità  in  A D 
' farà  qualche  fioco  ritardata  dall’aggiunta  del  cannèllo  DF.  Effondo  a - 
dunque  aperto  l’orifizio  ED,  o pure  FH,  l’acqua  fi  muover»  colla 
velocità  DH  maggiore  della  EF  , e tra  E , e D faranno  maggiori,  o 
minori  le  velocità  fecondo  la  maggiore , o minore  preffione  dell’  aria 
in  ragione  fuddupla  dell’  altezze  ; ed  il  tubo  continuerà  ad  eflère  pieno 
per  l'eguale  preffione  dell’aria  in  FH,  ed  AB.  Ma  fe  al  cannello 
DF  fe  ne  aggiunga  un  altro  perpendicolare  H K , che  volti  all’ insù, 
perchè  l’impeto  dell’acqua  in  FG  talmente  fi  riflette,  che  può  alza- 
re l’acqua  fino  all’orizzonte  AN  ; ne  fégue,  che  in  tutta  la  fezione 
FG  vi  farà  la  fteffa  velocità,  che  è in  LE,  cioè  quella,  che  convie- 
ne alla  difeefa  B E , che  per  altro  è minore  della  primiera  velocità 
media  nella  fezione  DE,  o FH,  come  che  eguale  alla  minima  iEF: 
e perciò  ne  fegue  ancora , che  per  la  piegatura  del  tubo  in  F G viene 
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ritardata  la  pattata  velocità  in  tutto  il  fifone  AC  MG,  e che  la  det- 
ta velocità  diviene  uniforme  per  edere  eguale  alla  mallìma  della  dùce* 
fa  BE.  Molto  più  fi  riarderà  la  velocità  ogni  qual  volta  fi  allunghi  il 
tubo  in  IK,  poiché  per  la  medefima  ragione  la  velocità  in  I K è quel- 
la . che  nafeerebbe  dalla  difeelk  BO  • ovvero  N K ; e perciò  eflendo  la 
delia  velocità  in  I K , ed  in  F G a cagione  della  fuppofta  uniformità  del 
tubo,  mentre  doverebbe  per  altro  fecondo  le  leggi  della  natura  edere 
maggiore  in  F G , che  in  I K , ne  viene  diconlèguenza  > che  la  velocità  in 
F G ha  ritardata  ; e folamence  eguale  a quella,  colla  quale  nella  lezione  O P 
il  fluido  diicende  naturalmente  per  BO;  e per  quello  la  velocità  in 
tutto  il  fifone  dipenderà  dall’ abbadamento  della  fezione  IK  fotto  l’o- 
rizzontale A B N : come  anche  fuccederebbe , fe  fotto  la  fezione  P O 
fempre  fi  adottrgliade  il  fifone  fino  in  C colla  proporzione  fopraddec- 
ta,  e foffe  uniforme  in  DF,  allargandoli  fempre  più  colla  della  pro- 
porzione l’ altro  braccio  rivoltato  all’  infù , tal  che  Je  fezioni  del  fifone 
fodero  fempre  reciproche  alle  velocità  naturali  accelerare,  o ritarda- 
te fecondo  la  ragione  della  falira , o della  difeefa . Per  la  qual  cofa  of- 
fendo il  canale  di  tutto  il  condotto  P C M K più  largo  che  non  dovereb- 
be , è evidente  , che  la  velocità  è da  per  tutto  ritardata,  e fidamente  in 
PO  , e I K è libera , e naturale , e per  conf.-gucnza , che  o fi  muove- 
xà  fidamente  una  certa  porzione  d’acqua  nel  tubo  PCMK,  o pure  che 
fe  fi  muove  tutea,  come  è più  probabile,  fi  muove  con.  moro  unifor- 
me, venendo  comunicata  all’acqua,  che  non  fi  muove,  una  quantità 
di  mota  dalla  velocità  maggiore , che  detratto  da  quella  che  fi  muo- 
ve, fa , che  l’ una , e l’ altra  fi  muova  di  moto  uniforme , 

Ma  s’intenda  di  nuovo  congiunto  al  fifone  F¥L(Fig.  lO.Tav.  11.)  un  al- 
tro tubo  orizzontale  I M dello  fteflò  diametro  ; e perchè  l’acqua  è fpinta 
in  K dall’altezza  N K , ed  in  D dall’altezza  N D,  fi  fa  manifella,  che  la 
velocità  farà  maggiore  in  K, che  in  D,e  che  l’ acqua  efeirà  dall’apertu- 
ra L E con  quelle  diverfe  velocità , e che  confeguentemente  farà  maggior- 
mente ritardata  la  velocità  a conto  dell’unione  del  cannello  orizzonta- 
le I M , imperciocché  la  velocità  media  in  D K è minore  della  veloci- 
tà uniforme  del  cannello  in  I K , alla  quale  nel  cannello  1 M è uguale 
la  matlima  velocità  KL,  e perciò  con  quello  ritardamento,  o inu- 
guaglianza di  moto  l'acqua  elbirà  dall’ apertura  LE,  o pure  MH.  Se 
poi  il  cannello  ha  l’apertura  LH,  che  guardi  all’ ingiù,  e fia  orizzon- 
talmente polla;  nel  difendere,  che  fa  l’acqua  da  Min  H, la  velocità 
diviene  uniforme,  ed  eguale  a quella,  la  quale  acquillerebbe  nel  di- 
feendere  da  N in  H , o pure  da  Qjn  H-  Ma  fe  a quella  apertura,  o 
lezione  L H vi  è conneflò  un  altro  cannello  perpendicolare  LO,  che 
vada  all’ ingiù,  fegue  allora  lo  Hello  » che  del  cannello  femplice  per- 
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pcndicolare  abbiamo  detto,  imperciocché  effondo  la  velocità  LH quel- 
la (leda , che  deriva  dalla  difcefa  N K , o QH , làrà  ancora  la  medefi- 
ma,  che  nel  cannello  PH:  feguirà  adunque  lo  (ledo  fe  al  fifone  (tor- 
to BFCM  H fi  congiunga  il  cannello  perpendicolare  LO,  ficché  lo 
(ledo  LO  fi  fopponelìé  unito  folamcntc  al  cannello  PH:  c perciò  Sic- 
come, fe  il  cannello  PH  fi  allungafi'e  in  NO,  la  velocità  della  lezio- 
ne inferiore  N O , fi  farebbe  maggiore , che  in  L N , e corrifpondc- 
rebbe  alla  difcefa  P N , così  (torto  il  cannello  KL  in  N , la  velocità  in 
N O farà  maggiore  che  in  L N ec.  Laonde  è manifello , che  per  i’  al- 
lungamento del  cannello  L O la  velocità  in  L N , e conlèguentemente 
in  tutto  il  cannello  in  qualunque  maniera  (torto  fi  accrefcerà  dalla 
prellione  dell'aria  in  A B , come  (òpra  fi  è detto. 

Finalmente  (è  al  cannello  L O ( Fìr.  1 1 . Tav.  II.  ) fi  unifce  pri- 
mieramente un  altro  cannello  orizzontale  OT  uniforme  agli  altri,  ed 
a quello  un  altro  perpendicolare  TX,  che  volti  all’infù,  ne  iègue 
dalle  cofe  premette  , che  la  velocità  in  OT,  eflendo  libera  l’ufcita  in 
TZ,  farà  ineguale,  e ritardata,  e che  dovendo  eflère  rifleflò  il  moto 
all’infù,  alla  pane  S V,  fi  ritarderà  fcmpre  più,  quanto  più  l'aper- 
tura , dalla  quale  ha  da  efcire  l’ acqua , fi  accoderà  alla  linea  orizzon- 
tale P X , tal  che  fe  l' apertura  farà  V X,  in  ella  ne  fuccederà  la  quie- 
te , e (è  farà  C D , reflerà  ivi  una  tale  velocità , quale  fi  richiederebbe 
nella  difcefa  V C . 

Laonde  acciocché  efponghiamo  con  una  fola  figura  le  cofe  fin 
qui  dette , dico , che  dalle  ragioni  finora  eipofte  fi  fa  evidente , che  l’- 
acqua nel  femplice  cannello  A B ( Fig.  n.  Tav.  II.)  fi  muove  colla  ve- 
locità della  difcefa  A B , in  ABC  con  una  velocità  minore  del- 
la difcefa  A B , ma  proporzionale  di  mezzo  tra  A B , e A I ; in 
ABCD  colla  velocità  della  difcefa  AL,  in  ABCDF.  con  una  ve- 
locità media  proporzionale  tra  M N , M D : in  AlCDEF  colla 
velocità  della  difcefa  OP:  in  ABC  DE FG  con  una  velocità  media 
proporzionale  tra  O F , O P : e finalmente  in  ABCDEFGQ^ colla 
velocità  della  difcefa  H Q^, cioè  con  quanta  (e  quello  ferve  in  tutti  i 
cali  predetti)  efeirebbe  da  un  vaiò,  che  nel  fondo  avelie  l’apertu- 
ra Qj  cd  avefle  tant’ altezza  d’acqua,  quanta  è HQ^,  fe  non  che 
quando  dee  efcire  per  fifoni  orizzontali , in  vece  deli’  apertura  nel 
fondo  del  vafo,  fe  ne  dee  fare  una  eguale  in  uno  de’  lati  del  vaio,  e 
toccante  il  fondo , 

Di  qui  manifeliamente  ne  fegue,  che  fuppofto  il  fifone  curvo 
CDEF,  e l’apertura  C immerfa  in  un  vafo  pieno  d’acqua,  la  di  cui 
fuperficie  fi  confervi  fempre  alla  medefima  altezza,  e fuppofto,  che 
cavata  da  quello  fifone  l’aria,  l’acqua  fi  muova  per  CDEF,  l’acqua 
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farà  premuta  in  C da  tutta  la  forca  dell’aria  che  equivale  ali’ altez- 
za di  33.  piedi  d’acqua;  ma  che  nell’ alzarli ‘fino  a CD  verrà  appo- 
co appoco  ritardata , tal  che  in  D , o pure  in  E la  velocità  rimafa , fa- 
rà eguale  a quella,  che  conviene  all’altezza  di  33.  piedi,  fòccractane 
però  1’  altezza  CD:  ma  nella  difeefa  E F l’ acqua  li  farà  più  veloce  , 
tal  che  nella  lezione  R da  me  concepita  nell’  orizzonte  C R , vi  fia  per 
eflère  di  nuovo  nel  fifone  tanta  velocità,  con  quanta  l’acqua  veniva 
prima  fpinta  in  C dalla  preflione  di  tutta  l’ aria , che  non  era  da  cofa 
alcuna  impedita , di  maniera  che  fe  l’ aria  preme  egualmente  in  R , 
necefl'ariamente  dee  fuccedere  1*  equilibrio  ; fe  poi  il  fifone  fia  maggior- 
mente allungato  come  in  F , perchè  la  velocità  viene  accrefciuta  dalla 
maggiore  lunghezza  RF,  la  velocità  fidamente  farà  quella,  che  deri- 
va da  tutta  la  prefiione  dell’aria , o dall’altezza  di  33.  piedi  d'acqua 
accrefciuta  dall’  altezza  R F , e perciò  fe  in  F non  vi  folle  alcuna  refi- 
ftenza , 1’  acqua  efeirebbe  da  F colla  predetta  velocità  ; ma  perchè  1' 
aria  refifte  alla  parte  F con  tutta  la  fua  preflione  equivalente  all’  altez- 
za di  33.  piedi  d’acqua,  le  della  predetta  altezza  fi  fottrae  la  reniten- 
za di  33.  piedi,  il  refto  dell’  altezza  farà  l’altezza  RF,  e perciò  1’ 
acqua  efeirà  da  F colla  velocità,  che  acquilla  nella  ditela  RF,  o 
pure  con  quella,  colla  quale  efeirebbe  dal  fondo  di  un  vaiò,  nel 
quale  l’ acqua  folle  tanto  alta , quanto  R F , come  ancora  colle  foprad- 
dette  dimollrazioni  abbiamo  provato. 

Da  quello , che  fin  ora  abbiamo  detto  li  raccoglie  prima , che 
ne* fifoni  curvi, e ne’  cannelli  in  qualunque  maniera  rivoltati,  purché 
il  fluido  elea  da  un  cannello  perpendicolarmente  rivolto  all’  inlù , o all* 
ingiù,  le  velocità  fono  tutte  uniformi,  e che,',fe  l’acqua  elee  da  un 
caunello  orizzontale,  non  li  muoverà  di  moto  uniforme  in  tutte  le  fue 
parti , ma  *di  difforme  : e più  generalmente  fe  ne  deduce  , che  ogni 
velocità  del  fluido,  dopo  che  è efeito  dall’apertura  del  cannello, fe  è 
all’  ingiù , c ritardata  : fe  all’  infu , accelerata , c fe  nel  piano  orizzon- 
tale dell’ apertura,  rimane  nel  fuo  flato  naturale. 

Secondariamente  ne  fegue,  che  l’apertura  del  cannello,  dalla  qua- 
le efee  il  fluido , è quella , che  regge  la  velocità  in  tutto  il  corfo  per 
lo  fleflb  cannello , tal  che  per  effere  quella  ora  pofla  in  un  piano  ora 
in  un  altro,  accade,  che  nel  cannello  ora  l’acqua  fi  muova  con  una 
velocità  , ora  con  un’  altra . 

Finalmente  è evidente,  che  allora  quando  l’apertura,  dalla  quale 
efee  il  fluido, è la  fteffa  lezione  del  cannello  orizzontale , la  velocità  nel 
cannello  perpendicolare  immediatamente  unito,  e per  confeguenza  in 
tutto  il  cannello,  fi  potrà  preci  famence  determinare  nel  dato  cafo,  ri- 
trovando o il  centro  della  velocità  dell’apertura,  per  4 quale  fgor* 

ga 


Digitized  by  Google 


JOt  LETTERA  SECONDA 

ga  il  fluido , o la  velocità  media , imperciocché  quella  velocità , che  con- 
viene all’alcezza  dell’acqua  fopra  il  centro  della  velocità,  è la  lidia, 
che  uniforme , ed  equabile  fi  conferva  in  tutto  il  cannello , e la  veloci- 
tà media  nel  cannello  orizzontale  è la  medeiima  di  tutte  le  fezioni  del 
cannello. 

Quello  è quanto,  gentiliflimo  Signor  Magliabechi,  io  ho  penfato 
circa  il  moto  dell’acqua  ne’ fifoni , ed  ho  potuto  confermare  con  qual- 
che efperienza , ringraziandovi  tra  tanto  grandemente  delle  ragioni, 
colle  quali  mi  avete  perfuafo  ad  applicare  di  nuovo  allo  Audio  della 
mifura  dell’  acque  correnti , in  tempo , nel  quale  mi  era  dato  alla  me- 
dicina , il  che  ne  riufeirà  di  non  piccolo  fondamento  per  1’  una , e 1' 
altra  Icienza.  Ma  debbo  Umilmente  ringraziare  il  Signor  Papino  mio 
oppofitore , che  colle  fue  oflcrvazioni  fatte  intorno  le  mie  dimoftrazio- 
ni , mi  ha  dato  motivo  di  applicarmi  a quella  utile  prima  parte  dell’ 
Idroftarica , e di  acquiflare  quelle  nuove  cognizioni } ricavandoli  per 
verità  dalle  virtuofe  dilpute , nate  tra  uomini  onorati , fempre  qual- 
che utilità,  imperciocché  fe  le  obiezioni  fono  vere,  levano  lo  fcritto- 
re  di  errore , fe  fono  dubbiolè , o falfe  gli  aflottigliano  la  mente  per 
dilucidare  , e accrefcere  molto  più  quella  parte  della  feienza,  lòpra  la 
quale  fi  era  pollo  a fcrivere;  cofa  che  dee  efl’ere  lodata,  e deliberata 
da  tutti  gli  uomini  letterati . Se  farete  capitare  una  copia  di  quella  mia 
al  Signor  Leibnitzio  nollro  comune  Amico , mi  farete  un  favore , che 
mi  obbligherà  ad  edere  fempre  più 


Bologna  1 6.  Febbrajo  1691, 


Vojlro  Devoti/).  Servo , e Amico 
Domenico  Guglielmini . 
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RELAZIONE 

DEL  SIGNOR  DOTTORE 

DOMENICO  CASSINI 

SOPRA  LO  STATO  VIOLENTO  DELL*  ACQyE  DEL  BOLOGNESE,  E DEL 
MODO  PIU'  FACILE  PER  RIDURLE  ALLO  STATO  NATURALE. 


DUe  forti  d’acque  fcendono  nel  Territorio  Bolognefe , che  dai 
Confinanti  nella  parte  inferiore,  o trattenute,  o dal  loro  na- 
turai corfo  divertite  , o finalmente  confufe  in  un  feno  , 
mentre  devono  in  alvei  feparati  ricettarli,  cagionano  danni  incre- 
dibili non  folo  al  paefe  inferiore  con  rotte,  ed  inondazioni  frcquen- 
tilfime,  con  continuo  pericolo  di  fommergere  i Paeli , ed  abitazioni 
foggiacenti , ma  ancora  al  fuperiore  , con  privarlo  di  fcoli  necedàrj  al- 
la fertilità  de’ terreni;  fono  quelle  l’ acque  chiare,  e l’ acque  torbi- 
de; acque  chiare  chiamiamo  quelle  , che  le  flefle  campagne,  dalle 
piogge  irrigate  , fiillano  continuamente  in  canali  particolari  profonda- 
ti ne’ terreni , per  mezzo  de’ quali  fi  portano  per  rivi  maggiori  alle 
Valli  inferiori , alle  quali  pur  £i  riducono  l’ acque  lòrgenti  ne’medeli- 
mi  terreni. 

Acque  torbide  del  Dolognefe  fono  quelle,  che  dal  vicino  Apen- 
nino  con  corfo  aliai  rapido,  e particolarmente  ne’  tempi  piovofi,  di- 
fcendono  alla  pianura,  ove  per  la  maggior  parte  unite  in  un’alveo, 
formano  il  Fiume  Reno, che  da’  Monti, onde  precipita,  rodendo  il  ter- 
reno , porta  materia , che  1’  intorbida . 

Tenevano  i noftri  Padri  totalmente  feparate  quelle  due  forti  d’ 
acque , ficchè  per  diverfe  vie  a’  fuoi  termini  lì  conducevano , e certa- 
mente con  buona  regola , poiché  le  torbide  con  la  depofizione  delle 
materie , che  portano , vengono  a poco , a poco  ad  inalzar  li  fuoi  al- 
vei , ficchè , per  trattenerle  è necedario  munirli  d’  argini,  onde  poi  fi 
riducono  finalmente  a portarli  fopra  la  Campagna  , il  che  poco  impor- 
ta, purché  vadano  liberamente, ancorché  foftentate, al fuo  termine;  ma, 
li  Condotti  d’acque  chiare  neceflàriamente  devono  efler  badi,  e profon- 
darli ne’ terreni,  altrimenti  non  podfono  le  Campagne  aver  in  edi  la 
fedo  neced'ario  alla  fertilità , 
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I Condotti  dunque  dell’  acque  chiare  sboccavano,  come  oggidì, 
nelle  Valli  di  Marrara  , che  per  molte  bocche  il  (caricavano  immedia- 
tamente nel  Po  di  Primato.  Ma  il  Reno,  che  porta  P acque  torbide, 
direttamente  nel  Po  di  Ferrara  s'incamminava,  ivi  mirto  con  l’acqua 
del  Po  s' inoltrava  nel  Ramo  di  Volano,  come  pur  faceva  Panaro,  che 
più  (òpra  nel  medefimo  Po  di  Ferrara  s’ introduceva . Dopo  che  il  Po , 
apertali  alla  Stellata  più  fpaziofa  bocca  nel  Ramo  di  Venezia , ufcl  per 
quella  con  sfogo  maggiore, nè  più  trafmerte  le  acque  per  la  più  angu- 
fia.ed  obliqua  via  nel  Ramo  di  Ferrara,  e Tacque  del  Po  di  Ferrara, 
contro  il  proprio  corfo,  voltarono  indietro  alla  Stellata,  (èguendo  il 
Ramo  di  Venezia  ; non  ha  dubbio,  che  il  Reno  avrebbe  (èguitato  la 
ftrada  raedelìma  della  Stellata,  come  appunto  fece  Panaro,  fc  poco 
prima  non  forte  flato  dal  Po  di  Ferrara  nelle  Valli  divertito. 

Fu  dal  Po  di  Ferrara  divertito  con  difegno  di  volerlo  riporre,  fu- 
bito  fotta  T efcavazione  del  Po  di  Ferrara , che  a quei  tempi  & medi- 
tava per  introdurvi  di  nuovo  dal  Po  grande  acqua  (ufficiente  per  una 
navigazione  reale  ; ma  conolciuta  poi  i’imprefa  poco  men  che  import 
Abile,  mafllme  dopo  aver  Panaro,  e il  Po  di  Ferrara  rivoltato  indie- 
tro il  corlò,  doveva  rimetterli  al  primiero  luogo,  di  dove  o li  farebbe 
anch’egli  portato  alla  Stellata , ovvero  avrebbe  continuato  il  fuo  viaggio 
per  Po  di  Volano , ma  i Ferrare!!  intereffati,  per  non  riceverlo  , hanno 
tempre  procurato  di  dar  maggior  colore  alla  poflibilità  dell’  introduzione 
del  Po , ed  in  quella  maniera  perpetuar  la  dimora  del  Reno  nelle  Valli . 

Richiedevano  almeno  le  Valli  turgide  di  nuova  acqua,  nuovi  sfo- 
ghi, per  li  quali  li  Icaricartero  ,e  nell’  introduzione  appunto  ne  furono 
deftinati  molti,  cioè  il  Cavo  Zenzalino,  che  (carica  Marrara  in  Mar- 
morta , quel  della  Badia , che  porta  T acqua  di  Marmorta  in  Po  ; mol- 
te altre  bocche  in  Primaro,  e finalmente  le  Chiaviche  Paoline , che 
(caricavano  il  Po  di  Primaro  nelle  Valli  di  Comacchio  in  dirtanza  di 
ben  14. miglia  dal  Mare  , eflèndo  parato  imponibile,  che  per  alveo  si 
(fretto  fi  poteffe  condurre  tanta  mole  d’acque  per  sì  lungo  fpazio.che  vi 
reftava  ; ma  nè  le  Chiaviche  Paoline  furono  già  mai  adoprate , per 
erti:  rii  la  fabbrica  di  erte  con  la  prima  prova  aperta  con  una  gran  fif 
fora,  che  anco  oggi  (I  vede  ; e forfè  ancora  per  non  danneggiar  le  Valli 
di  Comacchio  con  introduzione  d' acque  impetuolè , e torbide  ; i Cavi 
da  una  Valle  all’  altra , o da’  Torrenti  della  Romagna , pur  divertiti 
nelle  Valli,  fono  interriti,  ovvero  anco  attraverfoti  con  argini  ; le  boc- 
che , e Chiaviche  fatte  per  introdur  1’  acque  delle  Valli  in  Pò  in 
vicinanza  di  Ferrara  fono  chiufe,  e (òflentano  Tacque  ftellè  in  altezza 
di  quattro,  e più  piedi  (òpra  T acqua  del  fiume,  come  alla  Chiavica 
de*  Mambri  abbiamo  veduto,  e mifurato. 

Or 
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Or  chi  dirà  > che  quello  fi  a lo  Aaro  naturale  delle  Valli » c che 
tutta  quella  altezza  l'opra  il  Po  non  ila  caufata  da’  ripari  fatti  alle  boc* 
che,  per  dove  avrebbero  naturalmente  a fcaricarfi? 

Se  non  vi  follerò  inter  porte  le  gran  moli  d’  argini  fatti  non  dalla  ' 

natura  , ma  dall’  umano  artificio , che  fole  le  diicontinuano  dal  Po , po- 
trebbero nè  meno  un  pelo  itar  l'opra  di  quello  inalzate? 

Le  pianure  vafliflime , che  da  quelli  quattro,  e più  piedi  d’acqua 
alzati  (.òpra  la  naturai  fuperficie  delle  Valli  reftano  inondate  , e quelle 
più  sù,che  reftano  non  più  tanto  alte  fopra  la  nuova  fuperficie,  che 

pollano  l'colarfi , ed  in  confeguenza  di  foverchio  umore  imbevute  affat-  * 

to  s’ infierilifcono , ponno  elleno  chiamarli  di  fua  natura  Vallive  Aeri- 
li , e per  arte  prima  del  tempo  bonificate , come  dicono  i Ferrare!!  ? 
o non  più  toAo  da  quefia  evidente  caduta  , che  fempre  hanno  avuta 
fopra  il  Po,  chiaramente  conclude!!,  che  fodero  di  fua  natura  fertili, 
e nuovamente  dall’  acque  trattenute  infierilice  ? non  è già  più  bafio  il 
Po  di  Primaro  di  quel  che  già  forte  ne’  tempi  andati,  anzi,  come 
tutti  gli  altri  fiumi  di  pianura , fi  è alzato  di  letto . Le  pianure  dun- 
que , ora  coperte  d’  acqua  inalzata , che  hanno  tanto  declivio  fopra  il 
Po  inalzato,  molto  maggiore  ne  avevano  già  fopra  il  medefìmo  più 
baffo  , ficchè,  quando  1’  acque  non  Aavano  più  alte  del  Po,  erano  di- 
fcoperte  , e feconde  ; E vogliono  i Ferrare!»  tradurre  a diletto , ed  in- 
gordigia , P induAria  de’  Bologne!!  nelle  bonificazioni , come  troppo 
incempefiiva,  alla  quale  fono  dalle  nuove  efcrefcenze  dell  acqua  necef- 
fitati , per  refiituire  la  prifiina  fertilità  a’  loro  terreni . 

Se  fi  leveranno  i violenti  ritegai  alle  Valli , e fi  lafceranno  aperti 
gli  dovuti  sfoghi  , quante  pianure  già  dilcoperte  ora  coperte  dall’  ac- 
qua , trattenuta  di  nuovo  fi  fcuopriranno  ? quante  fi  feconderanno  ? 

Quante  fono  appunto  quelle , che  corrifpondono  alla  pendenza  di  4.  o 5. 
piedi  in  quefii  fiti  di  cosi  poco  declivio,  che  non  arriva  a mezzo  mi- 
glio per  piede.  Ma  fé  non  fi  sfogano  in  maniera,  che  1’  acqua,  che 
concinnamente  ci  entra , non  n'  abbia  libera  1’  ufcita  , in  qual’  altezza 
faranno  necefiicace  a trattenerli  ? qual  vaAità  di  paefe  giornalmente  non 
allagheranno  ? quai  pericoli  finalmente  non  fbvrafieranno  alla  vicina 
Gttà  di  Ferrara,  già  di  prefente  molto  inferiore  alla  fuperficie  delle 
Valli  in  quefia  guifa  fofiencate  ? 

Sarà  dunque  affatto  neceffario  dare  i fuffìcienti  sfoghi  alle  Valli 
non  folo  nel  Po,  ma  ancora  nelle  Valli  inferiori  fino  al  Mare,  non  ef- 
fcndo  in  alcun  modo  fufficiente  il  Po  di  Primaro  a ricevere  tutte  l* 
acque,  che  fcendono  nelle  Valli. 

Avanti  la  diverfione  del  Reno , e degli  altri  Fiumi  della  Romagna , 
fù  calcolato,  che  non  era  il  Po  di  Primaro  capace  della  quarta  parte 
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dell’  acque  che  ponno  entrar  per  tanti  altri  Canali  nelle  Valli  ; Veda- 
li dunque  come  è podtbile,  che  oggidì  entrandovi,  oltre  tutti  quei 
Canali , il  Reno , e gli  altri  Fiumi  della  Romagna , fi  {carichi  nelle 
piene  tutta  1*  acqua  delle  Valli  nel  Mare  per  1*  alveo  del  Pò  di  Pri- 
ma ro  ; per  confeguenza  quanto  egli  è neccflario  aprire  altri  sfoghi 
fufficienti  a portare  al  Mare  1*  acque , che  per  tanti  Canali  vi  s’  in- 
troducono , quando  ancora  ne  follerò  rimolfi  i Fiumi  nuovamente 
introdotti  ? 

Ma  fcaricar  le  Valli  dal  pefo  foverchio  dell’  acqua , fenz’  altra 
provvifione  , non  bada  : Il  Reno , da  che  sbocca  nelle  Valli  con  le  fue 
torbide , le  ha  talmente  interrite , che  la  navigazione  vecchia  da  Malal- 
bergo  a Ferrara  per  la  via  più  breve , per  mancamento  di  fondo  fi  è 
abbandonata , e prefa  una  tortuofa  drada  verfo  il  Mare , che  raddoppia 
la  lunghezza  del  viaggio.  Queda  ancora,  abballate  che  fodero  le  Val- 
li in  uguaglianza  al  Po  di  Primaro , rederebbe  in  fecco , e farebbe  ne- 
cedàrio  fcavarla  per  la  via  più  breve  nel  nuovo  interrimento  fattovi 
^lal  Reno . Operazione , che  più  che  volentieri  fi  farebbe , c fi  prò- 
muoverebbe  con  1*  idefs*  acqua  del  Canal  Naviglio , o ancora  con  f 
introduzione  di  quello  di  Riolo , e di  Scorfuro  nel  nuovo  Canale  fino 
a Ferrara . 

11  mantenimento  però  di  queda  navigazione,  come  anco  de’ Ca- 
nali d’  acque  chiare,  che  correderò  per  le  Valli,  farebbe  imponibile, 
mentre  Reno  continuadé  a sboccarvi,  perchè  ben  predo  di  nuovo  con 
le  fue  torbide,  1’  interrirebbe . 

Sarà  dunque  affatto  necedaria  la  rimozione  del  Reno  dalle  Valli , 
sì  per  lo  mantenimento  della  navigazione , che  dopo  l’ efcolazione  del- 
le Valli  fi  caverebbe  rettamente  da  Maialbergo  a Ferrara , sì  per  k>  li- 
bero efito  dell’  acque  chiare  nelle  Valli , e la  comunicazione  di  que- 
de  col  Po  di  Primaro  , o con  le  Valli  inferiori  ; Al  che  , per  fimil  ra- 
gione , farebbe  giovevole  la  remozione  dell’altre  torbide  della  Roma- 
gna, da’ Ferrarefi  propoda,  acciò  che  quelle  non  interridero  i cavi  , 
i e le  bocche , nella  maniera , che  oggidì  fi  vede  aver  1’  Idice  interrito 
il  Cavo  Zenzalino. 

Dimodrata  la  total  necedità  della  rimozione  del  Reno  dalle 
Valli,  vediamo  qual  ricetto  deva  al  prefente  darfegli,  che  fia  confor- 
me a quel  che  richiede  la  natura  deira,  e l’ equità  ; edendofi  il  Re- 
• no  divertito  nelle  Valli  con  cfprefl’a  intenzione  di  redimirlo  in  breve 
!,al  pridino  corfo  > fatta  1*  introduzione  dell’  acque  del  Pò  grande , fe 
fode  dato  poilìbile,  ogni  dettame  di  ragione,  e di  giudizia  richiede, 
che  per  quella  drada  fi  conduca  il  Reno  al  Marc,  per  la  quale  di 
prefente  fi  condurrebbe,  fe  non  fode  dato  nelle  Valli  divertito . 

Se 
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Se  già  non  fòlle  (lato  divertito , quando  1’  acque  del  Po  di  Fer- 
rara rivoltarono  indietro  il  fuo  corfo , e voltarono  feco  quelle  di  Pa- 
naro al  Po  grande  alia  Stellata , l’ acque  del  Reno , o fi  farebbero  ri- 
voltate a quella  parte,  ovvero  averebbcro  continuato  il  fuo  corfo  nel 
Po  di  Volano  ; adunque  o nel  Po  grande , o nel  Po  di  Volano  devo- 
no rigettarli  1’  acque  del  Reno , cioè  per  quella  ftrada , che  prima 
facevano,  o per  quella  , che  di  prcfente  farebbero. 

Ma  è aflài  più  poflibile,  che  fi  fòdero  voltate  alla  Stellata,  si 
per  1’  efempio  di  Panaro  , che  fempre  è andato  in  compagnia  del  Re- 
no , in  maniera  che  prima  della  diverfione  negli  accidenti,  che  vol- 
tava Panaro  verfo  la  Stellata,  feguitavato  il  Reno,  e poi  unitamente 
ritornavano  verfo  Ferrara,  come  anche  per  l’inclinazione,  che  viha 
l'acqua  del  Canal  di  Cento,  che  sbocca  nel  Po  di  Ferrara,  la  quale 
fe  da  un’  argine  , che  attraveifa  quell’  alveo  vicino  al  Bondeno,  non 
fòlle  impedita,  a quella  volta  pure  con  Panaro  s’ incamminerebbe. 

L’ acque  poi,  che  vetfa  Reno  nelle  rotte  dalla  parte  di  Ponente, 
le  quali , fuperato  anche  il  Canal  dì  Cento , vanno  a sfogarli  per  le 
Chiaviche  di  Bondeno  in  Panaro , che  già  era  Po , mollrano  a baftanza 
1’  inclinazione , che  ha  Reno  a quella  parte  di  feguitare  con  Panaro  il 
Po  grande  alla  Stellata  , dove  pure  dalle  livellazioni , è certo,  che  ha 
il  Reno  molto  maggior  caduta , che  non  ha  in  pari  diltanza  nelle  Val- 
li .anzi , fe  crediamo  a’  più  probabili  fuppolli  dell’  Argenta,  e d’  altri, 
tanta  ne  ha  alla  Stellata , quanta  al  Mare , correndo  il  Po  da  quel 
termine  fino  al  Mare,  fenza  minima  caduta,  e folo  in  virtù  deli’im- 
pulfo  precedente. 

Là  dunque  s’incamminerebbe,  rimofli  gli  argini, che  Io  diverti- 
feono  nelle  Valli,  introdotto  che  folle  nell'  alveo  da  cui  prima  fu 
divertito  , ficchè  là  pure , per  non  tenerlo  più  in  (lato  di  violenza  4 
deve  la  (ciarli  correre . A quella  ragione  non  folo  dovrebbero  quietarli  _ 
i Ferrarefi,  ma  anco  gli  altri  Principi  confinanti,  non  trattando  i Bo- 
logpefi  di  condurre  il  Reno  per  altra  via  di  quella, che  avrebbe  prefa 
da  (è  He (To,  quando  non  folìe  fiato  rimofiò  dal  prillino  luogo,  e Acco- 
rrle fe  da  fe  ftefiò  avelie  prefa  quella  volta,  niuno  avrebbe  poruto 
impedirlo,  così  al  prefente  non  vi  è ragione  d’impedire  quella  via, 
che  per  fe  ftefiò  avrebbe  fpianata. 

Rimetterli  il  Reno  nell’  Alveo  vecchio , chi  può  vietarlo  ? Levili 
1’  Argine  al  Bondeno,  che  non  v’  era  quando  fu  rimofiò  il  Reno,  e 
lafcifi  allora  correre  a quella  parte  , che  da  fe  ftefiò  prenderà  , 
chi  può  querelarli?  ■ . 

Non  richiedeano  altro  i Bologne!!,  che  rimetterlo  dove  ande- 
rebbe  , fe  non  fòlle  fiato  rimofiò,  per  rimetterlo  dove  andava.  Non 
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domandano  di  condurlo  per  l’ altrui  Poflèflioni , ma  per  Alvei  Tempre 
per  1’  addietro  occupati  da’  Fiumi . E fe  varj  partiti  hanno  propollo 
per  condurlo  al  Po  grande , 1’  hanno  facto  per  aiutare  , e facilitare 
con  più  breve  corfo  l’ ifteffa  efigenza  della  natura,  quando  fe  nefof- 
fero  contentati  i Ferrare!!,  compenfando  con  1’  altre  utilità  il  danno, 
che  fodero  dati  per  avere  nell'  introdurre  il  Reno  ne’  loro  coltivati 
terreni . 

Come  dunque  non  fi  foddisfano  della  varietà  de’  proporti  Ferrate- 
li , amplificando  inconvenienti , che  ne  rifulterebbero  ? Via  su  , chiu- 
danfi  1’  orecchie  ad  ogni  altro  partito , che  a quello  di  lafciar  correr 
il  Reno,  dove  per  fe  Hello  ( tolti  gl’  impedimenti  ) correrebbe,  cosi 
s'adempiranno  i Voti  de'Bolognefi  cosi  fi  efeguiranno  i Brevi  di  tan- 
ti Sommi  Pontefici , così  finalmente  fi  leveranno  gli  attacchi  de’  liti- 
gi, e 1’  occafione  di  tante  querele  a i Ferrarefi . 

Forfè  i Ferrarefi  ftretti  da  quella  ragione , per  efcluderla , infla- 
ranno , che  fi  fcavi  1’  alveo  di  Primaro,  per  introdurvi  1'  acque  del 
Po  grande,  e reftituire  la  navigazione , e poi  vi  s’  introduca  il  Reno, 
conforme  la  Bolla  di  Clemente  Ottavo  ; Al  che  fi  rifponderà , che  con- 
certo, eflere  tale  introduzione  poflibile,  la  quale  però  è fiata  dimo- 
rtrata  imponibile  dallo  fteflò  Aleotti,  Perito  eruditirtimo  de’ Ferrarefi , 
e per  tale  approvato  da  tutti  gli  altri  Periti , mandati  da  Roma  a quell’ 
effetto,  e per  tale  fupporta  da’ Pontefici  ftefli,  che  hanno  ordinato  la 
condotta  del  Reno  al  Po  grande,  fenza  far  più  menzione  dell’  efcava- 
zione  del  Po  di  Primaro  , e di  nuovo , con  ragioni  a parte , fi  dimo- 
ftrerà  edere  imprefa  almeno  d’  incertirtìma  riufcita,  di  fpefa  intollera- 
bile, ed  imponìbile  a mantenere.  Certa  nondimeno  la  necellità  di  te- 
nere al  prefente  nelle  valli  il  Reno,  fino  che  fia  fatta  l’efcavazione del 
Po  di  Primaro,  perchè  potendoli  voltare  alla  Stellata  non  porterà  le 
fue  acque  nel  Po  di  Primaro,  come  fa  di  prefente,  anzi  darà  como- 
dità di  fcavarlo  da  Ferrara  fino  al  Mare , il  che  non  fi  potrebbe  fare 
aderto  fenza  rimuoverlo , mentre  manda  di  prefente  le  fue  acque  in 
Primaro . 

Voltili  dunque  prima  Reno  alla  Stellata,  e poi  fi  faccia  quell’e- 
fcavazione  del  Po  di  Primaro  , che  più  piace,  indi  voltili  il  corfo  al 
Reno , fe  farà  allora  giudicato  efpediente , e fi  continui  poi  lo  fcava- 
tnento  del  Po  di  Ferrara  fino  alla  Stellata  , per  introdurvi  quella  par- 
te del  Po  grande,  che  balla  alla  prctefa  navigazione. 

, . Certamente , fe  a’  tempi  di  Clemente  Ottavo  forte  andato  il  Reno 
alla  Stellata , o forte  fiato  creduto  poflibile  il  voltacelo , fi  avrebbe 
avuto  quello  per  miglior  partito,  per  dar  comodità  all’ e fcav azione 
del  Po  di  Primato,  che  voltarlo  nelle  valli  » 
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Ceflando  dunque  il  motivo , per  cui  vi  fu  rivoltato,  deve  ora  le- 
vacene, anzi  mentre  lo  dello  fiume , per  cui  fu  voltato  nelle  Valli , vien 
meglio  effettuato  con  voltarlo  alla  Stellata,  colà  anco  a fine  dell’efca* 
va/.ione  del  Po  di  Primaro  deve  rivoltarli  ; vedano  adunque  i Ferrateli , 
che  mentre  fanno  indanza,  che  fia  efeavato  Primaro,  lì  mettono  in 
necellìtà  di  voltar  Reno  alla  Stellata , almeno  intanto  che  li  faccia  la 
richieda  efeavazione. 

A’  ripieghi  , che  propongono  i Ferrare!! , come  concernenti  alla 
dravagante  diverlionc , che  degnerebbero  di  far  nelle  Valli , non  fi 
devono  altre  rifpode,  che  queda  in  generale,  che  eHèndo.quelli  ordi- 
nati ad  un  fine  direttamente  oppodo  a quello,  che  abbiamo  dimodrato 
richieder  la  natura  ideffa , l’equità  , e il  pubblico  bene , non  vi  è occa- 
fione  d’  applicarvi. 

Quanto  poi  appartiene  ad  altri  partiti, che  fieno  almeno  indifferen- 
ti, e che  non  ripugnino  al  pubblico  bene,  non  faranno  mai  i Bologne!! , 
purché  confegu deano  il  loro  intento , per  farli  minima  oppolizione . 

Onde  rimoflò  dalle  valli  il  Reno  feeo  acconfentano , che  s’apra- 
no sfoghi  di  valle  in  valle  lino  al  mare  , e li  conducano  direttamente 
i fiumi  della  Romagna  pure  al  mare  ; poiché  in  effetto  quede  propo- 
fizioni  fono  concernenti  al  ben  pubblico , a cui  l’ indanze  de’  Bologne!! 
fono  unicamente  ordinate  , 


ORIGINE  DELLE  MUTAZIONI  DEL  RENO. 

AVanti  ogni  convenzione  fra  i Duchi  di  Ferrara , e i Bolognelì  il 
Reno  andava  ad  unirli  con  Panaro  al  Finale,  e con  elfo  entrava 
in  Po  al  Bondeno.  ( Anno  1 5 40.  Biondo  balia  illujlr.  ) 

Dividevafi  allora  il  Po  alla  Scellata  in  due  rami,  ( Domenico  Maria 
Geografico.  ) il  dedro  , che  era  il  principale , veniva  al  Bondeno, ove  rice- 
vuti Panaro,  e Reno  iéguiva  indivifo  fino  a Ferrara,  da  cui  pigliava  il  no- 
me , ed  ivi  alla  punta  di  S.  Giorgio  in  due  gran  Rami  di  Primaro,  e di- 
Volano  li  divideva.  ( Sardi  1/l.Ferr.)  L’efpanfioni  di  Primaro  formavano 
le  valli  a dedra , per  mezzo  delle  quali  riceveva  gli  altri  fiumi  del  Bo- 
lognefe,  e della  Romagna  fino  al  Lamon c .(  Pigna  Ifi.  E/ìenfe .) 

Né  mancavano  diramazioni  al  Po  di  Volano,  come  era  quella  del 
Verginefe,  che  metteva  capo  nelle  Valli  di  Comacchio. 

Il  ramofinidro,  che  partiva  dalla  Stellata  verfoil  Lago  feuro,  è 
quello  , a cui  oggidì  rutto  fi  riduce  il  Po  grande,  che  feguita  indivifo  li- 
no alla  punta  d’ Ariano . Quefto  ramo  ,che  oggi  è tutto  il  tronco  del  Po, 
gl’  Iftorici  Ferrarci!  ( Sardi , Pigna , Leandro .)  non  lo  fanno  più  antico  di 
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cinque  Secoli,  attribuendone  l’origine  alla  rotta  procurata  da  un  certo 
Sicardo  di  Figarolo  contro  i Ruinefi,  per  cui  portatoli  per  via  più  breve , 
e libera  dagl’  incontri  d*  altri  fiumi  al  mare , a poco  a poco  dilatandoli , e 
profondandoli  lia  finalmente  arrivato  alla  capacità  di  tutte  Tacque  di 
Lombardia , delle  quali  da  principio  portava  folamence  una  parte . 

Sono  due  Secoli , che  cominciò  a vederli  imminente  la  riduzione 
del  Po  al  folo  ramo  liniftro , cominciando  a fminuirli  fenfibilmente  il 
ramo  di  Ferrara , dal  che  temevali , come  poi  irreparabilmente  è fuc- 
cefTa,  la  perdita  delia  navigazione  reale  della  Lombardia  alle  Mura 
della  Città  di  Ferrara . 

Di  quella  unione  di  tutto  il  Po  nel  folo  ramo  finillro,  e dell’ab- 
bandono di  quello  di  Ferrara , ne  vennero  {limati  colpevoli  Panaro , e 
Reno,  per  entrar  nel  ramo  deliro  vicino  alla  diramazione.  Il  Panaro, 
come  fiume , che  fin  da’  fuoi  fonti  fino  allo  sbocco  in  Po  era  fiotto  il 
dominio  del  Duca  di  Ferrara,  fu  tollerato,  lafciato  al  fiuo  luogo,  e 
permelTogli  il  recapito , che  da  fie  flefio  fi  trovò , anche  con  voltare 
indietro , contro  T antica  corrente  del  Po  per  l’alveo  da  quelli  abbando- 
nato, il  fiuo  corfio.  Tutta  la  colpa  venne  addofiata  al  Reno,  fiume  Bolo- 
gnefc , quando  ancora  sboccò  da  più  lontano  dalla  Diramazione , e per- 
ciò in  varj  tempi,  in  varie  maniere  venne  perturbato,  e lacerato,  a 
fine  di  voltarlo  a buonificare  la  Sanmartina . 

Agli  attentati  de' Duchi , come  pregiudiciali  a’BoIognefi,  s’oppo- 
fero  in  ogni  tempo  i Sommi  Pontefici,  ed  in  ogni  occafione  di  novità, 
o porcata  dall’  accidente , o procurata  con  arte , per  cui  venifle  il  Re- 
no a divertirli  dal  Po,  operarono  che  vi  folle  rimeflb,  benché  ciò  non 
feguifiè  fempre  per  le  medelime  vie,  ma  per  diverfe , fecondo  le  con- 
venzioni fatte  in  varj  tempi  fra  le  parti,  avendo  fempre  operato  i 
Duchi  d’ accollarlo  ogni  volta  più  alla  Sanmartina  ; finalmente  fatto 
sboccare  a Po  rotto,  quattro  miglia  (opra  Ferrara,  mai  più  non  con- 
fentirono  i Bologne!!,  che  ne  folle  rimolTo,  ancorché  quali  per  un  Se- 
colo intiero  lo  procuraflèro  i Duchi. 

Devoluto  alla  Santa  Sede  lo  Stato  di  Ferrara , ottennero  finalmen- 
te i Fcrrarefi,  che  folle  divertito  il  Reno  nella  Sanmartina,  fino  a tanto 
che  li  faceflé  Tefcavazione  del  Po,  per  ricondurlo  a Ferrara,  opera  al- 
lora llimata  riufeibile , e di  breve  tempo.  L’opera  tentata  non  folo 
non  diede  mai  fperanza  di  riufcita,  ma  fempre  più  con  T operazioni  fi 
difficoltò  ; onde  i Bolognefi  cominciarono  a proporre  il  ricapito  del 
Reno  in  Po  grande,  alla  qual  prapofizione  oppofiero  i Ferrarefi  l'inllan- 
za  del  profeguimento  dell’  efeavazione  per  introduzione  nel  Po . 

Dopo  molte  videe  de’  CommilTarj  Apoltolici  fatte  con  gran  con- 
tenzioni delle  parti , e lenza  alcuna  concludono , finalmente  Monfignor 
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Corfini , fpecialmente  deputato  a quello  iutereflè . pronunziò  per  la  di- 
verfione  del  Reno  in  Po  grande  , e dalla  Santità  di  Urbano  Vili,  per 
Breve  ne  venne  ordinata  l’ efecuzione  , che  poi  non  fegul . 

In  tanto  il  Reno,  lèmpre  più  imprigionato  da’ Signori  FerrarefI 
anche  con  la  chiufa  delle  bocche  allignategli  in  Po , cagiona  imminen  • 
ti  danni  al  Bolognefe , e Ferrareiè , e minaccia  di  peggio  : onde  rin- 
novando i Bologne!!  l’ iattanze , viene  dalla  Santità  di  Nottro  Signore 
ordinata  la  vifita  principiata  con  la  fopraintendenza  del  Signor  Car- 
dinal Borromei , e terminata  ora  lotto  l' Eminentifs.  Bandinelli . 


SERIE  de’  NEGOZIATI  DI  DUE  SECOLI  PER  l’  INTERESSE  DEL  XENO. 

L*  Anno  !4<So.  avendo  il  Reno  rotti  gli  argini  a Cento  con  gran 
danno  del  Bolognefe , e Ferrarefe , nè  curando  il  Duca  Borio  di 
rimetterlo  in  Po , ne  vien  follecitato  dalla  Santità  di  Pio  IL  e dal  Car- 
dinale Vefcovo  di  Bologna , Signori  di  Cento , e delia  Pieve , oltre  1’ 
iattanze  de’  Bologne!! . 

Deputato  per  CommilTario  a trovar  maniera  di  recapitare  il  Reno 
il  Conte  Paolo  Cortabile  Giudice  de’Savj,  che  con  Commiflarj  Bolo- 
gnefi  viiita  più  volte  tutti  i luoghi , e finalmente  vien  mandato  Am. 
bafciatore  a Cento  al  Cardinal  Vefcovo,  ove  i Bologneli  mandano  per 
Committario  Giovanni  Gaidotti , e di  nuovo  viiitaci  f luoghi,  conven- 
gono nella  ttrada  di  mandar  Reno  in  Po.  L’alveo  allignatogli  pattava 
alla  Torre  di  Canoli,  ch’era  vicina  al  Finale,  ed  alla  Battia  , ora  ro- 
vinato fui  Bondenefe , nel  cui  territorio  sboccava  in  Po;  1* alveo  fi  fe- 
ce di  larghezza  di  pertiche  it.  Bologneli,  gli  argini  di  x.  e mezza,  lo 
fpazio  tra  l’alveo  di  quà,  e di  là  dall’argine  pertiche  4. 

Di  nuovo  il  Reno  rompendo  entra  nella  Sanmartina , e per  bonifi- 
carla il  Duca  Ercole  vi  fa  un  cavo  fino  al  Traghetto,  ed  alzatala  tanto 
che  potè  fabbricarvi  molce  cafe  , e poderi , rimette  il  Reno  in  Po . 

A Po  rotto  poi , ed  abbandonato  nella  parte  inferiore  quell’ alveo 
s’apre  un  altra  bocca  in  Po  (òpra  Vigarano,(ij5 1)  la  quale  Alfbnlb  Pri- 
mo fa  iattanza , che  fia  chiufa , confentendo  all’  inftanza  de’  Bologneli , che 
fi  rimetteffe  nell’alveo  vecchio  a shoccare  in  Po,  come  prima  ; ( Infirom. 
della  fic.  convenzione . ) la  rotta  fi  piglia  a fpefe  del  Duca , e de’  Centefi  ; 
l’ efcavazione  dell’alveo  vecchio  a fpefe  de’ Centefi,  e de’ Bologneli  per 
metà  ; in  quella  convenzione  Riolo  s’ introduce  in  Reno  per  la  parte  fu- 
periore  quattro  miglia  filtro  Bologna , il  rimanente  di  Riolo  nella  parte 
inferiore  fi  lafcia  correre  feparato  in  Po  a Po  rotto , come  prima . 

Comincia  a mancare  a Ferrara  fenfibilmente  il  Po , ( Leandro  ) e 
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già  Panato , e Reno  a rivoltar  il  corfo  verfo  la  Stellata  a ritrovarlo . , 

Ercole  Secondo  Duca  di-Fcrrara  procura  la  rotta  del  Reno  poco 
fotto  la  Pieve , ( 1561)  onde  viene-  inondata , e ridotta  di  nuovo  a valle  la 
Sanmartina  , Traversa  , e Raveda  con  altri  luoghi,  vicini . 1 

La  Santità  di  Paolo  Terzo  manda  Mènfig.  Srrafoldi  a vifitare  il 
fatto,  ed  avuta  la  Relazione  obbliga  il  Duca  a ripigliare  a fue  fpele  la  roo 
ta,  e mantenere  nel  prillino  Rato  il  Reno. 

Ad  inllanza  del  Duca  di  Ferrara  vien  mandato  da  Noftra  Signore 
per  Commiflario  a veder  la  maniera  di  mantenere  la  navigazione  di 
Ferrara , Monfignor  de’ Medici,  fenza  fperanza  di  riufeita  . 

AlfonfoSec.  per  mantenere  la  navigazione  di  Ferrara,  fa  con  immenfe 
fpefe  una  palificata  alla  Stellata,  perchè  fpinga  nel  Po  di  Ferrara  Tacque, 
ma  fenza  effetto;  (ij 69.AU0Uilft.Fcrr.)  onde  fi  rifolve  introdurlo  per 
via  d’efcavazione,  alla  quale , con  impolizione  di  nuove  Gabelle,  dà  prin- 
cipio , ma  per  molta  diligenza  che  vi  fàccia , nè  meno  ha  effetto  ; ( 1572. 
Allotti  IJl.  Ferì  .)  onde  difperato  affatto  del  fucceffb  , fa  un  argine  nel  Po  ai 
Bondeno,  acciocché  almeno Tacque  di  Panaro  , edel  Reno , prendano  il 
corfo  per  T alveo  di  Volano , debole  però  in  modo,  che  poteffe  fàcilmen- 
te tagliarli  nell' efcrefcenze  del  Po,  ( 1574.  ) e uè  meno  fegue  l’effetto, 
per  efferfi  in  maniera  alzata  la  foce , che  in  vece  di  correre  T acqua 
all'  ingiù , volta  nel  Po  di  Venezia , onde  fi  tralafcia  il  tutto . 

Sono  ad  inllanza  del  Duca  Alfonfo,  con  la  foprintendenza  di  Monlig. 
della  Cava  , ( 1579.  Vifita  autentica .)  Étti  fcandagii  dal  Po  grande  da  Lago 
feuro  alla  Stellata , e da’  Rami  di  Primaro,  e Volano  fino  al  Mare  con  la 
pianta  delle  valli  di  Marrara,  c Marmorea  , ma  fenza  conclufione,  trovan- 
doli in  quella  vilita  , che  l'acqua  del  Reno  corfe  verfo  il  Po  grande. 

Finalmente  il  Duca  vedendo,  (1592.  Allotti.)  che  quel  poco  d’acqua, 
che  veniva  dal  Reno  verfo  Ferrara  , non  era  ballante  a mantenere  la  navi- 
gazione per  due  rami , intclla  il  Po  d’ Argenta  alla  punta  di  S.  Giorgio, 
e riduce  Reno  in  Volano,  per  cui  corfe  fino  alia  diverfione  nelle  Valli. 

Intanto  i Veneziani  con  nuovo  taglio  abbreviano  il  corfo  del  Po, 
onde  tanto  più  s’accelera  la  riduzione  di  tutra.  l’acqua  di  Lombardia 
nel  'ramo  linillro  , ed  il  totale  abbandono  del  ramo  di  Ferrara,  e felli 
l’alveo  del  Po  di  Ferrara  alveo  di  Panaro,  per  cui  va  all’ indietro  a 
trovar  la  corrente  del  Po  alla  Stellata  , feguendo  anche  con  parte  del- 
le fue  acque  il  Reno,  non  effendo  ancora  tra  Panaro.,  e Reno  alcuna 
intcflaturà  nel  Po  di  Ferrara,  per  lafciare  al  Po,  ed  a Panaro  nelle 
maggiori  tfcrclcenze  del  Po  quello  sfogo  ne’ due  rami  di  Primaro,  e 
di  Volano,  che  poi  dall’ efperienza  dimoftrato  non  ncccffario,  è ve- 
nuto affatto  in  difufo. 

Clemente  Vili. ricuperata  la Gttà  dLFerrara  condefcende  ail’inllanze 
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de’Ferrarefi  di  divertire  il  Reno  nella  Sanmartina,  ( 1598.  Rolla . ) per  far 
l’efcavazione  del  Po  , manda  fei  Architetti  a confiderarne  il  modo,  i 
quali  concludono  tutto  l’ oppofto 1 di  quello  fi  dileguava , che  fi  cow 
duceffero  tutti  i Fiumi  arginati  in  Po,  ed  i condotti  fi  facefiero  pafiat 
re  per  botte  nel  Polefine  di  S.  Giorgio , ed  approvato  il  parere  con 
Scritture  ftampate  da  altri  Architetti. 

L’ Aleotti  Perito  Ferrarefe  propone  altro  partito ,(  1 do  1 ) e lodifende , 
dimoi! rando  edere  impoffibile  l’ introduzione  del  Po , le  prima  non  li 
ricapita  Reno  nel  tronco  principale  in  Po  grande , e ne  infegna  il  mo- 
do nella  difefa  (lampara  in  Ferrara.  / , 

Il  Papa,  feguendo  jl  configli©  del  P.  Spernazzati  Gefuita,  ordina 
la  diverfìone  di  Reno  nella  Sanmartina,  reclamando  fino  all’ultimo  i 
Bologne!!..  1 i . . <•.  ■ 

Li  quali  fi  pretende  di  mantenere  indenni  (1604.)  con  perfezionare 
l’argine  circondario  della  Sanmartina  , e gli  argini  di  Cognola  fino 
2 Marrara.  : . 

Vengongli  adeguate  per  lo  sbocco  in  Po  la  bocca  de’ Mali,  del 
Levaloro,  del  Cavo  del  Duca,  ed  altre  bocche  inferiori,  che  fole  di 
prefente  vengono  libere . . * 

L’  eftenfione  del  Spernazzati  non  produce  alcuno  effetto,  (idoj.)  ed 
il  Reno  dalle  prime  piene , rotti  gli  argini , lòmmerge  i circonvicini  pae- 
fi  del  Bolognefe , e Ferrarefe . 

Alle  doglianze  de’Bolognefi  fi  vifitano  i danni  prima  da  Monfign. 
Centurione , che  dopo  una  lunga , c diligente  vifica , termina  prima 
dell’operazione  i fuoi  giorni. 

E poi  da  Monfig. Gaetano,  (idod.) con  l’afiiftenza  degli  Ambafcia- 
tori  delle  Parti,  da’  quali  di  veduta,  e confeflione  delle  mede  lime  fi  afle- 
rifee  accrefciuto  il  difordine,  e la  neceffità  di  provvedervi. 

Il  Gaetano,  fatto  Cardinale  Soprintendente  a quello  affare,  fa  e- 
faminare  con  lunga  vi  (ita  la  propolizione  de’Ferrarefi  di  profeguire  lr 
efeavazione  del  Po,  e de’  Bologne!!  di  condur  Reno  in  Po  grande. 

Dell’uno,  e dell’altro  difegno  fanfi  gli  fcandagli  a modo  delle 
Parti,  che  non  convengono. 

Nè  meno  altro  effetto  in  quello  particolare  ebbe  la  vifica  del  Sig. 
Cardinale  Rivarola  fuo  fucceflore.  ( idi  3.) 

Ond^già  di  nuovo  anche  nel  prefente  governo  difperatà  l’intro- 
duzione nel  Po , il  Cardinale  Legato  di  Ferrara  per  quella  navigazione 
divertite  dal  Po  il  Panaro,  e lo  volta  a Ferrara  (i<5 17.).  Ma  <1^1  Car- 
dinale Capponi  Soprintendènte  all’ acque, fi  rifolve  di  voltare  in  Po  Pa- 
naro , e Reno . 

Non  ha  effetto  la  rivolta  del  Reno,  da  nuovi  emergenti  è dilturba- 

ca 


Digiti* 


3 t<S  R'ILÀ'ZtONE 

ta,  ma  folo  quella  di  Panaro,  per  cui  s’intefla  vicino  al  Bondeno  il  Pò 
di  Ferrara,  ma  con  argine  debole ,(  itfia.)  acciò  nell' efcrefcenze  del  Po 
potette  quelli,  e il  Panaro  avere  il  lòiico  sfogo  nell’antico  ramo.il  qua- 
le li  è dato , (in  tanto  che  l’ efperienza  ha  dimofirato  non  effer  neceflario . 

Monlìg.  Corlini  l’pecialmente  deputato  a quello  inrereffe,(  16*5.) 
dopo  una  lunga  vifita  co’  Periti  delle  Parti , con  f aflillenza  del  famaliffi- 
mo  Caflelli , dà  la  Tua  relazione  per T introduzione  di  Reno  in  Po  alla  . 
Stellata,  che  giudica  poterli  fare  con  150'mila  Scudi,  e dalla  Santità 
di  Urbano  Vili,  ne  viene  ordinata  per  Breve  l’ efecuzione , (1617.) 
la  quale  da  nuovi  emergenti  vien  differita. 

Intanto  dal  Cardinale  Pallotta  di  nuovo  con  autorità  Pontificia  li 
tenta  con  efcavazioni  l’ introduzione  del  Po  fenza  lucceffo  ; c per  line 
dalla  Santità  d’ Innocenzo  X.  viene  di  nuovo,  ad  inllanza  de’Bologneli, 
agitata  quella  materia  con  gran  contenzioni  delle  Parti , lènza  rifoluzione. 

Nel  nuovo  Pontificato  di  Noltro  Signore  Aleffandro  VII.  i Bo- 
lognefi  mandano  Ambalciatore  flraordinario  a Roma  il  Marchefe  Ta* 
nari , per  fare  inllanza  della  remozione  del  Reno  dalle  Valli . A que- 
lla nella  prima  Congregazione  de'  Cardinali  tenuta  d’ordine  di  Nollro 
Signore,  oppone  il  Conte  Nigrelli  Ambafciatore  di  Ferrara  l’ inllanza 
dell’ elcavazione  del’  Po;  s' intima  per  tanto  un  altra  Congregazione, 
per  dilcutere  , fc  lia  poffibile,  e d’  utile  l’introduzione  del  Po  a Ferra- 
ra, e portare  per  1’  una,  e per  l’altra  parte  in  ferino  le  ragioni,  e 
le  repliche , non  elee  fuori  alcun  Decreto  dalla  Sacra  Congregazione . 
Ma  intimata  la  tenta  , per  trattar  della  diverfione  del  Reno  in  Po  gran- 
de , intefe  le  ragioni  controverfe , e repliche  delle  Parti,  li  decre- 
tò la  livellazione  della  caduta  del  Reno  in  Po  grande , e la  per- 
quifizione  degli  effetti  di  Panaro  introdottovi,  da  farli  con  la  foprin- 
tendenza  del  Signor  Cardinale  Borroinei  . Interpoflali , per  caufa  di 
contagio  . e d’ altri  accidenti , un  anno  di  dimora , ottiene  intanto  i’  Am- 
bafciator  di  Ferrara , che  in  quell’  occalioae  li  elimini  la  caduta  del 
Reno  nelle  Valli , c la  capacità  di  effe . 

I I.  1 1 ‘ . 
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ALLA  S A NT  IT  Ai  DI  NOSTRO  SIGNORE 

INNOCENZO 

ED  AGLI  EMINENTISS.  E REVERENDISS.  SIG. 

CARDINALI  DELLA  CONGREGAZIONE  DELL’  ACQUE 

PER  LA  REMOZIONE  DEL  RENO 

AD  INSTANZA  DEL  REGGIMENTO  DI  BOLOGNA  , E DEGL’  INTERESSATI 
BOLOGNESI  DI  DETTO  RENO  . DATI  L’ANNO  KSjT. 


EMINENTISSIMI , E REVERENDISSIMI  SIGNORI . 

Ek  Piaciuto  all’  infinita  clemenza , e rettiflima  intenzione  di  Nodro 
Signore  d’  efaudire  ultimamente  l’ umiliflime  indanze  fattele  di 
nuovo  unitamente , e dal  Reggimento  di  Bologna , e dagl’  ideili 
Interefiati  Bolognefi,  per  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  col  com- 
mettere all'  Eminenze  Vodre  la  dilcuffione , e deliberazione  del  dare  al 
detto  Reno  il  dovuto  ricapito . 

E'  cosi  neceflaria  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli , che  anche 
per  giuftizia  non  fi  deve  oggidì  più  negare  agli  Oratori,  e molto  me- 
no differirne  l’ elocuzione , si  perchè  per  gP  interrimenti  fatti  dal  Reno 
nella  Sanmartina,  e nella  Valle  di  Marrara,  redano  quelle,  e quelli 
di  Marmorta  incapaci  delie  fue  torbide,  e dell’ acque  di  tanti  altri  fiu- 
mi , e condotti , e lenza  lo  fcolo  deftinatoli  nel  Po  di  Primaro , più  delle 
lteflè  valli  alzato  di  fondo,  e ripieno;  si  perchè  il  Reno  medefimo, 
per  non  aver  caduta  alcuna  verfo  la  valle , ha  perduto  anche  , per  un 
tratto  di  dieci , e più  miglia  lungi  dall’  inteftatura  fatta  da  Clemente 
Ottavo,  il  proprio  alveo,  dimodoché  dall’anno  idjy.  in  qua  non  è 
fucceffa  cfcrefcenza  delle  fue  acque.  Che  non  abbia  caufato  prima  di 
portarG  alla  Valle,  o fpargimenti , o rotture  negli  argini  inferiori,  con 
fommerfioni  grandiffime;  nell’ anneflo  Memoriale  trardmeflo  ultimamen- 
te da  Noftro  Signore  ali’  Eminenze  Voftrc  vengono  più  didimamente 
rapprclèntate  le  caufe  di  tanti  mali , ed  efpreflì  i danni  immenfi  , che 
n;  rifultano , e fovraftano  maggiori , e rimangono  molto  più  giudifi- 
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cate  le  ragioni , per  le  quali  lèmpre  più  fi  fa  urgente  la  neceflìtà  dì 
levare  il  Reno  dalle  Valli,  e dalle  vifite  fette  tant’anni  fono  dall’Emi- 
nentifs.  Capponi , e dalla  buon.  mem.  di  Monfignor  Corfini,  e dalla  re- 
lazione, che  ne  fece  Alonfignor  medefimo,  che  a tal  effetto  fi  efibifce 
all' Eminenze  Voli  re  , come  anche  da’ Brevi  concedi,  per  introdurionel 
Po  grande  , da  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili,  di  Santa  Memoria. 

Supplicano  però  umilmente  1’  Eminenze  Vortre  gli  Oratori  fudder- 
ti  al  voler  benignamente  fecondar  la  Santa  Mente  di  Noftro  Signore 
in  concederli,  c decretare  la  detta  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  in 
quel  modo,  che  dalla  fomma  loro  prudenza  verrà  determinato  più 
durabile , men  difpendiofo , più  giovevole  a tutti , e meno  dannofo  an- 
che agl'iftefii  Signori  Ferrare!! . Che  il  tutto,  ec.  Quas  Deus,  «c. 

BEATISSIMO  PADRE. 

FU  fupplicata  umilmente  Voftra  Santità  dal  Reggimento  di  Bologna 
dell’anno  1645.  per  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli  di  Marra- 
ra , a fine  d’ introdurlo  nel  Po  di  Lombardia , fecondo  li  Brevi  altre 
volte  concedi  da  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili,  e fi  compiacque  be- 
nignamente Voftra  Santità  di  rimetterne  la  cognizione  di  quella  fua 
umiliflima  infìanza  alla  Congregazione  deli’  acque  , dalla  quale  non  fu 
pigliata  alcuna  rifoluzione  ; rapprefenta  però  il  Reggimento  alla  San- 
tità Voftra  le  ftefie  caufe,  che  allora  furono  dedotte  nella  fuddetta 
Congregazione  per  motivo  fufficiente  al  doverli  concedere  la  detta  re- 
mozione ; e perchè  fi  rende  giornalmente  viepiù  urgente  la  necefiìtà  di 
provvedere  a tante  milèrie,  lupplica  anche  umilmente  la  Santità  Vo- 
ftra per  la  neccflària  determinazione.  : 

Le  caufe  fuddecce  fono , che  col  precetto  di  fanare  li  terreni  dalla 
delira  del  Po  di  Ferrara,  e di  Primaro,  e di  prelèrvare  quelli  da  fini- 
Ara,  e ricondurre  una  parte  del  Po  di  Lombardia,  per  reftituire  la 
navigazione  perduta  alla  Città  di  Ferrara , contro  il  naturai  corfo  del 
fiume  Reno  nel  Po , come  fi  ha  dalle  più  antiche  tradizioni , ed  ilio* 
rie , e contro  le  convenzioni  fra  la  Città  di  Bologna  , e li  Duchi , e Co- 
mune di  Ferrara , e contro  parimente  a moki  Decreti , e Brevi  rie' 
Sommi  Pontefici,  e particolarmente  di  Paolo  Terzo,  dopo  aver  que- 
lli ocularmente  di  perlòna  veduti  li  fatti,  fu  dell’ anno  1004.  voltato 
il  corfo  dei  medefimo  Reno  ad  rem  pus  nella  Sanmartina,  lènza  la  pre- 
cedente efecuzione  della  Menre  di  Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice  , 
a fine  di  elcavare  l’ alveo  del  Po  di  Primaro , e di  Volano , e renderli 
capaci  della  nuova  introduzione  del  Po  di  Lombardia , e del  Reno , e 
degli  altri  /oliti  Torrenti,  la  quale  efeavazione  fu  fuppofta  opera  di  po- 
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ehi  med , e fpefa  di  poche  migliaia  di  Scudi . Quella , dopo  il  cord» 
di  46.  anni , e molte  prove  inutili  > e dannofe , con  difpendio  di  molte 
centinaia  di  migliaia  di  Scudi  cavati  da’  poveri  Sudditi  della  Santa  Se* 
de,  rimane  anche  lènza  effètto  alcuno,  e per  confeguenza  l’impoflibi- 
iità  della  nuova  introduzione  di  parte  del  Po  reità  dal  fuccefTa  flefTo 
comprobata . 

Fu  fatto  alla  Sanmartina , in  occafione  della  detta  diverdone  del 
Reno,  un  argine  circondario,  acciò  lo  Hello  Reno  non  inondale  i ter* 
reni  fuperiori , e non  entrafle  nelle  valli  di  Marrara , del  Poggio , e 
di  Malalbergo , e per  dar  efito  all’  acque  di  lui  chiarificate  nella  San- 
manina  , furono  aperte  fopra  la  punta  di  S.  Giorgio  due  bocche  nell' 
alveo  del  Po  di  Ferrara,  una  detta  de’ Cappuccini,  e l’altra  de’ Mali, 
e fbtto  la  medefima  punta  fu  aperta  nell’alveo  di  Primaro  falera  det- 
ta del  Levaloro , efeavando  anche  il  cavo  di  Marrara , o vogliamo  del 
Duca,  acciò  per  tante  bocche  fi  fpianaflèro  Tacque  della  Sanmartina, 
ma  per  occafione  del  Panaro  condotto  a Ferrara  dal  Signor  Cardinal 
Serra  , contro  Tinltanze  de’  Bolognefi , fu  con  argine  tirato  dalla  pun- 
ta di  Primaro  alla  delira  del  Po  di  Ferrara, efclufo  il  corfo  delle  boc- 
che de’Cappuccini , e de’  Mali  al  loro  deftinato  alveo  del  Po  di  Fer- 
rara, e perciò  in  breve  tempo  rimafero  interrite,  e ferrate  , maflime 
con  l’aiuto  delle  torbide  del  Panaro,  al  quale,  nelle  fue  maggiori  e- 
ferefeenze  furono  da’ Signori  Ferrared  dati  più  volte  divertì  tagli  per 
sfogo  della  Sanmartina . 

E'fucceflò  dunque, che  per  tal  depofizione  del  Reno,  e per  im- 
peto delle  fue  acque  non  redi  dell’  argine  circondario  della  Sanmarti- 
na apparenza  di  veftigio  alcuno  fonde  il  Reno  , contro  il  promeflo  da- 
gli Autori  della  fua  di  verdone,  feorre  nelle  valli  del  Poggio,  e da  quel- 
le cade  in  Marrara , avendo  interrito  il  Cavo  fuddetto  del  Duca , e 
molt’ altri  liti  più  profondi,  in  modo  che  portandoli  effo  più  innanzi, 
quanto  più  fi  eleva  con  le  fue  depofizioni , e con  la  mole  delle  fue 
acque  nelle  Valli  incapaci , arriva  ad  apportar  gran  ruine  lungi  dalla 
fùa  diverdone  in  paefe  fpaziodflimo , con  perdita  comune , e danni 
diSanca  Chiefa,  e per  quello  concerne  il  foto  incerelTe  de’Bologne- 
d , ne  feguono  a danno  loro  i mali , che  qui  fotto  brevemente  fi  ac- 
cennano - 

Per  edere  la  Valle  di  Marrara  incapace  dell’  acque  di  due  torren- 
ti, cioè  del  Reno,  e di  Savena,  e per  gl’ interrimenti  di  già  fatti,  e 
non  aver  fcolo,  fe  non  penofiffimo , ad  arbitrio  de’ Signori  Ferrared, 
nel  fuddetto  Po  di  Primaro,  rigurgitano  Tacque  dell’  uno,  e dell’  altro 
torrente  ne’beni  fuperiori  adiacenti  a detta  Valle,  per  un  tratto  peri 
di  otto  in  dieci  miglia  di  fopra  di  quelli,  e maggiormente  fi  dilatano 
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oggi , mentre  corre  fregolaco  il  Reno  alla  delira  di  fotto  dalla  Confi- 
na Ferra  re  fe , attraverfando  a linea  retta  il  Riolo,  e Scorfuro,  (pali 
principalillìmi  del  Territorio  Bolognefe  , in  modo,  che  impediti  in 
oltre  dalle  torbide  del  Reno  gli  altri  fcoli  del  Scorfurola  delle  Calca- 
rate, e da  quelle  di  Savena  li  lcoli  della  Lorgana,  e della  Zena,  ve- 
ridicamente li  può  rapprefentarc , che  una  terza  parte  della  pianura 
del  Territorio  Bolognefe  redi,  o per  l’ inondazioni  di  detto  rigurgito, 
o per  la  difficoltà  de’  fcoli , poco  meno , che  infruttuofa  , o notabilmen- 
te fòmmerfà. 

Il  Torrente  fuddetto  di  Savena  , come  attraverso  dal  Reno , po- 
che volte  conduce  felicemente  le  fue  torbide  nella  detta  Valle , che  non 
inondi  prima  le  Campagne , rompendo  gli  argini  or  dall’  una , or  dall’ 
altra  parte . 

La  navigazione,  che  dal  canale  Naviglio  di  Bologna  per  le  Val- 
li di  Malalbergo  per  la  Sanmartina  pafl'ava  a Ferrara , benché  fofTe  gli 
anni  pattaci  divertita  per  linea  più  lunga  di  20.  miglia  ne' liti  più  balli 
della  Valle  di  Marrara  , ora  per  Ja  maggior  patte  dell’anno  per  nuovi 
interrimenti  fi  rende  impraticabile,  e ranco  più  fi  perderà  affatto, 
quanto  che  feorre  di  prelènte  il  Reno  a dirittura  nella  medefima  navi- 
gazióne, caufando  rcplczioni  maggiori  ne' (iti  di  quella,  e fra  poco 
tempo  impedirà  totalmente  la  decta  navigazione , con  danno  notabilil- 
fimo  non  folo  della  Città  di  Bologna  , ma  anche  della  Camera  Apo- 
ilolica  per  le  Gabelle  di  Ferrara,  atcefo , che  levata  la  navigazione, 

0 refafi  impraticabile , la  condotta  delle  Merci  volgerà  il  fuo  palleg- 
gio per  lo  Stato  di  Modana , o per  altri  palli  più  facili , e meno 
difpendioli . 

Dai  gravami , e danni  cosi  inameni! , ai  quali  per  anni  46.  è Ha- 
ta fottopolla  la  più  bella,  e fruttifera  parte  del  Territorio  di  Bologna, 
fono  rellate  defolate  molte  Chiefe  Parrocchiali , fi  fono  impoveriti 
molci  Monalleri  di  Religiofi,  e Religiofe,  è (lato  necellìtato  il  Pubbli- 
co , per  mantenimento  de’  fuoi  Cittadini , impiegare  ogn’  anno  molte 
migliaia  di  Scudi  in  Grani  Uranica , dove  per  prima  abbondava  la 
Città  de’ propri,  anche  in  fovvenimenco  dei  circonvicini;  molte  Fami- 
glie ricchiffime , e nobililfime  fifoao  ridotte  fenza  alcun  foflentamento , 
fi  fono  fommerfe  molte  Cadine  d’animali,  e fpopolace  le  Terre , inon- 
date in  gravillìmo  pregiudizio,  c detrimento  de’ Dazj  Camerali,  e dan- 
no del  Principe  fteflò , anzi  per  le  fuddette  inondazioni,  che  d’  anno 
in  anno  fuccedono  maggiori , viene  impedito  ai  Curati  1’  amminillrare 

1 Santidimi  Sacramenti  ai  moribondi , e molti,  e molti  fono  morti,  e 
muojono  giornalmente  fenz’alcun’ajuto  fpirituale , come  apparifee  dal- 
le relazioni , ed  efclami , che  fanno  i Curaci  delle  Chiefe  più  conti- 
gue 
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gue  alla  Valle  ■ e tanto  più  crefcono  lì  danni,  c mitène,  guanto  che 
fèmpre  rigurgitano  Tacque  nelle  parti  luperiori. 

Anzi , che  per  eflèrfi  elevato  il  fondo  del  Reno  in  modo  che  per 
gl’  interrimenti  di  quello , ha  dalla  Pieve  in  giù  perduto  il  fio  primo 
alveo  , e con  penoliflimo  declivio  fi  porca  alle  Valli  dentro  argini , che 
dalla  parte  di  Levante  particolarmente  fono  debordimi  > ed  in  molti 
luoghi  pericolofiffimi,  fono  anche  perciò  evidentemente  elpolti  al  fom- 
mergerfi  per  rotture  tutti  li  terreni  più  fruttiferi  dei  Communi  infe- 
riori del  Territorio  Bolognefe , cioè  di  Sant'  Agoftino , Galicra,  Rave- 
da , Poggio,  S.  Venanzio,  S.  Vincenzo,  S.  Profpero,  Tombe,  S.  Al- 
berto, Malalbergo , Pegola,  Mafiumacico,  Poggetto,  e di  altri  fupe- 
riori  a quelli , e Umilmente  anche  la  maggior  parte  dei  beni  dell’  Arci* 
vefeovato , e del  Capitolo  della  Cattedrale  polli  nei  fuddetti  communi 
del  Poggetto,  Mafiumatico,  e Sant’  Alberto  , come  di  già  molti  an- 
ni fono,  che  tutti  i fuddetti  terreni  provano  il  danno  della  total  per- 
dita del  benefizio  dei  fcoli  ; nè  inferiori  a quelle  fono  le  calamità  , 
che  provano  li  terreni  adiacenti  alla  Valle  di  Marmorea , e cant’  alcri 
Communi,  e Terre  a quella  fuperiori  per  le  continue  rotture  dell’Idi,' 
ce  , e del  Scierò;  e per  le  replezioni  caufate  da  quelli,  e dal  Sincer- 
ilo nel  fine  della  linea  del  Po  di  Primaro,  ridotto  perciò  in  fiato  da 
molti  anni  fono  di  non  poter  ricevere  lo  fcolo  delle  dette  Valli , e por- 
tar come  prima  le  loro  acque  al  mare. 

Conila  dunque  rellar  li  terreni  della  delira  del  Po  maggiormente  lòm- 
merfi , c non  fenati , come  fu  fuppollo , nè  tampoco  è legniti  la  pre- 
fervazione  di  quelli  della  finillra , perchè  la  giunta  dell’ acque  del  Re- 
no cagiona  di  continuo  tale  altezza  d'acque  nelle  Vaili  ,c  nel  Primaro, 
che  quella  parte,  che  conlille  nel  Polefine  di  S.  Giorgio,  e nelle  Val- 
li di  Comacchio  non  folo  rimane  evidentemente  foggetta  ai  pericoli  di 
grandiflimc  rotture,  ma  penetrando  a forza  del  pefo  di  tant’ acque  Ha-’ 
gnantiper  la  poroficà  della  terra,  parte  di  efiè  rompe  i condotti,  oScorfo- 
ri  del  medefimo  Polefine , e li  rende  incapaci  di  ricever  Tacque  piova- 
ne ; onde  rollano  le  campagne  , per  cagione  di  quello , e per  le  forti  ve 
fuddette,  miferamente  inutili,  ma  toccando  quella  parte  più  ad  ogni 
altro  , che  a’  Bologne!! , ballerà  quello  tocco , per  dar  indizio  della  co- 
municanza  del  male  anche  alla  finillra , della  quale  gravilfitne  cofe  re* 
flano  da  confiderai . 

Alle  ragioni  fuddette  fu  rifpollo  da’  Signori  Ferrarci! , che  il  ve- 
to ricapito  del  Reno  fia  l’inalvearlo  di  Valle  in  Valle  verfo  il  Traghet- 
to finché  fia  effettuata  T introduzione  fuddetta  di  parte  del  Po  di  Lom- 
bardia a Ferrara,  per  relticuirgli  la  perduta  navigazione,  e che  il  da- 
re il  recapito  al  Reno,  o nel  Po  fuddetco,  o nel  Po  di  Ferrara  fia 
Tom-  IV \ X un 
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un  efporrc  a pericolo  di  fommerfione,  o di  eflere  continuamente  dan- 
neggiata li  Città  c Fortezza  di  Ferrara  . 

Replica  però  il  Reggimento , che  li  Bologne!!  non  hanno  mai  fat- 
to oppofizione  all’  introduzione  del  detto  Po  di  Lombardia  nel  Po  di 
Ferrara  i ma  (ibbene  credutala  impraticabile , come  cale  è riufcita  per 
fpazio  di  anni  4 6.  e non  fenza  ragione  fi  fono  perfuafi , che  fia  fia- 
ta dedocta  fidamente  per  un  fpeciolillimo  pretcfio  di  ritardar  fin’  ora 
la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  nelle  quali,  che  non  polla, 
o deva  mantenerli  più  lungamente  il  Reno , lo  dimofira  il  non  ef- 
fer  quelle  più  capaci  delle  lue  acque  per  gli  interrimenti,  e re  pie- 
zioni  fatte  nella  Sanmarcina , nel  Cominale  , ed  in  tanti  altri  terreni 
contigui  al  Po  di  Primaro , e lo  giudi, ficano  più  pienamente  le  Rela- 
zioni fatte,  e daU’Eminentiifimo  Signor  Cardinale  Capponi  fin  dell’an- 
no 1611.  e da  Monlignor  Corlini  dell’anno  1Ó25.  dalle  quali,  dopo 
matura , e diligente  difcufiione  delli  medefimi  fuppofii , e pretensioni 
de'Signori  Ferrare!!,  evidentemente  fi  prova,  che  pur  di  quel  tempo 
era  neceffariflimo  il  rimuovere  il  Reno  dalle  dette  Valli , e dal  Po  di 
Primaro,  per  evitare  particolarmente  l’ inondazioni  nel  Polefine  di  S, 
Giorgio , e nella  Città  di  Comacchio , come  ne  fu  comprovata  la  fufli- 
ftenza  di  dette  relazioni,  e delle  determinazioni  fatte  in  efecuzione  di 
quelle  dai  fuddetti  Sommi  Pontefici  Gregorio  XV.  ed  Urbano  Vili, 
dal  fucceffo  dell’inondazione,  che  fegu!  dell’anno  1647.  nelle  Valli,  e 
Città  di  Comacchio , e dal  reftar  quella  parte  fempre  più  fottopofia 
a ùmili , e maggiori  fommerlioni , ficcome  anche  non  Polo  dalle  me- 
delime  relazioni,  ma  dall’evidenza  del  facto  non  men  chiaramente  li 
efclude  il  fuppofto  pericolo  della  Città , e Fortezza  di  Ferrara , poi- 
ché fe  il  Reno , per  le  rotture  fatte , ed  inondazioni  caufate  verfo  la 
medefima  Città,  si  dell’anno  1635.  come  in  molti  altri  fuffeguenti  fo- 
pra  l’ incollatura  fatta  da  Clemente  Vili,  ed  ultimamente  ancora  non 
molto  lontano  dalla  Confina  Ferrarefe , non  ha  mai  danneggiato  la  Cit- 
tà , nè  la  Fortezza  fuddetta , ma  è fiato  molto  facile  ai  medefimi  Si- 
gnori Ferrarefi  il  dargli  il  fuo  ricapito,  fenz’ alcun  danno  di  quelle, 
quanto  meno  fi  può  dubitare , che  fia  per  apportare  il  fuppofto  dan- 
no, o pericolo,  quando  venga  ben  regolato  dentro  gli  argini,  fecon- 
dato il  fuo  corfo  naturale  , e gli  fieno  dati  li  fuoi  sfoghi  opportuni 
all’  occafioni  di  efcrelcenze  maggiori , fecondo  che  nelle  Vilite  pallate 
c fiato  divifaco , e rifoluto  . 

Mentre  dunque  la  caufa  di  tanti  mali  è fiato  il  rimuovere  il  Re* 
no  dal  fuo  antico,  e naturale  corfo  nel  Po,  come  dagli  effetti  fi  co- 
nofee  , farà  anche  giuiliiiimo  il  ritornarvelo  per  le  vie  più  fpedites 
più  facili,  e meno  difpcndiofe,  per  follevamento  de’ Popoli,  e dei 
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Bologne!!  particolarmente  più  danneggiati  degli  altri , benché  fupc- 
rjori  di  /ito . 

Da  quella  rifoluzione  dipende  il  follevamento  prima  del  Territo- 
rio di  Ferrara , come  altre  volte  è flato  conferito  dai  medefimi  Fer- 
rarefi  Cifpadani , per  fede , che  fi  conferva  nella  Segreteria  del  Reg- 
gimento di  Bologna , e per  1’  inflanze , che  nuovamente  hanno  fatto 
altri , come  più  danneggiati  dall'  inondazioni  del  medefimo  Reno , e 
poi  del  Bolognefe , c di  molte  Comunità  della  Romagna , poiché 
liberato  il  Po  di  Primaro  dall’ acque  del  Reno,  farà  facile  il  dare  i 
fuoi  ricapiti  alli  fiumi  di  Savena , Idice , Selaro , e Santerno , che  co- 
me fopra , non  meno  del  Reno , danneggiano  refpetdvamente  1'  altra 
parte  del  Bolognefe,  e le  Comunità  vicine  della  Romagna. 

Che  perciò  ridondando  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli  in  evi- 
dente benefizio  delle  più  belle  parti  dello  Stato  Ecclefiaflico , e di 
tanti  fudditi  di  Voftra  Santità , ed  in  augumento  ancora , per  tanti 
capi,  delle  rendite  della  Camera  Apoftolica  , non  può  Voftra  Santi- 
tà far  determinazione  più  gloriofa,  e più  giuda  , che  il  comandar? 
ne  l’ efecuzione , come  ne  viene  dal  Reggimento  luddetto  umilmen- 
te fupplicata . Che  il  tutto , ec. 

Quam  Deus  , ec . 


RISPOSTA  DELLA  CITTA'  DI  BOLOGNA 

ALLE  SCRITTURE  DATE  DA*  SIGNORI  FERRARESI 
SOPRA  LA  RE  MOZIONE  DEL  RENO  DALLE  VALLI. 

ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE  K 

INNOCENZO  X- 

Data  T Anno  165 1. 

»■  — — — — — ■ — 

BEATISSIMO  PADRE. 

PRopòngono  alla  Santità  Voftra  li  Signori  Ferrare!!  1*  efecuzione  del 
Breve  di  Clemente  VIIL  di  S.  Mem.  per  l’introduzione  d’una 
parte  del  Po  di  Lombardia  nelli  due  Po  di  Volano,  e Primaro  , co- 
me determinazione  approvata  dagli  altri  Sommi  Pontefici , c come 
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fommamente  utile  alla  Città,  e Territorio  di  Ferrara,  ed  a tutte  le 
Provincie  danneggiate  dall’ acque  j fi  dolgono  de’ Bolognefi , che  lafup. 
pongano  imponibile  a praticarli,  e che  fieno  fiati  autori  della  dila- 
zione di  tanti  anni  in  effettuarla,  per  non  aver  voluto  iomminifirar 
la  fua  parte  della  fpefir;  fuppongono,  che  il  Reno  abbia  caduta,  e ri- 
capito {ufficiente  per  molti  anni  nelle  Valli  del  Poggio,  e che  lafcian- 
dolo  i'correre  in  quelle,  danneggierebbe  terreni  di  poca  quantità,  ed 
altre  volte  incolti,  e vallivi;  efclamano,  che  per  comodità  di  pochi 
particolari  intereflàti , fi  voglia  imporre  il  pelo,  e nuova  ferviti!  al 
Territorio  di  Ferrara  di  ricevere  il  Reno,  e lo  fcolo  di  tutte  Tacque 
del  Contado  Bolognelè . Efagerano  le  miferie , che  apporterebbe  alla 
Città,  e Territorio  di  Ferrara  l’introdurre  il  Reno  nel  Po  di  Lombar- 
dia , allegando  il  perdimento  degli  lcoli , gl’  interrimenti , che  il  medefi- 
mo  Reno  cauferebbe  nell’alveo  ìftefib  del  Po,  c nello  sbocco  nel  ma- 
re, e le  rotture,  ed  inondazioni  continue,  che  feguirebbero ; oltreché 
vogliono,  che  vi  folle  necefl’aria  la  fpefa  d’un  milione,  e ducento  mi- 
la feudi,  fecondo  il  calcolo  ftabilito  nella  Videa  del  Cardinale  Gaetano. 

E finalmente  pretendono,  che  per  quelli  motivi  folle  revocato  T 
ordine  dato  da  Gregorio  XV.  e negata  T efecuzionc  al  Breve  di  Ur- 
bano Vili,  per  la  detta  introduzione  del  Reno  nel  Po  grande. 

La  relazione  di  Monfignor  Corfini  giuftificata  pienamente , e dal- 
la vifita  del  Signor  Cardinale  Capponi , e dalla  lira  propria,  nelle  qua- 
li fi  leggono  molto  ben  dilcufle  fui  fatto  le  fuddette  oppofizioni  da’ 
Signori  Iuterefiàti , e Periti , così  Ferrare!! , come  Bolognefi  , lòddisfà 
anche  fufficientemente , e con  ragioni  molto  ben  fondate  alle  propelle, 
che  nuovamente  vengono  dedotte  da’Signori  Ferraresi;  per  confermare 
però  maggiormente  a Vofira  Santità  la  giurtiffima  pretenfione  del 
Reggimento  di  Bologna , che  per  necefiità  fi  debba  di  prefente  levare 
il  Reno  dalle  Valli , vien  per  parte  del  medefimo  Reggimento  fuccin- 
tamente  replicato  alle  medefime  propofte , con  anteporre  a Vofira 
Santità  la  mera  evidenza,  e verità  del  fatto. 

L’introduzione  di  parte  del  Po  di  Lombardia  nelli  due  Po  di 
Volano,  e l’rimaro , nè  meno  di  quel  tempo,  che  da  Clemente  Vili, 
fu  determinata , era  creduta  riufeibile , e praticabile , ma  pigolio  a 
contemplazione , e foddisfazione  de’  Signori  Ferrarci!  ne  fu  fpedito  il 
Breve , e levato  il  Reno  dal  Po  di  Volano , con  fine  però  di  ritornar- 
velo  in  breve , o , quando  fodero  chiariti  li  Signori  Ferrare!!  dell’  im- 
polfibilità  della  pretelà  navigazione  col  Po  grande  a Ferrara,  d’ inviar- 
lo in  quelli,  come  fin  d’ allora  fu  ftimato  partito  più  ficuro;  e quello 
particolarmente  li  raccoglie  da  una  Lettera  del  Signor  Cardinal  Piat- 
' ti,  ferina  in  rifpofta  d’una  del  Signor  Cardinale  Santi  Quattro,  ( Ca- 
rne 
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me  ella  particola  della  Lettera  del  Signor  Cardinal  Piatti  ferina  al  Si- 
gnor Cardinal  Santi  Quattro . ) e vien  tanto  più  confermato  da’  reclami 
che  nella  vifìca  del  Signor  Cardinal  Gaetano  del  i<5ro.  ne  fecero  le 
Comunità  di  Ravenna,  d’ Imola,  di  Lugo,  di  Bagnacavalto , di  Fu- 
Ugnano , della  Malìa , di  Confelice  , d’ Argenta , e di  tutto  il  Polefme 
di  S.  Giorgio,  dannando  la  fuddetta  introduzione  del  Po  grande,  co- 
me pericolofiflima , nociva,  e totalmente  inutile^  ( Come  alla  protejl a 
fatta  da  quefte  Comunità .)  Gli  fteflì  Signori  Ferrarefi  la  conobbero  per 
tale  , mentre  deporto  il  penderò  dell’  efecuzione  del  Breve  di;  Clemente 
Vili,  per  lo  fteflò  alveo,  per  il  quale  dovevano  introdurre  il  Po  gran- 
de , portarono  a Ferrara  il  Panaro , che  li  pofe  in  tali  angurtie  la  Città , 
ed  il  meglio  del  loro  Territorio , che  rtimarono  maggior  lor  benefizio 
il  dovertene  ben  fubitamente  privare , e ritornarlo  nel  Po  grande . 

E mentre  lo  rterto  Po  grande  dalla  Stellata , di  dove  dovrebbe  por- 
tarli per  il  Po  di  Volano,  e diPrimaro  al  Mare,  in  un  tratto  di  tec- 
tanta , e più  miglia  non  vi  ha  caduta  immaginabile  ; dopoché  profon- 
datoli maggiormente  verfo  Figarolo,  ha  fregolato  l’equilibrio  di  qua- 
lunque pendenza  verfo  li  detti  Po  di  Volano,  e Primaro,  e feguitan- 
do  la  linea  più  breve , e fuo  maggior  declivio , drizza  il  fuo  corfo  al 
mare,  anzi  per  le  medelime  caule  abbandona  l’alveo  d’ Ariano;  evi- 
dentemente appare  l’ impoflibilità  della  pretefa  introduzione  del  Po 
grande,  dal  che  viene  almeno  feufata  l’opinione  de’Bologneli  , che  la 
Rimano  tale;  e fi  fa  molto  più  confiderabile  l’elporfi  a tale  operazio- 
ne , per  la  quale  deve  attenderli  lo  rtato  prefente  delie  pendenze , e 
non  quello  de’tempi  partati. 

E tebbene  dal  Signor  Cardinal  Pallotto,  in  vece  di  dare  efecuzio- 
ne al  Breve  di  Clemente  Vili,  per  l'introduzione  del  Po  grande  per 
li  due  Po  di  Primaro,  e Volano,  fu  giudicato  poterli  introdurre  al- 
meno per  il  Po  di  Volano  tant’ acqua  del  Po  grande,  che  folle  ba- 
llante ad  una  competente  navigazione,  ed  al  portare  anche  il  Reno 
al  mare , quando  dopo  il  corife  di  molti  anni  li  forte  profondato  lo 
rterto  alveo  di  Volano , fenz’  alcuna  ragione-  però  li  dolgono  li  Signori 
Ferrarefi , che  li  Bolognefi  non  volcflcro  contribuire  a quella  fpefa , poi-  ' 
che  non  ne  fu  fatta  mai  tale  irtanza,  anzi,  che  li  Signori  Ferrarefi  non 
vi  cooperarono  punto,  lafciandone  la  totale  incumbenza  allo  fteflò  Si- 
gnor Cardinale , quale , per  la  continua  aflirtenza , ed  aflidue  fatiche , 
vi  ebbe  a lafdar  la  vita,  e la  fpefa  fu  fatta  di  un  adeguamento,  che 
Sua  Eminenza  gli  ottenne  da  Urbano  Vili,  fopra  la  Gabella  della  Ma- 
cina di  12.  mila  Soudi  l’anno,  quale  dipoi  fu  convertito  in  altre  oc- 
correnze della  Città,  non  applicando  li  Signori  Ferrare!!  alla  con-inua- 
zione  di  tale  elevazione,  forfè  per  le  difficoltà  prevedute,  ed  iicon- 
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trace  nel  perfezionarla,  come  dall’evento  li  manifefta,  effondo  ridot- 
to quell’ alveo  in  molto  peggior  flato  di  prima. 

11  fuppoflo-  de'  Signori  Ferrareii , che  il  Reno  abbia  caduta , e 
polTa  aver  ricetto  nelle  Valli  del  Poggio  „ fenza  danno  notabile  , noa 
fi  verifica  in.  fatto;;  poiché,  fe  il  Reno  avelie  caduta  nelle  Val- 
li luddette  , vi  fcorrerebbe  con  velocità , nè  per  mancanza-  di 
moto  alzerebbe  il.  fondo  del  fuo  alveo  , non  cauferebbe  interri- 
menti , e non  apporterebbe  rotture  , che  per  lo  più  provengo- 
no dal  formontar  gli  argini , per  non  aver  il  dovuto  declivio  verfo  la 
medefima  Valle  del  Poggio  Che  in  quella  non  vi  abbia  ricapito  ba- 
ftevole  , fi  vede  patentemente  , quando  che  dopo  aver  interrita  la 
maggior  parte  della  ftefla  Valle  fi  porta  in  quella  di  Malalbergo,  anzi 
per  tutta  la.  Valle  di  Marrara,  ed  unito  con  Tacque  di  Savena  nelle 
loro  elcrefcenze  uniffe  quella  alla  Valle  di  Maremorto,  e tutte  indenne 
non  fono  diffidente  vafo  alle  di  lui  acque,  e degli  altri  fiumi,  ma  col 
loro,  rigurgito  inondano  paefi  immenfi  ne’ Terreni  fuperiori  lungi  dalle 
dette  Valli  , dieci,  e dodici  miglia , per  un  tratto  di  quaranta,  e più 
miglia  di  lunghezza .. 

E perciò  non  può  dirli,  che  il  lafciare  il  Reno  nelle  Valli  non 
apporti  danni  condderabili , pofciachè  lafciando , che  le  Valli  fuddette 
dono  conca,  e ricetto  dato  dalla  natura  per  fcolo  dell’ acque  chiare 
di  tutto  il.  Territorio  Bolognefe,  e che  farebbe  perniciofilfimo  il  per- 
dere, per  gl’ interrimenti  del  Reno  , il  beneficio  de’ fcoli , hanno  efpo- 
fto  a Voflra  Santità  i Signori  Ferrareii  danneggiati  dall’  acque  del  Re- 
no „ che  per  l’introduzione  di  quello  nelle  Valli  fi  fono  refi  bolchi- 
vi,.  e vallivi  nel  loro  Territorio,,  terreni  per  prima  lavorativi  per 
la  quantità  di  leimila  moggia , che  fono  Tornature  fio.  mila , e con 
perdita  di  annua  rendita  di  Scudi  90.  mila,  come  colla  dal  Memoria- 
le fottoferitto  da  moltiflimi  Ferrareii , efiftente  apprelTo  Monfig.  Fren- 
fànelli  nella  fua  Segreteria , ( Come  nella  copia  del  Memoriale  dato  da' 
Signori  Ferrarefi  a Voflra  Santità . ) c dal  comparto  fatto  del  ifin.  d’ 
ordine  del  Signor  Cardinal  Capponi , per  la  fpefa  della  remozione  del 
Reno , fi  prova  manifeflamenre , che  nel  Territorio  Bolognefe  finodi 
quel  tempo  erano  danneggiate  Tornature  217;  mila  di,  Terre,  altre  vol- 
te fruttifere , per  lo  che  reflava,  diminuita  la  raccolta  un  anno  per  f 
altro  di  Corbe  pò,  mila  di  Frumento  , oltre  le  defolazioni  di  tanti  edi- 
fici , la  mancanza  di  unte  Cadine  d’ Animali , la  perdita  della  naviga- 
zione tra  Ferrara , e Bologna , il  pericolo  di  nuova  fommerfione . al 
quale  reftano  efpofl*  la  Città,  e Valle  di  Comacchio , T abbandona- 
melo di  tante  Terre  , e gli  altri  danni  immenfi  rapprefentati  più  dif- 
£u  fornente  nel  primo  Memoriale , che  flampato  fa  efibico  alla  Santità 
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Voftra , c nella  Scrittura  ultimamente  data  del  Sig.  Giorgio  Rivellini  * 
ficchè  non  devono  li  Signori  Ferrare!!  confederar  (blamente  il  danno  de’ 
Terreni  Bolognefi  adiacenti  alle  ripe  del  Reno  ne’  Comuni  inferiori , 
come  altre  volte  inondati  dall’ acque  del  medefimo,  ma  sì  ben  tutta 
la  linea  de’ Terreni , che  dalle  fteffe  ripe  del  Reno  lino  al  confine  del- 
la Romagna  reftano  bagnati , e fommerfì . 

Non  fono  dunque  giullificate  l’ efclamazioni  de’  Signori  Ferrarefi  , 
che  a comodo  di  pochi  interelTati  Bolognefi  fi  tratti  di  gravare  il  loro 
Territorio  di  cosìdannofa,  e pericolofa  fervicù,  mentre  dalla  quanti- 
tà de’ beni  fommerfi,  e da’ /addetti  danni  fi  raccoglie,  che  /interrile 
è comune  a tutti,  o almeno  alla  maggior  parte  de’ particola  ri  Bolo- 
gnefi , e fi  fa  anche  proprio  dello  Hello  Reggimento , trattandoli  di 
apportar  beneficio  evidentillimo  a tutta  la  Città , e fuo  Territorio  j li 
può  ben  più  veridicamente  affermare , che  l' introduzione  del  Reno  in 
Po  grande  non  polla  in  fine  apportare  pregiudizio  fe  non  a pochi  Si- 
gnori Ferrarefi  ( Come  afferma  il  detto  Memoriale  dato  da’  Signori  f ert  a- 
refi  al  §■  E perchè,  ec.)  i Beni  de’ quali , o vengano  interfecati  dal  nuo- 
vo alveo  del  Reno,  o fieno  adiacenti  alle  ripe  del  Po  nella  parte  fu- 
periore  alla  Città , o fituati  al  di  /otto  nel  PoleGne  Ferrarric , la  mag- 
gior parte  de’  quali  fono  di  pefiima  qualità , in  modo  che  molto  mag- 
giore fi  rende  il  benefizio , che  fi  fa  a’  Signori  Ferrarefi  in  prefervare 
i beni  del  Polefine  di  & Giorgio,  ed  allicurare  li  beneficati  alla  delira 
del  Po  di  Primaro;  e perciò  tutti  qaefii  interefiaci  Ferrarefi  concor- 
rono con  li  Bolognefi  a fupplicar  umilmente  Voftra  Santità  per  la  re- 
mozione del  Reno  dalle  Valli , e via  più  di  quelle  abborrifeono  l’ in- 
troduzione del  Po  grande  nelli  Po  di  Volano , e Primaro , come  lì 
giuftifica  per  le  continue  ìftanze  fatte  da’  medefimi  ( Come  attefta  Mon- 
fignor  Cor  fini  nella  fua  Relazione  al  §.  Le  quali  co/è  tutte,  ec.  ) e dal  iud- 
detto  Memoriale  ultimamente  dato  a Voftra  Santità. 

Ma  molto  più  vana  è la  doglianza , che  il  portare  il  Reno  in  Po 
grande.  Ila  un  gravare  i Signori  Ferrarefi  d’tma  nuova  lèrvitu,  poi- 
ché per  la  Umazione  del  loro  Territorio  dalla  natura  viene  quello 
obbligato  al  ricever  l’ acque  del  Contado  Bolognefe  molto  a lui  fupe- 
riore , ed  è propria  natura  dell’  acque  Icorrere  Tempre  verfo  il  fuo  fi- 
ne , feguendo  la  linea , che  le  va  difegnando  il  fuo  naturai  declivio , 
che  perciò  il  Reno  durante  la  Padufa , che  fino  all’  anno  709.  fi  /par- 
ie verfo  laTorre  dell’  Occellino , cadde  fibbene  in  quella , perchè  veni- 
va ad  incontrarlo , ma  dipoi  fi  portò  lèmpre  nel  Po  grande , drizzan- 
do il  fuo  coriò  verlo  quel  vaio , che  dalla  proporzione  del  fito  della 
terra  gli  veniva  deftinato , come  per  tempo  alcuno  non  ebbe  già  mai 
altro  vafo,  che  l’alveo  del  Po,  fecondo  l’ anellazione  di  tutti  i Geo* 

X 4 g«t- 


3*8  RISPOSTA  DI  BOLOGNA 

grafi  ; e benché  » per  accidente  di  rotture , molte  volte  Zìa  flato  co- 
ftrecco  dall*  oppofizioni  de’  Signori  Duchi  di  Ferrara  di  vagare  per  le 
campagne , or  da  una  parte , ed  or  dall’  altra , gli  fu  nondimeno  dato  ' 
dagli  Aedi  Duchi  il  ricapito  nel  Po  di  Volano  dell’anno  1460.  per  tran* 
fazione  confermata  anche  dell’anno  1521.,  e furono  dipoi  neceflitatì  da 
Paolo  Terzo  a mantenervelo  dell’anno  1542.  nè  poterono  mai  ottene- 
re , per  molte  iflanze,  che  ne  facefTero,di  divertirlo  nelle  Valli,  anzi- 
ché l’ ideilo  Clemente  Vili,  che  ne  concede  la  grazia  a’  Signori  Fer- 
rarci! , ordinò  nello  fteffo  Breve,  che  fatte  le  neceflàrie  efcavazioni  del- 
li  due  Po  di  Volano,  e Primaro,  fi  ritornaflè  il  Reno  nei  modellino 
alveo  di  Volano  ( Che  il  Rem  fi  ritorni  nel  Po  di  Volano  fatta  /'  e/cava • 
sione  di  quefli , e di  Primaro , lo  diffone  il  Breve  di  Clemente  Vili,  nel  §» 
Cum  autem  aqua  . ) dimodoché  non  folo  fono  tenuti  li  Signori  Ferrare* 
fi  a ricevere  il  Reno  per  il  loro  territorio , e non  ne  forano  liberati 
da  Clemente  VIIL  ma  fono  maggiormente  obbligati  a liberare  quanto 
prima  li  Bolognefi  dalle  miferie  foftennte  per  il  corfb  di  tant’  anni  per 
loro  colpa , ed  a loro  mera  contemplazione . 

' Nò  li  poflono  querelare  i Signori  Ferrare!!  del  danno,  che  ne  ri- 
ceverebbero i particolari  per  il  nuovo  alveo , che  fi  farebbe  (òpra  i pro- 
pri beni , pofciachè  nello  fcandagiio  della  fpefà  dell'  introduzione  del 
Reno  fi  pone  la  compra  de’  fuddetti  beni , e molto  meno  per  quello , 
che  riguarda  il  mantenimento  de’ nuovi  argini  per  H loro  Territorio, 
poiché,  fe  quando  fcorreva  per  il  Po  di  Volano  per  un  tratto  di  tan- 
te miglia  , e quando  fu  portato  nella  Sanmartina , non  ricufhrono  di 
far  tal  fpefà , quanto  meno  renerebbero  ora  gravati  del  mantenimen- 
to di  quella  nuova  arginatura  molto  più  breve,  e di  minor  difpendio; 
venendo  inoltre  fgravad  dalle  continue  fpefb , e di  più  grafia  fomma  , 
che  fanno  in  riparare,  e difendere  l’argine  di  Primaro, per  l’anguflie, 
che  gli  apportano  le  pienare  del  Reno. 

L' cfagerazioni  delle  miferie  , che  alla  Citti  di  Ferrara , e foo 
Territorio  fi  preparano  con  l’ introduzione  del  Reno  nel  Po  grande, 
non  hanno  quella  fuffiflenza  in  fatto,  che  in  apparenza  vengono  fuppo- 
fle  per  molto  rilevanti , perché  rifpetto  al  perdimento  de’ ferii,  certo 
è,  che  portandoli  il  Reno  da  MiràbeDo  alla  Stellata,  li  fcoli  de’ beni 
£tuati  tra  il  Reno , ed  il  Po  grande  fono  Bnrana , il  Canale  di  S.  Bian- 
ca, «d  il  Canalino  di  Cento . Il  Condotto  di  Burana , o fi  volterebbe 
sello  fleflb  Po  grande,  o nell'alveo  nuovo  del  Reno,  o per  botte  fot- 
terranea a quelli  Seguirebbe  il  (ho  lolite  viaggio . AJ  Canale  di  Sana 
Bianca  fi  potria  lafciare  lo  fleflb  sbocco , che  di  preferite  ha  nel  Pana- 
ro, ovvero  a quelli,  cd  al  Canalino  di  Cento  fi  darebbe  il  ricapito 
©di’ alveo  del  medefimo  Reno,  o per  bone  foncrrar.ee  al  Reno  fi  porr 
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terebbono  per  l’ alveo  di  Connano  verfo  Ferrara  ( Lo  flejfo  viene  ap- 
provato da  Monfignor  Corfeni  verjo  il  fine  della  fua  Relazione  nel  §.  Ven- 
go ora  ella  materia  de' /coli . ) ed  avendo  il  (ito  fuperiore  molta  caduta 
nella  parte  inferiore  del  medefimo  alveo , non  li  può  dubitare  , che  le 
botti  non  fieno  per  operare  fufficientemente  il  fuo  effetto  : e quando 
anche  fi  levafle  1’  acqua  del  Canalino  di  Cento  alle  folfe  della  Città  di 
Ferrara,  vi  fi  porterebbe  quella  del  Canal  Navilio  di  Bologna  di  mag- 
gior quantità , e molto  più  utile  ; ficcome  quando  fi  trattale  d’ intro- 
durre il  Reno  in  Po  a Lago  fcuro , vi  farebbono  egualmente  i fuoi  ri- 
capiti agli  fcoli  de*  beni  fuperiori . 

Quanto  agl’interrimenti,  che  cauferebbe  il  Reno  nel  Po  grande» 
e nello  sboccare  in  mare,  l’ elperienza  ne  dimoftra  il  contrario,  men- 
• tre  che  dalle  torbide  maggiori  di  tanti  altri  fiumi,  non  è mai  fia- 
to alterato  il  fondo  del  Po  grande,  e fi  vede  chiaramente  dalla  So- 
glia della  Chiavica  Pilaftrelè , e lo  conferma  la  ragione , poiché  do- 
v’ è proporzione  di  declivio,  impulfo  d’acqua  maggiore,  e veloci- 
tà di  corfo , non  fi  può  dar  luogo  all’  interrimento  ; anziché  ag- 
giungendovi maggior  quantità  d’ acque , allora  il  fiume  tanto  più  fi 
profonda  il  letto,  arandolo  con  la  gravità  dei  pefo  deli’ acque,  e 
con  la  velocità  del  moto  •,  nc  l’interrimento  può  eflèr  caufato  da 
altro  , che  da  mancanza  di  moto  , o dal  reftar  fcoperto  il  fon- 
do , in  modo , che  il  Sole  pofia  afiodare  la  materia  limofa  : in  qualun- 
que fiato,  benché  baffiflimo  fi  fia  il  Po  grande,  non  fi  può  negare, 
che  non  vi  fia  proporzione  di  declivio,  e fufficiente  velocità  di  mota, 
e che  non  refti  Tempre  coperto  il  fuo  fondo  dall’  acque,  deve  però  an- 
che concederli  , che  il  Reno  portato  in  quell’alveo  non  pofia  deporre 
la  lua  materia,  o deponendola , che  quella  redi  Tempre  umida , in  modo 
che  fopravvenendovi  alcuna  elcrefcenza  del  Po,  l’impeco  dell'acqua 
maggiore  la  fjpinga , e riporti  Tubito  al  mare  ; cosi  lo  sbocco  del  Po 
in  mare  refierà  Tempre  più  libero , quando  il  Po  con  l’ aggiunta  dell* 
acque  del  Reno  fi  porterà  più  vigoroTo , e con  maggior  impeto  in  ma- 
re ; e Te  li  Signori  Ferrarefi  non  ricufano  di  ricevere  il  Reno  per  il 
Po  di  Volano  portato  da  una  minima  parte  del  Po  grande , fenza  dub- 
bio d’ interrimento  dell’  alveo  di  Volano , e del  fuo  sbocco  nel  mare  ; 
molto  meno  devono  temere  di  tal’interrimento,  per  l’ introduzione  del 
Reno  nel  Po  grande. 

E quando  anche  fi  doveffe  pur  fare  la  pretefa  introduzione  di  par- 
te del  Po  grande  alla  Stellata  per  il  Po  di  Ferrara,  cefla  per  le  mede- 
fime  ragioni  l’obietto  dell’interrimento,  che  fuppongono  li  Signori 
Ferrarefi  dover  feguire , per  cauta  del  Reno  nella  bocca  della  fieffa  in- 
troduzione, e tanto  più,  perchè  dovendoli  fare  quefia  introduzione 

ne  1 


3J0  DISPOSTA  DI  BOLOGNA 

Po  grande  in  competente  diftanza  dallo  sbocco  del  Reno  nel  medefi- 
mo  Po,  certo  è,  che  l’acqua  del  Reno  non  verrebbe  a voltar  tutta 
per  la  fuddetta  bocca , ma  foto  una  minima  parte  di  quella , dimodo- 
ché non  li  può  dubitare  d’interrimento  nella  fteffa  bocca,  ma  piutto- 
llo , che  feguid'e  dalla  parte  oppofta , dove  li  porteria  il  Reno  con  tutto 
il  Tuo  corpo  ; quando  però  il  Po  grande  abbia  la  caduta , che  fùppon. 
gono  i Signori  Ferrareli  verfo  il  medefimo  Po  di  Ferrara , farà  impof- 
iibile , che  interdica  l’iogreffo  nell’alveo  di  quello,  ftante  l’impeto, 
col  quale  li  volterà  a quella  parte. 

Le  rotture  , e l’ inondazioni  del  Po  grande  vengono  temute  da’Si- 
gnori  Ferrareli , per  lo  fuppofto  alzamento  di  piedi  quattro  del  peto 
dell’acqua  , che  verrebbe  caufato  dal  Reno  nell'entrare  in  Po  grande, 
quando  quella  folle  nelle  fue  maggiori  efcrefccnze , ma  fe  a propor- 
zione di  tal  fuppofto  ne  apportartelo  lo  fteflo  alzamento  gli  altri  tren- 
ta , e più  fiumi , che  entrano  in  Po,  farebbe  neceffario,  che  l’alveo  di 
quello  forte  profondo  di  cento,  e più  piedi , e pure  non  ha  profondità 
maggiore , che  di  piedi  venti , dal  che  evidentemente  conila , che  per 
la  proporzione  della  larghezza  def  vafo  del  Po  grande  , e per  la  veloci- 
tà del  luo  corfo , che  li  fa  maggiore  per  l’impulfo  di  nuovo  accrefd* 
mento  d’ acque , li  rende  anche  infenlibile  l'alzamento  dell’  acqua  nel 
Po  per  qualunque  incroduzione  di  nuovo  fiume , profondandoli  anche 
maggiormente  1 alveo , quanto  piu  vien  calcato  dal  pefo  di  maggior 
quantità  d’acque, come  fucceffe  neli’ introdurvi  il  Panaro.  (Così  conclude 
Monfignor  Corftrù  nella  medefima  Relazione  nel  §.  In  quanto  al  primo  ec.  ) 

E fe  quelle  dimoltrazioni  non  appagano  i Signori  Ferrareli , portòno 
almeno  aflicurarli  da  qualunque  timore  , mentre  lì  apra  il  corfo  all’ 
acqua  del  Po  grande  verfo  il  Po  d’ Ariano  per  lo  cavamento  fatto , è 
perfezionato  dal  Signor  Cardinal  Donghi,  affinchè  reflituiffe  la  naviga- 
zione perdutali  in  detto  Po  d’ Ariano  , che  per  quello  nuovo  fmalti- 
mento  d’acqua  verrebbe  ad  abballarli  molto  più  il  pelo  dell’acqua 
del  Po  grande,  di  quello  forte  per  alzarlo  l’ acqua  del  Reno;  e da  que- 
lla apertura  ne  rifiuterebbe  parimenti  benefizio  mirabile  a quei  fcoJi, 
che  cadono  nel  Po  grande,  quali  non  li  altererebbero  già  per  l’intro- 
duzione del  Reno,  come  dubitano  li  Signori  Ferrareli,  ma  troverebbe- 
ro si  ben  più  baffo  del  folito  il  peto  dell’  acqua  dello  lleffo  Po , me- 
diante quello  nuovo  fmaltimento  d’acqua  per  il  Po  d' Ariano.  ( Que- 
Jlo  pure  viene  accennalo  nella  ftejfa  Relazione  verfo  il  fine  nel  $.  E forfi 
t efiperienza.  ) 

E le  pure  il  Reno  trovando  il  Po  nella  fua  maggior  altezza  non 
poteffe  forfè  fuperar  la  fu perfide  dell'acqua  di  quello  , ed  in  tal  cafo 
Jafciando  aperto,  e libero  l’alveo,  che  da  Mirabello  va  verfo  le  Val- 
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E,  cederebbe  ogni  dubbio  di  rotture  nei  Po,  e negli  argini  del  Reno, 
o facendovi  in  altro  fico  più  comodo  uno,  o più  regolatori,  fabbricati 
anche  di  pietra , per  i quali  con  ben  aggiuftaco  equilibrio  fi  poitaflè  il  ' 
Reno  verfo  la  Valle , quando  troyalfero  il  Po  groflb  celierebbero  Scuri  li 
Signori  Ferrarefi  da  qualunque  pericolo , e feoza  alcuna  loro  fpefa , e 
li  Bolognefi  in  tal  calo  danneggiati , del  che  però  non  fi  doierebbono, 
perchè  fuccederebbe  di  rado  il  riceverlo  nuovamente  nelle  Valli . ( Lo 
ftejfo  fu propofto  da  Monfignor  Corfini  nella  fua  Relazione  al  §.  In  quanta 
al  primo  ec.  ) 

Celiando,  perciò-  la  neceflità  d’ alzare  maggiormente  gli  argini  del 
Po  grande , fi  rende  anche  meno  giuflificata  la  Talli  della  fpefa  fatta 
dal  Signor  Cardinal.  Gaetano , e molto  più  avverata  la  fpefa  diviata 
da  Monfignor  Corfini ..  ( Come  nello-  fcandaglio  della  fpefa  per  t introdu- 
zione del  Reno  in  Po  grande  alla  Stellata  .) 

Non  furono  dunque  le  Suddette  oppofizioni  , che  rimolfero  la 
& Mem.  di  Gregorio.  XV.  dall’ elocuzione  dell’  ordine  dato  al  Signor 
Cardinal  Capponi ,.  ma  piuccolto  le  poco  ben  aggiuftate  intenzioni  al 
benefizio  pubblico  di  alcuni  particolari;  altri  de’ quali  premerono  nel 
follenere  il.  vantaggio  delle  loro-  rendite  , altri,  nell’ aflkurare  le  loro 
bonificazioni,  e la  difefà  de’ propri  beni,  e quelli. offendendo  anche  il 
debito  di  buon  Suddito,,  ebbero-  ardire  di  eccitare  fiotto  vano  precello 
di  loro  immaginario  pregiudizio  le  contrarietà  de’  Principi  llranieri , 
quali  noni  poterono.  elTer  fuperati  prima,  che  ne  fuccedelfe  la  morte 
di  quel  Sommo  Pontefice.  Furono  però  quelle  neglette  da  Urbano  Ot- 
tavo che  fino  allo  fpirar  di  fua  vita  perfeverò,  nel  voler  dare  efecu- 
zione al  fuo  Breve,  non  giammai  rivocato,  (come  fi  Suppone)  e ne- 
gli ultimi  anni. del.  fuo  Pontificato  mandò  a quell’effetto  il  Sig.. Cardi- 
nal San  Clemente , allora  Commilfario  del  Sant’  Utfizio , a far  nuova  vi- 
fita , dal  quale  gli  fu  confermata  per  ottima-,  e necelfaria  la.  risoluzio- 
ne di  rimuovere  il  Reno  dalie  Valli,  ed  introdurlo  nel  Po  grande;  ma 
da  direrfi  accidenti  di  guerre,  e d’altri,  dillurbi.  gli  fu.  impedito  di  e Se- 
guire quella,  fina  deliberazione- 

Dal  perfiltere  però  li  Signori  Ferrarefi  (non  ottante  le  Suddette 
ragioni)  in  voler  oggidì,  che  fi.  dia  prima  l’ efecuzione  al  Breve  di 
Clemente  Ottavo  per  l’introduzione  di  parte  del  Po  grande  nelli  Po 
di  Volano,  e Primaro  , han  giufla  ragione  di  credere  pur  anche  li  Bo- 
lognefi,, che  fia  un  mero  precello  di  differire  con  tal  propofizione-,  e 
negoziazione  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  ficcome  gli  fuccelfedi 
confeguire  del.  16415.  e nondimeno  dopo  il  relcricro,  che  dicono  d’ave- 
re allora  ottenuto,  dalla  Sacra  Congregazione  di  dover  far  prima  l’intro- 
duzione dei  Po  grande , non  hanno  nel  termine  di  cinque  anni  facto 
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alcun  motivo  per  tale  operazione , e quando  anche  voleflero  di  pTe* 
fente  efeguire  le  determinazioni  fatte  da  Clemente  Vili,  per  la  detta 
introduzione  del  Po  grande,  non  folo  lì  dovrebbe  efeavar  l’alveo  di 
Volano,  ma  quello  di  Primaro  ancora,  come  difpone  il  Breve  medefi- 
mo  ; non  negheranno  però  insignorì  Ferrareli , che  il  Po  di  Primaro  non 
può  e (Te  re  cfpurgato,  mentre  lia  foggetto  all’  invalloni  delle  torbide 
del  Reno , e redi  ricettacolo  delle  fue  maggiori  eferefeenze  ; furono 
perciò  tanto  più  prudenti  le  determinazioni  del  Signor  Cardinale  Cap* 
poni , e di  Monlignor  Corfini  d’ introdurre  prima  il  Reno  nel  Po 
grande  alla  Stellata,  per  lafciar  libero  l'adito  a’Signori  Ferrareli  di 
poter  fare  le  neceflarie  efeavazioni , cosi  nel  Po  di  Primaro , come  di 
Volano  per  la  loro  pretefa  introduzione  del  Po  grande. 

Reftando  perciò  fpianate  tutte  le  difficoltà , e levate  P eccezioni 
propofle  da’  Signori  Ferraceli , per  ritardar  la  remozione  del  Reno 
dalle  Valli , e l’ introduzione  di  quello  nel  Po  grande , fupplica  di  nuo- 
vo umilmente  Voltra  Santità  il  Reggimento  di  Bologna  per  l’elècu- 
zione  di  quella  determinazione , che  io  rimuovere  quanto  prima  il  Re- 
no dalle  Valli  verrà  dalla  iùa  fomma  prudenza , Rimata  egualmente 
profittevole  a’ Hioi  Sudditi,  e più  uniforme  al  benefìzio  comune  di 
tutte  le  Provincie  intereffate . Che  il  tutto  ec. 


DELLE  LINEE  ALTRE  VOLTE  PROPOSTE  PER  LA  DIVERSIONE 
DEL  RENO  DALLE  VALLI. 

L'Imprefa  del  recapito  del  Reno  più  volte  a varj  CommiiTarj  Apo- 
ftolici  commeffa , e da  effi  caldamente  abbracciata , ha  ben  fem- 
prc  avuti  grand’ apparati  di  vifite,  di  Livellazioni,  e di  mifure,  ma 
non  vedefì  già , che  fia  Hata  dagl’ingegneri  incamminata  con  quel  buon 
ordine  , che  a tanto  affare  fi  conveniva . 

Invece  di  formar  prima  la  pianta  del  paefe  frappoflo  tra  il  Reno, 
ed  il  Po , ed  in  ella  difegnar  le  linee  più  opportune , cioè  le  più  brevi , le  più 
fecondanti  icorfi  de’fiumi ,e  che  minor  pregiudizio  recaffero  a’ paefi , che 
interfecavano , ora  s’incamminayano  da  un  fiume  all’  altro  per  vie  battu- 
te , quantunque  lunghe , e ftranamente  aogolofe  , e che  paffavano  per  i 
luoghi  più  colti , ed  abitati  del  Territorio  Ferrarefe , ed  in  vicinanza 
della  fieffa  Città,  ora  fegoivano  il  corfo  d’alvei  antichi,  quantunque 
tortuofìfiìmi,  e che  facilmente  ebbero  triplicata  , c quadruplicata  la  ne- 
ceffaria  lunghezzza,  ora  podi  filila  riva  del  Reno  in  luogo  , che  eleg- 
gevano per  opportuno,  feguivano  la  dirittura  di  qualche  Torre  lonca- 
oa,  come  delie  Dozze , e de’Crefpi,  ora  eleggevano  una  via  de’ Confi* 
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ni.  fenza  oflèrvarc  con  quale  angolo  partirti  dal  Reno,  e con  qual  tor- 
tuofità  profeguifle , ed  ora  finalmente  andando  per  yia  breve , e dritta 
trafcuravano  di  fchivare  l’ interfecazioni  de’  canali , e de'  condotti , che 
per  la  balTezza  de*  paefi  non  fi  farebbero  potuti  introdurre  in  Rcno.ar-, 
ginato  , nè  in  altra  maniera  ricapitare.  : 

Quelli  mal  digeriti  difegni  hanno  Tempre  fomminiflrata  copio- 
fà  lèi  va  d’oppofizioni  ai  poco  bene  affetti  alla  remozione  del  Reno. 

E febbene  con  progreffo  di  tempo  fi  fono  affatto  mutati  i primi 
partiti,  e ad  elfi  fofticuiti  altri  migliori  di  minori  eccezioni  , ogni 
volta  però , che  fi  ripiglia  il  trattato  della  remozione le  ftertc  oppo- 
sizioni adattate  a’ primi  di  nuovo  fi  ripigliano . 

E' dunque  neceffaria  l’ informazione  de’ difegni  altre  volte  fatti, 
ancorché  oggidì  mutati , si  per  conofcere  dove  vanno  inettamente  a 
ferire  tali  oppofizioni,  come  anche  per  vedere  quanto  migliori  fieno 
quei , che  furono  fatti  dopo  quei , che  di  nuovo  fono  proporti . 


' ‘LINEA  GAETANA. 

LA  prima  via , che  forte  propofla  di  condurre  Reno  in  Po  grande 
era  tale  : aveafi  a rimetter  per  l’alveo  fuo  vecchio  nel  Po  di  Fer- 
rari , in  cui  aveva  da  camminar  più  di  due  miglia  verfo  la  Città  fino 
all’  Ifola  degli  Amorbati  ; ivi  chiufo  l’ alveo  nuovo  doveva  rivoltarli 
aeli’ antico  fino  alFroldo  di  Milzana  ; indi,  piegando  per  la  via  di  mez- 
zo , paffare  in  vicinanza  della  Porta  di  S.  Benedetto,  e feguire  il  Ca- 
nale del  Barco , o della  navigazione , che  tutto  fino  a Lago  feuro  per 
lo  fpazio  di  tre  miglia  doveva  entrare  nell’  alveo  nuovo  del  Reno . 

Fu  efaminata,  milurata,  e livellata  quella  linea  nella  Vifita  del 
Cardinal  Gaetano  l’anno  i<5io.  in  cui  nel  calcolo  della  fpefa  folo  le 
Cafe  da  diroccarli  furono  rtimatc  ottantamila  Scudi , il  terreno  da  oc- 
cuparli tra  l’alveo  , gli  argini , e gl’interrimenci  cento  trentamila. 

E perchè  in  quel  tempo  il  Po  grande  nelle  piene  fi  sfogava  an- 
cora nel  Po  di  Ferrara  , e vi  rivoltava  il  Panaro,  e con  quella  intro- 
duzione del  Reno  veniva  a chiuderfi  quello  sfogo , calcolavano , che  in 
riguardo  di  quelle  tre  acque , delle  quali  doveva  caricarli  nuovamente , 
dovettero  alzarli  gli  argini  n.  piedi  da  Lago  leuro  fino  alle  Papozzej 
in  maggiore  altezza  penfavano  alzarli  dal  Bondeno  a Lago  feuro , nè 
fo  con  quale  altro  configlio  voleffcro  pure  alzare  quelli  «lei  Po  di  Fer- 
rara dal  Bondeno  a Po  rotto,  mentre  a nulla  aveva  più  da  ièrvire 
quell’alveo. 

Cosi  ancora,  in  riguardo  delle  piene  del  Po,  volevano  alzar  gli 
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argini  del  Reno  da  Po  rotto  in  sù  per  fei  miglia, a fine  di  poter  con- 
tenere il  ringorgo. 

Quella  diverfione, che  pillava  per  i luoghi  più  abitati,  e coltivati 
del  Territorio  Ferrarefc  per  la  gelosia  della  Città. vicina,  e per  le  due 
acque  del  Panaro,  e dello  sfogo  del  Po,  che  con  l’introduzione  del 
Reno  venivano  nuovamente  nelle  piene  a trattenerli  nel  Po  grande,  ri* 
chiedeva  fpefe  particolari , che  vengono  a ceffate , fervendoli  d’ altra 
maniera  , malfime  in  quello  tempo,  in  cui  già  rellano  incluli  nel  Po 
grande  il  ramo  del  Po  di  Ferrara  , e Panaro . 

Chi  voleffe  emendar  quella  linea , e fervirli  non  folo  dell’  alveo 
di  Reno  vecchio , ma  ancora  per  quanto  fi  poteffe  di  Poatello , non  do- 
vrebbe paffare  la  dirittura  dell’  argine  Traverfagno , ma  tenendoli  a fi- 
niflradi  elio  fcguirlo  fino  al  ponte  di  Lago  feuro  . 


LINEA  DEL  CARDINALE  CAPrONI  . 

ALtra  via  tenne  il  Capponi,  quando  l’anno  1Ó21.  mentre  era  Ar- 
civefcovo  di  Ravenna  , ottenne  per  il  Breve  dalla  Santità  di  Gre- 
gorio XV.  facoltà  di  provvedere  agl’ interelfi  dell’ acque,  fecondo  la 
difpofizionc  della  Santicà  di  Clemente  Ottavo,  in  quella  maniera,  che 
a lui  foffe  parfa  più  efpediente . Perchè  confiderando  la  fpontanca  ri- 
volta di  Panaro , e talvolta  anche  del  Reno  alla  Stellata  prima  della  di- 
verfione nelle  Valli  pensò  di  voler  fecondare  il  corfo  della  natura, con 
il  voltarvi  prò  tempore  l’uno,  e l’altro  fiume. 

Il  Cardinale  Serra  , ch’era  allora  Legato  di  Ferrara,  aveva  con  nuo- 
vo taglio  alle  Dozze  rivoltato  alla  Città  il  Panaro,  e con  le  fue  oppo- 
fizioni  non  potè  impedire  , che  fotto  i fuoi  occhi  non  foflè  reflituito  al 
Po  grande  , ma  lo  fteffo  anche  nel  Mefe  di  Settembre  vide  chiufo  il 
nuovo  cavo,  ed  aperto  lo  sbocco  da  lui  tirato  verfo  la  Stellata,  nella 
maniera , che  di  prefente  fi  confèrva . 

Ma  non  cosi  facile  fu  la  rivolta  del  Reno:  che  per  non  con- 
durlo per  via  lunghiflìma  a Po  rotto  aveva  bifògno  di  nuovo  taglio, 
che  gli  abbreviane  la  ftrada,  e facilitaffe  il  corfo.  Pensò  dunque  di  ta- 
gliarlo alla  Botta  de’  Signori  Ghislieri  a Mirabello , ed  incamminarlo 
al  Bondeno. 

Gl’  Ingegneri  polli  fu  l’argine  feguirono  la  Torre  delle  Dozze, 
eh’  era  allora  poco  fòpra  il  Bondeno,  e per  retta  linea  a quella  s’in- 
camminarono . Dalle  Dozze  voltarono  a Gambarone , ov’  entrando  nell’ 
alveo  di  Panaro  arrivarono  per  effo  fino  alla  Stellata  . 

La  lunghezza  del  nuovo  taglio  era  di  fette  miglia  in  circa,  di 
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tutta  la  linea  dieci  miglia,  e tutta  la  caduta  fu  ritrovata  di  piedi  io. 

Si  partiva  veramente  dal  Reno  con  gran  piega , e verfo  le  Dozze 
andava  molto  alta,  pattando  per  Terreni  buoni,  e coltivati,  interfe- 
cava  oltre  il  Canale  di  Cento , i condotti  della  Schiavona , di  Santa 
Bianca,  e di  Burana . 

Si  poflòno  però  molti  di  quelli  inconvenienti  fchivare,  tenendoli 
più  a delira,  come  in  appiedo  diremo. 

: . , .•  ; ìi’  • .il,  i .;•••■ 
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LI  NEL  0 1 MON  SIGNOR  CORSINI. 

Appena  fu  adunto  al  Pontificato  la  Santità  d‘  Vrbano  Vili,  che  ri* 
pigliando  il  difegno  delle  remozioni  del  Reno, deputò  per  Com- 
minano Generale  Monfig.  Corfini , il  quale  più  d’  una  linea  fece  cfa- 
minare , e livellare,  per  eleggere  tra  ede  la  più  opportuna. 

La  prima  fu  per  l'alveo  fuo  vecchio  a Po  rotto,  e di  qui  per 
retta  linea  a Lago  latro:  11  nuovo  taglio  era  di  cinque  miglia,  turca 
la  lunghezza  poco  meno  di  otto  miglia  con  ledici  piedi  di  caduta  , 
feconda  il  corfo  del  Reno , e del  Po  in  maniera  , che  pare  dileguata 
dalla  natura  della. 

E mentre  fi  trovafle  via  di  ricapitare  i condotti , che  attraver- 
fàno,  o nel  Po  grande,  o nel  nuovo  alveo  del  Rcno.o  in  boere  forco  di 
«db  , non  rederebbe  che  defiderare  alla  perfezione  di  queda  linea. 

Nella  feconda  linea  prefe  per  termine  il  Po  di  Volano  : difegna- 
vali  di  condur  Reno  dalla  Torre  del  fondo  lino  alla  Bocca  de’  Ma- 
li ; queda  da  lui  lledò  nella  fua  Relazione  per  molte  ragioni  è ripro- 
vata. Oggidì  però,  quando  fi  tenellè  per  opera  durevole  il  recapitarlo 
in  Volano,  ballerebbe  aprir  la  Bocca  de’ Mali,  che  già  dava  aperta 
in  larghezza  di  18.  pertiche,  quanta  fi  fia  quella  del  Reno,  effendoli 
per  altra  via  fe  deflò  incamminato,  ficchè  ha  forzato  i Signori  Fer. 
rarefi  a rialzare  , e fortificare  gli  argini  di  Poatelio , per  impedire , 
che  non  v’  entri  il  Reno. 

Tutte  P altre  linee  conGderate  da  Monfignor  Corfini  erano  in- 
camminate alla  Stellata  in  Po  grande,  ma  per  diverfe  vie. 

Quella  che  fu  conGderata  per  la  terza  rimetteva  Reno  in  Poatel- 
lo  a Po  rotto,  e per  elfo  rivoltata  al  Bondeno  ad  unirlo  con  Panaro, 
con  cui  aveva  da  unirli  fino  alla  Stellata.  Viaggio,  che  prima  la  di- 
verfione  del  Reno  ( al  tedimonio  de’  Scrittori  di  quei  tempi  ) in  Po 
badò  faceva  il  Reno,  onde  fecondava  queda  linea  il  naturai  corfo,  che 
per  fe  lledò  prendeva  il  fiume,  ma  è molto  tortuofa , e lunga,  e così 
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un  £bl  caglio  d’ un  miglio , e mezzo  , che  fi  facefie  a Malavolta  po- 
crebbefi  abbreviare  io.  miglia. 

La  quarta  linea  è una  breviatura  della  terza  con  un  taglio , che 
da  Vigarano  andava  alla  rotta  de’  Biondi . Pigliava  però  il  Reno  troppo) 
baffo , e lo  portava  alto , partendoli  con  angolo  acuti  (fimo . Meglio  fa- 
rebbe pigliarlo  un  miglio , e mezzo  rii  fopra  dalla  Cafa  delle  Pignat- 
te fino  al  Canalino  di  Cento;  farebbe  il  taglio  più  breve,  acquille- 
rebbe  molto  maggior  caduta  , e paffercbbe  per  terreni  Aerili  , ed 
incolti . 

La  quinta  era  diregnata  per  la  via  della  Confina  di  Bologna  , e 
Ferrara , e per  l’ argine  Capellare  fino  alla  rotta  de’  Biondi . 

Quello  taglio  è di  forma  quali  femicircolare , e per  confeguenza 
tortuofo , e lungo , ed  in  vece  di  effo  potrebbe  prenderli  il  diametro , 
ovvero  più  torto  la  via  del  Marchefe  Villa,  che  dalla  Confina  fi  por- 
terebbe a terminar  mezzo  miglio  oltre  il  Canale  di  Cento  ad  incon- 
trare la  dirittura  di  Poitello . 

La  feda  linea  fu  la  medefima,  che  già  era  Hata  eletta  dal  Car- 
dinal Capponi , che  finalmente  da  Monfigno-  Corlini  fu  preferita  a 
tutte  l’ altre,  per  le  ragioni , che  nella  fua  dottilfima Relazione  ne  rende . 

Si  può  nondimeno  quella  fleffa  molto  migliorare , incamminan- 
dola  non  alle  Dozze,  ma  all’argine  Capellare  per  la  linea  Meridiana, 
nella  qùalfc  Continuarti  fino  a Poatello , e feguicartè , o verfo  il  Pana- 
ro, per  unirli  con  effo,  o più  torto  tra  gli  argini  antichi  di  Po  a de- 
lira di  Panaro.  Quella  linea  è la  più  naturale  di  tutte,  e la  più  bre- 
ve di  quante  fi  portino  tirare  dallo  fteffo  punto  fino  al  Po  grande , e 
però  ha  maggior  caduta  dell'  altre  ; non  toccherebbe  fui  Ferrarefe 
terreni  buoni , nè  taglierebbe  altri  condotti , che  quello  di  Cento  , a 
cui  in  ogni  altro  modo , che  fi  tenga , è uccellano  non  meno , che  in 
quello  di  provvedere . 

Quando  poi  fi  voleffe  tenere  il  Reno  lontano  da  Panaro,  la  miglio- 
re farebbe  finalmente  la  linea  a Paiamone,  la  quale,  condotto  Reno  in 
Poatello  per  la  precedente  linea,  potrebbe  poi  condurlo  per  Poazzo, 
o per  altra  linea , che  più  pareffe  opportuna . 


DELLA  LINEA  DELLA  DIVERSIONE  DI  RENO  IN  PO  GRANDE  , 

PROPOSTA  , E CONSIDERATA  NELL’  ULTIME  VISITE  . 

* 

Ninna  cofa  abbiamo  giudicata  più  conferente  alla  fpedizione  del 
negozio  del  Reno , che  troncare  la  molciplicità  de’  partiti , co- 
me quella , che  non  poteva  portare  tanto  nelle  operazioni , quanto  ne’ 
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trattiti , che  confùfìone,  difficoltà  , e lunghezza  ; Perciò  fra  le  diverti- 
ci delie  linee  conlìderate  in  diverti  tempi  d'  ordine  de'  Sommi  Pontefi- 
ci ; prima  dagli  Emine ntifiìmi  Gaetano,  e Capponi,  e poi  da  Monfi- 
gnor  Codini,  cd  altre  ancora,  che  prima  da  noi  efaminate  furono, 
con  autorità  del  Signor  Cardinal  Eorromei , ammeffe  alla  livellazione, 
fi  è giudicato  opportuno  il  fermarli  in  una  fola,  che  avelie  minori 
difficoltà,  e che  daminate  da  ogni  parte  tutte  le  circoltanze,  dalTe 
maggior  fperanza  di  riufcita. 

Prende!!  quella  da  Cafa  Ghislieri  a Mirabello,  ed  indrizzandolt 
precifamcnte  a Tramontana  per  un  miglio,  e mezzo  lui  Bologn.-fe  in- 
terléca  la  Confina  al  termine  dell’  argine  capellare  , e continuando  la 
ftelìà  dirittura  lungo  lo  deffo  argine  per  più  d’  un  miglio , palla  poi’ 
il  canalino  di  Cento,  e l’alveo  del  Poatello  ora  afciuteo  p re  fio  la  Tor- 
re de'  Crefpi , ed  un  miglio  più  oltre  incontra  Poazzo  velligio  d’un- 
ramo  antico  del  Po.  che  continua,  benché  interrotto  dalla  cultura  fi- 
no a Salvatonica , (in  dove  potrebbe  arrivare  la  prima  dirittura  della 
linea,  quando  ciò  folle  più  efpcdiente,  che  feguir  l’orma  tortùofa  di 
Poazzo , e dalla  Chiefa  di  Salvatonica  và  direttamente  a terminare  in 
Po  grande  mezzo  miglio  fopra  1’  Olleria  di  Paiamone , e poco  più  di 
due  miglia  focto  allo  sbocco  di  Panaro  : come  dall’  anneflo  Difeeno 
fi  vede  - Tav.  III.  w 6 

_La  lunghezza  di  quella  linea  da  punto  a punto  è di  nove  miglia 
di  Ferrara  , poco  più  di  lèi  di  Bologna,  ma  accrefcerebbe  quali' un 
miglio,  quando  fi  feguicaflè  la  tortuolirà  di  Poazzo. 

Paifa  quella  linea  dieci  miglia  lontana  dalla  Città  di  Ferrara,  al- 
lontanando però  il  pericolo  , che  al  prelcnte  teme  della  vicinanza 
del  Reno . 

Nè  per  cagione  della  fuperiorità  del  (ito  I’efponc  ad  alcun  nuovo 
pencolo  - perche  fe  di  prefeme  è efpofla  alle  rotte  di  Panaro  , da  que-i 
He  reitera  difilla  dal  Reno  , onde  da  quella  parte  non  farà  foggetta  , 
che  ad  un  fiume,  com  è di  prefenre  , mentre  rimuove  totalmente 
quello,  che  ha  alle  mura  da  mezzo  giorno,  anzi  da  quella  della  parta 
( moltcf  piu  che  di  prefcnte  non  è ) rdlerà  afficurata  dalia  nuova  ar- 
ginatura di  Reno,  che  fi  farà  a quell’effetto,  più  forte  , che  non  ò 
quella  di  Panaro , troppo  ióggetta  alle  corrofioni  cagionate  dalle  dra- 
ne  tortuolìtà  di  quello  fiume. 

Paffa  Per  terr«ni  gran  parte  incolti,  e di  mala  qualirà , par. 
ticolarmenre  lungo  l’argine  Capellare  , efpodi  di  prefente  all’  acqua 
lenza  Icolo,  che  con  la  vicinanza  del  Reno  potrebbero  con  le  torbido 
alzarli , e bonificarfi . 

Conquede  p.  ò io,  miglia  di  nuova  arginatura  viene  a ceffare 
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l' ufo  di  quella , che  da  Mirabello  in  giù  continua  per  moire  miglia  folto 
Ferrara , il  cui  mantenimento  per  1’  altezza  delle  Valli  riefce  ora  di 
fpefa  intollerabile  , rellando  anche  fchet  nira  dalle  rotte  l’ indefefia  iòi- 
lecitudine,  e l’aflìdua  cultodia  , che  vi  s’impiega. 

Siccome  anche  per  la  parce  luperiore,  a cagione  della  gran  ca- 
duta, che  ha  il  Reno  in  Po  grande,  cederà  la  neceflità  di  tanta  altez- 
za, che  di  prefente  continuamente  li  aggiunge  agli  argini  - 

Non  potevad  trovar  linea  , che  dalle  minor  incomodo  agli  fedi 
de’  Paoli , per  i quali  palla , poiché  non  interfeca  altro  di  confidera- 
bile , che  il  Canale  di  Cento , che  in  ogni  partito  necedària mente  fi 
attraverfa,  a cui  però  converrà,  fenza  alcun  ri  (par  mio,  provvedere, 
ed  il  condotto  Cittadino  predo  il  fuo  principio  a Salvatonica  , ove  il 
Paelè  alto  può  provvederli  di  fcolo  nello  Hello  Po  , ò in  Panaro , 
od  in  Reno . 

Ed  in  ogni  cafo  il  Paefe  , che  refterebbe  comprefo  tra  Panaro , e 
Reno  è cosi  poco , che  non  ha  proporzione  con  quello , che  verfo 
Eerrara  verrebbe  liberato  dall’ acque  . ! 

Sta  quella  linea  lontana  dagl’  interelfi  di  Panaro,  e termina  in 
tanta  diltanza  dal  di  lui  sbocco,  che  non  vi  è pericolo,  che  polla  far- 
lo ringorgare  , o trattenere , onde  non  può  avere  da  quello  capo 
fulMeutc  oppolìzione  da’Modaneli- 

Siccome  nè  meno  , per  ragione  de*  beni  Allodiali  del  Duca  di 
Modana  della  Diamantina,  tenendoli  a quelli  fuperiore  la  nollra  linea, 
il  qual  riguardo  li  è anche  avuto  al  Paciè  di  Cafaglia  appartenente 
ad  altri  Signori  di  grande  autorità  - , . 

E generalmente  fe  fi  paragonerà  quella  linea  con  tutte  P altre  fin’ 
ora  propolle,  fi  troverà,  che  niun’  altra  poteva  darsi  poco  incomodo 
a i particolari,  tanto  in  riguardo  de’ Terreni,  per  i quali  paffa,  quan- 
to in  riguardo  di  quei , che  lafci.a  nella  parte  fuperiore . 

E perche  i Signori  Ferrare!!  non  cedano  di  lulingarlì  con  Popi-  J 
nione  della  poflibilità  della  rellituzione  del  Po  a Ferrara , e di  qui 
cavano  oppofizione  cóntro  l’introduzione  di  Reno  in  Po,  che  veniflè 
ad  impolìibilitàrh ; non  milita  quella  contro  la  nollra  linea.  Ohe  por- 
tando lo  sbocco  del  Reno , ove  di  punto  difegnava  il  loro  famulo  Ar- 
chitetto Aleottì  ; laicia  il  luogo  all'  introduzione  del  Po  all’  Ifola  in- 
feriore di  Bonello , fecondo  il  di  lui  difegno  , eh’ è l’unico,  che  po* 
«Uè  mài  dare  fperanza  di  riufeita , per  altro  ( come  egli  demolirà  ) 
impedìbile , lènza  l’ introduzione  di  Reno  in  Po  nella  parte  fuperiore . 

Moftrano  le  livellazioni  della  linea  fatte  mentre  il  Po  era  alto  fo- 
pra  la  Chiavica  pilallrefc  piedi  7,  once  j.  7.  le  quali  rappreièntano 
ini  line  la  caduta  del  fondo  del  Reno  a Mirabelle  nel  pelo  bado 
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, del  Po  piedi  13.  e la  caduta  del  Poatello  , e del  Canalino  di  Cento  nel 
pelo  ballò  del  Po  piedi  1 1. , e del  condotto  Cittadino  piedi  4.  ficchi 
j,  in  tal  fito  può  comodamente  Colare  in  Po  ballo. 


BENEFIZI  DELLA  «EMOZIONE  DEL  XENO 


RImoflb  il  Reno,  e ricapitato  in  Po  grande,  refterebbero  follevati 
tutti  i Paefi , che  patilcono  di  fcolo  non  folo  in  vicinanza  della 
Vaile,  ma  anche  nella  parte  fuperiore,  per  la  gran  caduta,  che  ac- 
1 quilìerebbero  , e per  rimaoere  i condotti  liberi  non  più  lotto  polii 

/ agl’  interrimenti , ed  al  rigorgo  delle  Valli.  . 

j,  Si  ridurrebbero  al  prillino  fiato  quei  terreni , che  rimafero  de* 

fidati  per  la  diverfione , anzi  per  eflerfi  grandemente  alzati  con  le  tor. 
,!  bidè,  refterebbero  di  miglior  condizione,  oltre  la  Valliti  de’Paeli  nuo- 

à vi  fatti  dalle  ftefle  torbide  nella  Valle.  1 

Celierebbero  le  continue  fpefe  degli  alzamenti  degli  argini,  che 
t fi  fumo  per  tante  miglia  fui  Bolognefe,  e Ferratele,  a cagione  de’ 
? fondi  che  continuamente  s' inalzano  . 

x Celierebbero  i danni  delle  rocce,  che  in  quello  fiato  del  Reno 

fono  frequencilfinne , e le  gravi  fpelè  nel  ripigliare . 

De’  quali  danni  tutti,  acciò  fi  polla  far  concetto,  fi  può  fere  il 
calcolo  di  quello,  che  in  io.  ò ta.  anni  fieno  fiimnei. 

- Refterebbe  di  miglior  condizione  tutto  il  Poiefine  di  & Giorgo , e 

liberato  dai  continui  pericoli,  ficcome  anche  le  Valli,  e la  Città  di 
, Comacchio , che  più  non  richiederebbero  sì  gran  lpefa  per  lo  mante* 
1 ninaenco  dell’  argine  del  Po  d’  Argenta . 

Anche  tutti  i Paefi  , che  feohno  nelle  Valli  inferiori  tanto  del 
Bolognefe,  e Ferrarefe,  quanto  della  Romagna,  avrebbero  più  felice 
f fcolo  in  detto  Po,  che  in  mancanza  del  Reno  refterebbe  Tempre  più 
badò  , madame  quando  fi  perfezionade  il  Cavo  della  Badia  , in  cui 
t cederebbe  il  pericolo  , che  per  effo  avede  da  ringorgare  1’  acqua 
. del  Reno.  >•  ■ 

Si  redimirebbe  , e fi  ftabilirebbe  in  perpetuo  la  navigazione  da 
Bologna  a Ferrara  per  retta  linea , che  ora , per  sfuggire  al  podibile 
le  torbide  del  Reno,  raggirandoli  per  tutu  la  Valle,  rielce  per  eflà  di 
lunghezza  triplicata» 

Ed  in  fomma  tutte  le  Valli  fuperiori,  per  avere  tanta  caduta  ia 
Po  d’ Argenta,  quanto  fia  la  loro  profondità  , e per  lo  più  molto 
maggiore  con  la  conveniente  efeavazione  de’ canali,  refterebbero  affac* 
co  efticcate , toltone  alcuni  pochi  fondi  di  lame  di  muda  confide razione , 

y x dan- 
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DANNI  TEMUTI  Dà’  SIGNORI  FERRARESI  DALLA  DIVERSIONE  DI  RENO. 

LI  danni , che  i Signori  Ferrare/!  temono  dalla  diver/ione  di  Reno 
in  Po  grande , ù riducono  a più  capi . 

Il  primo  dipende  dall’  ideilo  alveo  nuovo , che  padando  per  ter- 
reni  in  gran  parte  buoni , li  renderà  di  peggior  condizione . 

Prima,  perchè  particolarmente  fui  principio  patiranno  di  forgi- 
ve , trapelando  nelle  piene  si  di  Reno,  come  del  Po  per  i pori  della 
terra  non  ancora  bene  a/Todata  in  argine . 

Secondo , perchè  gl’  ideili  terreni  faranno  fuppofli  , come  tutti 
gli  altri , che  camminano  co’  dumi , a’  pericoli  delie  rotte , ed  alla  fer- 
vidi di  fomminidrar  materia  al  mantenimento  degli  argini . _ 

Terzo , perchè  molte  pofl’eflìoni  rederanno  divife  dal  fiume,  che 
leverà  la  comunicazione  da  una  parte  all’  altra . 

Quarto , a'  terreni  fpecialmente , che  rederanno  chiulì  tra  Panaro , 
Reno , Poatello  , e Po  grande , lì  difficolterà  lo  Icolo  per  l’ incerfecazio- 
ne , che  li  fa  del  condono  Cittadino  a Salvatonica , nè  ciò  potrà  a baftan- 
za  compeniàre  un  Chiavichino  in  Po , o in  Reno , perchè  per  e/To 
non  averanno  lo  icolo  perpetuo , come  di  prefente , ma  folo  nello 
flato  del  Po  bado , oltre  la  fèrvidi , che  porta  la  Chiavica . 

Quinto,  perchè  a tutti  i terreni,  che  rederanno  oltre  il  Reno, 
G difficolterà  l' accedo , e faranno  fbttopodi  alla  foggezione  del  pado . 

Sedo,  lo  dedo  alveo  di  Reno  interiècando  il  Canalino  di  Cento 
incomoderà  quella  navigazione , che  non  li  potrà  più  fare , almeno 
lenza  traghetto,  quando  li  lafciade  andare  a Ferrara  per  botte  fotterra- 
nea , e quando  d divertine  in  Panaro , o lì  ricevede  in  Reno,  oltre  la  neceffi- 
tà , e fervitù  della  Chiavica  li  torrebbe  quella  navigazione , o bisognerebbe 
allungarla  per  i fiumi  a Lago  feuro;  oltre  che  fi  priverebbe  della  co- 
modità , ed  utile  di  quell’  acqua  la  Città  di  Ferrara , che  ne  ha  ne- 
celfità  per  le  folle , e per  gli  edilìzi , a’ quali  ferve  di  prefente;  e re- 
dando nelle  piene  de’  fiumi  chiufa  la  Chiavica,  il  Canalina,  eh’ è pe- 
renne , inonderebbe  le  Podèdioni  adiacenti  per  lungo  tratto , lènza  rice- 
vere in  tanto  altro , fcoli . 

. Settimo , padando  il  nuovo  fiume  in  fito  fùperiore  alla  Città , e 
Fortezza  di  Ferrara , benché  in  gran  didanza , potrebbe  dubitarli  d’ i- 
nondazione  delle  rotte , ed  almeno  vi  farebbe  fottopodo  il  Polefine  tut- 
to di  CafagJia  fino  all’  argine  Traverfagno , ficcome  anche  nella  parte 
fùperiore  il  paelè  di  Vigarano  almeno  fino  all’argine  Garelco. 

Ottavo,  gli  defli  Paeli,  per  i quali  paflàflè  il  Reno,  almeno  avreb* 
- . . . _ . be- 
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bero  il  Carica  della  Guarda  nelle  piene,  laddove  da  quell’  altra  parte 
non  ne  ha  bifogno  per  molte  miglia,  lafciandofi  a delira  fui  Ferrarefe 
totalmente  in  abbandono. 

11  fecondo  capo  de’ danni  preteli  da’ Signori  Ferrare!!  dall’intro- 
duzione di  Reno  in  Po , è circa  gli  effetti , che  fuppongono  doveffe  ca- 
gionare in  effo . 

E prima  commifurando  la  larghezza  , e profondità  del  Reno  con 
la  larghezza  del  Po,  calcolano,  che  foffe  per  farlo  crefcere  nelle  piene 
alquanti  piedi,  de’ quali  non  Tetterebbe  capace,  efsendott  trovato  in 
alcuni  luoghi,  che  poco  più  di  mezzo  piede  d’argine  fopravanza  alle 
maggiori  eferefeenze. 

E benché  vi  lia  dimoftrazione  accettata  dagl’  Intendenti , che  un 
fiume  miuore , non  fa  crefcere  il  maggiore  a proporzione  della  mifura 
della  fua  larghezza , e profondità , ma  molto  meno , ad  ogni  modo  per- 
chè la  vera  proporzione  di  tali  incrementi  non  pare  ancora  liquida 
avranno  per  più  accertato  tenerli  al  modo  comunemente  praticato, 
come  per  loro  più  (icuro . 

E quando  con  l’efempio  di  Panaro , che  fi  è verificato  fare  affai  mino- 
re altezza  in  Po , di  quel , che  fi  prefupponeva , e coi  calcolo  di  tutti  i fiu- 
mi , che  mettono  in  Po , e de'  Paefi  . che  vi  fcolano , fieno  coflretri  a con- 
fettare , che  l’ eferefeenze  fatte  da  cialcun  fiume , rettane  minori  in  Po 
di  quei  che  porti  tal  calcolo , e diano  la  mano  in  concedere , che  non 
lia  il  Reno  per  fare  in  Po  altezza  con  fiderà  bile,  potranno  dire , che 
ciò,  che  non  va  in  altezza  , accreice  la  rapidità,  c che  perciò  il  Po 
con  Reno  cagionerà  maggior  corrottone , che  fenza  di  effo;  ficchò  gli 
argini  adattati  alla  prefente  rapidità  del  Po,  fenza  il  Reno,  non  batte- 
ranno alla  rapidità  del  Po  con  il  Reno,  ed  addurranno  i’efempio  di 
Panaro,  che  in  effetto  entrando  in  Po  corrode  le  rive,  e fa  dirupar 
gli  argini , portando  necettità  di  ritirarli  con  gravi  lpcfè . 

Secondo , le  piene  del  Reno  in  Po  baffo  incomoderanno  gli  feo- 
li , che  in  vicinanza  mettono  in  Po.  Perchè  febbene  la  piena  del  Re- 
no in  Po  alto, non  farà  notabile  altezza,  la  farà  però  maggiore  in  Po 
baffo;  e ne’ tempi,  che  con  difficoltà  entrano  gli  Icoli  in  Po,  foprag- 
giungendo  Reno  non  entreranno , onde  per  necettità  bifognerà  chiude- 
re le  Chiaviche.  Oltreché  intorbidandoli  l’acqua  del  Po, s’interriranno 
i condotti  delle  Chiaviche  fino  all’  acqua , che  cagioneranno , che  non 
pollano  riaprirli,  fe  non  fatta  la  raccolta  di  buona  copia  d’acqua. 
Potranno  anche  pretendere,  che  tale  altezza  fetta  dal  Reno  in  Po  baf- 
fo , feccia  rifentire  Panaro , e gli  fcoli , che  vi  pongono . 

Terzo , la  torbida , che  porta  Reno , fe  non  interrirà  il  Po , o 
almeno  il  ramo  d’ Ariano , farà  portata  alla  foce  del  mare , dove  gli 
Tom.  IV.  Y 3 in- 
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interrimenti  incomodano  grandemente  gli  itoli  del  Polelìne  di  Ferra- 
ra , a’  quali  la  bocca  del  Po  ù è avvicinata , con  aver  notabilmente 
prolungata  la  linea  degli  Adii  fcoli , o lafciato  nel  mare  pochiilimo 
fondo , potendo  pretendere , che  il  Reno , per  ricevere  gli  fcoli  di 
monti  di  terra , e lavinoli,  porti  maggior  copia  di  terra,  che  gli  altri. 

Quarto  ancorché  poca  abbia  da  edere  l’ efcrelcenza  cagionata  dal 
Reno  in  Po  alto , non  può  negarli , che  non  Ila  per  farne  qualche  po- 
ca di  più,  in  modo  che,  per  caula  di  elio,  potrà  il  Po  venire,  co- 
me dicono , di  Guarda , quando  fenza  il  Reno  non  verrebbe  , e cosi 
darà  quella  foggezione  di  più  al  territorio  Ferrarefe . 

Quinto,  le  agl'inconvenienti  del  numero  i.  e 4.  li  dirà  di  prov- 
vedere con  Chiavica  allo  sbocco  in  Po , e con  la  diverlione  del  Reno 
in  tale  occalione  nelle  Valli,  ove  ora  corre,  opporranno  che  in  que- 
lla maniera  non  potranno  averli  le  bonilicazioni , che  li  pretendono , 
mentre  a quelli  cali  faranno  ancor  foggettc  le  Valli.. 

Al  terzo  Capo  principale  li  ridurrà  forfè  la  fcarfezza  dell’ acque 
per  i Molini  di  Marrara,  ed  altri  della  riviera  del  Po  d' Argenta , in 
riguardo  de’ quali  ora  li  fanno  lecito  di  chiudere  a loro  benefizio  le 
bocche  delle  Valli,  e fodentare  Tacque  a grandi  altezze  . 

Alcuni  finalmente  oppongono  l’abbondanza  ideila  de’ raccolti , che 
dalla  remozione  rifulterebbe , come  quella , che  avelie  a portare  diffi- 
coltà di  fmaltirle  , e ad  abballarne  i prezzi , onde  venifTcro  a Ibernare 
T entrate  nelle  più  ricche  Famiglie  di  Bologna,  e di  Ferrara. 

L’ultima  oppolizionc  è circa  la  fpefa,  che  dicono  i Signori  Fer- 
rarci! di  un  migliane. 


RISPOSTE  ALLE  PRECEDENTI  OPPOSIZIONI. 

A Quelli , ed  altri  inconvenienti , che  polTòno  opporre  li  Signori  Fer- 
rarefi , rifpondo  prima  ingenerale;  che  quanto  grandi  lì  fingono 
i mali,  che  foilè  per  apportare  la  diverlione  di  Reno  in  Po  grande, 
bifogna  paragonar  quedi  con  i danni  prefenti , e con  li  benefizi  della 
remozione,  e finalmente  con  i danni,  che  cagionerebbe  il  parcito  de’ 
Signori  Ferrareli , poiché  li  danni  oppodi  ponno  efler  rilevati , e com- 
pcnlati,  da  chi  rederà  follevato  da’ danni  prefenti,  o da  quelli,  che 
riccvercbbono  il  benefizio  della  remozione,  e da  quelli  anche,  che 
roderebbero  liberi  dal  pericolo , che  loro  porterebbe  il  partito  oppo- 
do , e da  cialcuno  con  tale  proporzione,  che  impediti,  o compenfati 
tutti  i danni , e pubblici , e privali , grande  anche  reftallc  il  benefizio  ; 
non  ceda  dunque  il  motivo  della  remozione , e quando  anche  folle  i- 

ne- 
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nevitabile  qualche  piccolo  difordine,  per  rimediare  a’grandiffimi , non 
però  devono  trafcurarfi  i rimcdj. 

E per  rifpondere  a’ particolari,  quanto  a’ primi  cinque  del  pri- 
mo Capo,  dico, che  fe  i danni  efagerari  fono  rimediabili  con  Arguii, 
Chiaviche,  e folle,  bifognerà  farli,  computandoli  nelle  Ipefe  della  re- 
mozione ; che  fe  non  fono  rimediabili , {limare  quanto  importano , e 
foddisfare  con  l'equivalente. 

Al  fedo  punto.  Chi  confiderà  con  quanta  utilità  (la  praticato  fu 
lo  Stato  Veneto,  ed  in  altre  parti  a far  palfare  fotto  fiumi,  non  folo 
canali,  ma  anche  altri  fiumi,  non  avrà  difficoltà  ad  intendere,  come 
con  ogni  Scurezza  polla  il  Canalino  di  Cento  pafiare  lòtto  il  Reno , e 
particolarmente , mentre  la  fabbrica  lì  farà  prima  dello  Hello  alveo 
del  Reno,  e tanto  più  che  quando  per  qualfifia  accidente  di  rottura, 
o d’altro,  occorreilè  divertirlo,  vi  è la  caduta  in  Panaro,  e nel  Po 
grande.  Quanto  all’incomodo,  che  porterebbe  il  traghettare  in  quella 
piccola  navigazione , fi  lafcia  conlidcrare , fe  quello  rifpetto  abbia  a 
fermare  un  negozio  di  tanta  importanza. 

Al  Settimo , ed  Ottavo  rifpondo , che  molto  maggiori  fono  al 
prefente  i pericoli,  e gl’incomodi,  che  porta  di  prefente  il  Reno  a 
Ferrara,  i quali  con  allontanarlo,  e condurlo  a termine  più  proprio, 
fcemano  in  maniera  , che  al  paragone  dello  flato  prefente  fi  può  dire 
che  ceffino . 

Aggiungo , che  con  1*  alveo , ed  arginatura  nuova  di  Reno  , da 
ferii  a tutta  luddisfezione  de’  Fcrrarefi  , viene  a difenderli  totalmente 
la  Città  di  Ferrara,  ed  il  Polefine  di  Cafaglia  da’  pericoli  di  Panaro, 
che  per  edere  llranamente  tortuofo,  ed  entrare  direttamente  contro 
la  corrente  del  Po,  è aliai  più  pericolofo  del  Reno,  che  fi  condurrà 
con  1’  alveo  regolato , ed  entrerà  a feconda  , onde  generalmente  la  fi- 
curezza  farà  maggiore,  che  di  prefente,  e lòlo  rellerà  d’ inferiore  con- 
dizione quella  lingua  di  terra,  che  rollerà  fra  Panaro,  e Reno. 

Al  primo  punto  del  fecondo  Capo . Fra  quanti  hanno  fcritto  a’ 
nollri  tempi  delle  mifure  dell’  acque  correnti  niuno  vi  è , che  non  mollri 
eflere  difettofo  il  modo  di  determinare  l’ altezze  fette  da  un  fiume 
entrando  in  un  altro  con  la  fola  larghezza  di  quello,  come  le  non 
occorrefle,  confiderare  di  qua,  e di  là  tutte  le  mifure  in  lunghezza, 
larghezza,  e profondità . Ma  , perlafciare  ora  da  pane  ogni  fottigliez- 
za  di  l'peculazione , feccianfi  fidamente  due  confiderazioni  affai  facili . 
Prima,  che  il  Paelè  , che  fcola  in  Reno  non  è più  della  trentèlima  ter- 
za parte  di  quello , che  fcola  in  Po  , come  noi  metteremo  fotto  gli 
occhi  nella  Carta  Geografica  della  Lombardia,  e del  Piemonte,  e che 
le  fonarne  eferefeenze  del  Po  nelle  piogge  univerfali  non  fanno  fopra 

Y 4 il  pe- 
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il  pelo  ordinario  altezza  maggiore  di  piedi  17.  e mezzo,  ficchi  a 
tanto  Paefe , quanto  è quello,  che  fcola  il  Reno,  non  tocca  che  po- 
co più  di  mezzo  piede  d'altezza,  il  qual  calcolo  così  alia  grolla  con- 
fronta aliai  bene  con  le  certidime  informazioni,  che  fi  fono  avute  di 
Panaro  , che  non  faccia  nelle  piene  ciefcere  il  Po  più  di  mezzo  piede. 
Si  confiderino  ancora  i trenta  fiumi , che  mettono  in  Po  con  tanti  altri 
minori  Canali,  e Rivi,  che  in  tutto  potranno  fare  da  34.  in  35.  fin- 
mi  eguali  al  Reno  , benché  il  peritifiimo  Barattieri  li  calcoli  anche  mag- 
giori , e torna  il  medelìmo , che  ad  un  fiume , come  Reno  fi  deve  mez- 
zo piede  in  circa  . 

Non  è poi  alcuno,  che  non  conolca , che  lo  Aedo  fiume  entran- 
do in  Po  alto  vi  fa  minore  altezza , che  quando  entra  in  Po  badò , 0 
mezzano , quando  non  fòfic  per  altro , almeno  per  la  larghezza  mag- 
giore , che  ha  nella  parte  fuperiore,  e fra  gli  argini,  di  quella,  che 
abbia  nell’inferiore,  e tra  le  ripe;  ma  vi  fi  aggiunge  un’altra  ragio- 
ne , che  condite  ne’  gradi  di  velociti  maggiore , che  fa  fubito  difen- 
dere l’acqua  introdotta,  e fminuire  quell’altezza,  che  farebbe  l’ iftels' 
acqua  nello  defiò  fiato  dell’  alveo  con  grado  di  velocità  maggiore  ; la 
qual  ragione  , perchè  da  tutti  non  viene  intefà  , perciò  la  trala  feiamo, 
contentandoci  della  prima , da  cui  evidentemente  fi  conclude , che  un 
fiume  fopraggiungendo  alla  piena  di  un  altro,  non  fa  in  efiò  quell’al- 
tezza, che  farebbe  nello  flato  bado,  e nello  fiato  ordinario  di  eflo. 
Onde , perchè  abbiamo  calcolato  confufamcnte , fenza  difiinzionc  di 
vari  flati  del  Po,  che  33.  o 34.  fiumi  eguali  al  Reno,  fanno  infieme 
crefcere  il  Po  34,  ò 3j.  mezzi  piedi , de’ quali  confulàmente  tocca  a 
ciafcheduno  mezzo  piede,  ficcome  bifogna  confeflare  , che  in  Po  badò 
tale  aggiunta  di  quefii  fiumi  farà  maggiore,  così  dobbiamo  anche  in- 
tendere , che  in  Po  alto  farà  minore  j onde  perchè  non  v’ha  parte  de- 
gli argini  sì  bada , a cui  non  avanzi  nelle  maggiori  efcrefcenZfe  più  di 
mezzo  piede,  ancorché  non  fi  alzaflero,  non  vi  farebbe  pericolo,  che 
il  Reno  aggiunto  al  Po  lo  fàceflè  formontare  gli  argini . 

Ma  abbondiamo  in  cautela , ed  operiamo  negli  argini  del  Po  per 
l’aggiunta  del  Reno,  quanto  farebbe  neeeflario  le  di  prefente  fenza  il 
Reno  le  maggiori  eferefeenze  in  qualche  luogo  arrivaflero  alla  fommi- 
rà  degli  argini . 

Dal  confronto  delle  livellazioni  degli  argini  del  Po  abbiamo  tro- 
vato non  edere  feguitamente  della  medefima  altezza , ma  dalli  liti  P<u 
badi,  com’è  quello  di  Francolino,  e della  Guarda  agli  altri  (iti.eder- 
vi  differenza  per  lo  più  di  1,  j,ò  3 piedi  ; non  farebbe  dunque  gran 
faccenda  l’alzare  i liti  badi,  che  fono  pochi,  quanto  li  fiima  neceffa- 
rio  per  la  nuova  introduzione,  giacché  la  maggior  parte  fono  tanC0 
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più  alti  di  quel  che  foffe  neceffario  per  l’ aggiunta  di  molta  mag- 
gior acqua . 

E quando  quella  non  balli  alla  quiete  de’ Signori  Ferrarefi , faccia- 
fi  una  Chiavica , che  nelle  fomme  eicrelcenze  dei  Po  divertilca  il  Reno 
per  quella  via,  che  fa  di  prelente. 

Egli  è da  notare,  che  le  fomme  eicrelcenze  vengono  cosi  di  ra- 
ro almeno  nella  parte  lupe  riore , che  nelle  perquifizioni  fatte  in  que- 
lla vilita  non  li  è potuto  aver  notizia,  che  di  due  lèguite  ; una  nella 
Legazione  dell’ Eminentifs.  Rocci , e l’altra  dell’ Eminentifs.  Cybò , anzi 
nè  meno  a’nodri  tempi  vien  cosi  fpeflò  di  Guarda  ;ed  in  effetto  in  4, 
anni,  che  hanno  durate  quelle  vilìte , non  è mai  arrivato  al  fegno  di 
Guarda.  Onde  per  un  calo,  che  fegua  una  volta  in  io.  anni,  poco  in- 
conveniente direbbe  fe  li  divertitile  il  Reno  per  la  via , che  ora  fa  di 
continuo . E fe  rimoffo  il  Reno  rimaneflè  alcun  fondo  di  Vaile  non  riu. 
fcibile  a coltura , per  non  edere  affai  elevato , con  ricevere  in  tali  cali 
le  torbide  del  Reno,  potrebbe  alzarli. 

Ma  in  quello  poco  tempo  farebbe  vedére  l’ efperienza  ciò , che 
ha  inoltrato  in  propolito  di  Panaro,  non  effervi  per  qualunque  elcre- 
fcenza  neceffario  tale  sfogo,  perchè  quando  anche  di  predente  non 
folle  capace,  ben  prello  lo  rederebbe. 

E' nota  l’ampiezza  maggiore,  che  va  continuamente  acquidando 
con  la  corrofione  delle  ripe , e della  profondità , maggiore , che  in  qua- 
lunque altra  vilita  fi  lia  mai  trovata , il  Po  ridotto , e nell’  uno  , e nell’ 
altro  tempo  al  medefimo  dato,  quanto  a’fegni  notabili  ne  fanno  gli 
fiondagli  fatti  fede.  Che  l’efcrcfcenze  d’ oggidì  fieno  minori  dc^le  paf- 
fate , lo  dimodra  il  confronto  delle  odèrvazioni  autentiche  d’ oggidì , 
che  (òpra  il  pelo  badò  del  Po  rielcono  fidamente  piedi  17.  e mezzo,, 
ed  a’  tempi  dell’  Aleotti  erano  di  piedi  10.  e mezzo , il  che  concorda 
con  le  vifite  più  antiche,  ficchè  le  maggiori  efcrefcenze  de’nodri  tem- 
pi ricfcooo  minori  piedi  3 di  quelle  del  Secolo  pafl'aro,  quando  anco* 
ra  fi  è voltato  in  quedo  ramo  il  fiume  Panaro,  e l’ altre  acque , che 
allora  fi  didribuivano  dal  Po  tra  Primaro , e Volano. 

Al  fecondo  è da  offcrvare , che  nel  Po  grande  a dedra  dalla  Stel- 
lata in  giù  non  fono  oggidì  Chiaviche , o fcoli , cd  a finidra  lui  Ferra- 
re fe  altra  non  v’è,  che  la  Chiavica  d’ Occhiobello , la  quale  riceve- 
rebbe qued’ incomodo , che  bifognerebbe  chiuderla  qualche  ora  pri- 
ma, di  quel  che  fenza  il  Reno  folle  necellàrio , cioè  tanto  tempo  pri- 
ma, quanto  prevenjffe  il  Reno  altri  fiumi;  perchè  d’ ordinario  il  Rena 
dal  fuo  sbocco  in  Po  arriverebbe  con  la  piena  un  poco  prima  degli 
altri  per  edere  inferiore  a tutti,  e /colare  il  Paefe  più  vicino,  e fe  fin- 
giamo , che  la  piena  del  Reno  veniffe  fenza  quelle  degli  altri , come 
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farebbe  quando  piovere  fola  mente  in  quella  parte  del  Bolognelè , che 
il  Reno  riceve , iàrcbhe , come  fi  fa , di  pochiflima  durata  , non  po- 
tendo durare  molto  una  pioggia  , che  fi  contencfle  fra  sì  anguAi  ter- 
mini . Oltre  che  G sà  , che  le  piene  del  Reno  non  durano  mai, 
che  poche  ore . 

Che  il  Reno  poi  venendo  folo  non  pofla  deporre  in  una  Chiavi- 
ca oppofta  , è manifèllo  dall’  efèmpio  di  Panaro , che  elfendoG  ve- 
duto in  quella  vifica  entrar  folo  in  Po  , tutto  li  teneva  dalla  fua 
parte  delira  nel  termine  di  poche  pertiche  in  larghezza,  rellando 
chiaro  il  rimanente  alla  Gnillra , non  permettendo  la  corrente  del  Po 
che  paflafle  i fuoi  termini,  il  che  fcgue  in  un  fiume , che  encra 
contro  la  corrente  , quanto  più  feguirebbe  di  uno  , che  entralTe 
a feconda?  E' noto  anche  l’elempio  del  fiume  Olio  , che  entran- 
do chiaro  in  Po  torbido,  G vede  correre  divifo  alla  fua  parte,  e 
confervarc  per  lunghifTimo  fpazio  la  fua  chiarezza . 

Quanto  a Panaro , e gli  altri  fcoli  vicini , effondo  fuperiori  allo 
sbocco  di  Reno  due  miglia,  gran  cofa  farebbe,  che  in  tanta  diflan- 
za  facefle  rifentimento  fenGbile , non  eflèndovi  Gto  più  baffo , nè  aper- 
tura ove  sfogarG  da  quella  parte,  o il  Po,  o il  Reno , che  in  tal  cafo 
potrebbe  fuccedere. 

E mentre  c’immaginiamo  l’acqua  di  Reno  follenere,  e follevare 
1’  acqua  del  Po , non  potiaipo  non  intendere  nello  fteffo  tempo  tal’ 
acqua  nel  follevarG  urtare  con  gran  violenza  quella  di  Reno  c sfor- 
varia  a dillenderG , e correre  al  Mare  , dove  non  folo  non  ha  oppo- 
lìzione-,  ma  quando  anche  folfe  cofa  non  fluida  verrebbe  portata  dal- 
la corrente. 

Al  terzo,  è opinione  popolare,  che  folTe  per  ioterrire  il  Po, 
perfuafa  da  due  ragioni  ; una  è dal  vedere , che  ha  fatto  interrimen- 
ti altilTimi  nelle  Valli;  1’ altra , dal  credere,  che  il  Reno  abbia  inter- 
rito il  ramo  di  Ferrara.  Ma  non  è uomo  d’ingegno,  che  non  veda, 
che  P interrimento  fegue  nelle  Valli,  perchè  1' acque  vi  perdono  il 
moto,  o almeno  la  vèlotità,  si  per  la  loro  ampiezza1,  come  anche  per 
effor  chiufe  le  bocche  già  aflcgnatcgli  , ed  elitre  foftentate  in  alto, 
che  per  altro  ne’  canali  dove  corrono , ancorché  non  affatto  libere  d’ 
impedimenti , nè  regolate  da  argini , mantengono  la  loro  profondità , 
come  fi  è veduto  lungo  gli  argini  del  Codilovo;  e che  nel  Po  non  vi 
è ragione , ch’abbia  a deporre,  si  per  avere  in  effo  libero  il  corfo,  co- 
me per  la  corrente  perpetua  dell' acque  fuperiori,  le  quali , fe  cono- 
fchiamo,  che  fiaccano  la  terra  (per  cosi  dire  ) impietrita  nel  fondo, 
e nelle  fponde  , come  potiamo  immaginarci , che  lafcino  nel  fondo 
la  lezza  fiaccata  , anzi  ancor  depolla  dall'  acque  ? 


Che 
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Che  abbia  concorlb  il  Reno  ad  interrire  il  ramo  di  Ferrara  , 
concedali  ; non  v’  è però  chi  non  incenda , che  le  di  fòpra  non  folle 
fiata  l’apertura  del  linillro  ove  divertirli  l' acque,  farebbe  flato  impof- 
libile  1’  interrirli , mentre  la  neccffità  del  moto  determinato  ad  un  fo. 

10  alveo,  averebbe  portato  via  tutti  gli  oflacoii;  ma  la  libertà,  che 
aveva  1’  acqua  d‘  andar  nell’  altro  ramo  fenza  oppolizione  alcuna , fu 
cagione  che  cedette  agli  oflacoii,  ch’orano  da  quella  parte,  ed  in  al- 
veo cosi  ampio  abbandonato  dalla  folita  corrente , altrove  divertita  , 
dette  luogo  a gl’interrimenti. 

E quanto  al  Po  d’  Ariano  , che  può  parer  foggetto  a gl’  interri- 
menti per  le  Pecche , che  in  più  luoghi  fi  fcuoprono,  la  materia  delle 
Pecche  non  è de  porzione,  come  appare  dal  faggio,  ma  terra  tenace, 
in  cui  F acque  non  operano  corrolìone  ; Para  dunque  portata  al  Mare 
la  terra  che  intorbida  il  Reno , ove  concorrerà  con  1'  altra  a Par  gl’  in- 
terrimenti alla  Poce , che  fi  vedono  continuamente  crePcere,  i quali  fe 
per  Pe  ftefli  fieno  dannolr , Io  Panno  i Signori  Veneziani , che  tanto 
profitto  ne  cavano  ; certo  è che  non  in  altro  modo  e fatto  tutto  il 
territorio  Ferrarelè,  che  eoa  le  depofizioni,  ed  interrimenti  del  Po; 
è vero , che  F interrimento  prolunga  i condotti  ; ma  abbiamo  anche 
veduto,  che  quefti  confervano  il  loro  canale  in  Mare  più  profondo  del- 
le Lagune  laterali  quanto  bifogna  al  loro  corfo . 

Al  quarto  fi  può  rimediare  o con  raflèctare  gli  argini,  rialzando 
le  altezze  minori , o con  la  Chiavica  . che  Io  divertifea  . 

Al  quinto  rifpondo , che  nel  bonificar  la  Valle  fi  può  lafciare  il 
fito,  per  dove  corre  il  Reno  a’ fondi  maggiori,  che  fenza  torbida  non 
potranno  a baflanza  bonificarli,  ed  a’  Padroni  de' terreni  da  bonificarli 
tornerà  conto  d’  arginarli  da  quella  parte  in  modo , che  pattando 
Reno  non  fia  per  molettarli,  che  fi  potrà  fare  con  utile,  mentre  tolti 
i Poflegni  a Gaibana  verranno  i fondi  a reftar  6.  piedi  più  balli , che 
non  fono  al  prefente , o veramente  per  tali  occafioni , che  di  rado 
vengono,  potrebbe  incamminarli  per  Volano  , e Primiro , ne’ quali, 
che  non  fofle  per  cagionare  difordine,  lo  di  moli ra no  le  rotte , che  in 
eli»  fenza  difordini  hanno  portato  Reno  in  Volano , e pure  fi  sà , che 

11  corfo  delle  rotte  cagiona  maggiori  difordini  de’  corfi  ordinari  regolaci . 

Onde  non  è favola , che  il  Po  oggidì  fia  affai  più  capace  di  quel- 
lo, che  già  mai  fia  flato,  e che  proporzioni  la  fua  capacità  all’ acque, 
che  và  ricevendo,  e ciò  che  ha  fatto  con  queile  di  Panaro,  e con  le 
altre , che  dal  Po  andavano  prima  nel  ramo  di  Ferrara , non  può  ne- 
garli , che  non  fia  per  fare  con  quelle  del  Reno . 

In  quanto  alla  maggior  rapidità  del  corlb,  che  pofTa  cagionare 
corrofioni  cosi  notabili  di  Panaro , proviene  dalio  sbocco  feomodiflìmo 

in 
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in  Po , entrando  direttamente  oppofto  al  tronco  fuperiore  in  un  ango- 
lo , che  lo  volta  direttamente  a Levante , formando  con  Ja  ripa  lé- 
gucntc  del  Po  un’  angolo  acuto  , intorno  a cui  fi  raggira , e perciò 
non  cederà  di  demolirlo  finché  non  1’  abbia  refo  ottufo , anzi  acco- 
modato alla  corrente  propria  ; come , per  maggior  chiarezza , fe  ne 
vede  il  difègno  nella  Tavola  terza . 

La  corrente  del  Po  va  fecondo  l’ordine  delle  lettere  A,B>C.D,E, 
lo  sbocco  del  Panaro  B,C,  direttamente  oppofto  alla  corrente  A,  B, 
formando  nell’  ingreflò  l’angolo  acuto  con  la  ripa  C,  onde  voltandoli 
attorno  all’angolo  C,  ftringendofi  alla  C, D,  di  neceflità  deve  portar 
via  tutta  la  punta  C>  finché  fi  abbia  adattata  alla  corrente  G,  D,  che 
firà  quando  averà  corrofo  fino  alla  linea  F,  G,  fecondante  il  corfò  di 
Panaro  , e del  Po  , il  quale  inconveniente  non  farà  nel  noftro  cafo  , 
poiché  noi  abbiamo  difegnato  lo  sbocco  del  Po , come  fi  rapprcfcnra 
efattamente  in  detta  figura , in  cui  la  corrente  del  Po  è fecondo  le  let- 
tere A,  B,  C,  Di  E,  Al,  I,  L,  la  dirittura  del  Reno  da  Salvatonica  fino  al 
Po  H,  I,  che  feconda  la  ripa  fegucnte  I,  L,  con  angolo  ottufiflimo  in 
I,  ove  perciò  non  ha  occafione  di  corrodore . Aggiungali , che  per  la 
piegatura  del  Po  in  M,  riufccndo  l’angolo  molto  maggiore,  che  fe  la 
ripa  I, L,  continuane  verfo  N,  dà  maggior  fermezza  allo  sbocco,  e 
più  1’  attìcura  dalla  corrofione  . 

Non  fi  adattano  dunque  al  Reno  introdotto  con  tale  oftervazione 
in  Po  le  ragioni,  per  le  quali  fa  tali  corrofioni  Panaro,  non  doven- 
dogli dare  sbocco  cosi  improprio,  in  riguardo  di  cui  abbiamo  lafcia- 
to  da  parte  il  partito  di  congiungere  Reno  con  Panaro  tra’fuoi  argi- 
ni, che  per  altro  farebbe  dimolto  minore  fpefa,  non  occorrendovi  al- 
tro, che  la  dilatazione  dell'alveo.,. 

Al  primo  del  terzo  capo , benché  i Molini  di  Marrara  non  abbia- 
no  ragione,  che  loro  fia  mancata  l’acqua  con  detrimento  pubblico, 
pure  , per  sfuggire  le  loro  oppofizioni  , fi  potrebbero  comprare  , e 
farebbe  tolto  quello  oflacolo. 

Al  fecondo,  che  per  preferire  anch'eflo  l’ interefie  privato  al  be- 
nefizio pubblico,  non  dovrebbe  aver  luogo: 

Rifpondo , che  la  bonificazione  del  -Paefe  porterebbe  la  popola- 
zione della  Campagna , e della  Città , e per  confeguenza  la  fpedizione 
delle  robe , oltre  gli  altri  benefizi,  che  porta  a’ privati  il  pubblico  bene. 

AH’  ultima  oppofizione  concernente  la  fpefa,  è da  oflervare , che  i 
Signori  Ferrarci!  la  fuppongono  fecondo  il  calcolo,  che  alle  loro  ia- 
ttanze ne  fu  fatto  nella  vifita  del  Signor  Cardinale  Gaetano , quando  il 
ricapito  del  Reno  in  Po  grande  era  annette»  neceflariamente  al  ricapito 
di  Panaro  non  ancora  eiclufò  dalle  piene  di  Poateilo,  e di  quella  parte 

d’ acqua 
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à’  acqua , che  dai  Po  di  Lombardia  pure  nelle  piene  fi  sfogava  in  Pri- 
maro , e Volano  ; onde  venendo  allora  con  1"  introduzione  del  Reno 
a riftringerc  nuovamente  nel  Po  tutti  quefti  fiumi , calcolavano  dover- 
li alzare  gli  argini  a proporzione  della  nuova  acqua  nelle  piene  ritenu- 
ta ; ma  oggidì  già  Panaro  è introdotto  anche  nelle  piene,  e l’efperien- 
za  dimodra  , che  nè  meno  il  Po  ha  più  bifògno  di  sfogo , e di  più  il 
confronto  delle  oflèrvazioni  di  quello  con  quelle  di  quel  tempo  dimo- 
tirano , che  oggidì  le  piene  Hanno  più  bade,  perchè  allora  arrivavano 
a piedi  20.  fopra  il  pelo  ordinario,  ed  oggidì  foto  ap.  17. , c mezzo. 
Dunque  non  abbiamo  da  valerci  di  quei  calcolo  oggidì  a propofìto 
del  fòlo  Reno , ellèndo  certo , che  da  lui  foto  non  pofl'ono  temerli  quell' 
efcrefeenze  , che  fi  temevano  da  quello  ideflb  congiunto , e però  non  è 
neceffario  tanto  alzamento  d’ argini . Aggiungali , che  allora  fi  fuppo- 
neva , che  doveflèro  alzarli  da  per  tutto  egualmente , ed  oggi  trovia- 
mo non  eflèr  in  eguale  altezza  tutti  gli  argini  del  Po,  ma  pochiflimi 
edere  i luoghi  badi , che  non  avanzino  all’  efcrefeenze  maggiori  più 
di  mezzo  piede  , avanzando  gli  altri , due  , o tre . 

Ma  qualunque  fiali  la  Ipefa,  è certamente  minore  de’ danni,  che 
in  poco  tempo  cagiona  il  prelènte  dato  del  Reno,  e de’ benefizi,  che 
in  pochillimo  fpazio  di  tempo  porterebbe  la  rimozione  dalle  Valli,  co- 
me da’  calcoli  feguenci  potrà  conliderarli . 


CALCOLO  PER.  LA  SrESA  DELLA  DIVERSIONE  DEL  XENO  PER  LA 
LINEA  DI  POAZZO  A PALANTONE  . 

PEr  efcavazione  dell’  alveo  paf- 
fete!   — — num.  141856. 

podi  in  argine  a lire  3. , e lire  4. 

il  palTecto — . ■ - . , — Er.  416665. 

Per  terra  in  finimento  dell’  argine 

' a Levante  padetti  — , rium.  76651. 

a lire  3.  il  padètto lir.  230076. 

Per  terra  per  compire  l’argine  a 

Ponente  padetti . num.  57330. 

a lire  3.  il  palTecto 1 - - lir.  171590. 


Sommano  paflèttl  num.  275878.  lir.  828731. 

Ter- 
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i»  ogni  pericolo , mentre  veniffero  tra  la  Città  di  Ferrara  , e Reno 
ad  elTtr  framezzo  gli  altri  interrimenti,  che  dividono  le  Valli  del 
gio  dalla  Sanmartina . 

а.  Avanzare  tutte  le  arginature,  che  fervono  al  Reno  fui  Ferrare- 
se , e liberarli  dalle  continue  fpefe , che  fanno  nel  ripararli,  fortifi- 
carli , e rialzarli . 

3.  Liberar  dall’ acque  tutto  il  Paefe  in  vicinanza  di  Ferrara,  e ri- 
tornarlo non  iòlo  alla  priftina  coltura , ma  in  molto  maggiore  flato  , 
ed  acquiflar  tutto  quel  circuito  di  Paefè,  ora  alzato  con  l’interrimen- 
to, che  farebbe  il  phì  alto  di  tutto  il  Fcrrarefe, 

4.  Far  delle  Vaili  una  Conferva  dell’  acqua  di  Reno  ad  ufo  della 
navigazione  di  Primaro  , o de’  Molini  di  Marrara , e di  tutta  quel- 
la riviera . 

j.  E per  quanto  fpetta  all’  intere  (Te  di  Bologna  non  ponno  efal- 
tare  la  brevità  del  corfo  , che  fi  darebbe  il  Reno , mentre  non  avreb- 
be piti  d*  andare  a raggirare  intorno  la  Sanmartina  . Onde  dopoi 
ha  da  ritornare  verfo  mezzo  giorno , per  arrivare  a quel  fegno , ove 
dalla  Botta  degli  Annegati  direttamente  per  linea  breve  potrebbe  in- 
camminarli . 

б.  Che  verrebbe  a reflar  libero  dalla  ferviti!  di  Reno  , e daifa 

grave  fpefà  del  mantenimento  degli  argini  la  parte  del  Bolognefc , che 
refla  da  S.  Agoflino  in  giù  , almeno  a finiflra . . 

7.  Che  per  la  brevità  del  corfo , che  acquiflerebbe  Reno',  verreb- 
be nella  parte  fuperiore  a profondarli  notabilmente  1’  alveo , e cosi 
anche  in  eÌTa  cederebbe  il  bifogno  d'alzare  nell’avvenire  gli  argini. 

8.  Che  la  Valle  , ora  inutile , verrebbe  a bonificare  con  le  tor- 
bide del  Reno,  da  poterli  in  brevità  di  tempo  ridurre  a coltura,  in 
quella  maniera,  che  con  le  torbide  del  Canal  Naviglio  fi  fanno  le  bo- 
nificazioni di  Ma'lalbergo  , e tanto  più  predo  , quanto  più  copiofa  è 
la  torbida  del  fiume,  che  del  Canale 

• ir.  ! . .t  v * - : * 1 : * 1 * r o . 
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AL  primo . Non  farebbe  queflo  benefizio  perpetuo , perchè  quan- 
do avelie  il  Reno  alzata  con  gl’interrimenti  la  Valle  a fegno,' 
che  fofi’e  pareggiato  a gr  interrimenti  del  Commale,  e di  S.  Manine» , 
che  fono  tra  Ferrara,  e la  Valle,  di  nuovo  fi  ridurrebbe  alla  parte 
inferiore , e cagionerebbe  alla  Città , e fortezza  diflurbi  Umili  al!  pre* 
fenti  ; e poi  limile  benefizio  non  c folo  proprio  di  queflo  parato , ma 
ancora  fi  ha  nella  noflra  propofizione  , mentre  viene  ii  Rer«  allonta- 
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nato  niigHa  dalla  Città  ; c quello , che  importa  con  prò v vi/ì or,* 

p n*  [.'CtUà  • 

Non  fi  vede  però,  come  tal  difeoftamento  di. Reno  da  Ferrara, 
nelle  piene  dovefle  riufcire,  quando  non  s’arginafle  la  Valle  a lini. 
Ara,  perchè  dato, che  nello  Rato  ordinario  non  folle  il  Reno  per  for- 
montare  gl’  interrimenti  del  Cominale , e di  S.  Martino  , chi  ci  affl- 
ar ra  , che  non  forte  per  formontarli  nelle  piene? 

. Al  fecondo.  Anche  nelnoftro  partito  fi  avanzano,  fe  non  tutte, 
almero  la  maggior  parte  di  quelle  arginature , ed  in  perpetuo , il  che 
non  feguirebbe  nel  partito  Ferrarefe  , perchè , quando  fodero  ugua* 
girati  gl’  interrimenti  nuovi  alli  vecchi,  a chi  non  volerti  di  nuovo 
Reno  a Ferrara,  (irebbe  neceflario  arginarlo  tutto  alla  finiltra,  ben- 
ché, come  abbiamo  accennato  di  fopra , ciò  farebbe  anche  forfè  ne- 
cellario,  almeno  per  li  cali  delle  piene,  al  principio. 

Al  terzo.  Ciò  non  riufeirebbe,  fenz’ arginare,  tutta  la  Valle  a fi. 
niflra , per  cagione  delle  piene  , che  fi  porrebbero  fpandere  per  rutti 
gli  interrimenti.  Ma  nel  nollro  partito  feguirebbe  di  necefiità  lenza 
umana  opera  , e fenza  la  foggezione  , e fervitù  della  vicinanza  del  Reno. 

Al  quarto.  Non  è benefizio  da  comparare  con  1’immenlità  de* 
danni,  che  cagionerebbe , da  dclcriverfi  in  appreilo,  e particolarmen- 
te con  la  perdita  della  navigazione  di  Bologna , ma  piurtorto  farebbe 
efpcdiente  , regolare  il  Canale  Navilio  per  la: Valle  fino  al  Po  di  Fri- 
maro,  e valerli  di  quell'acqua,  c di  quella  del  Canalino  di  Cento  pet 
la  navigazione,  e per  i Molini.  < v 

Al  quinto  . Non  è da  paragonarli  quell’  abbreviatura  con  quella 
del  nollro  partito,  che  con  fole  io.  miglia  conduce  Reno  al  fuo  ter- 
mine reale , cioè  in  Po  grande , che  dall’  altra  parte  non  fi  può  con- 
durre al  Mare,  per  do.  miglia.  i 

Al  ledo  . E' cola  di  poco  rilievo,  in. riguardo  de’ danni,  che  ad 
altre  parti  fi  porterebbero.  . . , -,  ..  , ■ : , 

Al  fettimo . Molto  maggior  farebbe  tal’ effetto  nel  nollro  parrito, 
pei  eflèrc  molto  maggiore  la  cadura  , che  ha  Reno-in  Po , che  nelle 
Valli,  onde  con  la  gran  profondità  , che  li  farebbe  in  Reno,  avrebbeli 
in  gran  parte  il  benefizio,  che  fi  pretendeva  al  num.  6. 

• AU’ ottano.  Quella  bonifica/ione,  che  non  può  farli  fenza  gran 
tempo , ^ fpefa , porterebbe  la  devartazione  de’  l’aeli  fuperiori , baffi  di 
fìtUj  chc  rimarrebbero  lènza  fcolo.  :<  .l; . , 

■•‘ir.  trtóit -Il  , ,:  / 
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OPPOSIZIONI  ALLA  LINEA  DE*  SIGNORI  FERRARESI. 

Accollandoli  lo  sbocco  del  Reno  alla  parte  fuperiore , verrebbero 
in  ella  a reftare  l’efcrefcenze  della  Valle  molto  più  alte  , che  di 
predente,  e mentre  ora  al  Foggio,  e Malalbergo  crefce  folo  per  efpan- 
Itone,  e ringorgo,  che  non  viene  da  lontaniflìme  parti,  allora  cr cibe- 
rebbe per  lo  ricevimento  immediato  ; 1*  efperienza  ha  moftrato , che  1’ 
eforefoenza  delle  Valli  a Malalbergo,  quando  il  Reno,  prima  della 
rotta  del  Mozzarello,  sboccava  più  vicino,  la  Valle  crefceva  ivi  due 
piedi  più  di  quello , che  faccia  al  prefente  , come  per  oflervazione  de' 
25.  Novembre  1661.  e pure  era  ancora  molco  loncano  ; che  farebbe 
ora',  fe  vi  fi  avvicinafle  tanto  più?  Senza  dubbio  inonderebbe  le  Ter- 
re, ed  il  Territorio  di  Malalbergo,  e del  Poggio,  e tutti  gli  altri 
circonvicini . 

Confermali  quello  pronoftico  da’luccelfi  dell’anno  1604.  quando 
fu  divertito  il  Reno  nella  Sanmartina , che  febbenc  era  da  quella  par- 
te arginata  la  Valle  con  l’argine  circondario  della  Sanmartina,  a cui 
fuccedeva  l’argine  di  Cognola,  che  l’aveva  da  dividere  da  quelle  Val- 
li fuperiori,  ad  ogni  modo  in  tanta  diilanza  con  le  fole  elpanlioni  fat- 
te col  formontare  , e rompere  quelli  argini  , venne  ad  inondare  tutti 
li  Paefi  fuperiori,  che  circondano  la  Valle,  e pure  allora,  oltre  la 
Sanmartina  non  ancor  interrita,  aveva  immediatamente  due  gran  sfo- 
ghi in  Primaro,  e Volano  della  bocca  de’ Mali,  e del  Levaloro  ; che 
farebbe  dunque  al  prefente  efclufo  dalla  Sanmartina  fenza  tali  sfoghi 
sboccando  in  tanta  vicinanza? 

Riempirebbero  le  piene  di  Reno  tutti  i condotti  del  Bolognefe, 
che  mettono  capo  nelle  Valli  fuperiori , ficchè  non  folo  non  fallerebbe- 
ro il  Territorio,  ma  porterebbero  l’acqua  alle  più  alte  parti. 

Noi  abbiamo  veduto  in  quella  vifita  per  poca  piena  del  Reno 
nello  fiato , e diilanza  che  è di  prefente  correre  all’  inlù  la  Calcaran- 
da , portandovi  l’acqua  della  Valle,  in  luogo  di  ripararla  da’Paefi  fu- 
periori, che  farebbero  dunque,  e quella,  e gli  altri,  quando  avelie 
lo  sbocco  nel  Reno  si  vicino  ? Ond’  è facile  a conchiudere  la  defola- 
zione  della  miglior  parte  del  Territorio  Bolognele  privo  alfatto  dell» 
fcoli.  Nò  giova  il  dire,  che  fe  ricevettero  i condotti  l’acqua  nelle  pie- 
ne , la  renderebbero  , abballata  che  fotte  la  Valle , perchè , oltre  il 
danno,  che  farebbe  intanto  non  folo  il  trattenimento  degli  fcoli,  ma 
PiftelTè  efpanfioni  dell’acqua  de’ condotti  per  i folli,  e per  le  Campa- 
gne, non  potendo  la  Valle  cosi  valla  per  bocche  flrette  cosi  prefto 
fgombrarfi , ed  ‘abballata  che  fofle , non  cosi  prefto  fcolare  i Paefi , 
Tom.  IV.  Z che 
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che  non  fuccedano  prima  altre  piene , licchè  il  male  duri  le  ftagion* 
intere . La  torbida  interrirebbe  , ed  uguaglierebbe  al  piano  gli  llefli 
condotti  , onde  remerebbero  totalmente  oftructi , ed  a tenerli  ricavati, 
non  vi  farebbe  fprià , o fatica,  che  baftallè. 

Nè  potrebbe!!  a quelli  due  difordini  portare  altro  rimedio,  che 
con  arginare  tutta  la  Valle  all’altezza,  a cui  poteflero  giungere  l’e- 
ferefeenze  , ed  alla  flefla  altezza  arginar  per  moke  miglia  all’  insù  tutti 
i condotti,  con  fart  a cialcheduno  di  efli  la  fua  Chiavica  alio  sbocco, 
cola  d’immcnfa  fpefa,  e non  baftevolo  ; perchè  ellèndo  i canali  pro- 
lungati per  la  Valle,  ove  non  ponno  arginarti,  nè  chiuderli  in  quella 
parte,  verrebbero  da  ogni  piena  interriti  { l’ efcavarli  ogni  volta,  ol- 
tre la  difficoltà  di  farlo  in  acqua,  farebbe  un  voltare  il  SatTo  di  Sififo. 

Si  perderebbe  totalmente  la  navigazione  da  Bologna  a Ferrara 
con  gl’  interrimenti  del  Reno  tanto  vicino  a Malalbergo , in  quella  ma- 
niera, che  li  fono  interrite  fin’ ora  le  navigazioni  della  Torre,  della 
Folla , e della  Bocca  de’ Mali , che  pallavano  per  S.  Martino,  il  che 
di  quanto  danno  lia  al  Commercio,  non  è difficile  a confidcrare. 

Venendo  Reno  a dar  lontano  dallo  sfogo , clic  ha  in  Volano , si 
per  la  Bonafina , come  anche  occorrendo  per  la  Chiavica  del  Mam- 
bro,  verrebbe  maggiormente  a caricare  il  Po  di  Primato,  eh’ è angu- 
tlo , ed  incapace,  e perciò  tanto  maggiori  farebbero  i pericoli  delle 
rotte  nel  Polefinc  di  S.  Giorgio , c nelle  Valli  di  Comacchio , che  ora 
è cosi  grande , che  più  non  vi  rimane  terra  da  riparare  gli  argini,  nè 
a quello  pericolo  altro  rimedio  vi  refta,  che  la  remozione  in  luogo 
dell’introduzione  di  altri  acqua. 

Riftretta  maggiormente  la  Valle , con  1’  efclufione  della  Sanmarti- 
na , ed  allontanata  la  corrente  del  Reno  dalle  bocche  in  Primaro , ri- 
tornerebbono  da  capo  i foliti  difordini  di  formontarc  i dodi  fra  le  Val- 
li , ed  impedire  le  inferiori , con  danno  anche  delle  Campagne,  che  li 
circondano,  e col  trattenimento  de’ loro  fcoli. 

Lo  (le fio  Po  di  Primaro,  gonfio  maggiormente  di  nuova  acqua, 
non  riceverebbe  cosi  facilmente  gli  fcoli , e fiumi  inferiori , che  vi  van- 
no a terminare;  onde  tutti  i Terreni  , che  fono  tra  Reno,  e Lamo- 
ne  verrebbono  a patirne,  ed  a rifornirli  i fiumi,  e foggiacere  a rotte. 

Tutti  gli  altri  danni  verificati  nella  Vifita  di  Monfignor  Gaetano 
dopo  la  diverfione  del  Reno  nelle  Valli  1*  anno  i6o<5.  e di  Monfignor 
Corfini  l’anno  itf’5.  fi  rinnoverebbero  con  tanto  maggiore  eccello, 
quanto  minore  è oggi  dell'ampiezza,  e profondità  delle  Valli,  a cut 
gl’inrerrimenti  hanno  tolta  la  capacità,  e quanto  maggiore  è la  caduta, 
che  ha  per  elle. 

E quanto  a quello  punto  della  caduta  è da  riflettere , che  al  luo- 
go, 
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go , ove  fi  tratta  sboccare  nella  Valle  il  Reno,  venendo  l’acqua  d;l 
Reno  dalla  parte  inferiore  veriò  Ferrara,  viene  a manifestarli  quello  fi- 
to  più  ballo  nell’ eferefeenze  della  parce  inferiore  della  Valle,  al  Po, 
onde  ringorga.  Ma  facendoli  ivi  sboccar  Reno,  per  difenderli  da  que- 
llo termine  per  la  Valle  fino  allo  sbocco  in  Po , è necefiàrio,  che  s’ 
alzi  tanto  , che  non  fidamente  l’uperi  la  caduta  contraria , che  ha  di 
prefente  nelle  piene , ma  di  più  acquisii  caduta  veriò  il  Po , la  quale 
altezza  non  può  edere,  che  grande,  e tanto  più,  che  la  mancanza  to- 
tale della  caduta  comincia  fino  a Scorfuro  , cioè  quali  quattro  miglia 
prima  che  arrivi  alla  Valle , onde , non  eflèndogli  facilitato  il  corfo 
ad  alcuna  pendenza,  è neceilario,  che  li  trattenga  fino  che  coll' alzarli 
nella  parte  fuperiore  , fe  l’abbia  acquetata. 


dell’  incapacità'  dille  valli  . 

Qualunque  fiali  I’  ampiezza  , e profondità  delle  Valli , già  per  con- 
tinua irrefragabile  efperienza  di  57.  anni  più  chiara,  ed  eviden- 
te d’ogni  altra  prova  , c mifura,  quelle  del  Poggio,  e di  Marrara,  e 
tutte  le  adiacenti  non  fono  mai  Hate  capaci  della  fola  .ridondanza , o 
efpanfione  del  Reno,  della  Sanmartina  fin  quando  avea  le  bocche  aper- 
te in  Primato , e Volano , non  che  del  Reno  tutto . 

Le  prove  di  ciò  non  fono  più  da  fare , ma  fono  abbondancilfima- 
mente  fatte  in  tutte  le  precedenti  vifite  de’Commiflarj  Apoftolici , ve- 
dendoli dalla  prima  del  Sig.  Cardinal  Gaetano  del  1606.  che  le  Valli 
del  Poggio,  c di  Mahibergo  non  poterò  nè  meno  capire  il  ringorgo 
dell’acqua  foprabbondanre  delia  Sanmartina , la  qual’cra  pur  divifa  da 
elle  per  mezzo  del  continente  del  Cominale,  e di  Caprara,  e ciò  non 
olìante  ■ che  fodero  aperte  molte  bocche  alla  Sanmartina  nel  Po  di  Ferra- 
ra, e di  Primaro.in  modo  chediffùfe  Tacque formontando gli  argini, al- 
lagando le  Campagne  , e le  Cafe  , e la  Terra  Itefla  di  Malalbergo,  co- 
me co’  propri  occhi  vedde  il  fuddetto  Sig.  Cardinale  Gaetano  il  dì  id. 
Gennajo;  onde  perciò  ordinò  un  taglio  a Longaftino  con  pericolo  del- 
le Valli,  e della  Città  di  Comacchio , per  evitare  il  maggiore  della 
parte  fuperiore  , e fece  altre  provvifioni , che  in  detta  vifita  fi  leggono . 

, Cosi  parimente  fi  oflerva!iiii  quella  di  Monfignor  Còrfini  dèi  Tan- 
no iòij.  a ciò  fpecial mente  deputato , come  difiùfamente  nella  fua  re- 
lazióne fi  legge;  e pure  egli  è evidente,  che  a quel  tempo  le  Valli  era- 
no più  capaci,  che  di  prefente,  mentre  erano  meno  interrite , meno 
alte  di  fondo,  e di  pelo,  più  difefe  dagli  argini  circondari,  e P acque 
avevano  allora  i sfoghi  liberi  della  bocca  de’ Mali,  e del  Levaloro, 
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libero  il  Cavo  del  Duca , ed  il  Po  di  Primaro  dagli  argini , che  di 
prefente  l’ attraverfano , nè  per  anche  fe  gli  erano  rialzati  incontro 
gli  argini  di  Poatello , e di  Codilovo  . 

v Come  postemo  dunque  dire  , che  reftino  capaci  di  tutto  il  Reno 
quelle  Valli,  che  furono  incapaci  dell’ efpanlioni , e ringorgo  , quand’ 
erano  più  capaci  che  di  prefente  ? 

Si  può  opporre,  che  fé  di  prelènte  fono  meno  profonde,  rifpet- 
to  alla  parte  interrita , fono  più  ampie , rifpetto  all’  elpaniioni , e que- 
llo chi  lo  niega  ? Pur  troppo  fi  fono  dilatate  sù  i Paefi  fertili  , che 
circondano  la  Valle,  e fui  Bolognelè , e fui  Ferrarefe,  e nella  Roma- 
gna, e quella  è la  piaga,  che  già  tant’anni  fono  chiama  rimedio.  So- 
no capaci  di  maggior  male  in  quanto  pofl'ono  communicarlo  accrefciu- 
to  lungamente  al  Paefe  vicino,  ma  quello  male  a chi  porta  rimedio? 

Quanto  più  fi  alzano,  e fi  dilatano  con  nuova  acqua  quelle  Val- 
li , oltre  le  ruine  delle  parti  fuperiori  , fempre  maggiormente  minac- 
ciano le  inferiori , le  quali  già  di  prefente , quando  anche  hanno  vici- 
ni gli  sfoghi , s’ ingrofiàno , ed  a gran  fatica  fi  difendono . 

A gran  fatica  fi  difende  il  Polcfine  fuperiore  di  Ferrara , quello  di  S. 
Giorgio , le  Valli , e Città  di  Comacchio , e tanto  più  diffìcilmente  fi  di- 
fenderanno , quanto  maggiore  farà  la  mole  d’  acqua , che  fi  tratterrà 
nelle  Valli , quanto  più  alto  il  fondo , che  di  continuo  s’ interrifce  . 

Se  quello  dilatarli  delle  Valli  a forza  è un  renderle  capaci,  po- 
tiamo darli  la  capacità , che  vogliamo  , con  alzar  di  continuo  , come 
fi  fa  in  quelle  parti , gli  argini  fin  che  arrivino  con  la  fommerfione  di 
tutta  la  Pianura  ad  uguagliarli  co’  Monti , e le  quella  è capacità  , pur 
troppo  confelfiamo , anzi  protelliamo,  che  fono  capaci,  ma,  di- capa- 
cità fatta  per  forza  d'arginazione  , con  la  rovina  di  quelle  tre  Provincie. 

Ma  fe  vogliamo  vedere , fe  hanno  capacità  naturale , apriamo  gli 
sfoghi  negli  alvei  naturali , e vediamo , fe  rellano  fondi , ma  perchè 
•non  può  ottenerli  la  remozione  di  si  prcgiudiciali  impedimenti , vedali 
almeno  quanto  fi  tiene  alta  la  Valle  fopra  il  pelo  di  quelli  alvei  adia- 
centi , anzi  fopra  tutte  le  Campagne , che  la  circondano,  e dicali  poi 
Valle  capace  da  recapitar  fiumi  quella  ch’è  tanto  più  aita  di  quan- 
to terreno  intorno  la  cinge  del  Paelè  di  Vigarano,  che  ha  a Ponen- 
te, del  Polefine  di  S.  Giorgio,  che  ha  a Tramontana,  non  che  dell’ 
uno , e dell’  altro  ramo  del  Po , come  li  può  vedere  in  un  occhiata  al- 
la bocca  de’ Mali,  paragonando  il  pelo  della  Valle  con  quello  di  Vo- 
lano , ed  alla  Chiavica  Buon  aiina , oflcrvando  il  fuperiore , ed  inferio- 
re di  Primaro . 
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SCRITTURE 

ALLA  SANTITÀ  DI  N.  S. 

ALESSANDRO  VII 

TER  LA  CONGREGAZIONE  DELL’  ACQyE  SOPRA  LA  R EMOZIONE  DEL  RENO. 

PER  LO  REGGIMENTO  DI  BOLOGNA. 

DATE  V ANNO  i6sj. 


BEATISSIMO  PADRE. 

IL  Reno  nc’ Secoli  partati  non  ha  giammai  avuto  altro  ricapito, 
che  nell’alveo  del  Po,  come  teftificano  i Cofmografi , e per  tran- 
fazioni  anche  ftabilite  con  li  Duchi,  e Città  di  Ferrara  gliene  fa- 
dato il  ricetto  nel  Po  di  Volano,  quando  particolarmente  dell’anno 
iyii.  avendo  fòpra  la  Terra  di  Cento  abbandonato  il  proprio  alveo, 
fregolato  veniva  a cadere  nel  medefimo  Po,  con  danni  immenli,  così 
del  Territorio  Bolognefe,  come  Ferrarefe. 

E benché  gli  ftefli  Duchi , e Città  di  Ferrara , con  fuppofto , che 
per  caufa  delle  torbide  del  Reno , il  medefimo  Po  di  Volano  venifTe  ad 
interrirli , ed  a perderli  la  loro  navigazione  ; faceflero  dipoi  continue 
inftanze  per  rimuoverlo  col  portarlo  nelle  Valli  verfo  Argenta  , non 
gli  fu  mai  concerto,  per  elTer  flato  donofeiuto,  che  il  fuppofto  del  fuo 
interrimento  non  poteva  derivare  da  altro , che  dal  mancamento  delle 
proprie  acque  per  lo  declivio  maggiore,  che  fi  faceva  il  Po  di  Lom- 
bardia  per  linea  più  breve  al  Mare  -,  e che  il  voltarle  verfo  le  Valli 
era  per  apportar  danni  immenli  ; anzi  che  per  occafione  di  rotture  de- 
gli argini  del  Reno  a Levante  fuccefle  o procurate  del  1541.  nel  Ter- 
ritorio della  Pieve  , per  le  quali  venivano  inondati  gli  ftefli  beni  del 
Territòrio  Bolognefe , che  oggidì  fono  efpofti,  e foggetti  alle  medefi- 
me  fommerfioni,  ricufando  il  Duca  di  Ferrara  di  farle  ripigliare,  con 
allegare  le  ftefle  ragioni,  per  introdurre  il  Reno  nelle  Valli,  fòpra  le 
quali  oggi  fi  fondano  pure  i Signori  Ferra  re  fi  ; fa  precettato  da  Paolo 
Terzo,, dopo  avute  le  necertarie  informazioni,  e relazioni  de’ Periti, 
di  dovere  ubbidire  in  efeguire  la  fuddetta  convenzione  ,-  come  appare 
dal  Breve . 

E portatoli  anche  il  Papa  fui  fatto , ed  uditi  li  contradittorj  de’ 
Tom.  IV.  Z 3 Pc* 
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Periti , e delle  Parti , dopo  matura  difcuffione  di  quanto  ocularmente 
vide  ed  efattamente  gli  fu  rapprefeotato , obbligò  Sua  Santità  mag- 
giormente il  Duca  fuddetto  ad  ubbidire,  ed  a riportare,  e mantenere 
il  Reno  nel  Po  di  Ferrara , ficcome  fu  efeguito . 

Ma  continuando  pure  le  doglianze  de’medefimi  Signori  Ferrareli 
di  perderli  la  loro  navigazione , per  gl’  interrimenti  caufàti  dal  Reno 
nel  medelimo  Po  di  Ferrara,  anche  appreso  la  S.  Mem.  di  Gregorio 
Dccimorerzo  , e rinnovando  l’ irte  Ile  iftanze,  o d’ inalvearlo  con  gli  al* 
tri  fiumi  di  Savena,  idice,  Sriero,  Santerno,e  Senio , per  portarli  uni- 
tamente per  il  Po  di  Primato,  o per  altro  alveo  al  mare  ; o di  vol- 
tarlo prò  interim  nelle  Valli , e sboccarlo  nello  dello  Po  di  Primato 
fotto  la  Terra  d’ Argenta  : Furono  pur  anche  , per  ordine  di  quel 
Sommo  Pontefice , diligentemente  difeufle  le  propolìe  loro  , ma  Rimate 
infuflidenti , e non  adeguate  al  benefizio  dell’uno,  e dell’altro  Terri- 
torio,  come  fu  particolarmente  rapprefentato  al  medelimo  Pontefice 
da  D.  Scipio  de  Cadrò  nella  fua  Relazione  . 

Piacque  però  alla  San.  Mem.  di  Clemente  Ottavo  di  confidar  li 
Signori  Ferrareli , come  fuoi  nuovi  Sudditi , permettendogli  d’ intro- 
durre il  Reno  nella  Sanmartina  per  un  interim,  mentre  fi  faceva  l'e* 
fcavazione  del  Po  di  Volano,  e del  Po  di  Primaro,  con  intenzione 
di  poterli  ricondurre  l’acqua  del  Po  grande  nello  ftelTo  Po  di  Ferrara, 
e di  redimirvi  anche,  fubito  fatta  la  detta  efeavazione,  il  medefimo 
Reno . fècoado  che  litteraimente  difpone  lo  deflb  Breve  di  quel  Som- 
mo Pontefice  ; e benché  Sua  Santità  conofcede  benidimo , che  fi  era 
refo  impraticabile  fin  di  quel  tempo  il  poter  introdurre  di  nuovo  l’ 
acque  del  Po  grande  nel  Po  di  Ferrara , e che  la  diverfione  del  Reno 
nelle  Valli  era  dannofiflima  al  Territorio  Bolognefe,  e non  durabile} 
volle  nondimeno  dare  queda  foddisfàzione  a’  Signori  Ferrareli , con  la 
prefèrvativa  però  fuddetta  di  ritornare  il  Reno  nel  Po  di  Ferrara , o 
nel  Po  grande,  come  pure  allora  dalla  Sacra  Congregazione  dell’ Ac- 
que veniva  dimato  più  cl'pediente,  fecondo  che  acteda  il  Cardinal  Piat- 
ti in  una  fua  lettera. 

Da  queda  introduzione  del  Reno  nelle  Valli  fèguita  l’anno  idea- 
ne fuccellèro  immediatamente  inondazioni  immenfe,  a fegno  tale,  che 
d’ ordine  della  della  Congregazione , e comandamento  della  Santa  Mem. 
di  Paoto  Quinto,  fu  di  Febbraio  1606.  dato  ordine  al  Prefidente  di 
Romagna  di  fare  un  taglio  nell’argine  di  Primaro  a Longadrino  ver- 
fo  le  Valli  di  Comacchio , per  dar  sfogo  all’  acque  del  Reno , ed  evi- 
tar fommerfioni  maggiori,  come  fi  vede  dalle  Lettere  della  detta  Con* 
^regazione,  fcritte  dal  Cardinale  di  Camerino,  e Decreto  fatto,  ed  c- 
lccuzione  datale  dai  medelimo  Cardinale  Gaetano. 

...  Dal- 
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Dalle  Vilìte  fatte  da  Monfignor  Centurione  del  1605,  dallo  Ile  db 
Signor  Cardinal  Gaetano  fufleguentemence  , c più  accuratamente  dall’ 
Emincnufs.  Sig.  Cardinal  Capponi  del  idi  8.  e da  Monfignor  Corfini 
del  1(325.  viene  pienamente  giuftificato  di  quanto  pregiudizio  fia  data 
l'introduzione  del  Reno  nelle  Valli,  poiché  non  folo  li  terreni  dalla 
delira  di  Primaro  fono  reilati  totalmente  fommerfi  , inondata  tutta  la 
parte  inferiore  del  Territorio  Bolognelè , gli  lcoli  più  principali  in* 
(errici,  e la  navigazione  tra  Ferrara,  e Bologna  adatto  perduta,  ma 
dalla  finiflra  ancora  per  le  fòrtive  caufate  dalla  giunta  dell’  acque  del 
Reno  a quelle  degli  altri  Torrenti , e fcoli  , che  a forza  del  pelo  di 
così  gran  mole  d’acque  Bagnanti,  penetrando  per  la  porofità  della 
terra  , fi  fono  refe  inutili  le  terre  del  medefimo  Poleline  di  S.  Gior* 
gio  ; e finalmente  negli  ultimi  anni  ancora  quando  il  Reno  non  ha  avu- 
to lo  sfogo  nella  Sanmarcina  , o per  le  rotture  fatte  negli  argini  da 
Ponente  per  le  Chiaviche  del  Bondeno  nel  Panaro , e per  quelli  nel 
Po  grande,  ha  apportate  reiterate  fommerfioni  alle  Valli,  e Città 
di  Comacchio.  ...  v 

Per  rimedio  opportuno  a tanti  mali,  cd  a tali  miferie,  fu  dalla 
Santa  Mem.  di  Gregorio  XV.  data  facoltà  ddl'anno  1621.  all'Eminen- 
tifs.  Sig.  Cardinal  Capponi  per  fuo  particolar  Breve  ; di  rimuovere  il 
Reno  dalle  Valli,  e da  Sua  Eminenza  fu  Aabilito  di  portarlo  dalla 
Botta  de’  Signori  Ghislieri  a Mirabello  in  Po  grande  alla  Stellata , e 
del  idi 2.  fi  portò  Sua  Eminenza  fui  fatto,  per  efeguire  la  Santa  Men- 
te di  quel  Sommo  Pontefice. 

In  efecuzione  di  che  trasferendoli  Sua  Emin.  fol  fatto , e vilitando 
tutti  li  luoghi  con  fomma  diligenza,  e fatica  di  molti  meli  fece  fare 
diverfe  operazioni,  e livellazioni,  conobbe  e riferì  la  necellìcà  della 
rimozione  del  Reno  dalle  Valli , e per  ridurre  il  negozio  all'atto  pra- 
tico più  che  fofie  poilibile,  ordinò  , che  li  facefiè  il  circondario  dclli 
terreni  Bologne!!,  che  dovevano  concorrere  alla  Ipefa  con  la  dovuta 
graduazione  in  quattro  gradi  , per  formare  il  comparto  più  propor- 
zionato all’utile , che  ciafcheduno  era  da  detta  operazione  per  ricevere, 
ed  il  rutto  fu  efeguito . 

Ed  in  oltre,  per  l’ efazione  di  detto  comparto,  comandò,  che  per 
nodo  di  provvifione  fi  facefle  una  taflà  di  ottantamila  Scudi  per  la  - 
parte  della  fpefa  , che  fi  fupponeva  potede  toccare  a’Bolognefi , come 
li  vede  dall’ inlcrizione  del  Campione  fopra  ciò  formato. 

Ma  mentre  li  flava  per  poner  mano  all’opera  , fopra vvenendo 
diverfi  accidenti  , e particolarmente  la  mone  del  Papa  reftò  il  negozio 
lenza  la  finale  efecuzione . 

Aflùnto  però,  che  fu  al  Pontificato  Urbano  Vili,  di  Felice  Me- 
..'i  Z 4 mo- 


Digitized  by  Google 


Jffo  ■*  C'KITT'VKK 

moria  fece  foprintendente  generale  alla  bonificazione  il  già  Monfignor 
Corfini,  il  quale  inftrutto  dal  medefimo  Signor  Cardinal  Capponi,  e 
fervendoli  delle  di  lui  direzioni , ed  operazioni , parimente  li  trasferì  in 
quelle  parti , e per  levare  le  contefc  fra  le  Parti , Albico  deputò  Pe- 
riti Ferrare!! , e Bologneli , per  fare  concordemente  le  livellazioni  pri- 
ma fatte  dal  detto  Signor  Cardinale  di  tutti  li  luoghi , per  li  quali  li 
poteva  fare  la  diverlione  di  Reno. 

E quello  fatta  la  vilita  , c la  fuddetca  livellazione , inerendo  alla 
relazione  dei  detto  Signor  Cardinale  a lui  confegnata , riferì  quanto 
fede  neccllària  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  come  nella  foa 
Relazione  . 

Ed  in  conformità  di  quella  il  detto  Urbano  Vili,  fpedl  fubito  un 
Breve  al  detto  Monfignor  Corfini,  comandandole,  che  doveflè  fare  la 
diverfione  del  Reno  dalla  Villa  di  Mirabello,  Territorio  di  Bologna, 
al  Bondeno , e di  la  al  Po  grande , eh'  è la  Ièlla  linea , fra  le  lèi  pro- 
polle allora,  feelta,  e {(abilita,  come  al  difegno  delle  linee,  ed  altro 
colla  pianta  de’  Territori  di  Bologna , Ferrara , e Romagna  inondati , e 
loro  dichiarazioni  unite , con  far  concorrere  alla  fpefa  i Bologneli , i 
Ferrare!!,  ed  altri  interelfati,  come  in  detto  Breve. 

E per  facilitare  quanto  più  folle  poflìbile  il  negozio , fece  fcan* 
dagliare  ancora  tutta  la  fpefa , che  fi  doveva  fare  in  operare,  confor- 
me al  detto  difegno . 

Ma  dopo  molte  difficoltà  infrappo  lievi , per  divertire  la  Santa  Men- 
te di  quel  Sommo  Pontefice , c la  retta  intenzione  deli’  Eminentils. 
Signor  Cardinal  Barberino,  fi  compiacque  Sua  Santità  di  ordinare  all’ 
Eminentils.  Signor  Cardinale  S.  Clemente , allora  Commillario  del 
Sant’  Ufficio , che  fi  portaflè  ad  ofiervare  ocularmente  qual  potelfe  el- 
fere  il  più  ficuro , e reale  ricapito  al  Reno , e da  fua  Eminenza  fu  ap- 
provato per  unico  il  portarlo  nel  Po  grande,  ma  da  diverfi  altri  ac- 
cidenti fu  impedita  Sua  Santità  di  efeguire  quella  fua  ferma  deliberazione. 

Col  fondamento  delle  predette  determinazioni  così  ben  gai  fi  idea- 
te , fupplicò  il  Reggimento  di  Bologna  del  1646.  la  Santa  Memoria 
d’ Innocenzo  Decimo,  per  la  remozione  del  Reno  dalle  Valli,  e per 
1’  efecuzione  della  determinazione  predetta  , ftabilita  dopo  tante  vifite , 
ed  al  Memoriale  rimeffo  alla  Sacra  Congregazione  dell’  acque , fu  cre- 
duto di  non  dover  referivere  , per  l’ iltanze  , che  nuovamerice  fecero  li 
Signori  Ferrare!!  di  voler  far  prima  la  loro  introduzione  dell’acqua 
del  Po  grande  in  quello  di  Ferrara , fecondo  il  tenore  del  fuddetto  Bre- 
ve di  Clemente  Vili.  Con  la  (pecioficà:, di  quella  propofta  fu  fofpe& 
qualunque  rifoluzione  dal  medefimo  Innocenzo  anche,  nella  Congrega- 
zione, che  del  1651.  li  tenne  avanti  di  lui,  in  modo  che  li  Signori 
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Ferrare/I  ottennero , come  defideravano , che  appreffo  Sua  Santità  non 
reftalTe  più  apertura  alcuna  a’  Bologneli  per  negoziazione  di  tale  inte- 
re Te  ; e Te  ad  o però  quelli  uno  de’ più  gravi,  e di  maggior  rilievo,  che 
abbia  la  S.  Sede,  per  lo  comun  benefìzio  di  tanti  Sudditi, e per  lo  bo- 
nificamento delie  più  principali,  e migliori  parti  dello  Stato  Ecclelialìi- 
co  ; ha  anche  Sua  Divina  Maeftà  prefèrvato  alla  ibmma  provvidenza, 
e pietà  della  Santità  Voflra  il  dare  il  dovuco  fine  a così  gloriofa  de- 
liberazione . 

Supplica  dunque  umilmente  Voftra  Santità  il  Reggimento  di  Bo- 
logna a l'ollevar  dalle  miferie  foftenute  per  il  corfo  di  52.  anni  il  fu® 
Territorio , col  far  rimuovere  il  Reno  dalle  Valli. 

La  giuftizia  di  quelle  lue  umiliflìme  fuppliche  rolla  comprovata  dal- 
le fuddette  vifite,  e Relazioni , e dall’evidenza  del  fatto,  mentre  il  Re- 
no imprigionato  prima  dalle  Valli , e dalie  chiufure  di  tance  Chiavi- 
che già  deflinategli  nel  Po  di  Primaro,  e poi  dagl’interrimenti  caufa- 
ti  anche  nel  proprio  alveo , non  ha  preléntemente  altro  ricapito , che 
fopra  li  beni  adiacenti  de’ particolari  sì  Ferrarefi , come  Bologneli  con 
fommerfioni  dannofiflime  dell’ uno, e dell’altro  Territorio,  e quali  fie- 
no le  miferie , e calamità  prefenti  caufate  dalle  continue  inondazioni 
del  Reno,  è ormai  notorio,  e le  rapprefenta  diftintamente  Giorgio  Ri- 
vellini in  una  fua  Scrittura . 

Dall’evento  perciò,  più  che  dalle  fuddette  ragioni,  fi  può  conclu- 
dere quanto  fta  perniciofo  il  partita , nel  quale  infiftono  i Signori  Fer- 
rarefi di  portare  il  Reno  di  Valle  in  Valle,  o d’ unirlo  almeno  eoa 
parte  degli  altri  Torrenti  nel  Po  di  Primaro,  poiché  quella  è propo- 
rzione , che  altre  volte , e fcmpre  .è  fiata  dannata  da  tutti  per  gii  ef- 
fetti , che  fono  poi  fùcceduti , anche  per  la  fola  introduzione  del  Reno 
nelle  Valli , come  fi  può  con  molto  fondamento  raccogliere  dal  fecon- 
do , e terzo  capo  delia  fiefia  Relazione  di  Don  Scipio  de  Cafiro , e 
dall’altra  di  Monfignor  Corfini  nel  §.  Onde  non  veggo , nel  quale  partico- 
larmente alferilce,  che  viene  anche  deteflàta,  ed  impugnata  da  tutti 
quelli  Ferrarefi , che  hanno  interdl'e  nel  Polefine  di  S.  Giorgio , ed  al- 
la deftra  del  Po  d’ Argenta,  il  che  refla  maggiormente  comprovato  da’ 
Memoriali  dati  da’  medofimi  altre  vòlte  , ed  ultimaménte  alla  Santa 
Memoria  d Innocenzo  Decimo . E confcguentcmente  molto  meno  fi 
rende  praticabile  quella  , o limile  propofia,  per  l’intereflè  , che  ha  la 
Camera  Apoftolica  'in  dover, prclèrvare  le  Valli,  e Città  di  Comac- 
chio  , dalle  quali  perciò  fi  devè  allontanare  il  Reno , per  quanto  Ila 
più  poflibile  , per  evitare  maggiormente  il  pericolo  di  nuove  inonda- 
zioni, c fommerfioni  di  quelle  . 1 ‘ / ' 

Ha  il  Reggimento  di  Bologna  fupplicato  altre  volte  non  folo  per 
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la  remozione  ilei  Reno  dalle  Valli , ma  eziandio  per  l' introduzione 
del  medclimo  nel  Po  di  Lombardia  , fecondando  le  determinazioni  già 
fa  tre  , e come  l'opra  approvare  da’  fuddctti  Emine  nrillimi  Caidinali.e 
Sommi  Pontefici , e tanto  più , quanto  eh  e apparirono  iufficientemence  ab- 
battute l’ eccezioni  ,ed  oppofi/ioni  dedotte  da’  Signori  Ferrateli  , e dalla 
lettura  delia  detta  Relazione  di  Monfignor  Corfini , e di  quel  più 
che  per  parte  dello  fleflo  Reggimento,  fu  del  165 1.  fuccinramente  ri- 
ipoilo  alle  loro  Scritture. 

Ma  perche  la  Santità  Voflra  ha  in  queflo  intercfTe  del  Reno  tut- 
te le  notizie  più  accedane  a quella  deliberazione  , che  farà  più  gio- 
vevole a tutti  ; e Finterete  della  Città  di  Bologna  per  lo  lira  Terri- 
torio , e Cittadini , confilie  luto  nel  veder  quanto  prima  fprigionato  il 
Reno  dalle  Valli,  col  deflinargli  per  altra  parte  il  ino  corto,  dove  con 
naturai  declivio  polla  felicemente  portarli  al  Mare  ; reità  aoche  folo 
al  Reggimento  fuddetto  di  fupplicare  , come  fa  , umilmente  Voflra 
Santità  a voler  levare  quanto  prima  ogni  fperanza  a’ Signori  Ferrate- 
li di  poter  più  lungamente  far  differire  la  remozione  del  Reno  dalle 
Valli,  o col  Edito  pretefto  di  doverli  prima  far  l’introduzione  dell* 
acqua  del  Po  grande  in  quello  di  Ferrata  , dagli  Ikfli  .per  Tempre  ne- 
gletta , come  forfè  da’  medefimi  ben  conolciura  per  impoflibile , o con 
replicare  le  propofte  di  mantenerlo  nelle  fteffe  Valli  . dando  ordini 
precifi  per  l’efecuzione  di  quel  recapito  al  Reno,  che  verrà  dalla  San- 
tità Voflra  filmato  egualmente  proficuo  a tanti  fuoi  Sudditi , cd  a tut- 
te le  Provincie  intereffate.  i 

Che  il  tutto  ec.  Quam  Deus  ec. 

Li  Brevi , e Scritture  enunciate  in  queflo  Memoriale , fi  troveremo 
unite  più  a baflo  . 


DEL  CORSO  ANTICO  DEL  PO,  E DEL  RENO. 

. • I . 

IL  Po,  che  nel  Tuo  alveo,  come  afferma  Polibio,  (Tlifl.lib.  2.)  rice- 
veva già  tutre  l’ acque,  che  dall' A ppónnino  , e dall’ Alpi  nellTtalia 
Tranfapennina  difeendono,  veniva  indivifo  fin.  Torto  alla  Stellata,  e 
Figarolo,  luoghi  l’un  contro  l’altro  17.  miglia  fopra  Ferrara. 

Ivi  a Anidra  principiava  .fecondo  Cluverio  , ( C/uverij  hal.lib.i . 
pag.  40 1.  <&•  405.)  là  Folla  Filiflina,  che  dopo  la  rotta  di  Figarolo, 
procurata  l’anno  1 151.  e dopo  quella  di  Sicardo  dell’  anno  tipi.  di- 
latata, e profondata  li  tramutò  in  Po  di  Venezia.  ( Pigna  fag  160.  ) 
Continuava  a delira  il  tronco  principale , che  poi  fu  detto  Po  di 

Fer- 
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Ferrara , che  però  pattava  più  a Mezzogiorno  alla  Torre  dell’Uccelli- 
no  in  diftanza  da  Ferrara  di  quattro  miglia . ( Le  under  pag.  jjo.) 

Secondo  il  Pigna  , ( Pigna  pag.  159.)  ed  altri  Iftorici  Ferrare!!  al 
Capo  d’Eridano  era  la  divisone  accennata  da  Polibio  a Trigaboli  ne’ 
due  Rami  principali  di  Volano,  ( Blond . pag.  351.)  e Padufa,  come 
legge  Cluverio,  ( Cluv.  lib.  1.  pag.  394.)  e Prifciano  Ferrarefe,  ap- 
pretto fra  Leandro.  ( Prijcian . apud  Leandrum  pag.  530.  Lik.  pag.  394. 
400.  401.)  Volano  ramo  (indirò  ritiene  oggidì  anche  il  fuo  nome. 
Vadala  altro  non  è , che  il  Po  di  Primaro , come  con  ragioni , e con 
l’autorità  di  Polibio,  Plinio,  Virgilio,  Servio,  e d’altri  antichi  dittu- 
famente  prova  Cluverio , contro  l'errore  de’ moderni  Scrittori,  che  per 
Padufa  intendono  le  Paludi  dal  Po  feparate . 

Dalla  Stellata  al  Mare  la  via  più  breve  fu  fempre  per  il  Po  di 
Venezia,  ch’inoltrata  dagl’ interrimenti  fatti  alla  foce,  non  è più  lun- 
ga di  6 7.  miglia.  A quefta,  per  ordine  di  lunghezza , feguita  la  linea 
per  Ferrara  a Volano  di  miglia  78.  Più  lunga  è la  via  per  Ferrara  a 
Primaro  di  miglia  90.  Dalla  Stellata  in  giù  nel  ramo  principale 
di  Ferrara  sboccavano  per  l' addietro  Panaro,  e Reno,  e quello  non 
folo  da  due  Secoli  dopo  le  convenzioni  co’  Duchi  di  Ferrara , ( Vijìta 
del  Cardinal  Gaetano,  e di  Monfignor  Cor  fini  ) come  altri  fuppongono, 
ma  in  tutti  i tempi  precedenti , come  fi  vede  in  Plinio  , ( Plin.  Lib.  3. 
tap.  i<5.  ) che  vivea  l’anno  di  Crifto  80.  nelle  Carte  antiche  Geografi- 
che di  Tolomeo,  e d'altri  Geografi  vedute  dal  Biondi,  nella  Glofa  d* 
Accurfio  , ( Glofi  in  l.  1.  verbo  utile  ff.  de  ftum.  ubi  Angelus  §■  flumen . ) 
che  vivea  l’anno  rayo.  in  Bartolo,  { Bari,  in  l.  2.  fub  n.  1.  in  fin.  fi 
cod.  Bl.  loc.  cit.)  che  fu  dell’anno  1350.  ed  in  altri  Legifti  apprettò,  e 
nello  (letto  Biondi , che  (crivea  l'anno  1450. 

Prova  quello  Autore,  che  nel  tempo,  che  il  Po  pattava  alla 
Torre  dell’Uccellino,  ivi  sboccava  il  Reno,  e ciò  non  (olo  dall’ antiche 
Geografie,  ma  dagli  alvei  dall’uno,  e dall'altro  fiume  abbandonati, 
che  a’fuoi  tempi  fi  vedevano.  Ma  dopo  eflerfi  ritirato  il  Po  quattro 
miglia  verfo  Ferrara,  il  Reno  rotto  nella  parte  fuperiore  a Ponente 
andò  ad  unirli  con  Panaro,  e col  Canal  di  Cento  al  Finale,  onde  per 
la  fotta  Fittorena  (caricava!!  in  Po  al  Bandeno. 

In  tale  (lato  ritrovandoli  ancora  l’anno  1460.  Boriò  primo  Duca 
di  Ferrara , come  fi  legge  nel  fuo  Mandato  di  Procura , per  rimedia- 
re al  grave,  ed  intollerabile  danno,  che  da  alcuni  anni  pativano i Pae- 
fi  del  Bolognefè , e Ferrarefe , convenne  co’  Bolognefi , e Gente!!  di 
adeguargli  non  già  l’efito  in  Po,  che  ve  J aveva,  ma  fibbene  una  via 
più  comoda,  e men  riannodi  all’  uno,  ed  all’altro  Territorio,  che  fu 
dall’argine  fuo  vecchio  di  Cento  fino  a cerco  termine  nel  Po  trà  Bon- 
deno  , e Ferrara  . Ma 
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Ma  offendo  l’anno  1511.  feguita  una  rotta,  onde  andava  a met- 
terli per  alcra  parte  fupcriore  in  Po,  fu  l’anno  1512.  per  nuova  con- 
venzione ( nella  convenzione  al  §.  Prima  fi  pattui/ce.)  rimeffo  nell*  alveo 
fuo  vecchio , che  di  nuovo  abbandonato , e voltatoli  nella  Sanmartina 
con  danni  immenli  dell'uno,  c l’altro  Territorio,  l’anno  1542.  per 
rotta  feguita  alla  Pieve , fu  da  Ercole  li.  pel  luogo  della  precedente 
convenzione  rimellb,  il  che  diede  occalionc  all’errore  di  Fra  Leandro 
nel  fupporre,  ( Leand.  pag.  597.  & 517.  in  latin . edtt.  ) che  il  Reno 
prima  non  sboccaffe  in  Po , numerandolo  per  altro  ben  tre  volte  con 
Plinio  tra  quei  fiumi , che  dal  Po  fono  portati  al  Mare . 

Finalmente  Primaro  ricevea  i fiumi  del  Bolognefe  Savena,  Idice, 
Quaderna,  Selaro,  e quei  della  Romagna  ,Santerno,  Sennio,  e La  mone, 
che  poi  immediatamente  fu  condotto  al  Mare , sboccando  oggidì  gli 
altri  nelle  Paludi  a delira  di  Primaro . 

Per  la  via  di  Venezia,  ch’era  più  breve,  avendo  il  Po,  dopo  l’ac- 
cennate  rotte , trovata  maggior  facilità , e velocità  di  moto , cominciò 
a profondarli, e voltarli  con  maggior  quantità d’  acque,  ed  in  confeguen- 
za  a feemare  nel  Po  di  Ferrara.,  anzi  col  tempo  a mancar  quali  affatto} 
il  che  per  ovviare  , in  damo  ulàrono  i Duchi  di  Ferrara  diverti  la- 
vori alla  divilione , polciachè  in  progreffo  di  tempo , cedendo  all’  im- 
pero della  corrente  , più  volte  rifatti  rovinarono  . Cosi  1’  acqua  nel  ra- 
mo di  Ferrara , e negli  altri  due  inferiori  diminuita  fpingendo  con 
minor  velocità  fe  Ilella.  e le  torbide  de’ fiumi,  e Torrenti  inferiori, 
cominciò  a caufare  interrimenti  per  li  depolizione  delle  materie  , che 
Tempre  fegue  alla  tardità  del  moto . Crebbero  in  tal  gnifa  gl’interrimenti 
nel  Po  di  Ferrara,  che  fecondo  la  Relazione  dell’  Aleotti , ( Ahot. pag.  79) 
Perito  Ferrarefe,  Rampata  l’anno  1601.  quando  il  Po  di  Venezia  era 
nella  fua  maggior  altezza , eh’  è in  tutto  piedi  34.  nel  Po  di  Ferrara 
vicino  a quella! Città  non  era  alto  più  di  piedi  fei , (icchè  rellava 
il  fondo  di  quello  più  alto  del  fondo  di  quello  piedi  28.  dal  che  ne 
iègue  , che  foto  nelle  grandi  eferefeenze  poteva, venir  acqua  dal  ironi- 
co principale  nel  Po  di  Ferrara,  e che  neceffa riamente  nell’ abballarli 
ritornavano  contro  il  primiero  corto  alla  Stellata  tanto  I’  acque  del  Po, 
quanto  di  Panaro,  e Reno,  ( difeorfo  del  Mengoli  uum.  27.)  che  in 
quello  ramo  interrito  sboccavano , e nelle  mediocri  altezze  altre  ac- 
que verfo  Ferrara  piu  pon  mandava  il  Reno , che  quanto  permetteva 
il  libero  elko;,  che  avea  a quella  parte  col  poco  declivio,  che  gli  re- 
flava,. E non  è dubbio,  che  fe  il  Po  fi  fuffe  attraverso  con  un  argi- 
ne torto  il  Reno,  come  dopo  molto  tempo  fi  fece  fotto  Panaro,  an- 
che egli  fèliciflimamente  , non  meno  che  oggidì  quello  , al  Po  di 
Venezia  tutte  le  acque  fue  rivolterebbe , e quando  per  arte  non  li  fuf' 
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fe  fatto , col  tempo  deliramente  non  avrebbe  mancato  di  farlo  la  flef- 
fa  natura  col  totale  interrimento  dei  poco  declivio , che  a delira  gli 
rimaneva.  ( cavajl  da’  Tejìimtmi  Ferrare  fi  e faminati  nella  vifita  da  Mon - 
fignor  Corfini.')  Nè  mancò  1’ Aieotti  ( Aleuti,  pag.  97.  & 84.  pag.  ior. 
§.  E perchè  abbiamo . ) di  proporre  più  volte  quello  panico  anche  a 
nome  della  fua  Città  l’anno  1600.  in  Roma,  e di  raccomandarlo  a* 
poderi  nella  fua  Scrittura,  che  lafciò  Rampata  per  (ingoiar  rimedio 
de’difordini  cagionati  dall’ acque,  e per  preparamento  affatto  neceflà- 
rio  a chi  difegnaffe  l’introduzione  dell’acqua  del  Po  grande  ne’ rami 
perduti  di  Primaro,  e Volano  in  modo  durevole. 

Ma  non  fu  abbaRanza  intefo  queffo  falutevole  partito  , anzi  in 
vece  di  fecondare  il  corfo  della  natura  , fi  applicò  ad  altra  maniera 
di  reflituire  i rami  perduti  con  l’ efeavazione , difegno  in  vero  vafliffi* 
mo , elì'endo  necellario , per  fare  un  introduzione  durevole  (cavare  que- 
lli rami  alla  profondità  del  Po  di  Venezia,'  e più  ancora,  per  com- 
penlare  con  la  profondità  di  quelli  la  brevità  della  linea  di  quello. 

Nondimeno,  perchè  fenza  queRi  riguardi  fu  rapprefentata  per 
riufcibilc  l’introduzione  alla  Santa  Memoria  di  Clemente  Vili,  a fine 
di  efeguirla  fu  l’anno  1604.  divertito  il  Reno  dal  luogo  dove  sbocca- 
va nel  Po,  e voltato  nelle  Valli  a defira  di  Primaro,  per  rimetterlo 
poi  nel  prifiino  luogo , fatta  l’ efèavazione , che  fi  fupponeva  opera  di 
tempo  affai  breve. 


DANNI  CAUSATI  DAL  RENO  NELLE  VALLI. 

NElIe  Valli  dunque,  ricevute  Tacque  del  Reno,  perdendo  con  la 
dilatazione , e mancamento  di  pendenza  la  velocità  del  moto , 
diedero  principio  a’ mali,  che  per  53.  anni  hanno  miferameatp  afflitte 
le  Provincie  di  Bologna,  Ferrara,  e Romagna,  conofciuti,  e eommi- 
fc rati  nelle  vifite  di  tanti  Commilìari  ApoRoiici,  ed  in  particolare  di 
Monliguor  Centurione  , de’  Signori  Cardinali  Gaetano , e Capponi , e 
finalmente  di  Monfignor  Codini , che  nella  fua  relazione  non  manca 
d’  accennarli . 

Videfi  fubito  al  principio  dell’  anno  feguente  idoj.  alla  prima 
piena  romperli  dall’ una,  e l’altra  parte  il  nuovo  argine,  che  nella 
Valle  lo  conduceva,  allagare  alla  finifira  i terreni  Ferrarefi  vicini  al- 
la Valle,  ed  alla  deffra  i Bologne!!,  ove  , come  appare  dalla  pri- 
ma vifita  del  Cardinal  Gaetano , rotti , e formontati  gli  argini  delia 
Valle,  inondò  il  Paefe  del  Confinale,  di  Raveda  , del  Poggio,  di  Ca- 
prara,  delle  Giare  ; di  S.  Agofiino,  di  S.  Frollerò , e di  S.  Vincenzo, 

con 
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con  ederminio  di  Cafe  , Chiefe,  e Ville,  che  anche  al  di  d’oggi  ri- 
mangono  dall’ acque  lòmmerfe . 

Così,  mancando  a’  Bologne!!  i campi,  che  tenevano  la  Città  ab- 
bondantidima  di  grani,  non  li  può  abbaftanza  (piegare  a quali  miferie 
li  lia  ridotta,  con  carelìie,  mancamento  d’arti,  e (popolazioni,  tanto 
della  Città, quanto  di  rutto  il  Contado. 

Nè  folo  a’  Paeli  fommcrli  li  eliderò  i danni , ma  anche  a’  fupe- 
riori  largamente  li  comunicarono,  poiché  i Condotti,  ne’ quali  le  ac- 
que piovane  del  Bolognefe  (colavano,  e li  mandavano  alle  Valli,  al 
gonfiare  di  quelle  dalle  piene  del  Reno,  non  folo  li  trattenevano,  e 
rigurgitavano,  ma  ricevevano  le  (tede  torbide  del  Reno,  portandole 
da  dieci  miglia  alle  pani  fùperiori , che  dal  foverchio  umore  ritenu- 
to, c nuovamente  imbevuto  s' inverdirono , per  tacere  l’interrimento 
ile’ Condotti  (felli  caufito  dalle  torbide  (lagnanti  del  Reno,  che  (e  non 
rimangono  profondi , non  ponno  ricever  Tacque  da’ terreni  circoflanti. 

Quelli  mali , che  così  fubito  dalla  diverlione  del  Reno  rigiraro- 
no , polero  in  necellicà  di  far  un  taglio  a Longaftrino  , per  (caricar  T 
acque  della  Sanmartina  nelle  Valli  di  Comacchio,  come  li  vede  nelle 
lettere  della  Sacra  Congregazione  dell’anno  ijo(S.  di  Febbrajo,  enei 
Decreto  fudeguente  ; rimedio , che  portando  altrove  il  pericolo  , non  fi 
ebbe  per  bene  altre  volte  replicare . 

Ma  non  fono  già  da  tacere  gl’interrimenti,  che  caufano  Tacque 
del  Reno  nelle  Valli , ove  non  avendo  (ufficiente  declivio , llendendofi 
largamente  perdono  il  moto,  e per  confeguenza  depongono;  con  tale 
depofizione  riempiti  i fondi,  più  non  reltano  le  Valli  capaci  delle  fo. 
pravvenienti  piene,  onde  quelle,  in  vece  di  profondarli,  alzandoli,  e 
dilatandoli  vengono  fempre  ad  inondare  nuovi  Paeli  alla  delira,  e fe 
a finiflra  non  fodero  altamente  fodentate  con  argini,  avrebbero  ormai 
lòmmcrfa  la  Fortezza,  e Città  di  Ferrara,  il  Polelìne  di  S.  Giorgio, 
le  Valli,  e la  Città  di  Comacchio,  che  già  ne  ha  provato  l’evidente 
pericolo  con  due  rotte  feguice  Tanno  1648.  e 49.  non  fenza  gravi  fpe- 
fe  da’ Signori  Cardinali  Donghi,  e Cybò  ripigliate. 

Un  altro  graviflimo  danno  ha  caufato  all’una,  ed  all’altra  Città, 
ed  alla  Camera  Apodolica  l’interrimento  delle  Valli,  ed  è,  che  la  na- 
vigazione da  Malalbergo  a Ferrara,  che  tutto  Tanno  li  faceva  per  le 
Valli,  he’ tempi  almeno  d’inverno  affatto  necedariajil  padaggio  dell’ 
una,  c l’altra  Città,  frequentato  da  tutta  l’Europa  nel  viaggio  d’Ita- 
lia in  Germania,  fin  dall’anno  idi  1.  cominciò  a mancare,  onde,  per 
provvedervi,  fu  neceffario  lafciar  la  via  più  breve,  che  direttamente 
andava  alla  Torre  della  Foda  in  lunghezza  di  viaggio  di  dieci  migli» , 
e, voltar  per  via  più  lunga  alla  bocca  de' Mali,  ove  fu  portata  Tar 

no 
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no  itfu.che  di  nuovo,  in  breve  tempo  interriti,  bifognò  l’anno  1635. 
ricercarla  con  gravi  fpefe  verfo  Levante,  voltando  alla  Bonrfina,  per 
via  doppiamente  più  lunga.  E quella  anche , per  mantenere  almeno  la 
maggior  parte  dell’  anno , è convenuto  chiudere  le  bocche , e Chiavi- 
che , per  le  quali  le  Valli  turgide  dell’acqua  del  Reno  fcaricavanli  nel 
Po  di  Primaro,  anzi  attraverfar  quello  ItelTo  fiume  con  un  argine,  lo- 
flentando  violentemente  l’acqua  di  quella  valìifiima  Valle  in  altezza  di 
quattro  , e cinque  piedi  l'opra  la  fuperficie  del  Po  alto , e del  Po  baf- 
fo di  piedi  nove,  e dicci  in  circa:  Conlìderifi  con  quale  allagamento 
de’ terreni  fuperiori  di  si  poco  declivio,  che  ad  un  miglio  di  Paefe 
poche  once  di  pendenza  cornfpondono , e con  qual  pericolo  della  Cit- 
tà di  Ferrara,  e Polefine  di  S.  Giorgio,  delle  Valli,  e Città  di  Co- 
rnacchie polle  a fìniflra  in  fico  tanto  inferiore,  mali. me  in  calo  delle 
piene  continuate 'del  Reno? 

Non  fi  ponno  a balìanza  {limare  i danni  cagionati  da  quell’ acque 
nell*  entrare  fenza  impulfo  precedente  , per  bocche  loro  aflègnate  ( eh’ 
ora  però  in  gran  parte  fono  chiufc  ) nel  Po  di  Primaro;  poiché,  a 
cauta  della  gran  tardità  del  moto,  trattenendoli  in  grande  altezza, 
non  lafciano  entrare  l’ acque  degli  {coli , e fiumi  inferiori  tanto  del 
Bolognefc  , quanto  della  Romagna , fe  non  dopo  d’elferli  nelle  Valli  al- 
la medelima  altezza  equilibrate.  Onde  anche  nella  parte  inferiore, 
oltre  l’inondazione  de’  Paeli  contigui,  i Canali  dell’ acque  chiare,  in 
vece  di  fcolare  i terreni , vi  portano  contro  il  naturai  corfo  Tacque  tor- 
bide de’  fiumi , che  di  fono  ricevono , c le  Hello  Valli  della  Sanmarti- 
na  , di  Marrara,  e di  Ravenna , eh’ erano  prima,  con  intcrpolizione 
di  terreni  coltivati , T una  dall’  altra  divife,  in  una  loia  Valle  fi  dilatano. 


DELIBERAZIONI  l’RESE  SINO  AL  PRESENTE. 

PEv  porgere  opportuno  rimedio  a quelli  mali  la  Santità  di  Paolo 
Quinto,  che  Tanno  feguente  1605.  fu  afiùnto  al  Pontificato,  com- 
milc  la  pronta  elocuzione  del  Breve  della  Santa  Mem.di  Clemente  Vili, 
a Moniignor  Centurione  Arcivefcovo  di  Genova,  che  lafciata  in  pochi 
giorni  nelle  offa  vazioni  di  quell’  acque  la  vita  , ebbe  per  luccelìòre  il  j 

Cardinale  Gaetano,  il  quale  conofciute  le  difficoltà  dell’ introduzione  t 

del  Po  in  Primaro,  e Volano,  cominciò  a dar  orecchio  alla  propofi- 
zione  de’  Bologne!! , di  mandare  il  Reno  al  Po  di  Venezia  , e nella  fua 
diligente  vifira  dell’anno  1610.  fu  a quell’effetto  con  l’intervento  da’ 

Bolognefi  , Ferrareli , e Romagnoli  mifurata , e livellata  una  linea  di 
diverlione  del  Reno  al  ponce  di  Lago  feuro , ma  differendoli  per  le 
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contenzioni  delle  parti  dell’un  partito,  e dell’altro  le  rifoluzioni , 1’ 
anno  1611.  ottennero  i Ferrareii  di  fare  un  efeavazione  di  Primaro, 
e Volano  per  introduzione  di  Panaro  col  Canale  di  Cento  , in  prora 
della  riafeita,  che  farebbe  fiata  per  avere  l'introduzione  del  Po. 

Riufcita  invero  infelice,  perchè  avendo,  dopo  l’ efeavazione , in- 
trodotto Panaro , non  trovando  in  quei  rami  fufliciente  declivio , rin- 
gorgò  in  maniera , che  per  liberare  da  evidente  pericolo  di  fommer- 
fione  la  Città  di  Ferrara,  fu  neccflario  nelle  piene  tagliarlo  nella  San- 
martina  a danno  de’ Territori  Bolognefe , e Ferrarefe,  com’ è noto 
abbaftanza. 

Cosi  crefcendo  i difordini  fino  alla  creazione  della  Santità  di  Gre- 
gorio XV.  diede  il  Santo  Pontefice  nel  fùo  Breve  del  i6n.  piena  fa- 
coltà al  Sig.  Cardinale  Capponi  di  recedere  dal  Breve  della  Santa  Mem. 
di  Clemenie~VJII.  conforme  il  bifogno  de’ tempi. 

Onde  Sua  Eminenza  conofciuta  fui  fatto  l’ impoflibilità  dell’intro- 
duzione del  Po  ne’ rami  di  Primaro,  e di  Volano,  applicò  a rivoltar 
Panaro,  e Reno  alla  Stellata.  Fu  efeguita  la  rivolta  di  Panaro  nella 
maniera , che  oggidì  fi  mantiene  , e farebbe  feguita  quella  di  Rino 
con  taglio  difegnato  da  Mirabcllo  al  Bondeno , fe  non  fufìè  pafTato 
in  breve  tempo  a miglior  vita  11  Santo  Pontefice. 

Ma  non  fu  però  quello  falutevole  partito  abbandonato  dalla  Santi- 
tà di  Urbano  Vili,  fuo  Succeflòre  , che  dopo  d’  aver  deputato  Mon- 
fignor  Corfini  a fare  una  diligente  vifita , nella  quale  furono  confiderari 
cinque  modi  d’ introdurre  Reno  in  Po  di  Venezia,  ed  uno  in  Volano, 
mifurate , e livellate  le  loro  linee , udite  fui  fatto  le  ragioni  de’  Bo- 
lognefi , e Ferrareii , e data  una  diliinra  relazione  dello  flato  dell’  acque 
e de’  modi  più  (icuri  di  rimediarvi  ; diede  Sua  Santità  ordine  allo  ftef- 
fo  Monlignor  Corfini  con  Breve  del  1618.  di  condurre  il  Reno- da 
Mirabello  alla  Stellata,  ma  fòpragiunti  poco  dopo  diverti  accidenti, 
e particolarmente  del  Contagio,  non  fi  venne  altrimenti  all’  elocuzione . 

Supplicarono  dopoi  li  Bologne!!  la  Santa  Memoria  d’ Innocenzo 
Decimo  per  efecuzione  delle  deliberazioni  cosi  maturamente  prefe  da’ 
fuoi  predeceflòri  circa  la  remozione  del  Reno  ; ma  inllando  i Signori 
Ferrareii  dover  prima  farli  l’ introduzione  dell’  acqua  del  Po  ne’  rami 
di  Primaro,  e Volano,  fu  in  tal  maniera  trattenuta  ogni  rifoluzione. 

Con  quella  troppo  magnanima  propolizione , e poco  alle  forze 
proporzionata,  in  riguardo  non  folo  della  prima  fpefà  immenfa  nel 
fare  l’ efeavazione  di  tante  miglia  con  la  dovuta  profondità,  ma  della 
continua  poco  minore  in  mantenerla,  ripigliata  da’Ferrareli , ogni  vol- 
ta che  li  tratta  di  dar  recapito  al  Reno , ottengono  il  loro  intento  di 
tenerlo  lungamente  nelle  Valli,  cola  , che  già  del  1J40.  dopo  la  nuo- 
va 
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ta  rotta  di  quello  fiume  nel  .Territorio  della  Pieve , in  damo  procu- 
rarono i Duchi  di  Ferrara , fenza  aver  mai  potuto  ottenere  da’  Bolo- 
gneli  di  mutargli  1’  alveo  dal  luogo , che  nella  convenzione  del  i su. 
a comune  utilità  gli  afiegnarono. 

Ma  egli  è ben’  ormai  tempo , che  lafdandofi  muovere  da’  gravi , 
ed  inlòpportabili  danni  da  tal’  intenzione  cagionati  non  lòlo  a'Bologne- 
fi , ma  anche  alla  Romagna,  al  Ferrarefe , ed  alla  Camera  Apoftoli- 
ca , riflettendo  a’  pericoli  irreparabili , eh’  ormai  fovraftano  alla  loro 
Città,  e Fortezza,  al  Poleline  di  S.  Giorgio,  alla  Città,  e Valli  di 
Comacchio , avvinati  dalle  predizioni  di  MonGgnor  Corfini , che  già 
nelle  rotte  fegaite  del  48.  e 49.  a finiftra  del  Po  di  Primaro  hanno 
cominciato  ad  avverarli , condeicendino  finalmente  alla  remozione  del 
Reno , unico  rimedio  di  tanti  mali , dopo  la  quale  tolti  i violenti  fio- 
Regni  dell’  acque  feoprano , e godano  i valli  terreni  dal  Reno  bonifica- 
ti , e diano  luogo  alla  navigazione  da  Malalbergo  a Ferrara , da  cavar- 
li direttamente  per  li  nuovi  interrimenti,  che  non  è poflibile  in  al- 
cun’ altro  modo  refiituire . 

In  tale  flato  di  colè , nel  quale  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Valli 
tanti  mali  irreparabilmente  fovraftano , e tante  utilità  alle  tre  Provin- 
cie , ed  alla  Camera  Apoftolica  dalla  remozione  fi  afpettano , il  Reggi- 
mento di  Bologna  umilmente  fupplica  la  Santità  di  Nollro  Signore,  e 
P Eminenze  Voftre  a rimuoverlo  dalle  Vaili , e rimetterlo  in  Po , fuo 
antico  recapito  nei  modo  men  difpendioib,  ed  alla  comune  utilità  più 
conveniente . 


CHE  IL  RENO  e'  SEMPRE  ANDATO  AL  MARE  CON  l’  ACQJ/A 
PERENNE  DEL  PO  . 

ANcorchè  non  profeflìamo  di  fondare  le  noftre  ragioni  di  condur- 
re Reno  in  Po  nelle  antichità  de’ tempi,  ma  confidiamo  nell’ 
evidenze  di  quelle,  che  ci  competono  di  prefente,  da  che  una,  e più 
volte,  da  due  Secoli  in  quà,  dopo  efièrne  flato  rimoflb,  abbiamo  ot- 
tenuto per  convenzioni  da’Ferrarefi  di  rimettervelo , e molto  più  an- 
che da  che  dopo  l’ultima  remozione,  ventilata  bene  la  Caufa,  dopo 
molte  vifite  fatte  d’  autorità  Pontificia , abbiamo  per  Breve , che  vi 
fia  di  nnovo  rimeflò.  Ad  ogni  modo,  poiché  i Ferrarefi  penlàno  di 
opporvifi,  con  dare  ad  intendere,  che  ne’ tempi  più  antichi  non  vi 
sboccafle , allegando  contro  di  noi  Fra  Leandro  Alberti  Bolognefe , 
che  lo  nega , non  fondato  però  in  alcre  iflorie , o relazioni , che  di 
Pellegrino  Prifciano  Autor  Ferrarefe  contro  l’ autorità  efprefla  degli 
Tom.  IV.  A a al- 
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altri  iftorici . c Geografi  antichi , e moderni , moflreremo  per  quello 
quanto  fia  contradittoria  la  propofizione  di  Fra  Leandro  , che  il  Re- 
no anticamente  non  sboccalìè  nel  Po , ma  nella  Padufa . Niuno  potrà 
negare  , che  il  Po  non  andafie  anticamente  con  un  fuo  ramo  fino  a 
Ravenna . dicendo  Strabone  : A Plautina  autem  Ravennati/  (rcundo  Rado 
nav'gatur  tìuobus  die  bus  : e cavandoli  ancora  da’  numeri  Tolomaici,  che 
Po  pigliava  anticamente  alle  mura  di  Ravenna , come  dal  fico  di  Ra- 
venna , e dalla  bocca  del  Po  fi  vede . 

• . •«  • **  ■*  ' 

l.ongituio . Latititelo . 

Ravenna  gr.  34.  40.  gr.  44.  o. 

Padi  Fluvii  oflia  gr.  34.  45.  gr.  44.  o. 

Onde  appare,  eh' efiendo  il  corfo  del  Po  da  Ponente  a Levante, 
«d  avendo  ia  foce  del  Po  la  ftelTa  latitudine  , che  Ravenna , pafl'ava 
alle  mura  di  quella  Città,  e .sboccava  in  Mare  in  circa  cinque  miglia 
più  oltre , e tale  indubitatamente  è la  mente  di  Tolomeo  in  quelli 
due  verfi  podi  come  qui  Ranno , e quello  come  pollo  fidamente  da 
Tolomeo,  bilogna  che  folle  già  lo  sfogo  principale  del  Po.  Vero  è, 
che,  abbandonato  a poco  a poco  quell’alveo,  comincio!!!  a rellrin- 
gere,  e già  era  rillretto  a’ tempi  di  Plinio,  mentre  dice  del  Po  Attgti • 
Jia  fo(fa  Ravennani  trabit  tir , ubi  Padufa  vocutur  , quondam  Me  (fatti cus  ap- 
pellata!. Quella  folla  dunque,  o ramo  del  Po, altro  non  è, che  l’antica 
Padulk  , ove  contendono  i Ferrare!!,  che  prima  sboccalìè  il  Reno  , de- 
che mentre  contendono , che  sboccalìè  nell’  antica  Padufa  , vengono 
ad  approvare , che  sboccale  in  Po . Ed  acciocché  non  fi  dica  , che  da 
noi  lia  maie  intelo  quello  luogo  di  Plinio,  ecco  quel  che  ne  fento- 
no  altri  Autori, 

Roberto  Stefani  nel  Teforo  della  lingua.  Padufa  Fìuvius , quem 
Padi  bracbium  Ravennani  ufque  perduBum  Jacit  AUJfatticum  alio  nomine 
appellatimi  Plittius . 

Firmiano  Maggi . Padufa  Tluvitn  efl , quem  aittnt  Padi  bracbiutn 
quondam  Ravennam  ufque  perduBum  , Mefanicttm  alio  nomine  appellatum . 
Ma  della  diramazione  del  Po  in  quello,  e d’ un'altro  alveo,  o ramo 
odali  Polibio  : Ptimum  ( dice  egli  del  Po  ) ex  Jontibus  habet  fluxum 
fimpl'ccm , divi  di  tur  autem  in  duas  parta  apttd  vacato!  Trigabalns  ; borum 
qutdem  alterimi  ot  vocat/tr  Padufa , alterum  Olona.  Olana  è lo  itelTo, 
die  Volana , come  apertamente  avverte  Plinio  . ", 

Erano  i Trigabali,  ove  quella  divaricazione  fi  faceva  a Codrca 
già  Capo  d’ Elidano , come  atteftana  gli  Storici. 

Onde , iè  « così , che  fino  a Codrea  andava  unito  il  Po , avran- 
no 
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<10  ancora  che  fare  i Ferrarci!  a provare,  eh’ entrallé  Reno  nel  ranno 
di  Padufa  immediatamente,  e non  più  rollo  fopra  del  ramo  principa- 
le , ove  (i  vede , che  tende  direttamence  la  linea  del  Reno , che  ne* 
tempi  addietro  non  p3lliva' piu  giù,  ma  piuteofto  piu  sù  da  Ponente; 
ma  liaii  di  quello  quel  che  li  voglia,  cerco  c,  che  il  Reno  non  anda- 
va  al  Mare  lenza  l’acqua  perenne  del  Po,  eh’ è quello  , che  pentiamo 
edere  abballanza  dimoltrato. 


DEL  MIGLIOR  MODO  d’  INTRODURRE  l’  ACQUA  DEL  PO 
/.  NEL  RAMO  DI  FERRARA. 

Rifpofle  olii  qucftù  fatti  dalla  Sacra  Congregazione  dell’  acque . 

MEntre  aU’urgcntifiimc  iattanze  de’BoIògncli  perla  remozioae  del 
Reno  in  tempo,  che  con  più  lunga  dimora  nelle  Valli  minaccia 
ruiue  irreparabili  più  alia  Città , e Stato  di  Ferrara  di  lico  inferiore , 
che  al  Bologncfe  fuperiore  , inliliono  anche  i Signori  Ferrareli  nella 
loro  proporzione  , che  prima  s’introduca  l’acqua  del  Po  grande  nel 
ramo  di  Ferrara, devono  forfè  fupporre , che  il  più  opportuno  ricapito 
del  Reno  dipenda  dall’  introduzione  del  Po , c che  precedendo  quello  re- 
Hi  poi  impolfìbilirata  , ed  elélulà  quella,, non  eilendo  per  alrro  credibi- 
le , che  trovandoli  già  in  tale  alcezza  le  Valli  , che  lòpraggiungendo 
le  piene  d’  un  Invernata  potrebbero  porre  in  evidente  pericolo  di  fom- 
merlione  la  loro  v.cina  Città , voleflero  differire  il  rimedio , dopo  un 
operazione  di  tanta  perplellità , e lunghezza,  che  non  ha  poi  maggio- 
re urgenza,  che  d’accollare  alle  mura  una  navigazione  reale,  che  in 
tanto  non  è più  di  tre  miglia  dittante,  con  la  comodità  ancora  di  un 
Canale,  che  di  là  lino  al  centro  della  Città  in  minori  Birchette  con- 
duce le  Merci,  in  quella  maniera,  che  ne’ Porti  maggiori  anche  dalie 
Navi  a’ lidi  logliono  trafportard. 

Onde  fe  noi  dimottreremo , che  il  migliore  ricapito  del  Reno 
non  dipende  dall’introduzione  del  Po,  e che  ad  ella  non  impedimen- 
to, o difficoltà  ella  farà  per  apportare  precedendo,  anziché  piuctoflo 
è una  delle  dilpolizioni  neceffarie  a precederla,  ed  una  delle  caufe  pure 
ncceffaric  ad  ottenere  i fini  preteli,  ci  giova  credere  , che  di  quelle  due 
operazioni  tiranno  per  abbracciare  la  più  urgente  , e preparatoria  all’ 
altre,  mentre  quella  può  più  facilmente,  c più  utilmente  efeguirfi. 

Primieramente  è da  notarli,  che  potendoli  introdurre  l’acqua 
del  Po  in  due  modi,  o della  Stellata  per  l’alveo  vecchio,  da  cavarli, 
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ficchè  in  effo  abbiano  da  entrare , come  prima  Panaro , e Reno , o da 
altro  luogo  vicino  tra  la  Stellata , e Lago  fcuro  per  nuovo  taglio , che 
lo  conduca  all’  alveo  vecchio  , ficchè  pollino  quelli  due  fiumi  sboccare 
nel  tronco  principale  iopra  la  divifione,  quell’ultimo  partito  per  un 
introduzione  durevole  è molto  migliore  della  precedente  ; poiché  nel 
tronco  farebbero  all’impulfo  unito  di  tutta  l’acqua  fuperiore  portati 
felicemente  colle  loro  torbide  al  Mare  ; ma  nel  nuovo  ramo  artificiale 
che  farà  Tempre  di  minor  capacità  , di  niuna , o pochilEma  caduta , 
sboccando  più  vicino  allo  sfogo  della  Stellata,  che  al  Mare,  non  lò- 

10  non  potrebbero  elTere  dall’ acque  fuperiori  portate,  ma  difficulte- 
rebbero  loro  il  palio , ritardandole , e sforzandole  ancora  a ritrovarli 
l’ufcita  per  lo  più  vicino  sfogo  alia  diramazione,  per  portarli  per  la 
via  più  breve , e meno  impedita  , del  ramo  di  Venezia  al  Mare , e 
cosi  con  la  tardità  dell’ acque  fuperiori  del  Po,  e dell’ inferiori  dì  que- 
lli fiumi,  per  fe  Ile  Ili  inabili  a portarli  a tanta  dillanza,  e poco  aiu- 
tati dall’ impellente  verrebbero  di  nuovo  a fare  depollzioni  delle  ma- 
terie, ed  interrimenti  nel  mezzo,  ove  alzando  dodi  darebbero  pen- 
denza all'  alveo  canto  verfo  la  Stellata , quanto  verio  il  Mare  , ficchè 
volterebbonlì  di  nuovo,  come  fecero  per  lo  palfato,  ed  anche  oggidì 
fa  Panaro, a metter  capo  nel  ramo  di  Venezia, che  per  la  pochilììma 
pendenza  è quali  un  braccio  di  Mare  fin  là  continuato,  li  quali  incon- 
venienti ponno  celiare , fe  tra  la  Stellata , ed  il  dritto  di  Ferrara  nel 
Po  grande,  eh’ è un  tratto  di  quattordici,  e più  miglia,  s’introduca 

11  Po , ed  il  Reno  sbocchi  nella  parte  fuperiore , e per  l’ alveo  di  Pa- 
naro , o per  nuovo  cavo  inferiore  in  quella  dillanza , che  più  parerà 
opportuna . 

Del  qual  modo  abbiamo  l’elèmpio,  e l’approvazione  nel  partito 
dell’  Aleotti , Architetto  Ferrarefe , che  propofe  la  rivolta  del  Reno 
alla  Stellata  per  1*  alveo  di  Panaro,  pigliando  poi  il  taglio  per  1*  intro- 
duzione del  Po  dall’  Ifola  di  JBonelIo  a Vigarano , e ciò  nel  tempo , 
che  pa flava  ancora  il  Reno  nel  ramo  di  Ferrara  ; onde  li  Bologne!! 
non  ancora  fentivano,  che  fi  rimovefle,  e l’ordine  appunto  di  quelle 
due  operazioni  dallo  lleflb  Aleotti  propollo,  è che  la  condotta  del 
Reno  nel  Po  grande  preceda  1*  efeavazione  dell’  alveo  da  introdurre  a 
Ferrara  1'  acqua  del  Po  ; tanto  è lontano , che  in  quello  conofca  di- 
fordine  alcuno. 

Ma  tanto  più  ora  c ncceflario  quell’  ordine , che  fenza  rimuovere 
Tacque  del  Reno  non  è facile  ad  efeavar  quelli  rami,  ne’ quali  fcari- 
candovifi  per  varie  bocche  torbido  dalle  Valli  interrite  , non  folo  dif- 
ficolterebbe l’operazione,  ma  con  le  piene,  che  nel  farla  fopravvenif- 
fero , potrebbe  in  un  fobico  rovinare  il  lavoro  di  molto  tempo , nè 


* 

Digitized  By’Coogle 


PER  LA  R EMOZIONE  DEL  RENO.  373 

più  vi  reda  capacità,  ove  in  tanto  divertirle,  e trattenerle  , per  effe- 
re  già  tutti  i fondi  con  gl’interrimenti  riempiti. 

Effendofi  dunque  dimoftrato,  che  il  vero,  e reale  ricapito  del 
Reno  non  dipende  dall’  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara , e 
che  precedendo , non  folo  non  difficultcrebbe  tale  introduzione , anzi  la 
faciliterebbe,  e poi  lèrvirebbe  a mantenerla,  non  pare  a noi  d'olière 
in  neceflità  di  dimoflrarla  imponibile , badandoci , che  per  fe  deffa  ila 
conofduta  opera  di  tanta  perpleflità,  e lunghezza,  che  prima  di  por- 
vi mano  può  avere  il  Reno  rumata  la  Città , e il  Territorio  di  Fer- 
rara, con  danni  gravidimi  delie  vicine  Provincie , confidando , cheque- 
di  due  motivi  1’  urgenza  della  rimozione  del  Reno,  e comodità,  che 
fi  lafcia  all’  introduzione  del  Po , fieno  badanti  per  farci  conlèguire  i 
nodri  giudifiimi,  ed  onedidimi  fini.  Onde,  non  per  contradire  a’ Si- 
gnori Ferrateli,  ma  per  rilpondere  con  la  dovuta  ingenuità  al  quelito 
della  Sacra  Congregazione,  tra  molti  capi  di  difficoltà,  toccheremo 
fol  quello , eh’  abbiamo  dalle  già  fatte  efperienze . 


• SE  SIA  POSSIBILI. 

DEIla  riufeita  dell’imprefe  dubbiofe  non  fi  può  aver  più  certa 
notizia  altronde,  che  dall’ efperienza . Gl’Ingegneri  nelle  loro 
fantafie  ponno  errare,  ed  ingannarci.  L’efperienza  mai  non  inganna. 
Quei  fono  ottimi  Artefici,  ch’hanno  queda  per  Maedra . Quei  pedi- 
mi  , che  da  queda  partendo  feguono  i propri  capricci . Vogliamo  ve- 
dere le  fi  può  introdurre  in  forma  durevole  il  Po  nel  ramo  di  Fer- 
rara, finché  rederà  aperto  quello  di  Venezia;  vediamo,  fé  effendovi 
altre  volte  dato  in  miglior  forma  di  quello,  che  vi  fi  poffa  di  nuovo 
condurre , dopo  d’ efferfi  lo  deffo  ramo  di  Venezia  nella  prelènte  ma- 
niera dilatato , e profondato , vi  fi  mantenne  . Vogliamo  di  più  vede- 
re , fe  con  arte  polliamo  in  quedo  vincere  la  natura,  vediamo  fe  con 
le  dedè  arti , che  meditiamo , altre  volte  con  ogni  dudio  adoprate  , fi 
ebbe  l’ effetto , che  noi  pretendiamo . Non  occorre  cavare  altronde  gli 
efempj , mentre  abbiamo  prove  della  colà  deffa.  Della  riulcita,  che 
ponno  averei  lavori  nel  Po;  non  deve  fard  giudizio  dai  lavori  fatti  al- 
trove, che  nel  Po. 


Ter».  IV.  A a 3 ai- 
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. DISPARITA'  TRA  IL  PO  , ED  ALTRI  FIUMI . 

NON  c quello1  un  fiume  ordinario,  che  fi  polla  al  pari  de'  fimi 
Tributari  domare  ; può  l’uomo  fermare  nel  corfo  un  Montone, 
ma  non  un  Toro. 

Non  ha  quello  pendenza  fenfibile,  per  cui  fi  porti  felicemente 
al  Mare,  ma  corre  quali  per  lòlo  impulfo  dell* acque  fuperiori,  il 
quale  mancando  in  qualche,  braccio , è neceflario,-  che  redi  (lagnante. 
1 fuoi  tributar)  ne  hanno  molta,  onde  derivandoli  da  quelli  un  canale, 
ancorché  manchi  i’impulfo  fuperiore , corre  in  virtù  della  caduta,  e 
però  le  da  quelli  felicemente  fi  derivano  nuovi  rivi,  non  fegue  che 
pollano  nel  medefimo  modo  derivarli  dal  Po . 

Se  i rami  da  quelli  derivati  con  la  caduta , eh’  hanno  fufiìciente , 
fi  confcrveranno  veloci , e profondi , non  fegue , che  tale  polla  man- 
tenerli un  ramo  derivato  da  quello , che  non  ha , nè  può  avere  ca- 
duta fenfibile. 

Altro  poi  c mantenere  un  canale  di  otto,-  o nove  miglia,  altro 
è mantenerne  uno  di  80.  ò 90..  Riduciamoci  pure  a’ cali,  che  non  am» 
mettono  quelle  enormi  difparità.'  Parliamo  non  de’ fiumi  in  genere, 
ma  del  Po  di  Primaro,  e di  Volano. 


' DELLE  IRREPARABILI  RIVOLTE  DEL  PO  . 

SE  ripiglieremo  l’ antiche  memorie  conofceremo  abballanza , che 
non  può  ad  alvei  abbandonati  mai  per  arte  umana  rivoltarli  il  Po. 
Egli  è antichiffimo  collume  di  quello  gran  fiume  nelle  gran  rotte 
degli  argini  inalvearli  per  nuove  vie  lino  al  mare,xe  lafciare  in  tal 
calo  l’alveo  antico  da  coltivare  a’ circoftauci , privando  dall’altra  par- 
te gli  abitatori  de’ già  pollèduti  campi,  com’ elegantemente  attella Lu- 
cano nel  lib.  4. 

Sic  pieno  Paius  ore  tumens  fuper  figgere  lutai 
px  curri  t Ripas , & totos.  concutit  agros , 

Succubuit  fi  qua  tellus , cumulumque-  furenium 
Undarum  non  paffa  ruit , tum  Flumine  loto 
Tranfit,  & ignotos  aperii  fibi  gurgite  Campa. 

Ilio ( ieri  a fugit  Dominai,  bis  rare  Coloni s 
Accedimi,  donante  Vado. 
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Non  potrebbe (ì  con  parole  più  efpreflive  defcrìvere  la  rotta  di 
Figarolo,  che  fegul  tante  centinaia  d’anni  dòpo,  per  la  quale  vera- 
mente già  il  Po,  Flamine  toto  tranfit . La  perdita  irreparabile  de’ ter- 
reni Tranfpadani , ora  occupati  dall’  alveo  di  Venezia,  è efprefia  in 
quelle  parole  : Jllos  tetra  fugit  Dominai , ficcome  l’abbandono  del  ra- 
mo di  Ferrara  nelle  feguenti:  Dii  tura  Colenti  acceduti  donante  Fede, 
per  non  più  ritornare  al  prillino  alveo . , 

Sicché  tali  altre  rotte,  nuovi  inalveamene,  ed  abbandoni,  erano 
già  molto  prima  feguiti  della  fleffa  rotta  di  Figarolo. . 

E che  da  quelle  nuove  vie  non  li  polla  giammai  in  alcun  modo 
fviare,  per  ricondurlo  all’ antiche ,è  aliai  manifello,  perchè  Ce  ciò  fof- 
fe  pollibile , non  foffrirebbero  gli  abitanti  l’ ellerminio  de’  loro  Cam- 
pi , che  per  si  lungo  tratto  di  paefe  rellano  inondati , ma  chiuderebbe- 
ro la  rotta,  o almeno,  fe  quello  folle  pollibile,  la  reflringerebbero, 
forzandolo  a voltare  nell’antico  letto.  - 

Se  dunque  l’ antichiflime  efperieuze  c’  infegnano , che  non  ponoo 
domarli  quelli  nuovi  germi  del  Po  ancora  nafcenti,  fpereremo  vincer- 
li già  adulti , e giganti  ? 

Con  molte  » e molte  efperienze  d’alvei  irreparabilmente  dal  Po 
abbandonati , e con  ragioni  affai  evidenti  potremmo  (labilire  quella 
maflìma  : Che  il  Po  agl’ alvei,  eh' una  volta  lafcia , mai  più  non  può 
rivoltarli.  • 

Ma  llringiamoci  all’individuo,  conliderando  il  prelènte  accidente 
dell’abbandono  del  Po  di  Ferrara  , per  la  rotta  a Figarolo ed  i vani 
rimedi  più  volte  adoprati  per  reftiruirlo.  L’imprefa,  che  coofultiamo 
di  voltare  l’acqua  del  Po  rii  Venezia  a quel  di  Ferrara,  non  è inten- 
tata, fono  da  cinquecento,  e più  anni,  che  fi  volge  quello  Saffo  Sifi- 
feo,  come  dal  feguente  racconto  fi  farà  manifello. 


DELL*  ABBANDONO  DEL  PO  Di  FERRARA!  £ DELLE  *»OVE  FATTE  ‘ 
PER  IMPEDIRLO. 

i - * - 

FU  già  l’alveo  del  Po  di  Ferrara  di  tal  larghezza,  e profondità  , 
che  lènza  alcun  pericolo  de’ paefi,  ci  mollanti  capiva  non  fola  tut- 
te l’ acque,  eh’ oggidì  nel  Po  grande  di  Venezia  fi  riducono,  ma  di 
più  ancora  quelle  del  Reno,  come  nella  precedente  Scrittura  abbaltan- 
za  fi  è dimoftrato , e fe  poi  nella  pane  fuperiore  non  fi  foflè  aperto 
per  opra  umana  nuovo  sfogo  all’  acque  nella  fleffa  capacità , e pro- 
fondità, fi  farebbe  più  lungamente  mantenuto,  poiché  nutro  il  carico 
dell’ acque  fuperiori  daff  Alpi  della  Savoja,  fino  a quello  termine  con- 

A a 4 twua- 
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tinuato,  avrebbe  Tempre  fuperato  l'incontro  dell’ acque  inferiori,  e te- 
nuto purgato  da  ogni  materia  depolta  quell’alveo  principale. 

Ma  la  rotta,  che  ad  mitigazione  del  malvagio  Sicardo,  fu  col  ta- 
glio  dell’argine  fatta  dagli  abitatori  di  Figarolo  17.  miglia  fopra  Fer- 
rara, a’danni  de’Ruinefi  loro  nemici , avendo  aperta  per  l’ antiche  {òf- 
fe nuova  il  rada  più  breve,  più  declive,  e più  libera  dagl’incontri  d’ 
altri  fiumi,  e torrenti  fino  al  mare,  cominciò  a fviare  parte  dell’ac- 
qua del  Po  dall’altra  via  più  lunga,  men  declive,  e più  difficoltata  da' 
fiumi  Panaro,  e Reno,  che  fiotto  vi  sboccavano,  e voltarla  irrepara- 
bilmente alla  nuova. 

I Ferrarefi , per  rimediare  al  graviffimo  danno , che  cagionava 
quell’  inondazione , e deviazione  dei  Po  non  perdonarono  nè  a fatica  , 
nè  a fipefa  per  chiudere  la  rotta  ; ( Sardi  hift.  ) ma  in  vano  per  due 
anni  continui  in  queft’ operazione  fi  affaticarono ,(  i'eirarefi  all'  anno  1 ijì.) 
poiché  finalmente  fi  avvidero , che  in  alcun  modo  non  potevano  con- 
traltare in  quel  luogo  alla  violenza  della  corrente  \ onde  ebbero  per 
opra  più  accertata  tollerare  la  perdita  de’  terreni  inondati  dal  nuovo 
corfo  dell'  acqua , e difendere  i circoflanti , con  arginarlo  dall’  una , e 
dall’altra  parte  fino  al  mare;  trovando  maggior  facilità  in  far  tante, 
e tante  miglia  d’argini  per  la  campagna  , che  pochi  piedi,  per  chiu- 
dere , o reftringere  la  nuova  rotta  dopo  due  anni  d’ operazione  ; primo 
argomento  irrefragabile  della  morale  impoffibilità  di  rivoltar  mai  più 
verfo  Ferrara  queir  acqua , che  una  volta  abbia  prefo  il  corfo  di  Ve- 
nezia per  via  di  lavori  dalla  divifione,  e tanto  più  quanto  più  lungo 
tempo  fi  è affuefatta  a quello  corfo,  e fviata  dal  precedente.  ( Prifiia- 
no  Ferrar,  prefo  Leandro  pag.  lat.  530. 

Correva  fui  principio  il  nuovo  ramo , benché  veloce , molto  ri- 
flretto  d’alveo,  nè  fi  slargò  in  un  fubito,  ma  con  progrefTo  di  Seco- 
li, poiché  a’ tempi  di  Roberto  Re  di  Sicilia  , e di  Francefco  Petrarca 
fi  era  ancora  sì  poco  dilatato,  che  nella  Corografia  d’Italia  da  loro 
defcritta , forfè  per  la  tenuità  non  fu  notato,  e per  quello,  che  vedia- 
mo in  certa  Carta  della  Lombardia  fatta  nel  tempo , che  il  Po  aveva 
rotto  alla  Pieve,  forfè  circa  il  1450.  imprefla  in  Roma  l’anno  1548. 
e di  nuovo  riltampata  l’anno  1548.  fi  rapprefenta  anche  minor  di  Vo- 
lano, e molto  più  di  Primaro,  tronco  allora  principale;  dal  che  fi 
può  cavare  quanto  s’ ingannino  quelli , che  per  mezzo  del  moto  na- 
turale dell’acqua  intendono  in  breve  tempo  di  cavar  un  alveo  ab- 
bandonato. * li,  , 

Ma  quando  ebbe  finalmente  acquietata  almeno  tanta  larghezza , 
che  febbene  anche  minore  di  letto,  per  la  fua  Velocità  fcaricava  per 
effo  più  acque  nel  Mare  del  ramo  di  .Ferrara*  cominciò  allora  più 

(enfi- 
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11  fenfibilmeote  con  dilatarli , a vincerlo,  con  vantaggio  alla  giorna- 
ta operandolo.  Accadde  quello  nel  tempo  d’Èrcole  II.  Duca  di  Fer- 
ii rara.il  quale  , dopo  d’ave/  l’anno  1512.  retìicuico  fopra  quella  Città 
ir  ]o  sbocco  al  Reno , dubitò , che  non  fuiTe  il  Po  pei;  ritirarli  in  breve 
i>  tutto  alla  parte  di  Venezia. 

ai  Sinché  l’acqua  fuperiore  potè  fpingere  al  Mare  le  (teda,  e le  in- 

;i  feriori  con  fuiliciente  velocità , non  lì  olferrarono  nel  Po  di  Ferrara  in- 
::  terrimenti . ed  affermano  i Ferrare!!  in  certa  Scrittura  prefentata  al 

p Cardinale  Guallavillani  l’anno  1577.  che  quando  il  Reno  nel  detto  luo- 

go fu  pollo,  aveva  quello  ramo  nella  fua  bafièzza  da  18.  in  so.  piedi 
et  d’acqua,  quanta  certamente  abbia  oggidì  anche  in  luoghi  di  non  mi- 
si nima  profondità  il  Po  di  Venezia  • 

•i  Nondimeno,  conpfcendo  il  Duca  il  vantaggio,  che  continuameli- 

1;;  te  acquillava  quello  ramo , pensò  di  frenarlo  in  modo  , che  non  fa- 

3 cede  maggior  acquillo,  ma  indarno,  perchè  con  tal’ arte  parve  piut- 

x tolto  d’ accelerare  la  rivolta  totale  dell’  acque  a quella  parte  . 

;s  Egli,  per  tenere  almeno  in  equilibrio  l’uno,  e l’altro  ramo  fe- 

i ce  contro  la  bocca  di  quel  di  Venezia  una  palificata,  opera  veramen- 

3 te  Romana,  ed  Augulta  di  fpefa  incredibile,  che  cominciando  da  Fi* 

•j  gitolo  veniva  obliquamente,  difeendendo  fin  fotto  l’imboccatura  del 

j ramo  di  Ferrara.  Ma  l’effetto  di  quella  gran  mole  fu  in  tutto  contra- 

■ rio  al  fine,  poiché  il  Po  di  Venezia  fi  aumentò,  ed  in  confeguenza 

; più  fi  abbafsò  1’  acqua  in  quello  di  Ferrara , ove  non  più  voltando  1’ 

; impullò  dell’  acque  fuperiori,  nè  avendo  per  le  lleffa  caduta  fenfibile 

al  Mare  * i Fiumi,  che  dall’ Appennino  con  caduta  vi  fendevano  in 
acqua  balla , c quali  bagnante  , non  mancavano  di  diltenderfi  tanto 
5 verfo  la  bocca  di  Figarolo  , quanto  verfo  il  Mare , e tanto  più , che 
- con  gl’  interrimenti  verfo  il  mare,  cominciarono  ad  acquiftare  a quella 
, parte  qualche  declivio  : Onde  Monfig.  de’ Medici,  poi  Pio  IV.  maa- 
; dato  dalla  fanta  mem.  di  Paolo  III,  l'anno  1538.  a vifitare  quell’  o- 

j pera , vide  il  Po  di  Ferrara  quali  afeiutto,  non  che  refo  difficile  a 

, navigare,  e poi  alla 'prima  piena,,  sì  per  lo  gran  pefo  dell’ acque, 
come  per  lo  fondo  mal  Itabile , affatto  fvelta  tutta  la  Mole  . 

Dovea  ballare  quell’accidente,  per  infegnare  a’ Poderi  quello, 
che  vagliano  nel  Po  le  palificate,  nondimeno  il  Duca  Alfonfo,  per- 
iùalb  dagli  Architetti , più  vaghi  di  nuove  opere , che  confidati  nella 
riufeita,  l’anno  1570.  s’induflè  a rifarla,  nè  fu  l’effetto  punto  diflimi- 
Ie  dal  precedente  , poiché  parimente  la  prima  prova  confermò  e fiere 
veramente  vano  ogni  sforzo  di  por  freno  a sì  violento  fiume  : Onde 
queflo  Principe,  conofceqdo  a fue  lpefe  l’ inutilità  di  quelli  rimedi, 
se  lafciò  finalmente  ogni  penfiero . , r ' f 

Da 
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Da  qaefto  racconto  caveremo  i feguenti  Corollari  > i quali , de* 
come  nel  Po , e particolarmente  nel  Ferrarefe  , neceflariamtnte 
hanno  da  verificarli , così  non  convengono  univerCdmente  a tutti  gli 
altri  fiumi,  c maflime  a’ tributar)  del  Po;  la  difparità  è manifeftifiima 
da  quel  che  abbiamo  di  iopra  accennato. . 

Primo . Il  Po  divilb  in  due  rami  dileguali  in  lunghezza , e diflfe- 
renti  in  declività  alla  proporzione , che  fono  quel  di  Venezia,  e di 
Ferrara , fi  ridurrà  tutto  al  pniìbreve , e più  declive , abbandonando 
irreparabilmente  il  più  lungo,  e più  orizzontale. 

Secondo.  Se  il  ramo  più  breve,  e più  declive  porterà  meno  ac- 
qua del  più  lungo,  fi  dilaterà  , e profonderà -finché  lo  pareggi,  e pof- 
fa  portare  tutta  l’ acqua , e poi  in  breviffimo  tempo  a le  tutta  la  voi- 
terà , non  ottante  qualfivuglia  opera  artificiale che  umanamente  vi  li 
polla  interporre . 

Terzo.  Ma  fe  il  ramo  più  breve  avrà  capacità  di  portar  tutta 
l’acqua,  non  Tettandogli  d’allargare  l’alveo,  allora,  lènza  interpofizio- 
ne  di  tempo,  comincerà  a voltare  a fe  fletto  tutta  l’acqua. 

Quarto.  Quanto  più  libero  farà  il  ramo  più  breve,  e più  decli- 
ve , e quanto  più  impedito  da’  fiumi  tributarj  farà  il  più  lungo  , tanto 
più  prefto  F acqua  fupcriorc  mancherà  al  più  lungo  , e fi  ridurrà 
al  piu  breve. 

Quinto.  Così  ancora  quanto  più  largo,  c profondo  farà  il  ramo 
più  breve,  quanto  più  Aretto  e batto  farà  il  più  fango,  tanto  più 
pretto  fi  ridurrà  l’acqua  al  più  breve . 

Setto.  E fe  nel  ramo  più  lungo  concorreranno  maggiormente  in- 
contro de’  fiumi . maggior  ftrétrezza , ed  altezza  di  fondo , tanto  più 
pretto  ancora  dall’acqua  fuperiore  farà  abbandonato.. 

Seteimo.  Il  ramo  più  lungo  rende  fempre  alla . replezione , onde 
egli  è imponibile,  che  fia  profondato,  ed  allargato  in  qualfivoglia lpa* 
zio  di  tempo  dal  corfo  naturale  dell’ acqua  del  tronco  fuperiore. 

Non  dubitiamo  punto,  che  chi  efaminerà  diligentemente  quelle 
propofizioni , e le  conferirà  col  precedente  racconto  * non  fia  per  co- 
nofccre , fe  dal  Po  di  Venezia  fi  polla  fare  un  introduzione  durevole 
nel  ramo  di  Ferrara;  e molto  più  F introduzione  in  tanta  copia  d’ ac- 
qua, ch’abbia  a portare  al  mare  li  fiumi  inferiori. 

Brevemente,  chi  vuol  vedere;  fe  fi  puiyfare  un  introduzione  du. 
revole  dell’acqua  del  Po  grande  nel  ramo  di  Ferrara,  fingali  d’averla 
già  introdotta  in  quella'felicità , che  vi  correva  l’anno  15 zi.  , e veda 
dal  precedente  racconto , che  in  quindici,  o fedici  anhi  farà  pei  avve- 
nire , e fé  penfa  rimediare  con  l’arte  a quell’evento,  veda  la  riufeita 
eh’  hanno  fatto  le  prove  del  Duca  di  Ferrara  d’ ogni  loro  sforzo  poflibile . 
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Eppure  li  Signori  Ferrarci!  nel  Calcolo  dato  dell’ efcavazione  non 
lolo  non  intendono  di  preparare  l’alveo  a quella  profondità,  e capa* 
cita,  ch’aveva  ancora  in  quel  tempo:  ma  Italamente  di  cavarlo  quac. 
— tro  piedi  lotto  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrelc  » forco  cui  qualche 
parte  dell’ anno  li  abb.ilTa  il  Po  grande  , e folamente  in  dieci  pertiche 
di  larghezza  comprefa  la  fcarpa.  Vedali  dunque  qual  effetto  farà  per 
avere  queft’efcavazione  . Confidano  forfè,  che  l’acqua  una  volta  intro- 
dotta abbia  da  dilatarlo , e profondarlo  ? Ma  vedano , fe  trovandoli 
già  ira  migliore  flato  li  dilatò,  e profondò,  o veramente  fe  li  riempi. 

E quella  prova  ancora , quanto  Ila  diffìcile  da  efeguire  , li  può 
vedere  dalle  fatiche  impiegatevi' inutilmente  da  53.  anni  in  quà,  li 
quali , come  già  dille  Monlìgnor  Corfini,  non  hanno  fervito  ad  altro», 
che  a maggiormente  difficoltarla 

Si  fono  adoprati  i paletti, le  arature,  e non  hanno  fervito;  i Moli- 
ni , le  Chiaviche  . l’ acque  dell’  efcrefcenze  del  Po  , e quelle  di  Panaro  , e 
non  hanno  giovato.  Ma  come  poflòno quelle  giovare , che  non  avendovi 
la  futtìcunce  ponderi?*  con  le  depofizioni  hanno  maggiormente  da  in* 
terrire , come  veramente  hanno  fitto?  E fe  dal  levar  a mano  qualche 
dolio  li  fon  veduti  effetti  dell*  abbalìamento  dell’  acque , ben  pretto  di 
nuovo  fi  fono  interriti,  e tornati  allo  ftato  di  prima,  ma  altro  è far 
abballare  l’ acque  di  quelli  fondi  alzati,  con  uguagliarli,  altro  è' pro- 
fondarli alla  battezza.  neceflària  per  introdurre  il  Po . Forfè  le  forgivi 
noi  permetterebbero , e nell’operazione  ittelfi  in  si  lungo  tratto  di  pac- 
fe  in  cantò  tempo,  che.  richiede,,  le  piogge  in-  tanto  foprav venienti 
rumerebbero  il  lavoro,  come- altre  volte  hanno  fatto , neceffitando' a 
rifare  fenza  firfo,  poco  meno,  che  fe  IT  folcalfc  nell’’ acqua,  e ciò  maf- 
lìme  in  Primato,  per  le  grand’  acque,  che  nelle,  piogge  dalle  Valli 
e fiumi  jn  tanfo  numero- vi  correrebbero. 

I Bologneli  nella  vifita  del  Sig.  Cardinal  Gaetano  volevano,  che 
li  faceffe  l’efiavazione  almeno  8.  piedi  fiotto  la  foglia  della  Chiavica 
Piiàftrefè , che  nè  meno  dicevano  badare ,.  Tettandovi  ancora  cinoue 
piedi  alla,  profondità  del  Po  di  Venezia  , e con  larghezza  di  ij.  perti- 
che al  principio  , ed  irr  quella  fuppofizione  fi  fecero  i calcoli  dell’elca- 
vazione , e di  confenfo  delle  parti  furono  rrovati  pattati  11194 S^Sì 
che  al  prezzo  flimato  da’ Signori  Ferrare!!  di  6.  Giulj  il  pattato  , im- 
portano più  di  fette  millioni  di  Scudi  ; il  calcolo  fi  dà  qui  in  rittretto 
cavato  dalla  vifita  autentica  del  Sig.  Cardinal  Gaetano , c nel  fine  lì 
feggiunge.il  capo  della  fletta  vifita  ond'  è-  cavato-,  avvertendo,  che  due 
furono  i calcoli,  uno  fino  dagli  Architetti  Ferrare!!  in  profondità  di 
quattro  piedi  fotto  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefò  in*  larghezza  di 
dieci  pertiche,  come  fi  è detto,  il  quale  di  già  è ftato  prefentaco  da’ 
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Signori  Ferrarefij  l’altro  fu  ad  iftanza  de’  Bolognefì  di  piedi  8 fotta 
la  lfefl'a  foglia,  e 15.  pertiche  in  larghezza,  l’uno,  e l’altro  fu  dallo 
Parti  accordato,  e i’ottofcritto . Nè  l’uno,  nè  l’altro  arriva  alla  prò- 
fondita  del  Po  di  Venezia,  che  lòtto  la  (leda  foglia  è profondo  da  ij. 
in  14.  piedi,  onde  di  molti  miliioni  maggiore  farebbe  la  fpefa  a pro- 
fondarlo del  pari . 

Efc  ovazione  di  Primaro  <T  otto  piedi  fitto  la  figlia  della  Chiavica  Pila * 
Jlrefe , e faminata  dalla  vi fita  del  Sig.  Cardinal  Gaetano  t anno  1610.  da' 
Periti  terrore  fi , e Bolognefi , e fitto  fritta  dalle  Parti. 


Sonditi. 


palla  punta  della  Stellata  alla  pri- 
ma volta  fopra  il  Bondeno.  — 1 
Imboccatura  nello  entrar  del  Po 

alla  Stellata . -, , ■ 

Dalla  volta  fuddettafino  a Panaro, 

e Bondeno.  — — . 

Nello  (ledo  fpazio  , ove  è l’ acqua 
Dal  Bondeno , lino  al  Po  rotto 
Dal  Po  rotto  fino  all’  argine  di  S. 
Giorgio.  — 


Nello  fteflò  (pazio.  

Da  Argenta  fino  a S.  Alberto . — . 
Da  S.  Alberto  fino  alla  volta  del 

Pero . — , — — — 

Dalla  volta  del  Pero  fino  al 
Mare. 


Importa  quefta  efeavazione  fette  miliioni,  trecento 
fcctanta  fei  mila  fettecento  cinquanta  uno  Scudi  di  Paoli . 
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SE  SIA  UTILE  L*  INTRODUZIOHE  . 

LE  utilità,  che  fi  pretendono  dall’introduzione  dell’acqua  del  Po 
grande  nel  ramo  di  Ferrara,  fi  riducono  forfè  a tre  principali. 
La  prima  farebbe  portare  al  Mare  tutte  l’ acque  de’ fiumi  inferio- 
ri* 
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ri , che  ora  abbandonate  dal  Po , che  con  l’ impullb  fuperiore  ve  le 
fpingeva  > con  difficoltà  vi  fi  conducono  . 

La  iccooda  farebbe  accollare  alle  mura  della  Città  la  navigazio- 
ne reale . 

La  terza  fccroare  l'altezza  del  Po  neH’efcrelcenze. 

Ma  quanto  alla  prima  utilità , fanno  i Signori  Ferrarci! , che  men- 
tre reitera  aperto  il  ramo  di  Venezia  » non  fi  può  avere , avendo  e- 
glino  fempre  procurato  in  tutte  le  fcritture  di  provare , che  il  Reno, 
e Panaro , con  portare  le  loro  torbide  nel  ramo  quali  orizzontale  di 
Ferrara  , tanto  con  difenderli  non  meno  verfb  la  Stellata,  che  vcrfo 
il  Mare  , quanto  con  la  depofizione  delle  torbide  hanno  violentata  1’ 
acqua  fuperiore  del  Po  a voltarli  alla  divisone  della  Stellata,  e piglia- 
re la  via  di  Venezia,  ov’ eglino  nell’efcrefcenze  con  la  maggior  parte 
dell  acque , e Panaro  finalmente  già  ottanta , e più  anni  tutto  adatto 
fi  rivoltarono.  Se  dunque  quelli  fiumi  dal  fuo  alveo  naturale  poterò 
diacciarlo , come  noi  difcacce ranno  da  un  cavo  fatto  a mano , non  mai 


profondo , e capace  quanto  1’  antico  ? 

Circa  la  navigazione , rimolli  dal  nuovo  cavo  tutti  i fiumi , rolle- 
rebbe da  fuperare  la  lunghezza  della  linea , che  perde  di  declivio 
proporzionale,  l'angullia,  e l’altezza  del  letto,  per  uguagliare  la  ve- 
locità di  quello  a quella  del  Po  di  Venezia , lenza  la  quale  di  nuovo 
là  fi  ridurrebbe,  o veramente  reftringere  la  bocca  di  quello  con  mo- 
li, e palificate  imponibili  a reliftere  alla  forza  della  corrente,  come 
infogna  l’elperienza  de’ tempi  palla  ti , c lo  lleflb  Aleotti , la  cui  ma- 
niera di  chiudere  il  Po  da  una  parte  deU’ifola  di  Bonello,  nè  meno  è 
adatto  licura , poiché  forfè  l’ urto  d’  un  corpo  d’  acqua  , che  viene  da 
zoo.  e più  miglia,  che  malagevolmente  nel  nuovo  cavo  di  tanta  lun- 
ghezza, angudia , ed  alrezza , potrebbe  sfogarli,  farebbe  ballante  a 
portar  via  un  Molo  anche  d’ un  miglio,  e violentato  rompere  nella 
parte  fuperiore  con  pericolo  di  fommergere  a delira  la  Città,  e la  For- 
tezza di  iìto  inferiore , o aprirli  a finillra  nuova  via  al  mare,  abbando- 
nando, non  che  Ferrara,  lo  Stato  Eccleliaflico,  oltre  le  ruine.ed  inon- 
dazioni , che  in  tal  modo  frenato  porterebbe  alle  parti  fuperiori  del 
Ferrarcfc  , e della  Lombardia  con  l’ alzamento  dell’ acque  impedite, 
che  farebbe  anche  alzare  il  nuovo  cavo  di  maggiori  eferefeenze , che 
mai  abbia  avuto  il  Po , con  lo  ftedo  pericolo  delle  Città  , c territori  di 
Ferrala  , e di  Comacchio  , non  fonza  nuovi  danni  del  Bolognefo,  e pur 
tal  chiufa  farebbe  necelìària  a far  venire  l’ acque  in  un  alveo  più  lun- 


go, più  llrctto,  men  profondo,  e men  declive. 

L’efompio,  che  porta  d’ alcuni  rami  vicini  al  Mare,  ammette 
troppo  gran  difparità , perche  i rimanenti  non  erano  della  lunghezza , 

dell’ 
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iTill’ anguftia , e dell’altezza  di  Primaro,  e Volano,  nè  i rami  chiufi 
erano  della  profondità  del  Po  a Bonella.  E quelle  difficoltà  , che  re* 
ilaoo  nel  modo  delTAicotti  piu  accerrato  degl»  altri,  fono  lem p re  più 
vive  negli  altri  modi,  che  pigliano  li  divisone  in  maggior  ditlanza  dal 
mare,  che  in  .conléguenza  laici  a maggior  lunghezza  di  linea  in  fito, 
che  non  ammette  chiufe,  nò  palificate.  E poi,  per  accollare  tre  fole 
miglia  la  navigazione,  a che  fare  un  cavo  di  80 , ò 90  ; c mentre  fi  ha 
in  quella  vicinanza  il  Po,  pigliarlo  17. miglia  di  l'opra,  a correre  poi 
in  lito  inferiore  alla  Citta,  c Fortezza  , con  efponere  il  tutto  ad 
un  taglio , ad  un  foro , che  da  un  malvagg  o di  notte  tempo  potells  cfic- 
re  procurato  , ne  cedua  rii  alla  guardia  di  tante  piu  miglia  d’argini  .men- 
tre appena  vi  è gente  da  guardarne  un  lolo , che  le  già  furono  guar- 
dati, più  ancora  era  allora  la  moltitudine  degli  uomini , ch’ora  a mol- 
are ,c  moltemiglia  fono  mancati  ,e  finalmente  metterli  in  necefficà  di  man- 
tenere cavo  si  lungo , e fcavato  dalle  continue  depolteioni , che  vi  farebbe 
l’acqua  del  Po  nel  calare  T elcrelcenze,  e perder  di  moto,  con  voltarli 
anche  contro  il  corfo,  come  anticamente,  alla  dividono. 

Non  mancherebbero  modi  più  reali , più  brevi , più  facili , mcn 
«lannofi,  e più  durevoli,  per  acquillar  quelle  3.  miglia  di  navigazio- 
ne, mentre  con  la  dovuta  circofpezione  vi  li  applica  ITI1  . 

Ma  fe  altri  dicefle  , che  fi  avrebbe  1’ urilità  pallando  quella  navi- 
gazione  per  lo  Stato  di  Ferrara,  lenza  toccar  quel  d’altri  Principi; 
nè  meno  a quello  manca  modo  facile,  e di  molto  minor  difpendio, 
maillme  dopod’efi’er  ormai  il  taglio  d’ Adriano  ridotto  a buon  termine. 

Non  è da  tralalciarfi,  che  fe  a Ferrara  folle  avviata  feala  di 
mercanzie , non  fi  fvierebbe  per  tre  miglia  di  diilanza  di  navigazione , 
e che  non  ellòndovi,  per  accollarla  , non  farà  facile  introdurla,  elìendo 
ora  le  negoziazioni  llabilkc  in  altre  Città  d' Italia , più  comode  al 
commercio . 

Finalmente  fi  paragoni  l’ tirile , che  fi  avrebbe  dalle  tre  miglia  di 
navigazione  reale  con  le  fpefè  da  farli  nell’introduzione,  nel  manteni- 
mento, o danni  caufati  nell’ elcrelcenze , privazione  di  fcoli^  ncceflità 
di  guardie  raddoppiate  , pericoli  della  Città  , e Fortezza  , e vedali 
qual  prevaglia. 

La  terza  utilità  dell’  abbaiamento  del  Po,  per  l’introduzione  dell’ 
acqua  in  nuovo  ramo,  non  è quella  , che  comunemente  fi  figura. Poi- 
ché per  quei  rami,  ove  l’acqua  non  ha  velocità,  come  farebbero  que- 
lli nuovi  .dopo  che  fono  ripieni,  non  entra  altra  acqua  , che  quanta  len- 
tamente fi  lcarica  dall’altra  parte,  che  farebbe  pochillima:  onde  nel 
tronco  principale  non  fi  può  vedere  lènfìbilc  abball'amcnto  . Ma  non 
tutti  intendono  la  proporzione,  con  la  quale  fi  abballano  Tacque  cor- 
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tenti,  dividendoli  1 non  fàcendofene  ordinariamente  concetto  differen- 
te dall' acque  morte,  e (lagnanti.  Non  è quello  un  punto  da  tratta- 
re alla  sfuggita , ma  farà  bene  a rimetterli  ad  un  Corollario  del  fii- 
mofilfimo  Padre  Cartelli  in  propolico  differente  si , ma  che  molto  ac- 
conciamente s’applica  al  cafo  prefentc.  Parla  dell’ abbaffamento,  che 
faceva  il  Po  nell’ eferefeenze , quando  tagliato  l’argine  al  Bondeno  li 
sfogava  nel  Po  di  Ferrara , di  Primato,  e di  Volano  j e prova,  ch’e- 
ra fenfibile  folamente  finché  li  riempivano  con  celerità  quelli  rami 
prima  vuoti,  ma  poi  eh’ erano  dall’acqua  del  Po  riempiti,  mancando 
Ja  caduta,  nè  movendovifi  l’acqua  con  velocità,  ritornava  per  ncceffi- 
tà  il  Po  quali  all’altezza  primiera,  e metteva  in  neceflìtà  di  guardar 
gli  argini  da  tutte  le  parti,  e cagionava  altri  danni  da  lui  accennati, 
e conolciuti  abbaftanza  da’ Signori  Fe/rarclì,  la  maggior  parte  de'qua- 
li  non  vogliono  l’introduzione  del  Po,  come  ne’ congrelli  in  Ferrara, 
e ne’ memoriali  dati  da  varj  particolari  fi  è veduto. 

Quelle  fono  le  difficoltà,  ch’abbiamo  (limare  doverli  rapprefen- 
tarc  all’  EE.  VV.  circa  l’ introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara,  le 
quali,  fe  non  arrivano  all’ imponibile,  fi  riducono  certamente  all’im- 
praticabile. L’artificio  d’ introdurre  il  Po  in  forma  durevole,  conlille 
in  porre , e confervare  in  equilibrio  ambedue  i rami , acciocché  non 
avendo  nè  1’  un  , nè  1’  altro  fufficiente  declivio  da  portarli  al  Mare , l’ im  • 
pullò  fuperiore  , che  lo  conduce,  li  mantenga  in  modo  , che  tutto  non 
penda  da  una  parte  , poiché  a quella  infallibilmente  fi  ridurrà  1’  altra . 

Qui,  o abbiamo  da  pareggiare  le  pendenze,  le  lunghezze,  le  lar- 
ghezze , le  profondità,  e gl’impedimenti,  o abbiamo  da  compenfare 
quelle  diferepanze , con  qualche  grande  artificio,  non  ancor  ritrovato. 
Altro  non  abbiamo  di  certo,  fe  non  che  tutti  gli  argini,  tutti  gli  sforzi 
ufati  in  quell’  operazione,  quali  da  cinque  fecoli  in  quà  con  l’unione 
de* Popoli,  con  la  potenza  di  gran  Principi  lempre  fono  riulciri  vani, 
fenza  nè  meno  darci  un  minimo  barlume  di  tali  fperanze. 

Vedano  dunque  l’EE.  VV.  fe  abbiamo  ragione  di  lupplicare  a 
non  differirli  la  remozione  del  Reno  di  tanta  urgenza  ad  una  tale  o* 
perazione,  alla  quale  ancora,  dopo  la  remozione  reflerà  luogo  d’ 
applicare . 


CO XI PRODA /IONE  DI  CIÒ  , di’  e'  STATO  DETTO  NELL*  ANTECEDENTE 
SCRITTURA  COLL*  AUTORITÀ’  DELL’  ALEOTTI  , E DEL  PADRE  CASTELLI. 

GIo.  Batilla  Aleotti  d’  Argenta  , Ingegnerò  pentimmo  d’  acque 
dèlia  Città  di  Ferrara , che  in  tutto  il  corfo  di  fua  vita  fi 
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efercitò  nell’ offervazioni  del  Po,  da  lui  fcorfo  tutto  dal  fuo  principio 
fino  al  fine,  e particolarmente  in  tutto  quello  Stato  a parte  per  parte 
indurato,  e confiderato  nel  corfo  di  22.  anni,  che  fu  adoprato  da  Al- 
fonfo  II.  Duca  di  Ferrara  in  molte  operazioni,  particolarmente  a fare 
un  efattilfima  Corografia  del  Ferrarefe,  lodata  da’  pofteri,  e preferi- 
ta di  gran  lunga  a quella  del  Magini , e continuò -,  dopo  queflo  Prin- 
cipe,  a fervire  la  fleffa  Città,  ed  i fommi  Pontefici,  con  lode  fingo- 
lare  di  perizia,  di  fedeltà,  e di  zelo,  mandato  l’anno  1600.  Amba- 
Iciatorc  alla  Santità  di  Clemente  Vili,  dalla  Città  di  Ferrara,  per  in* 
tereffi  dell’ acque,  propofe  una  maniera  d’introdurre  l’ acque  del  Po 
grande,  ( pag.  84.  e nell' Indice  olla  lettera  A.)  e dare  indente  ficuro, 
c perpetuo  ricapito  al  Reno  ; ma  forfè  la  fpefà  immenfa  necefTaria  a 
tale  introduzione  fu  cagione,  che  al  fuo  parere  foffe  preferito  quel  d’al- 
tri Ingegneri  flranieri,  poco,  o nulla  pratici  del  paelè,  e degli  effetti, 
che  in  quelle  parti  cagioua  il  Po,  i quali,  benché  portati  fui  fatto, 
non  videro  però,  come  afferma  lo  fteflò  Aleotti,  (pag.60.)  ciò  che 
Infognava  vedere,  nemmeno  ebbero  le  notizie  necelìarie,  per  delibe- 
rare cosi  importante  negozio. 

Soddisfece  però  al  luo  zelo  almeno  con  pubblicarle  alle  Rampe, 
non  diffidando  forfè,  che  la  forza  delle  fue  veriffime  ragioni  doveffe  cf- 
fere  anche  un  giorno  conofciuta. 

Or  dunque  mentre  , fecondo  il  Decreto  della  Sacra  Congregazio- 
ne , abbiamo  da  efaminare  la  poflibilità  dell’ introduzione  del  Po,  a fi- 
ne non  folo  di  redimire  a Ferrara  la  navigazione , ma  ancora  di  por- 
tare al  mare  il  Reno,  e l’ altre  acque,  della  quale  pienamente  ha  di- 
fcorfo  l’ Aleotti,  flimiamo  opportuno  raccogliere  il  fuo  parere  dall’ 
Opera  Rampata , acciocché  appari  Ica  prima , che  l' introduzione  non 
può  fervire  a quelli  due  fini  ; fecondo , che  la  noRra  propofizione  di 
recapitare  il  Reno , tanto  è lontano  , che  repugni  all’  introduzione  del 
Po  in  Ferrara,  che  piuttoflo  è necefTaria  a precederle,  al  giudizio  di 
queflo  Soggetto , d’ ogni  eccezione  maggiore , e tanto  intereffato  nella 
falute, e profperità  dello  Stato  di  Ferrara,  fenza  contradizione  di  quell’ 
ifteffa  Città , a cui  utilità  fece  tal  propofizione  , conferendola  a’  Magi- 
Arati  di  effa,  ed  a’ pratici  del  Paefe,  come  afferma  in  quefle  parole. 

,,  E'  cofa , che  , ( pag.  97.  ) come  Servitore  obbligato , dilli  alla 
„ Santità  di  Noftro  Signore , ed  all’  Illuftrilfimo  Signor  Cardinale  Al- 
„ dobrandini  l’ AgoRo  paffato  del  1600.  mentre  ero  in  Roma,  di  che 
„ ed  a Sua  Santità , ed  a Sua  Signoria  Illuflrillima , e Reverendillìma 
„ ne  lafciai  dilègno  particolare , ficcome  lo  dilli  dopo  al  Signor  Giu- 
„ dice , ed  al  Magiftrato  della  noflra  Città , e la  fera  del  medefimo 
„ giorno  all’ IUuflrilfimo  Signor  Cardinale  Vifconti,  ch’era  alloggiato 

in 


HI!  LA  «EMOZIONE  DEL  RSNOÌ  385 

„ in  Cafa  del  Re  ve  rendiamo  Monfignor  Vefcovo  di  Ferrara  il  pattato 
„ rnefe  di  Dicembre,  ed  a moki  altri,  c prima,  e dopo,  per  lèntire, 
„ ed  intendere  qual  forte  di  contradizioni  potevo  afpettare  dagl'  Intel- 
„ ligenti  c dell’  arte , e del  Paefe , anzi  che  molte  volte  prima  , che 
,,  lafciarmi  intendere  palefemente , fcopexli  il  mio  penficro  a più  forte 
„ di  gente  pratica  del  paefe  , ec. 


FR  AG  MENTI  DELL1  ALEOTTI . 

CHE  L*  ACQyA  DEL  PO  INTRODOTTA  NEL  RAMO  DI  FERRARA 
NON  PUÒ  PORTARE  AL  MARE  I FIUMI  INFERIORI  . 

S*  Io  volettì  perfuadere , che  per  rendere  navigabile  il  Po  di  Ferra* 
ra , ed  il  ramo  d’ Argenta  li  dovettero  tirarvi  dentro  tutti  li  fiu- 
mi, che  da’ monti,  di  Bologna,  e della  Romagna  feendono  nelle  Valli, 
che  fono  a mano  delira  del  Po  d’ Argenta , e farvi  tornare  dentro  di  nuo- 
vo i fiumi  della  Romagnuola , arginandoli  con  modo , che  potettero  fare 
di  non  correre  rittretti  tra  gli  argini  di  quello  al  mare,  e s’io  voktti 
perfuadere , che  non  fe  ne  rimovefle  il  Reno  , già  1’  efperienza  del 
le'cofe  maeftra,  con  l’efempio  di  quello,  e degli  altri  mi  ha  dimo- 
ilrato  , che  quello  , per  le  di  fopra  allegate  ragioni  , farebbe  un 
perluadere  d’efcluderne  in  perpetuo  l’acqua  dei  Po  grande,  ec.  e 
più  fotta , 

Per  ritornare  navigabile  il  Podi  Ferrara  , e d’ Argenta,  con- 
viene , per  le  ragioni  addotte  di  fopra  , levarne  il  Panaro  , il 
Reno  , e tutti  gli  altri  fiumi  , che  vi  mettono  capo  dentro  da 
Reno  in  giù  , che  fono  dati  cagione  , come  altrove  lì  è detto, 
della  replezione , che  fi  vpde , la  quale  ogni  giorno  più  fi  và  mag- 
giormente aumentando  , e che  per  ogni  poca  pioggia  ruinofamen- 
te  feendono  in  etto  , il  quale  fe  ne  Ha  baflittimo  gli  tre  quarti  dell1 
anno  , e che  , come  li  è tante  volte  di  fopra  replicato  , mentre 
fi  trova  in  quello  fiato  non  ha  nifluna,  o poca  decaduta  dalla  Stellata 
in  giù,  per  andare  al  mare;  onde  benché  abbia  corfo , non  corre  pe- 
rò le  non  per  impulfione  dell’ acque  fuperiori  di  eflb,  e de’ tanti  fiu- 
mi, che  lo  caricano  ; laonde  non  avendo  continua  la  fua  forza  fu pe rio- 
re , con  la  quale  polfa  col  pelo  di  fe  llellò  caricare  sù  le  piene  di  det- 
ti fiumi  inferiori , fc  non  due  volte  1’  anno,  come  altrove  fi  è detto,  e 
talora  una  folo , iiccome  anche  Ha  talvolta  due , e tre  anni , che  non  li 
lafcia  vedere  grofiilfimo  -,  quindi  avviene , che  quei  fiumi , che  a prò* 
Tom.  JV.  Bb  por* 
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porzione  di  declivio  lo  fupcrano  tanto  di  forze,  mentre  è ballo, 
e mezzano , non  folo  lo  fermano , ma  lo  sforzano  anche  a torna- 
re al  contrario  di  quello  , che  dovrebbe  , cd  dii,  per  la  grandifli- 
ma  loro  caduta  , moke  volte  lo  feguitano , come  veggiamo,  che 
làmio  il  Reno  , e Panaro  , e trattenendoli  1’  un  1’  altro  (come  fi  è 
moltraco  di  fopra  ) perchè  giungono  tutti  ad  un  tempo  , ed  han- 
no poco  declivio  dalla  loro  sboccatura  nel  Po  lino  in  mare  quie- 
tano , e quietando  quelli  , la  terra  , che  da  i culti  Campi  dell’ A- 
pennino  levata,  fi  trova  incorporata  nell’  acque  loro,  li  fcorpora, 
e feendendo  al  fondo  lo  rellringe  , ed  alza  , e quello  interrimen- 
to li  va  facendo  ollacolo  al  medelimo  Po  , ond’  egli , quando  vien 
grolTo , e che  dovrebbe  caricare  i detti  fiumi,  per  cacciarli  a baf- 
fo , ritrovato  io  interrimento  nel  fuo  letto , volge  di  fe  Hello  altrettan- 
ta parte  per  l’altro  ramo  di  Figarolo;  il  quale,  oltre  che  non  ha 
dalla  Stellata  al  mare  nelTuno  impedimento , effondo  la  linea  del  lùo 
corfò  più  breve  aitai  degli  altri  rami,  quivi  li  volge,  come  anche  di 
fopra  li  è detto,  per  la  più  breve  , ed  efpedita-  ftrada  , per  giungere 
quanto  prima  al  fuo  line,  ec. 

E fe  l’otturarono  mentre  fu  valliamo , e profondiflimo , quando 
quello  era  il  vaiò  fao  principale,  peggio  ben  anche  conviene,  che  di- 
ciamo, che  farebbono,  fornendoli  entrare  in  un  cavo  fatto  a mano, 
non  mai  più  profondo  quant’era  innanzi  , che  folle  otturato , anzi  pu- 
re non  punto  più  profondo  di  quello,  che  li  lia  la  fu  perfide  dell’ac- 
qua del  mare  ',  e che  converrebbe  elfore  ftrettiflimo , rifpetto  alla  va- 
nezza , che  foleva  avere  ; laonde  conviene  , che  chi  penfa  di  ritornare 
navigabile  quello  fiume,  ne  levi,  ed  deluda  dal  fuo  alveo,  fenza  pun- 
to d’indugio,  quelli  fiumi  del  tutto;  altramente,  fe  bene  li  cavalle 
con  quallivoglia  fpefa  grandilTimà  largo,  e profondo  quanto  li  potelfe 
umanamente  cavare , il  tutro  farebbe  gettato  , perchè  liamo  licuri  , 
che  non  durerebbe , e ci  vedremmo  perdere  quello , che  poi  forfè  più 
non  potremmo  riavere , ec. 


2.  RICAPITO  EEL  RENO,  SECONDO  L*  ALEOTTI . 

E Perchè  abbiamo  detto,  (fag.  tot.)  che  di  ncccflità  conviene, 
che  dal  Po  li  debbano  deludere  il  Panaro,  ed  il  Reno,  prepare- 
remo un  Cavo , che  levi  il  Reno  dalla  F.  che  fogne  dopo  il  nome  di 
Reno,  e lo  porti  fopra  Vigarano  nel  Po  all'altra  F.  che  è prin- 
cipio di  quello  nome  Ferr.  come  la  linea  T A ci  dimoltra  ( cioè 
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da  Mirabello  fin  quali  al  Bondeno  ) e tra  quello  termine  , c Vi- 
garano  chiuderemo  il  Po  , come  dal  punto  r in  elTo  li  vede  , 
acciocché , quello  dal  Po  medelimo  ne  reili  perpetuamente  efclu- 
fo  , e lo  lalceretno  andare  in  compagnia  del  Panaro  nel  Po  gran- 
de alla  Stellata  , arginandolo  ben  bene  con  argini  grolfi  , ed  alti 
tanto  , che  non  gli  lormonti , nè  polla  rompere  in  luogo  nefluno 
avvertendo  fe  farà  bene  a lalciare  l'intellatura  fatta  nel  Po,  per  efclu- 
dere  il  Reno , tanto  balla , ma  a guifa  di  chiufa  tanto  bene  fortificata  , 
che  quando  il  Po  li  troverà  nell’ eltrema  lira  altezza,  il  Reno  polla, 
formontandolo , alleggerire  i fuoi  argini . 


3.  INTRODUZIONE  DEL  PO. 

Suppone  già  ricapitato  il  Reno  nel  Po  grande . 

IN  quello  mentre  prepareremo  un  alveo  nuovo  per  il  Po  gran- 
de , il  cui  principio  ha  tra  1*  Olleria  di  Palentone  , ed  il  Po- 
lefine  , ovvero  Itola  di  Bonello  , che  è nel  mezzo  del  Po,  di  foc- 
to  circa  un  miglio  di  detta  Olleria , ed  il  fuo  line  (ia  nel  Po  di 
Ferrara  fopra  la  Chiefa  di  Vigarano,  o tra  detta  Chiefa , e l’ in- 
teftatura  fatta  per  deluderne  il  Reno  , il  che  benilfimo  li  com- 
prende per  una  linea  fegnata  > che  fi  vede  nel  difegno  feguente  a 
travedo  del  Polefine  di  Ferrara  dall’uno  all’altro  di  detti  luoghi. 
Quefto  cavamento  dovrà  edere  arginato  con  la  più  gagliarda  manie- 
ra, che  fia  polììbile , per  difefa  del  Paefe.con  reilare  gagliardo,  e per 
li  più  alti  dodi  cavato,  e profondato  fino  in  pari  almeno  alla  fuperfi- 
cic  dell’ acqua , che  dal  mezzano  per  la  folla  marina  avremo  tirato  nel 
cavo  fatto  di  nuovo  dall’ intellatura  fopra  il  ZanioJo  fin  fotto  l’argine 
della  punta  di  S.  Giorgio , ed  in  tanto  pur  anche  della  medefima  pro- 
fondità caveremo  un  cavo  per  l’alveo  del  Po  di  Ferrara  da  Vigarano, 
dove  in  elio  sboccherà  il  fqddetco  alveo  nuovo , che  verrà  dal  Po 
grande  fino  all’argine  fuddetto  della  punta  di  S.  Giorgio,  di  quella  lar- 
ghezza, che  fi  pocrà  maggiore,  e per  la  più  profonda  parte  di  elio, 
col  fuo  fondo  equilibrato,  ec. 

E perchè  ( come  anche  fi  c detto  di  fopra  ) il  Po  grande  c 
tanto  largo  , e cosi  profondo  , che  fi  rende  capace  di  tutto  il  cor- 
po dell’  acque  del  Po  di  Lombardia  , quindi  è , che  della  latitu- 
dine bilbgna  flrigncre  , o chiuderne  tanta  parte  , quanta  farà  la 
quantità  , che  fi  vorrà  , che  ne  venga  per  1’  alveo  preparato  nel 
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nel  Po  di  Ferrara,  e per  il  ramo  d’ Argenta,  altrimenti  quello  infal- 
libilmente (1  perderebbe  in  non  molto  tempo  , per  le  ragioni  di  fopra 
addotte , anzi  che  bifognerà  alzare  del  rimanente  tanto  il  fondo , che 
quello  li  polla  rendere  in  equilibrio  col  fondo  dell’alveo  nuovo  pre- 
parato da  Palentone  a Vigarano,  acciocché  bilanciato  l'equibrio  di  que- 
lli due  vali  nell’ angolo  della  nuova  bifurcazìone  li  mantengano  in  per- 
petuo equilibrati . 

Laonde,  per  far  quello  con  modo,  che  altri  lì  porta  aflicurare  , 
che  duri  in  eterno , io  non  lodo  le  palificate  fe  non  per  un  principio , 
perchè  conolco  il  fondo  , e la  forza  eltrema  di  quello  fiume , e io  qua- 
le  fia  la  refiflenza,  che  gli  fanno  i Legni,  e per  quanto  tempo  durano, 
e con  qual  fpefa  fi  mantengono,  e però,  per  potermi  aflicurare  di  po- 
terne promettere  a’Signori,  e Padroni  cola,  che  loro  11  elfi  fe  ne  com- 
piacciano , e che  per  tale  la  reputino,  quale  io  glie  la  dimollro,  dico, 
che  ritrovandoli,  come  ho  detto,  nel  mezzo  dell’alveo  del  Po  grande 
un  Ifola  di  lòtto  dall’ Olleria  di  Palentone,  detta  Bonetto,  bifogna chiu- 
dere il  ramo  di  Po,  ch'è  tra  quella,  e l’argine  del  Poleline  di  Ferra- 
ra, con  un  Molo  di  farti  da’ pali  trattenuti  per  principio  del  fondamen- 
to di  erto,  il  quale  dovrà  erter  largo  aliai,  ed  alto  quanto  converrà, 
ma  non  chiufo  affatto  , perchè  il  Po  grolfilfimo  porta  anche  Ca- 
larvi, o sborrarvi  fopra,-  operando  in  modo,  che  nella  parte  ver- 
fo  il  mare  quello  Molo , o letto  di  fallì  abbia  una  grandiflima  pen- 
denza, che  dinanzi  abbia  grand’argine  di  buona  terra  , che  di  fopra 
fia  con  falcine , e farti  fortificato  alla  guifa  che  vediamo  farli  le  Chiufe 
di  legnami  ne’ fiumi  per  alzare  1’  acqua,  e far  macinar  Molini,  e per- 
chè l'altro  ramo  del  Po  che  refterà  tra  l’ Ifola  detta  , e l’argine  ver- 
fo  il  Poleline  di  Gorzone  , non  fi  porta  nè  slargare,  nè  profondarli, 
converrà  allòdare  con  farti  le  fponde  da  ogni  lato  di  elio , e limil- 
mente  il  fuo  fondo,  ec. 

In  tal  maniera  chiufa  la  metà  del  Po , il  che  riulcirà  infallibil- 
mente , come  di  già  ne  abbiamo  veduta  l’ efperienza  nel  ramo  dell' 
Abate,  ferrato  dal  Duca  Alfònfo  l’anno  rytSS.  per  deilinarlo  ricet- 
tacolo dell’ acque  della  bonificazione  del  Polefine  di  Ferrara,  ed  arto- 
date  le  fue  rive,  come  ho  detto  , che  fi  vede  la  riva  del  Po  in- 
nanzi del  Palazzo  della  Mefola  , fabbricato  con  fpelà  Regia  dall’  Al- 
tezza Sua . in  quel  luogo  afpetteremo  un  eferefeenza  ellrema  del  Po 
grande , e frattanto  chiufo  il  ramo  di  Volano  fopra  il  ponte  di 
S.  Giorgio  di  fotto  della  Chiavica  , eh'  è poco  di  lotto  della  Forna- 
ce della  punta  aperta,  per  potere  Icolar  l’acqua  Tergente  nel  Po  d*  Ar- 
genta di  fotto  dall’argine  luddetto  delia  punta  di  S.  Giorgio,  e debi- 
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liuto  quell’ argine  medefimo  della  punta  quando  (I  potrà»  perchè  re-, 
filla  malamente  ad  una  gran  piena  del  Po  grande  , che  vei^a j ed  a: 
perto  l’alveo  preparato  di  nuovo  a Vigarano.  c fortificati,  ed  aflbda*, 
ti  ad  ufo  di  coronelle  nuove,  gli  fuoi  argini  nuovi  benillknoicon  ! ban- 
che , e reftare  gagliardiflime , e riveduto,  e rifarcito  tutti  gli  argini 
del  Polefine  di  nuovo , e provveduto  di  buone  guardie  lungo  le  rive 
di  etto  , dal  fuo  principio  fino  al  Mare,  fopraggiunta  una  graodillima 
piena , con  invocare  1*  ajuto  Divino , e con  chiamare  i Santi  Protetto- 
ri della  Gttà  , e del  Polefine  in  noftro  ajuto , lo  taglieremo , ec. 

1 che  io  mi  confido  nell’ ajuto  Divino,  e nella  bon-j 
tà  dell’  opera , c nelle  ragioni , che  a farla  ci  faran  date  foorta -,  c guir 
da,  che  vedremo  infallibilmente  navigarli  fubito  quello  fiume,  e ritor- 
i care  la  nottra  Città  a quella  grandezza,  nella  quale  ella  crebbe  d’umi- 

i lillimo  Borgo  alla  fuprema  altezza  ne’  Secoli  pattati , nè  più  vedremo 

il  Reno  difordinarne  l’equilibrio  de’ noftri  Paefi,  come  fi  trova, di  pre-- 
; fence  , perchè  quello  fi  vedrà  entrare  ne’  rami  di  quella  biforcazione  » 
i non  come  torrente,  ma  portato  dall’acqua  di  tutto  il  corrente  Podi, 

: Lombardia , il  quale  fq nza  fallo  fe  lo  porterà  con  la  fua  acqua  me- 

t fchiaco , ficcome  degli  altri  vediamo  che  avviene  , ed  allora  avrà  luogo 

g li  maflima  di  quelli , che  ragionando  d’  acque  non  fanno  altro , fe  non 

i che  fiume  non  atterra  fiume,  ec,  |.  , . 
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j ■ ì 4.  RAGIONI  dell’  ALEOTTI  CONTRO- LE  PALlMpATE  IN  ,PO  . , > f: 

t 1 . . . . il.:  ' >•*  ’f 

"DAre  a quelli  , i quali  fi  credono  di  dir  bene  , che  interran- 
A doli  tuttavia  il  Po  di  Ferrara,  ed,  allargandoli,,  e profondandoli 
, ogn’ora  più,  il  ramo  di  Figarolo,  che  fotte  facile  il  fare  ,.  e;  mantenere 
una  palificata  contro  i)  nriofo.corfo  del  maggiore  fiume  dell*  gùropa 
; dall’  lftroy  o Danubio,  i.  fuori,  accrefofoto  da  tanti  fiumi  Reali, 
e tributato  da  tanti  tprreui,  fotte  , foghi , condotti , e cavamene!» 
contro  il  furore  del  quale  a fatica  reggerebbono  i più  duri,  e,  fodi 
dori!  dell’  Apennino  in  un  fondo-  paludolo  delle  grandilfime  Cam- 
pagne dell’  Eridano , accrelciuto  , e ripieno  della  pura  fabbia  di  tanti 
torrenti , che  dentro  vi  sboccarono  eternamente  , fi  credo  qo  . for- 
fè quelli  , che  ciò  dicono  , che  il  Re  fuperbp.,  e minacciofo  de’ 
fiumi  fin  un  piccolo  torrente  , limile  al  Ronco  , al  Montone  , al  Sap. 
pi , al . Lamone  , o al  Senio  ? Se  non  hanno  udito  le  fue  forze  fino  ad 
ora  , forfè  che  1’  udiranno  anche  un  giorno  raccontale  , quanta 
fatica  quanta  fpefa,  e quanti  ttenti  ci  ha  ipefo  quel  gloriofo  Da- 
rò»/. IV.  Bb  3 cà, 
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ca , oltre  le  tante  fpefe  fatte  dalla  Comunità  di  Ferrara,  ben  fi  vede 
ciò*  a*  Libri  delle  fpefe  per  ciò  fere  in  que’  tempi  ; che  nell’  Archivio 
didTafi  confervano.ee.  •*  ' _ 

Par  forfè  focile  a molti,  che  non  fanno,  il  tenere  a freno  ua 
fiume  così  terribile  , com'è  il  Po  , il  cui  profondiamo  alveo  ha 
il  fuo  fondo  di  pura  Abbia,  e di  paludi,  come  fi  è detto,  argomen- 
tando le  forze  fue  da’  piccioliflimi  torrenti  de’  loro  paefi , ma  non  fi 
accorgono,  che  le  confeguenze  non  fono  buone,  ec. 

Andranno  anche  comprendendo  , che  quanto  perciò  il  rama 
di  Ferrara  perdeva'  di  fondo  , e fi  ftringeva  in  latitudine  , che 
altrettanta  era  di  mano  in  mano  la  forza , che  acquiftava  1’  altro  ramo 
di  Figarolo , profondandoli , ed  allargandoli , a che  motto  ajuto  por- 
geva la  brevità  del  corfo,  ch’era,  ed  è anche  di  prefente  , benché  fi 
fia  di  tanto  prolungato,  molto  minore  di  quello  de’  rami  di  Volano, 
e d’  Argenta  , da  che  potranno  argomentare  quanto  forfè  folle 
malagevole  il  fare  , e mancenere  una  palificata  nella  bocca  di 
quel  ramo  , che  tuttavia  fi  andava  allargando , profondando  ogn’  ora 
più,  ed  in  un  fondo  arenofo , come  fi  è detto,  e non  punto  fodo , ec. 

Saprà  in  oltre  chiunque  defidera  d’  intendere  , che  tutte  le 
palificate  , che  altri  , con  voce  più  Tofcana  della  Ferrarefe  ordi- 
naria , chiama  (leccate , fatte  nel  Po  da  tanti  fecoli  lcorfi  fino  a quelli 
tempi,  per  difendere  le  rive  di  elfo,  che  non  fi  fono  mai  ertele  in 
larghezza  dell’alveo  del  Po,  più  di  3.  4.  j.fino  in  6.  pertiche,  anzi  non 
mai  o poche  volre , tanto  che  il  Po  non  le  l’ abbia  nella  prima  pie- 
na cavate , e portare  al  Mare , come  ne  può , per  giullificarfi  del  ve. 
ro  ■ vederne  qualch’una,  ed  interrogarne  la  gente  del  Paefe,  per  infor- 
marli della  verità  , ec. 

La  palificata , che  colà  comandò  1*  Altezza  Sua  fi  facefle  con  il 
Configgo  d’ Iléppo  Pontone  da  Verona,  uomo  filmato  affai , e che 
nulla  valfe ,’  fu  dal  1569.  fino  ài  1J7L  in  c'*'ca  , ec. 

« >'  ff  Po  grande  corre  con  comune  larghezza  di  pertiche  <5j.  ed 
è largò  al  dritto  della  bocca  vecchia'  Po  , che  veniva  a Fer- 
rara, pertiche- 180.  ed  è profondo  13.  piedi , e crefce  di  più  pie- 
di 20.  e mezzo.  Or  faccia  quivi  il  Sic.  Mengoli  una  Sreccata  , come 
egli  dice,  che  fe  dibatterà  tfj.  pertiche,  larghezza  ordinaria  del  Po, 
delle  180.  ch’egli  è largo  in  detto  luogo,  gli  rimarrà  125.  pertiche, 
k metà  delle  quali  è 61.  e mezza  , e tanto  converrà  , che  Aringa  qne* 
Ila  gran  larghezza  da  ogni  laro  . Ma  fatto  ciò,  non  ha  fatto  nulla, 
perchè  fe  il  Po  feorre  per  una  larghezza  di  6 5.  pertiche,  fappo- 
fto , che  la  fua  (leccata  li  riefea  , (correrà  , e paflèrà  anche  per 
1’  apertura  , che  avrà  laiciata  . Onde  qui  conviene , che  fia  rifirec* 
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ta  quella  bocca  ; tanto  eh©.  dell’  acqua  una  parte  fe  ne  introdu. 
ca  nei  Po  di  Ferrara , ila  poi  con  qualfivoglia  proporzione , q Arit- 
metica , o Geometrica  , o a ragione  di  decadute , o di  quantità  di. 
Corpi . o lunghezze  di  cord,  poiché  odo  parlare  del  dividere  una  ilui- 
da  malia  dell’ acque  del  Po,  quando  è piena, non  proporzione  mar 
ficaie , perchè  altri  non  lo  conofce , e forfè  argomentano  Ja  forza 
di  quello.. da  quella  del  Ronco,, del  Montone,  del  Sappi,  o Savio,  e 
del  Lamone  , fiumi  di  Ravenna , perchè  chi  legge  il  fuo  diicorfo , 
creda , che , così  a punto  com’  egli  ferire , fia  poìfibiJe  a metter  ter- 
mine al  maggior  fiume  del?  Europa,  con  proporzione  Aritmetica  a 
o Geometrica  ; or  fia  ad  ognuno  , che  di  ciò  ragiona  , concedo 
ciò  che  gli  piace,  dico,  che  bifogna  levare  al  Po  grande  tant' acqua , 
che  il  Po  di  Ferrata  , e confeguenremente  li  rami  di  eflo  Pri ma- 
ro , e Volano  fi  facciano  navigabili.,  quelli  ragionevolmente  dou 
vranno  portare  li  metà  dell’  acqua,  perchè  il  Po  di  Ferrara  ha 
le  due  foci  dette  , ed  il  Po  grande  due  altre , che  fono  le  Forna- 
ci , e Goro , fe  ben  quella  delle  Fornaci  ha  cinque  bocche  , che 
lo  fcaricano  in  mare  . Qra  fupponiamo  , «he  fi  debba  tirare  nel 
Po  di  Ferrara  un  terzo  folo  dell’  acqua  .,  e facciamone  ad  ognu- 
no tutta  la  derrata  che  vogliono  , bilogna  qui  lìringerlo  di  più  , 
che  non  è il  terzo  di  6f.  pertiche,  che  làrà  pertiche  21.  e mez- 
za , la  metà  delle  quali  fia  undici  pertiche  ; sù  non  tengano  conto 
di  minuzie  fuperparzienti , ed  alla  fatta  palificata  giungiamone  tante 
da  ogni  lato  , .che  di  qua , e di  là  vedremo,  che  ci  converrebbe  ftrin- 
gere  il  Po  pertiche  73.  e mezza,  dunque  crediamo  di  fpingerci  nel 
Po  7}.  .pertiche  e mezza  da  ogni  lato,  e ci  crediamo,  che  una  pa- 
lificata debba  reggere  ad  un  pefo  di  canti  mila  piedi  d’ acqua  cari- 
cata dal  pefo  delta  caduta  del  Po,  e di  tanti  fiumi,  che  lo  gravano 
al  tempo  delle  piene?  Non  vogliamo  noi,  che  il  Po  fentendofi  riftret- 
to  , e caricato,  fi  profondi,  e cacci  le  palificate,  e le  rompa?  Qual 
lunghezza  di  legno  làrà  quella,  che  arrivi  al  fondo,  fi  ficchi,  e regga 
a si  gran  pefo? Credami  chiunque  brama  d’ intendere  il  vero,  che  non 
ognuno  ha  veduto  in  collera  quello  fiume,  lo  vide  bene  l’Ariofto  no- 
Itro,  e però  proruppe  cantando. 

Con  quel  furor , che  il  Re  de'  fiumi  altiero 

Quando  rompe  talora  argini , 0 fponde, 

E che  ne’  Campi  Odici  s apre  il  fenderò  , &c. 

->  Non  panno  reggere  le  palificate , che  come  ho  detto,  fi  offendo* 
no  folo  in  larghezza  tre , e quattro  pertiche  nel  Po , e reggere  le  la 
credono  le  genti  di  tanta  larghezza?  Il  modo  di  domare  quello  fu  per- 
» Bb  4 <■  bo,  1 
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bo , e minacciofo  fiume , non  è queflo  per  mio  awifo , e cKi  lo  crede 
s’ inganna  ; può  efTere , che  anch'  io  m’ inganni , tuttavia  ho  l’ efperienza 
in  ajuco  del  mio  parere.  Ma  mi  perfuado  bene,  che  fe  chi' non  l’ha 
veduto  , lo  vede  un  giorno  nella  grandezza  della  fua  maggior  poten- 
za , > muterà  pernierò , e lalcerà  di  concorrere  nell’  opinione  . Che 
perciò  dalla  banda  di  Figarolo  fi  facciano  alcuni  ripari  con  palificate. 
Ala  fcorgo  qui  una  nuova  difficoltà,  ch’è  quella,  dubito , che  ancor- 
ché la  bocca  del  Po  grande  fi  riftringa,  che  la  profondità,  e larghez- 
za fua  non  l’ inghiottita  meglio,  che  la  bocca,  che  fi  fora  per  intro- 
durlo nel  Po  di  Ferrara  cavato  di  nuovo.  • 

* fi  trala/ci a una  breve  Scrittura  del  P.  D.  Benedetto  Caflellì, 
tffendo  la  medefìma  data  da  noi  con  F altre  fue  Opere  nel  Tom,  l a 
t.  108.  col  titolo  di  Corollario  Xlll. 


REPLICHE  AD  ALCUNE  RISPOSTE  DE*  SIGNORI  FERRARESI  ALLE 
PRECEDENTI  SCRITTURE.  <i 

Eminentiffimì , e Revcrendiffìmi  Signori . 

NElla  rifpofla  al  Calcolo  da  noi  prefentato  per  1*  introduzione  del 
Po  , fottofcritto  dalle  Parti  nella  Vifita  del  Sig.  Cardinal  Gae- 
tano , procurano  i Signori  Ferrarefi  di  pervadere  , che  fia  fuperfluo 
profondare  il  Po  di  Ferrara  egualmente  a quel  di  Lombardia , ed  al- 
cuni piedi  fiotto  la  fuperficie  del  Mare , aderendo  edere  diffidente  da- 
re ai  Fiumi  la  linea  della  caduta  al  pelo  di  edo  ; il  che , fe  bene  fi 
confiderà , fi  troverà  lontano  dal  vero  ne'  Fiumi  navigabili , che  fe 
nello  sbocco  in  Mare  non  fono  tanto  profondi , quanto  s’ immerge 
nell’acqua  il  Naviglio,  non  farà  già  mai  podibile  che  vi  poda  entrare. 
Ecco  dunque  l’ evidentidìma  neceffità  di  profondarli  tanto  fotto  il  pelo 
del  Mare , quanto  è l’ immerfione  de’  Navigli , che  fi  vogliono  ammet- 
tere alla  navigazione.  < i ;■» 

Il  cafo  della  rotta  della  Cava,  che  fi  potè  pigliare,  addita  per  fe 
Aedo  la  difparità  della  rotta  del  Figarolo,  da  cui  fu  formato  il  Po 
grande,  mentre  confedano  i Signori  Ferrarefi  , che  per  eda  rotta  non 
s’  inalveò,  rfia  fi  fparfe  per  la  Campagna,  onde  non  è maraviglia,  fe 
da  quella  fi  potè  Peccar  l’acqua;  ne  fegue  da  ciò,  che  li  poda  foia- 
re  dal  Po  grande  tanto  profondamente  inalveato , e reflano  fèmpre 
vive  l’ efperienze.che  infruttuofoir.cnte  per  tant’anai  uè  hanno  fotto  i 
Duchi  di  Ferrara,  ■ Cir* 
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Circa  il  fentimento  dell’  Aleotti . e la  fua  ambafceria  vedali  il  fuo 
Libro  ftampato  in  Ferrara  l’anno  itìoi.e  nell’  Indice  Ja  parola  Argen- 
ti , ove  leggcfi  l’ Argenta  mandato  dalla  Comunità  di  Ferrara  Amba* 
fciatore  ai  Papa . 

*?.  i il  . . ' * 

EminentijJìmi , e Reverendi/fimi  Signori . 

POichè  i Signori  Ferrarelì  nel  Memoriale  dato  per  quella  proflima 
Congregazione  notano,  che  nella  relazione  llampata  di  Monfignor 
Corlini  » il  condurre  navigabile  il  Po  d’ Ariano  ( è (limato  fpei'a  iolo 
di  1000.  lcudi , intorno  al  quale  già  fe  ne  fono  (peli  50000.  lenza  ef- 
ferlì  ancora  perfezionata  l’operazione,-  dal  che  vogliono  inferir  limile 
differenza  nella  fpelà  da  lui  (limata  per  l’ introduzione  del  Reno  in  Po , 
moflreremo  prima  un’evidente  errore  di  Stampa  in  quei  numero,  e 
poi  additeremo  il  fondamento  del  di  lui  giudizio,  acciocché  apparilca 
quanto  ha  debole  la  confeguenza , che  fe  ne  cava . A quello  effetto 
riporteremo  dalla  (ùa  vihta  autentica,  il  cafo,  che  contiene  l’ infor- 
inazione  prelà  di  quello  particolare,  da  cui  rellerà  appieno  giuffifìca* 
ta  la  relazione  di  quel  Prelato . > 

ì ‘ . * . . : 

Lunedì  mattina  a dì  7.  Aprile  1615. 

Monfignor  Jllujlrijfimo  partì  dal  Palazzo  de'  Signori  Gilioli , afe  aitò  la 
Mcjfa  nella  Chiefa  dello  Papozze , qui  monti  in  Boqntort , e fogniti  >1  fuo 

Ìiaggto  in  già  per  il  Po  delle  Fornaci , e giunto  dirimpetto  alla  Chiefa  di 
unta  Marta  . / monti  in  terra , e qui  fu  dette  da  Domenico  Prigoli , Pa- 
rerne da  Francolino  , che  in  quefto  luogo  facilmente  fi  potrebbe  introdurre  il 
Po  grande  nel  Po  di  Ariano  con  paca  fpefa,  poiché  .Jal  l‘o  grande  al.  Pt 
d’ Ariano  vi  è f oca  dtftanza , e /’  acqua  del  Po  grande  percuote  col  fla- 
ve nella  volta  di  Santa  Maria. 

Sua  S’gnot  ia  llluftriffma , intefo  il  ragionamento , fi  trasferì  a piedi 
fino  a l Po  tì’  Ariano,  al  fiat  do  fitto  la  Jecca  di  Santa  Maria,  e poi  ritor. 
nò  al  Po  grande  alla  .volta  tra  S.  Maria,  e $ orbala  , e v(dde , che  facil- 
mente fi  patria  pigliare  f acqua  del  Po  grande  alla  volta  tra  S.  Mariti, 
e Cortola , poco  fipra  la  Cafa  di  Paolo  Coti,  e canditila  al  Po  di  Ariana 
al  f nido  fitto  la  ficca  di  Santa  Maria  rincontro  la  Cafa  bianca  di  Dome- 
nico , e Virginio  de’  Marcgoli  dalle  Papozze.  , . 

In  quefio  modo  fi  potrebbe  introdurle.,  e mantenere  la,  navigazione  nel 
Po  ti  Ariano  con  fpefa  dì  1 1.  mila  feudi  in  fina  , non  fifignandofi  fare  fe 
non  pertiche  160.  di  alveo  in  lunghezza,  e largo  40.  peptiche,  computato  la 
larghezza  degli  argini, 'ma  al  più  la  fpefa  non  eccederebbe  \6.  mila  feu- 
di , computato  il  prezzo  de’  J areni , che  fi  piglicrfblvno  per  far  l’ alveo. 
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Se  quefio  feguiffe , il  Porto  di  Goro  farebbe  più  frequentato  con  le 
Mercanzie  di  Lombardia , la  Città  di  Ferral  a fi  manterrebbe  più  opulen- 
te, e tutto  il  fitto  Stato,  e l’entrata  della  Camera  Apofilolica  fi  augumeit- 
terebbe  pure  affai . 

L'  dunque  maniferto,  che  il  vederli  nella  relazione  ftampaca  aooo. 
in  luogo  di  iiooo.  è errore  di’  Stampa,  quale  appunto  è l’occorfo 
nel  Calcolo  dell*  elcavazirme  prelèntaco  da’  Signori  Ferrare!! , ove  nella 
prima  partita  legge!! , il  Po  va  cavato  fondo  piedi  6,  in  luogo  di  pie* 
di  i<5.  come  appare  nella  videa , ond’  è cavato. 

E le  quella  fpelà  di  riooo.  feudi  è tanto  minore  di  quella  , che 
fin*  ora  vi  fi  è impiegata  : fappiafi  , che  quella  fu  llimata  da’ Ferrare!! , 
eflèndovi  prefenti  i Signori  D Afcanio  Pio,  Co.  Celare  Motti,  e Gia- 
como Rulcelli  Perito  della  Città  di  Ferrara , a cui  farà  toccato  di  fare 
il  Calcolo  , fenza  intervento  de’  Bolognéfi , onde  può  giudicarli , che 
debba  eflere  della  ttima  da  loro  fatta  dell’ elea vazione  del  Po  di  Ferrara. 

Anzi  da  quella  fpefa  tanto  maggiore  di  50000.  feudi  fatta  per 
rendere  navigabile  il  ramo  breve  di  Ariano  , ove  per  fe  fletta  corre 
I*  acqua  del  Po  , I!  può  far  giudizio  di  quella , che  bifognerebbe  a render 
navigabile  il  Po  di  Ferrara  , con  Tuoi  rami  -di  tanta  , e tanta  lunghez- 
za, pienezza,  ed  anguftia  , già  tanto  tempo  dal  Po  affatto  abbandonati. 

Ne  fegue  perciò,  che  Monfigndr  Illuftriflimo-fofl'e  parimente  in- 
gannato nella  fpefa  dell’  introduzione  del  Reno  in  Po , poiché  quella 
informazione  del  taglio  d’ Ariano  fu  prefa  di  patteggio , ma  per  l’ in- 
troduzione del  Reno  furono  per  molti  meli  fatte  livellazioni , mifure, 
e calcoli,  come  dalla  Vifita  appare. 1 

>. 


\ , , 

CHE  IL  RENO  PER  SE  STESSO  HA  SEMPRE  SEGUITA  LA  CORRENTE 
. DEL  PQ  DI  LOMBARDIA  , ANCHE  DOPO  L*  ESSERSI  TUTTA 
, RIDOTTA  AL  PO  GRANDE, 

Condurre  Reno  in  Po'  grande  altro  non  è , 'che  riunirlo  a quella 
corrente , che  fino  dall’  Alpi  della  Savoia  feendendo  per  rurta  la 
Lombardia , accrelciuta  da' tanti  /fumi , con  violenza  incomparabile  di 
moco  Tempre  per  P addietro  portavaio  felicemente  al  Mare,  e da  cui 
mai  per  alcuna  mutazione  d’ alveo  per  fe  fletto  non  fi  difgiunfe , ma 
ovunque  con  progretto  de’ tempi  li  rivoltò,  Tempre  trovò  via  di  fe* 
guida  , finché  con  opera  umana  non  fu  violentemente  impedito. 

Quella  verità  poco  Un’ora  confitferata , poiché  con  molta  chia- 
rezza addita  quello,  che; ‘di  pTefènte  abbia  h farli  del  Reno,  deve  ef- 
fcrò' da  boi  rapprelèhtata  in  manièra,  che  non  fia  nell’ avvenire  chi 
n’  abbia  a dubitare . Per 


PER  LA  «EMOZIONE  DEI  RENO»  35)5 

Per  lafciare  addietro  la  mirabile  rivolta  del  Reno . quando  la  cor- 
rente del  Po,  che  prima  lo  riceveva  alla  Torre  dell’ Uccellino,  tutta 
ritirò  nell’ alveo  . di  Ferrara,  ed  egli,  p,;r  non  reftar  in  abbandono, 
andò  ad  accompagnarli  con  Panaro,  e Formigine , che  sboccavano 
nel  Po  di  Ferrara  al  Bondeno  ; ci  (tenderemo  (blamente  incorno  l’ ul- 
tima rivolta,  con  cui  abbandonando  la  corrente  del  Po  l’Alveo  anti- 
co di  Ferrara  , andava  il  Reno  a ritrovarla  nel  Po  grande  alla  Stellata. 

Sinché  il  Po , anche  dopo  la  diramazione  alla  Stellata , continuò 
a.  mandare  buon  nervp  d’ acque  per  l’ alveo  antico  di  Ferrara  ; il  Re. 
no , e Panaro , eh’  entro  vi  sboccavano , erano  ancora  da  lui  fpinti  ver- 
fo  Ferrara  al  Mare  ; ma  dopo  che  dilatato  a fufficienza  1’  alveo  nuovo , 
che  per  la  più  breve  ,,  c più  fpedita  via  lo  conduceva  al  luo  termine , 
infaftiditò  finalmente  dalla  più  lunga,  e penolà , Tempre  dalla  natura 
eltremamence  aborrita , lafciava  in  tempo  di  battezza  di  più  pattare 
per  l' alveo  antico  'con  (ufficiente  velocità , e quantità  d’ acque  a rice- 
verli; eglino,  che  lenza  di  lui  malagevolmente  per  alveo  di  niuna  pen- 
denza- al  Mare  fi  portavano , cooperarono  con  le  depofizioni  a difficol- 
tarli la  via,  neceffitando  fe  (ledi  a voltarli  contro  il  corfo  del  fiume, 
ed  attendere  per  molte  miglia  lino  alla  divilìone  a ritrovare  nel  fini- 
Uro  ramo  il  corfo  maggiore  del  Po , e (èco  incamminarfi  al  Tuo  termine. 

Quanta  fu  già  1’  altezza  dell’  acque  nel  ramo  di  Ferrara  nelle 
maggiori  baffezze  non  minore  di  due  pertiche  , tanta  nel  breve  corfo 
di  cinquanta  anni  in  circa  , che  precedettero  l’anno  1577.61  1 altezza 
dell’  interrimento  del  Po  di  Ferrara  continuato  per  molte  miglia  nell* 
alveo  di  Ptimaro,  e di  Volano,  ficchè  non  folo  per  mancanza  d’ in- 
clinazione , ma  per  ritrovare  affatto  chiufa  la  (Irada,  non  poteva  pof- 
fare il  Po  a Ferrara  nelle  fae  baffezze  ; e Panaro , e Reno  , che  in 
fondo  tanto  più  alto  sboccavano , con  tanto  maggior  facilità  verfo  il 
Po  grande  , ancorché  concro  il  corfo  primiero  s’ incamminavano  . Sole* 
nell’  eferefeenze  maggiori  poteva  per  quella  via  sfogarfi  il  Po , e vol- 
tar verfo  Ferrara  al  Mare  Panaro,  e Reno;  ma  nel  feemare  1 efcre- 
feenza , ritirandoli  verfo  la  Stellata  il  Po  grande , I’  acque  del  ramo  di 
Ferrara  erano  dall’ acque  di  Panaro,  e di  Reno  feguitate,  ed  in  tanto 
con  la  tardità  nel  rivoltare  il  corfo,  turtavia  maggiori  feguivano  gl  in* 
terrimenti  , ficchè  nello  fpazio  feguence  di  trent’  anni  crebbe  la  pie- 
nezza dell’alveo  di  Ferrara  fopra  la  maggior  battezza  del  Po  piedi  14. 
e mezzo , il  che  evidentemente  deduce  1’  Aleocti  da  quella  oflervazio- 
ne  , che  quando  il  Po  fopra  la  battezza  fua  maggiore  s’ innalzava 
piedi  venti , e mezzo , eh’  erano  allora  le  maggiori  efcrefcenze , folo 
fei  piedi  d’ acoua  pattavano  per  l’alveo  di  Ferrara. 

Stendeva!!  così  alta  replezione  non  per  poco  fpazio,  ma  come 
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lo  Redo  Àleotti  l’anno  i<Soi.  nella  fua  difefa  attefta  per  oflervazioni 
dello  flato  del  Po  fatte  l'anno  ijp8.  con  autorità  del  Cardinal  Vi- 
fconti  , da’  Periti  Romani  , Bolognefi  , Ferrarefi  , e Ravennati, 
arrivava  dalla  Stellata  al  Traghetto  lo  fpazio  di  trentatre  miglia , co- 
fa  in  vero  degna  di  grandiflima  nflelfione , moflrando  quanto  fi  allon- 
tanino dal  vero  quelli , che  oggidì  con  efcavazione  minore  di  due 
piedi  da  S.  Giorgio  ad  Argenta , data  • in  calcolo  , perdano  arrivare 
quattro  piedi  lotto  la  maggior  battezza  del  Po. 

Ma  efTendo  quello  grand’  interrimento  in  maggior  colmo  tra 
Bondeno , e Ferrara  con  pendenza  verfò  la  Stellata , e verfo  il  Mare , 
era  cagione,  che  Panaro  sboccando  in  più  balìa  parte  verfo  la  Stellata,- 
non  poteva  le  non  al  Po  grande  incamminarli e ranco  più  , mentre 
dall’  altra  parre  era  fpinto  dal  Reno,  che  colà  pure  rivolgeva!! . 11 
Reno  però  vicino  alla  fommità  fpargevafi  ancora  verfò  l’una,  e ver- 
fo 1*  altra  parce  ; pure , perchè  maggiore  verfo  la  Stellata  era  la  pen- 
denza , e maggiore  la  brevità  del  corio,  colà  con  più  copia  d’  acque, 
e con  maggior  velocità  fi  conduceva;  anzi  verfò  la  Stellata  per  gl’ in. 
terrimenti  fcavavafi  l’ alveo , e verfò  il  Mare  continuava  con  le  depofì- 
zioni  a riempirlo , e feguirando  pure  a cooperarvi  l’ efcrefcenze  del 
Po,  che  non  celiano  ancora  di  sfogarvi!!,  brevidimo  fpazio  di  tempo 
rodava  a riempirlo  affatto,  e chiudere  nell’ efcrefcenze  a fe  fleffo.ed 
ancora  al  Po , ed  a Panaro  ogni  ulcica  per  quella  parte  ; quando  fu 
dall’  alveo  di  Ferrara , che  a le  dettò  adattava , per  portarli  tutto  al 
Po  grande  , nelle  Valli , ov’è  di  predente,  divertito.  Sicché  febbehe  nel 
tempo  della  diverfione  Rendeva  non  fo Io  il  braccio  liniflro  verfo  la 
Stellata  al  Po,  ma  ancora  il  deflro  già  debile  per  Volano  al  Mare, 
quali  ftringendofi  con  entrambi  a tutto  il  Territorio  Ferrarefe , flava 
però  in  procinto  per  ritrarr’  anche  il  deliro  dal  Mare,  e ftringerfi 
tutto  al  Po  grande  . > 

Non  ponno  i Signori  Ferrarefi  contradire  a quelle  verità , che  da 
loro  flcffi  fono  date  altre  volte  pienamente  efagerate.  Onde  con  l’au- 
torità appunto  de’ loro  Scritti  fiamo  di  preferite  a confermarle. 

Eglino  nella  Scrittura  da  loro  prefentata  al  Sig.  Cardinale  Gua* 
davillani  l’anno  1577.  cosi  ragionano. 

Il  ventre  la  piena  del  Retto  per  lo  piti  quando  il  Po  è baffo , è cau - 
fa  ; che  r acqua  di  effo  , eh’  è molto  più  alta  di  quella  del  Po , fi  volge  non  filo 
verfo  Ferrara  , ma  ne  va  anche  parte  all'  insù  ( a ) , di  modo , che  fiprag - 
giungendo  la  piena  di  Panaro  , non  potendo  venir  fent  in  giù  , per  la  tanti 
* ■ - « ,J  al- 


{*)  Ecco ,il  Reno,  che  re lUodo  fujwiore  tl  Po  gtinde , yì  eoa  porte  deile  Gie  acque  « 
trovino . • ' 


m la  rimozione  bel  reno.  397 

altezza  del  Reno , è sforzato  and'  effo  volgere  parte  delle  fue  acque  all’ 
insù , e mandandole  per  altro  ramo , nel  quale  confeguentemente  l' acque  buf- 
fe del  Po  fuperiori , vinte  e dal  Reno , e dal  Panaro  tutte  fi  rivolgono  , ( b ) 
t fe  accade  tal'  ora , che  le  piene  del  Reno  e del  Po  s’ incontrino  inficine  , 
non  ne  può  feguire  effetto , che  giovi  al  nojlro  ramo , perchè  in  tal  enfi 
và  pii  acqua  per  lo  ramo  di  Venezia , perché  /emenda,  in  quello  di  Ferra- 
ra un  impedimento  infolito  deir  acque  del  Reno  piglia  il  corfo  per  /’  altro , 
dove  non  ve  n è ni  uno , e perciò  fi  [cerna  molto  la  forza  del  nojlro  ramo,  ( c ) 
ontF  è quando  il  Po  ì baffo , e quando  è pieno  di  quel  di  Venezia  fi  è fat- 
to fempre  più  grande . e fi  ì acqui  fiato  maggior  velocità  , per  la  moltitu- 
dine dell'  acque , e /’  altro  fi  è fatto  più  piccolo , e men  veloce  ( d ) ; per  la 
qual  co  fa  non  i fiato  pafftbile , che  l' eferefeenze  del  Po,  quando  è venuta 
fola , tutto  che  non  abbia  trovato  f acque  del  Reno , fi  difenda  la  fua  pro- 
fondità , e porti  via  la  materia  già  pofiavi  ( e ) ; ha  ben  potuto  ricava- 
re alquanto  , ma  le  fopravvenìenti  piene  del  Reno  l' hanno  fubito  riempito. 
Dalle  predette  caufe  è avvenuto  F atterramento  del  ramo  di  Ferrara , e 
fi  trova  ora  ( f ) //  fondo  di  effo  sì  alto  , che  quando  il  Po  è baffo , non  fa- 
lò non  viene  acqua  di  quello  alla  nofira  Città , ma  Panaro , e parte  del 
Reno  fe  ne  corrono  per  l' altro  ramo. 

La  ftefla  rivolta  dell’  acque  del  Reno , alla  Stellata  fa  conofciut* 
da’Bolognetì  nella  vilita  del  1580.  ove  notano,  che  il  Reno  portava  a 
Venezia  la  legna  dell’incetta  di  Bologna. 

Celare  Meogoli  nel  dilcorfo  Rampato  prima  in  Cefena , e poi  in 
Ferrara  l’anno  idoo.  al  num  *7.  cosi  attella. 

Quando  Panaro , e Reno  vengono  groffi  col  Po  fi  convertono  a Ferrara , 
ma  quando  il  Po  di  Lombardia  è baffo , ed  ejfi  pieni , fi  convertono  parte 
nel  ramo  di  Venezia , che  per  non  venire  in  quel  di  Ferrara  fe  non  poca  ac- 
qua, allora  eh’ è gravida  di  materia  terrea,  e per  aver  poco  declivio , e 
tanto  meno , quanto  ebe  non  è aiutata  dal  carico  non  filo  delF  acque  del  Po , 
ma  nè  anche  di  tutte  le  loro  acqua  proprie  c convenuto  , che  depongbino , ec. 

Nella  vilita  di  Monlìg.  Centurione  dell’anno  160$.  lotto  il  {dì  7.  di 
Settembre  alcuni  Meli  dopo  la  remozione  del  Reno  nell'  alveo  di  Fer- 
rara tra  Io  sbocco  di  Reno,  e di  Panaro  nell’ interrimento  altillimofu 
ollervato  un  canale,  che  per  fe  Redo  aveva  fcavato  il  Reno  nel  por- 
tarli alla  Stellata. 

II 


f b)  Ecco  con  qua!  violenza  và  al  Po  grande»  per  un  cavo  non  naturale,  e con  quantità  d’ ac- 
che può  con  eflà  refpingerc  un  Panaro,  ed  un  que,  come  fi  propone  da' Signori  FerrareG 
braccio  di  Po*  (e)  Ed  ora  fi  perfuade,  che  introdotto  pottn» 

(c)  T-oto  dunque  anche  nell' cftrefcenze  del  rebbe  via  la  materia  gii  tant'aimi  aflbdata. 

Po  sforzavifi  il  Reno  d’aodare  al  Po  grande*  (f)  Sio  dall/anno  IJ77. 

(d)  Così  dunque  fatebbe  io  eterno  tanto  più 


jp8  JCKITTU*! 

II  medeiìmo  corfo  del  Reno  alla  Stellata  nel  Po  grande  trovali 
notato  in  molte  Scritture  di  Periti , che  per  non  edere  ftampate , nè 
per  altro  autentiche , benché  fincere , non  fono  da  noi  portate , paren- 
doci badare  quelli  tellimoni , che  non  hanno  eccezione , che  il  Reno 
prima  della  remozione  per  fe  Itefl'o  correva  al  Po  grande  alla  Stellata . 

L’ Aleotti  Architetto  pubblico  di  Ferrara , e da  quella  della  Cit- 
tà mandato  altre  volte  per  quelli  interelli  alla  Santità  di  Clemente  Vili, 
a carte  7 p.  cosi  atteda  . - 

Qtiando  il  Po  fi  trova  baffo  alla  Stellata , e che  il  Reno  viene  ,fe  »e 
va  correndo  con  maggior  furia  ver/o  la  Stellata , che  non  fa  verfo  il  Ma- 
re , perdi  trova  qui  altrettanto  declivio , come  fi  dirà , e jlrada  più  be' 
ve,  e più  flufftbile : ed  a carr.  Si.  Tirato  il  profilo  vedraffi , che  , innanzi 
che  il  Podi  Figaro/o  fio  tant' alto , (oggidì  Po  grande)  che /Ha  in  pari 
al  letto  deir  alveo  , che  era  del  Po , dal  Reno  a Ferrara , e per  confeguen - 
za  al  /addetto  argine  della  punta , conviene  che  fi  alzi  [opra  la  maggior 
bajfezza  fua  piedi  quattordici , e mezzo . — ■ ■ 

Dal  qual  fuppodo  evidentemente  rifulta , che  l’ alveo  vecchio  di 
Reno  aveva  pendenza  alla  Stellata  /òpra  l’ acqua  bada  del  Po  grande 
piedi  quattordici,  e mezzo,  onde  non  è maraviglia  fe  colà  felicemen- 
te correva.  > 


CHE  IL  RENO  , SEN/.’  OPRA  UMANA,  SI  SAREBBE  IN  BREVE 
PER  SE  STESSO  TUTTO  AFFATTO  RIVOLTATO  AL  PO  GRANDE 
ANCHE  NELL’  ESCRESCENZE. 

PRima , che  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara  fulTe  divertito , fcavavafi  da 
una  parte  negl' interrimenti  di  edo  verlò  il  Po  grande  l’alveo  pro- 
porzionato al  fuo  corpo , come  dalla  Vilita  di  Monlignor  Centurione 
li  è di  fopra  notato , e ciò , per  portarli  a quella  parte  più  veloce- 
mente, come  arreda  l’ Aleotti.  Ma  dall’altra  parte  verfo  Ferrara  Tem- 
pre più  interriva  per  la  ragione  di  fopra  toccata  dal  Mongoli,  cioè, 
per  non  venire  a quella  parte  le  non  poca  acqua  gravida  di  materia 
terrea  per  avervi  poco  declivio , e per  non  elTer  più  ajucata  dai  cari- 
co , nè  dall’  acque  del  Po , nè  anche  di  tutte  le  proprie . Non  rimuo- 
vendoli dunque  avrebbe  prolèguito  d’ interrire  lino  alla  fommicà  degli 
argini  il  Po  di  Ferrara,  e per  confeguenza  chiufa  affatto  da  quella 
parte  ogni  ulcita. 

Se  vogliamo  dare  all’ attedazione , e giudizio  de’Ferrarefi,  giuri* 
dicamente  fopra  di  ciò  efaminati,  il  periodo  del  tempo,  nel  quale  ave- 
va 
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va  ciò  a compirC,  era  brevilfimo.  Pofciachè  i teftimoni  eliminati  a 
Migliaro  nella  vifita  di  Monlignor  Corfini  li  9.  Aprile  del  ióìj.  atte- 
ftano , che  il  Reno  negli  ultimi  anni  venendo  folo  in  Volano  lafciava 
ogni  piena  un  piede  di  lezza , e che  in  un  anno  avrebbe  riempito  tut- 
to l’alveo  fino  alla  fommità  degli  argini. 

Finalmente  il  Reno , fe  forte  flato  lafciato  ove  correva  prima  , 
che  convenifl'ero  i Ferrare!! , e Bologne!»  di  portarlo  quattro  miglia, 
vicino  a Ferrara,  nè  meno  fi  farebbe  feompagnato  dal  Po  grande. 

Imperciocché  abbiamo  già  dimoftrato  dall’autorità  del  Biondi  con- 
fermata dalle  vefligie  del  fiume  riconolciute  dalle  Parti  nella  vifita  di 
Monlignor  de  Medici  l’anno  1538.  che  prima  sboccava  con  Panaro  a 
Bondeno;  adunque  dove  corre  ora  Panaro  correrebbe  il  Reno.  Ma  Pa- 
naro da  ottanta,  e più  anni  da  per  fe  fegul  il  Po  grande,  dunque  an- 
che al  Po  grande  fi  avrebbe  voltato  il  Reno. 

Da  tutte  le  fopraddette  notizie  fi  forma  un  Entimema , che  di- 
moftra  la  ragione,  che  ha  il  Reno  d’ unirli  di  nuovo  alla  corrente  del 
* Po,  ancorché  più  non  parti  a Ferrara, eh’ è tale. 

11  Reno  di  fua  natura  è Tempre  coifo  con  tanta  felicità  in  Po,  che 
non  oftanre  le  mutazioni  di  alvei  fatte  ovunque  egli  fi  è ritirato , colà 
l'ha  feguito  fenza  giammai  fiaccartene,  fe  non  quando  per  opra  uma- 
na n’  è flato  divertito , nè  per  altra  ftrada  ha  declivio  da  portarli  al  Mare . 

Alla  corrente  dunque  del  Po  deve  di  nuovo  riunir!» . 


CON  QJ/ANTA  FACILITA'  SI  SAREBBE  POTUTO  , IN  VECE  DELLA 
REMOZIONE  , PROVVEDERE  AL  RENO  . 

CON  un  folo  argine  fotto  lo  sbocco  di  Reno  a traverlò  del  Po  di 
Ferrara,  dell’altezza  poco  maggiore  di  fei  piedi,  fe  crediamo  alle 
ofièrvazioni  dell’  Aleotci , poteafi  impedire,  che  nè  il  Reno,  nè  il  Po 
anche  nell’ efcrefeenze  di  piedi  venti,  e mezzo  potellè  partare  a Ferra- 
ra, mentre  egli  è vero,  che  Reno  , Panaro,  e Po  non  palfavano  giam- 
mai con  altezza  maggiore  nello  fpazio  tra  Reno,  e Ferrara.  Cosi  in- 
tercetto loro  da  quella  oppolizione  il  parto,  era  neceflàrio,  che  tutti 
nell’alveo  del  Po  grande  al  Mare  l’incaminaflcro. 

In  fomma  con  quella  facilità  , con  cui  fi  provvide  a Panaro,  con 
inteftarc  il  Po  di  Ferrara  con  un  argine  fotto  Panaro,  con  la  ftert'a  po- 
tevafi  provvedere  inlieme  all’  uno , ed  all’  altro  , inceftandolo  fotto 
il  Reno . 


CHE 


4C0 


SCRITTORE 


CHE  LA  MAGGIOR  DIFFICOLTÀ'  DI  CONDUR  RENO  IN  PO  «RANDE 
e'  GIÀ*  SUPERATA. 

» : „ i . 

LA  maggior  difficoltà,  che  nella  Videa  del  Cardinal  Gaetano  fi  pre* 
lèntaffe  contro  la  remozione  del  Reno , era , che  introducendolo 
nel  Po  grande  veniva  a chiuderfi  il  ramo  di  Ferrara , per  lo  quale  nell* 
cfcreicenze  mandava  gran  parte,  delie  fue  acque,  e refpingeva  quelle 
di  Panaro,  e cosi  era  opinione,  che  reilaflèro  molto  più  bade  l’efcre- 
feenze  del  Po  per  quello  sfogo,  e per  l’ efclufione  di  Panaro onde  in- 
feri vafi  , che  venendo  a ricevere  il  Po  grande  nell’  efcrefcenze , oltre  1’ 
acque  del  Reno , quelle  , che  fi  sfogavano  per  il  Po  di  Ferrara , e 
quelle  di  Panaro,  farebbero  Hate  l’ efcrefcenze  molto  più  alte  del  folito. 

Or  quella  gran  difficoltà  è luperata  affatto,  perchè  fu  poi  il  Po 
di  Ferrara  al  Bondeno  fotto  Panaro  inteftato  con  argine  , per  impedi- 
re , che  nè  Panaro , nè  alcuna  parte  del  Po  nell’  ordinarie  efcrefcenze 
pallino  a Ferrara,  e febbene  quell'argine  nell’ efcrefcenze  maggiori  da 
principio  folca  tagliarli;  conofciuta  poi  l’inutilità,  da  gran  tempo  in 
quà  più  non  fi  taglia  ; onde  nè  meno  nelle  maggiori  efcrefcenze  può 
pallate  per  l’alveo  di  Ferrara  nè  Panaro,  nè  alcuna  parce  del  Po. 

A’  quali  enormi  alzamenti  d’ argini  non  erano  nella  vifita  del  Sig. 
Cardinal  Gaetano  condannati  i Bologne!!  in  riguardo  dell’efcrefcenza 
maggiore,  ch’aveva  da  fare  il  Po  folo  per  quello  sfogo  impedito  ? Leg- 
gali il  cafo  prefentato  anche  ultimamente  da’ Signori  Ferrare!! , che  non 
a quello  tempo,  ma  a quello  fi  adattava  ; ove  da  Po  rotto  fino  alla 
Stellata  dicevano  doverli  alzare  alti  gli  argini  piedi  fei . I due  argini 
di  Panaro  avevano  da  alzarli  piedi  tre . Dalla  Stellata  fino  al  ponte 
di  Lago  fctiro,  dove  aveva  da  sboccare  il  Reno,  piedi  3.  e mezzo,  la- 
rdando per  ora  l’ingroffàmento  enorme  degli  argini,  che  in  quel  Calcolo 
ponno  confiderarfi , e tutto  ciò  non  per  l’ acqua  di  Reno  , eh’  aveva  da 
sboccare  di  fotto,  ma  per  Panaro,  c per  lo  sfogo  di  Po  intercetto. 
Dal  Reno  in  giù  poi , ove  bifognava  confiderare  F accrefcimento  di  que- 
ll’acque  fino  alle  Pa pozze , ordinavano  folo  l’altezza  di  piedi  due.  On- 
de è manifello,  che  fupponevano,  che  in  tutta  la  lunghezza,  che  ave- 
va da  fervire  anche  al  Reno , formontallèro  gli  argini  l’ efcrefcenza  di 
que’ tempi  almeno  un  piede,  e mezzo. 

Ma  l’ efperienza  ha  moilrato , che  quantunque  fi  tenga  chiulo 
quello  sfogo,  ad  ogni  modo  non  vi  ha  bifognato  un  pelo  d’argine  di 
più,  poiché  non  fono  riufeite  fenfibilmente  l’efcrelcenze  maggiori,  an- 
zi quel  che  più  pare  maravigliofo , ma  in  effetto  ha  la  lùa  cagione 
naturale,  e neceffaria  , per  lo  maggior  pefo  deli’ acque,  per  la  mag- 
gior 
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gior  velocità , con  cui  fi  è fcavato , e profondato  l' alveo , fi  fono  og- 
gidì molto  diminuite . Conferiicanfi  pure  l’efcrefcenze  di  quei  tempi, 
che  ancora  fi  sfogavano  nel  Po  di  Ferrara  con  quelle  de’  tempi  prelen- 
ti,  e chiarirafii  il  vero.  >. 

V Aleotti  nella  più  voice  citata  Scrittura  ftampaca  in  Ferrara  1’ 
anno  itfoi.  a care.  79.  afferma,  che  quando  il  Po  alla  Stellata  ere fee 
dalla  fua  battezza  fino  all*  altezza  fua  maggiore , fi  alza  piedi  venti , e 
mezzo,  come  già  fi  è notato,  e ciò  non  di  paffaggio,nè  per  errore  di 
numeri , poiché  foggiungendo , che  ai  dritto  di  Ferrara  non  è alta  al- 
lora fe  non  piedi  fei,  conclude  a carce  ottantuna,  che  prima  che  il  Po 
di  Figarolo  fia  rant’alto,  che  Ila  in  pari  al  letto  dell’alveo,  che  era 
del  Po  dal  Reno  a Ferrara,  e quali  fino  al  Traghetto,  conviene,  cheli 
alzi  fopra  la  maggiore  battezza  fua  piedi  quattordici , e mezzo , a’  qua- 
li aggiunti  piedi  fei , reftano  di  nuovo  piedi  venti , e mezzo  . 

Oggidì  nell’ala  finirtra  della  Chiavica  Pilaftrefe  fi  moftra  un  fe- 
gno,dove  arrivò  la  maggior  elcrcfcenza,  che  fia  venuta,  da  che  non  fi 
taglia  quell’  argine  al  Bondeno , la  quale  non  arriva  di  gran  lunga  a 
diciannove  piedi  Ferrarefi  fopra  la  foglia  della  Chiavica  Pilaftrefe , foc- 
to  la  quale  o poco,  o nulla  fuole  abballarli  il  Po , e quella  può  ogni 
volta  rivederli,  e certificarfene . 

E'  dunque  manifefto , che  oggidì  riclcono  molto  minori  le  maggio- 
ri eferefeenze,  di  quel  che  fbffero  prima,  che  il  Po  nell’ efcrefeenze 
ritcneflè  l’ acque  dello  sfogo  del  ramo  di  Ferrara,  e di  Panaro. 

E' certo  una  maraviglia  , che  i Signori  Ferrarefi  propongono  ,chc 
fi  faccia  tanto  cafo  di  quel  lóro  calcolo  prefentato  delle  fpefe  della  re- 
mozione del  Reno,  che  procedeva  con  fuppofizioni  d’altezze  sì  efor- 
bitantl , da  farli  dalle  fopraddette  acque , che  oggidì  reftano  in  Po , 
mentre  con  tanta  evidenza  fono  ritrovate  dalle  offervazioni  mancare, 
e mettono  anche  fin  conto  quella  fpefa , che  la  fletta  natura  ha  dichia- 
rato più  che  fuperflua  ? per  ricevere  Tacque,  che  già  fono  in  Po, 
fenza  aver  fatta  maggiore  altezza, anzi  diminuita. 

Superflue  pure  fi  dimoftrano  le  aggiunte  di  quattro  piedi  d’altez- 
za , da  farli  per  fei  miglia  agli  argini  vecchi  del  Reno , che  ledo  a quella 
maggiore  elcrefcenza  del  Po  per  lochiufo  sbocco  aveano  riguardo.  Su- 
perfino  in  fomma  T eccello  degli  argini  nuovi  del  Reno,  che  per  rice- 
vere quella  maggiore  eferefeenza  fi  fono  difegnati . Tolgano  purè  dal 
càlcolo  prefentato  quelle  Superfluità  manifeftiflìme , che  vedranno,  che 
le  fpefà  accennata  da  Monlignor  Codini  non  fi  difeofta  punto  dai  ra- 
gionevole. Non  è già  tale  il  calcolo  da  noi  pubblicato  per  l’introdu- 
zione del  Po  , nel  quale  ci  liamo  contentati  di  iupporrc  un  efeavazia- 
ne  ad  ogni  modo  infufiicienriflima , lènza  far  menzione  degli  argini  , 

Tom.  IV.  Cc  che 
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che  per  tante  miglia  anelerebbero  innalzati , e rifarciti , nè  di  Chiavi' 
che  ali’ingreflo  de’  Canali  nel  Po,  nè  di  terreni  da  occuparli  da  nuq- 
vo  taglio , nè  della  palificata , che  da  fei  Architetti  di  Clemente  Vili, 
per  fé  fola  fu  filmata  più  di  dugento  cinquanta  mila  Scudi,  c fé  ad 
ufo  della  navigazione  fia  neceflàrio  aver  il  fiume  profondità  all’ ingof- 
fo nel  mare,  almeno  quanto  s’immerge  il  Naviglio,  fi  rimette  al  giu- 
dizio de’  prudenti. 

Ma,  per  ritornare  al  noftro  propolito,  l’efempio  di  Panaro,  e dello 
fcolo  di  Po  chiufo  inCeme  , ben  più  volte  maggiori  del  folo  Reno , che 
non  folo  non  ha  fatto  eferefeenze  maggiori , anzi  le  ha  fminuite , rao- 
Ara  apertamente,  che  non  fi  a da  temere,  che  il  Reno  in  Po  debba  al- 
zar l’ eferefeenze , anzi  ancor  lui  ibernarle , aiutando  altresì  a icavare  > 
e dilatare  per  la  foa  parte  di  velocità,  e del  pelò,  che  a proporzio- 
ne del  fuo  corpo  aggiungerà . 

Quella  proprietà  alla  copia  d’acque,  ed  alla  velocità  di  effe  non 
fi  può  non  attribuire , mentre  non  per  altra  cagione  il  Po  grande 
dall'  angufta  fofla  Filiftina  è venuto  in  tanta  ampiezza , e profondità . 

Nè  vale  il  dire,  il  Po  è folo  proporzionato  all’  acque  prefenti, 
dunque  non  ne  capirà  di  più , perchè  fi  rifponde , eh’  egli  è propor- 
zionato a molto  maggior  copia  d’acque  di  quelle,  che  abbia  oggidì; 
Imperocché  gli  argini  fono  flati  fatti  in  tempo , che  l’ eferefeenze 
erano  maggiori , e prima  che  folle  in  tanta  profondità  , ed  ampiezza , 
come  dalle  foprannotate  offervazioni  abbiamo  dimoftrato.  Può  dunque 
capire  di  prefente  maggior  copia  d’ acque  di  prima . 

E fe  bene  fono  gli  argini  in  qualche  luogo , ove  fono  palli , e tra- 
ghetti , non  poco  corrofi , ciò  però  trovali  in  pochi  luoghi , e non  fa- 
rebbe di  gran  fpefa  l’uguagliarli. 

Nella  Vifita  di  Monfignor  Corfini  furono  ofTervari  gli  argini  fo- 
pra  la  fuperficie  del  Po  ballò  alti  ventidue  piedi,  e due  once  . Quan- 
do dunque  1’ eferefeenze  arrivavano  a piedi  venti,  e mezzo,  reflava 
di  vivo  agli  argini  un  piede  , ed  orto  once , il  che  confronta  con 
quello,  che  di  fopra  abbiamo  dedotto  dall’ aggiunta , che  nella  Vifita 
del  Cardinal  Gaetano  fi  proponeva  di  fare  a gli  argini  dal  Lago  feuro 
alle  Papozze  due  piedi,  mentre  l’ eferefeenze  di  Reno,  di  Panaro,  e 
dello  sfogo  di  Po  fi  fupponevano  di  tre  piedi , e mezzo  . Ma  oggi 
effondo  l’ eferefeenze  minori,  avanzano  almeno  tre  piedi  regolarmente. 

Non  fi  sà  con  qual  fondamento  i Signori  Ferrarefi  oggidì  Appon- 
gano , che  il  Reno  farebbe  alzare  1’  eferefeenze  del  Po  quattro  piedi . 
Quello  è certo , che  fubito  fi  convince  di  manifèftiflima  eforbitanza . 
Trenta  gran  fiumi  entrano  in  Po  , e tanti  altri  Torrenti,  e Rivi,  che 
farebbero  almeno  quaranta  Reni.  Similmente  commifurando  il  Paefe, 

' che 
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che  (cola  il  Retto , con  quello , che  fcola  il  Po  in  Carré  grandi  Geo- 
grafiche appena  la  troviamo  la  quarantèiima  parte  di  quello,  e pure 
non  dà  al  Reno  acque  vive  di  fonti , che  tutte  nel  Canal  naviglio  di 
Bologna  li  divercifcono:  Onde  di  neceffità  l'acqua,  che  porta  il  Reno 
è molto  minor®  della  quarantèiima  parte  di  quella , che  porta  il  Po  ; 
farebbe  dunque  efcrefcenza  di  160.  piedi,  e pure  appena  fi  trova  di 
diciannove:  parlo  delle  elcrefcenze , perchè  il  Reno  fuori  del  tempo 
delle  fue  piene  non  porta  acqua  di  oonfiderazicme . 

Dipoi  nella  Vifita  del  Cardinal  Gaetano,  nelia  quale  ogni  colà 
contro  il  Reno  fu  ftimara  cforbitante , tutta  l' efcrefcenza , eh’  aveva  da 
fare  il  Reno,  Panaro,  e il  Po  di  Ferrara  nel  Po  grande,  fu  giudicata 
a beneplacito  de’  Ferrarefi  tre  piedi , e mezzo . 

Come  dunque  ora  quella  del  Reno  folo  viene  da  loro  amplifica- 
ta di  quattro  piedi?  Egli  è certo,  che  1’ acque  del  Reno  non  fono  la 
quarta  parte  di  tutte  quelle  tre  acque  infieme;  dunque  fecondo,  quel- 
la fuppofizione , non  farà  mai  l'altezza  di  un  piede. 

Ma  noi  affai  chiaramente  dimollreremo  ,che  nell’ elcrefcenze , l'acqua 
del  Reno  aggiunta  in  Po  non  farà  mai  crefcerlo  tre,  o quattro  once; 
onde  può  vederli  fe  reftandogli  ordinariamente  tre  piedi  d’ argini  poi. 
fa  dare  un  minimo  pericolo  nè  alla  Città , nè  allo  Stato  di  Ferrara  , 
come  tanto  fi  efagera  , anzi  che  con  l' efempio  di  Panaro , e dello 
sfogo  di  Po  ridotti  in  Po  grande  , affermiamo  per  colà  cerrilfima , che 
‘Ibernerà  i pericoli,  mentre  coopererà  a maggiormente  fcavarlo , e di. 
larario,  e per  conlcguenza  a Ibernare  l’ altezze  fopra  il  piano  della 
Campagna.  r.l:i '•  . 

Pure  non  sfuggiremo  di  efaminare  qual  fia  l'altezza,  che  nell’ e- 
■ferefeenze  fui  principio  può  aggiungere  Reno  al  Po , dopo  che  avem- 
mo provate  due  cofe  necefiarie  a fa  perii  prima,  una  è,  che  l’acqua 
del  Reno- in  pari  lunghezza  d’alveo  non  può  occupare  tanto  fpazio 
in  Po,  quanto  nei  Reno;  e l’altra,  che  quanto  maggiore  è T altez- 
za, che  trova  in  Po,  tanto  minore  è l'altezza,  che  fa  il  Reno  in  Po. 
•.  j.  1 ■ -!  «:•*••-  • V.-  .•  • 

. ..  '•)  . : i ; ' , 

CHE  IL  RENO  NON  PUÒ  ALZARE  SENSIBILMENTE  LE  MAGGIORI 
ESCRESCÈNZE  DEL  PO. 

‘.il.  > . 4...^  ’.I.ivt:  1.  s 

NOn  dovrebbe  effer  difficile  ad  intendere , che  molti  fiumi  uniti  in 
un  folo  occupanti  cikfchédunò  minor  luogo  , o altezza  , di  quel- 
lo farebbero;  fe  coireffèrO  ciafeheduno  in  fiumi  diverfi  feparati , an- 
corché in  larghezza  eguali.  Imperciocché  l’acque  dillribuite  in  molti 
alvei  feparati  non  fi  premono,  nè  ftringono  Trina  l'altra;  ma  in  un 
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folo  alveo  riftrette  è neceflario , che  fovraftando  l’ una  e P altra , 
col  proprio  pefo  li  premano , e premute  colla  propria  lubricità  feor- 
rano , e piglino  hel  inedelimo  tempo  con  nuova  velocità  maggior  cam- 
po in  lunghezza , c tanto  più  Tempre  è neceflario , che  fi  accelerino , 
quanto  c maggiore  il  pelo  di  Te  flefle;  onde  Tempre  all’  aggiunta  di 
nuova  acqua  crelce  di  tutte  la  velocità  , nè  refta  tanta  T altezza . 

Se  il  Reno  entrando  Tolo  in  Po  fi  eftenderà  in  un  minuto  cento 
piedi,  con  quattro  piedi  d’ altezza  ; fopravvenendogli  tant’ acqua  » che 
col  nuovo  peTo  lo  faccia  il  doppio  più  veloce , ficchi-  in  un  minuto  li 
diflenda  dugento  piedi,  certo  è,  che  due  Toli  piedi  d’altezza  occupe- 
rà, e Te  quattro  volte  più  veloce , ficchè  pure  in  un  minuto  fi  ftenda 
quattrocento  piedi , un  Tolo  piede  reitera  l’ altezza  $ poiché  tanta  è Ja 
quantità  deli’  acqua  di  < lunghezza  di  cento  piedi  , e d’  altezza  di 
quattro,  quanta  quella  di  lunghezza  di  dugento  piedi,  e di  altezza 
di  due  ; e quella  di  quattrocento  con  altezza  d'uno,,  poiché  Tempre 
moltiplicate  le  lunghezze  con  le  altezze  ,:  riefee  il  meddimo  numero 
quattrocento,  e noi  (apponiamo,  che  in  tempi  eguali  entrino  dal  Reno 
nelle  maggiori  gonfiezze  in  Po  eguali  quantità  d’  acque  . 

Chi  può  dunque  intendere , che  molti  fiumi  uniti  in  uno  acqui* 
(lino  molta  maggior  velocità  di  quello  , eh’  avrebbero  Teparati , ed  in 
confegucnza  Tcemino  la  Tomma  delle  altezze , che  Teparatamente  fa- 
rebbero ; vedrà  pure  evidentemente  non  olière  neceflario,  che  un  fiu- 
me Reale  in  pari  larghezza  d’alveo  abbia  tanta  c&paqità  , quanta  i 
Tuoi  tributari  inficine  uniti.  L’oflèrvazione  di  tutti  i.gran  fiumi  Rea- 
li conferma  tanto  evidentemente  quella  conclulione  , che  non  può 
dubitarfene.  ’ \ 1 ; • > il  o ■.  i ' i>  , •. 

Non  farà  già  mai  il  Po  della  capacità  di  dodici  fiumi  Tuoi  tribu- 
tari, non  dico  ile’ maggiori,  ma  de’ mediocri , ove  capirebbero  dunque 
gli  altri , e Eiumi,  c Canali  e Torrenti»  che  reftaho  in  tanto  numero 
indente  ? Ma  lo  ft Tingerli:,  e velocitarli  unitamente  è cagione;,  che  tut- 
.tc,  le;  loro  acque. vi.  capifcaoo  , {tendendoli  con,  la,  «elctcità  ht;  lunghez- 
za ciò  , che  anderebbe  in  larghezza  , ed  altezza  : onde  appare  per 
qual  ragione  fi  moftri  il  Po  il  più  veloce  fiume  , che  vada  al  Mare. 

I.”  1 : • 1 ; ; ; . i.  • l -,  . , 

Eridanus , quo  non  « iitit  per  pingui a Culto 
In  Alat  e velivolum  vio/entior  influit  Amnis . 
r r : ::L.  . t-s’:.  :r.ii  li*  t ’• .."T?»  y."i!  : !«'.-•?  ' "'"V' 

i-  Cioè,  perchè, cflendo  aflai  augnila , i|t  riguardo  di  tanti  fiulni, 
• che  riceve»' per  b gran  Carico  deli’ acque  addoflate  l’ una • all’  altra  con 
h velocità,  grandilfima  copia  nc  Tcarica , . ..  . --  , 

£ finalmente  rendei!  la  ragione,. perchè  eflendovi  altri  fiumi  nel 

-i . . i _ ) ‘ mon- 
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Mondo  , che  Io  fuperano  ben  tre  , e quattro  volte  di  larghezza,  vien’ 
anche  giudicato  il  maggior  fiume  del  Mondo. 


Quoque  magit  milititi  tellm  fe  folvit  in  Amncm . 
Eri  danni . 


dice  Lucano  ; cioè  perchè  con  fua  velocità  fmaltifce  nel  fuo  angufto 
alveo  maggior  copia  d’acque.  Apparifce  in  ciò  la  riflelìione  di  que- 
llo Autore  , che  comparandolo  appretto  al  Nilo , afferifce  conliftere  la 
differenza  folo  in  queflo , eh’  egli  dilatandoli  per  le  Campagne  non  va 
con  tanta  velocità,  ma  quaC  (lagnante , e però  porta  minor  copia 
d’  acque. 

Non  minor  bic  Nilo , fi  non  per  plana  iacentii 
JEgypti  Lyhicas  Nilus  Jlagnaret  arenai . 

Per  conofcere  dunque  qual  debba  eflère  l’altezza,  che  faranno  le 
piene  del  Reno  in  Po , non  bada  paragonare  inlieme  gli  alvei , come 
fogliono  fare  troppo  groffamente  i pratici,  che  troppo  enorme  fareb- 
be lo  fvario,  nè  meno  bada  confiderare  quanta  parte  fia  l’acqua  del 
Reno  di  tutta  quella,  che  dall’Italia  riceve  il  Po,  per  efempio  la  qua- 
rantèiima, ina  è neceffario , in  oltre,  diftinguere  quanti  gradi  di  velo- 
cità d’ acqua  troverà  in  Po , e ciò  in  vari  Itati  d*  altezza , perchè  tro- 
vandovi poca  acqua  , maggiore  altezza  vi  farà , che  trovandovene  mol- 
ta , (icchè  nell’  elcrefcenze  pochiflima  riufeirà  l’ altezza , che  egli  per 
fe  folo  vi  farà. 

D.  Benedetto  Cartelli  Mattemarico  celebre  della  Santità  d’ Urbano 
Vili,  nel  fuo  dottiamo  Libro  della  mifura  dell’ acque  correnti  dà  H 
modo  di  mifurar  l’ altezze  fatte  da’ fiumi  entrando  in  un  altro,  date 
le  larghezze  dell’uno,  e dell’altro,  e la  proporzione  delle  velocità. 

Ma  non  facendo  egli  ivi  menzione  della  proporzione , con  la 
quale  crefce  la  velocità  crelcendo  l’ acque  ; farà  quella  da  noi  additata 
in  una  fola  propofizione , fondata  in  ragione  Mattematica , ed  in  efpe- 
rienze  oculari  evidentirtìme . 

Al  ere  fi  ere  dell  acque  ne'  canali  regolati , crefiono  con  la  ftejja  prò - 
porzione  l altezze , e le  velocità,  nella  maniera,  che  al  crelcere  de’ trian- 
goli di  fpecie  determinata  crefcono  nella  rteffa  proporzione  i iati , 
e la  bafe . 

Per  dichiararlo  con  efempio , fe  in  un  canale  l’acqua  alta  un  pie- 
de in  un  ora  li  rtende  un  miglio  , alta  due  piedi  in  un  ora  lì  {tende- 
rà due  miglia , alta  tre  piedi  in  un  ora  li  rtenderà  tre  miglia , e cosi 
fempre  per  ordine. 

Onde  fegue , che  a far  due  piedi  d’ altezza  è neceffaria  quattro 
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volte  «anta  acqua  , quanta  a farne  un  folo , poiché  non  folo  è due 
volte  più  alta  , ma  due  volte  più  dirtela . e per  fare  tre  piedi  d’altezza 
c necefiària  nove  volte  tant’ acqua , perchè  non  folo  è tre  volte  più  al- 
ta , ma  tre  volte  più  diftefa  , cosi  a fare  trenta  piedi  d’altezza  è ne- 
cefl'aria  novecento  volte  tant’  acqua , perchè  è trenta  volte  più  alta , e 
trenta  vòlte  più  dirtela,  e trenta  volte  trenta  fono  novecento.  Tutto 
ciò  portiamo  confermare  con  efperienza  oculare,  riducendo  molti  ca- 
nali  eguali  in  un  folo  canale,  ove  oflcrvafi,  che  fe  un  folo  canale  fa 
un  piede  d’ altezza  , quattro  canali  ne  fanno  due  foli , andando  il  rima- 
nente in  lunghezza , e velocità , cosi  nove  canali  ne  faranno  tre , e co- 
si fuccertivamente  fecondo  la  ragione  de’numcri  quadrati. 

E noi  ne  abbiamo  fatta  efperienza  anche  queft’irtelìò  giorno  in  Ro- 
ma con  nove  canali  d’acqua  corrente  eguali  introdotti  in  un  folo,  ora 
uno  , ora  quattro  ,ora  tutti  nove  , ed  in  effetto  fe  un  canale  ha  fatto  un 
oncia  d’altezza,  quattro  canali  hanno  fatto  folo  due  once,  nove  canali 
folo  tre , e cosi  cento  non  ne  avrebbero  fatto,  che  dieci,  ec. 

Ci5  porto,  volendo  noi  fapere  quanti  fiumi d’ un  piede  d’altezza 
l’uno  , e di  larghezza  eguale  al  Po  farebbe  anche  il  Po  folo,  quando 
è in  altezza  di  trenta  piedi,  balla  moltiplicare  trenta  piedi  d’altezza 
in  trenta  gradi  di  velocità,  che  fono  novecento. 

E quanti  di  quelli  fiumi  farebbe  correre  quando  è in  altezza 
di  piedi  trentuno  , limilmente  moltiplicando  trentuno  piedi  di  altezza 
in  trentuno  gradi  di  velocità , e faranno  novecento  felìantuno , ficchi 
fertàntuno  fiumi  fi  ricerca  a farlo  crefcere  un  piede  fopra  trenta  piedi 
di  altezza. 

Onde  appare , che  uno  di  quelli  fiumi  all'  altezza  di  piedi  tren- 
ta appena  aggiungerebbe  la  felfagelima  parte  d’  un  piede , eh’  è uà 
quinto  d’oncia. 

Ed  un  fiume,  che  per  fe  folo  porefle  fare  cinque  Po  d’altezza 
d’un  piede  l’uno,  aggiungerebbe  alE’oalto  appena  un  oncia  di  altezza. 

Ed  in  fatti , effondo  il  Po  nell’  efcrefcenza  alla  Stellata  piedi  tren- 
ta in  crentuno,  poiché  l’ efcrefcenza,  che  già  era  di  piedi  venti , e mez- 
zo per  la  dilatazione  è rellata  di  piedi  diciannove  e la  minor  balfozza , 
ch’era  prima  di  piedi  tredici,  e mezzo,  farà  di  piedi  dodici,  e mez- 
zo, che  in  tutto  fanno  trentuno,  e mezzo. 

Quanti  Po  farebbe  correre  il  Reno  con  un  piede  d’altezza,  tanti 
quinti  d’ oncia  al  più  farebbe  nelle  maggiori  efcrelcenze  del  Po , fe  po~ 
tede  farne  correr  cinque  alzerebbe  un  oncia,  fc  dieci  due  once,  le  quin- 
dici tre , e cosi  fuccertivamente  . 

Certamente  niuno  direbbe  giammai,  che  il  folo  Reno  poteffe  far 
correre  venti  fiumi  eguali  al  Po  in  altezza  d’un  piede,  e pure  in  que- 
lla 


Digitized  by  Google 


PER  XA  «EMOZIONE  DEL  RENO.  407 

fta  sì  eforbitante  fuppolizione  non  farebbe  crefcerlo  quattr’once  nelle 
maggiori  efcrefcenze  di  piedi  trentuno  in  circa. 

Non  fi  defidera  che  un  poco  d'  applicazione , per  aflèntìre  a 
quelle  propofizioni  d’  eterna  verità  , le  quali  in  negozio  si  grave  non 
devono  già  trafcurarfi . 


MODO  FACILE  DI  FARE  ABDASSARE  IL  PO. 

S Ebbene  per  l’ infenfibilità  dell’ altezza , che  farebbe  Reno  nell’ cfcre- 
fcenze  del  Po  non  vi  è bifogno  d’  altra  provvifione , nè  d’ argini , 
nè  di  sfogo  i pure  non  vi  manca  modo  facile  di  far  molto  più  abbaf- 
fare  il  Po  di  quello  ,che  mai  porta  fare  alzare  il  Reno , che  farebbe  con 
perfezionare  il  taglio  d’  Ariano  dal  Signor  Cardinal  Donghi  gli  anni 
partati  quali  alP  ultima  perfezione  ridotto. 

Quello  effendofi  fatto  alla  capacità  di  tutto  il  Po , riceverebbe  la 
metà  dell"  acque , onde  fi  abballerebbe  in  quel  fito  non  già  la  metà 
dell’altezza  viva,  ma  appunto  tanto,  quanto  manca  il  lato  del  quadra- 
to dal  fuo  diametro , cioè  più  della  terza  parte , onde  l’ acqua  fuperio. 
re,  che  acquifterebbe  il  terzo  più  di  caduta,  verrebbe  pure  a depri. 
merli  con  velocitarli. 

Aggiungefi , che  verrebbe  a fchivarfi  il  rigurgito  , che  cagionano  le 
fecche  di  Santa  Maria,  formate  di  tivaro  inluperabile  , e dalla  Gret- 
tezza , e lunghezza  del  ramo  delle  Fornaci , che  cagiona  le  maggiori 
efcrefcenze  del  Po , e quelle  efcrefcenze  ancora , che  fono  cagionate 
dal  vento  in  bocca  all’altro  ramo,  verrebbero  pure  ad  eflère  in  parte 
feemate,  oltre  molti  altri  importantiffimi  benefizi,  che  ne  rifultereb- 
bero  alla  Città,  e Stato  di  Ferrara,  ed  alla  Camera  Apoftolica,  con 
ridurfi  tutta  nello  Stato  Ferrarefe  la  navigazione  del  Po , con  liberarli 
da’ Dazj,  che  pagano  li  Vafcelli  per  le  loro  Mercanzie  partendo  per  1’ 
altro  ramo,  fi  rellituirebbe  il  Porto  diGoro.che  per  mancanza  d’acqua 
deteriorato  verrebbe  con  la  violenza  del  Po  introdotto  di  nuovo  alca* 
varfi , farebbe  certo  di  mantenerli  perpetuamente  quello  ramo  , e di 
migliorarli  fempre  più  per  la  maggior  brevità  della  linea,  e con  l’c- 
fempio  del  taglio  Veneto , che  per  efler  flato  più  breve  del  corfo  an- 
tico ha  facilmente  tirata  a fe  tutta  l'acqua  de’ rami  finiflri. 

Da  una  tal  operazione  ben  intefa,  e fondata,  lontana  da  ogni  pe- 
ricolo, che  potrebbe  in  due  Meli  ridurli  a buon  fine,  devono  cercar- 
li quei  benefizi, che  i Signori  Ferrare!!  afpettano  da  un  operazione  a- 
borrita  dalla  natura , e però  non  riufcibilc , nè  durevole , di  pericoli , 
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e danni  manifeftilfimi , qual’ è l’ introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Fer- 
rara per  alveo  sì  lungo , e sì  angufto , e sì  altamente  interrito , e tan- 
to finalmente  vicino  alla  Città  di  Ferrara,  che  temendo  d’ un  picciol 
Reno  non  deve  inorridirli  della  prefenza  del  Po . 

Più  non  dovrebbero  i Signori  Ferrare!! , con  quella  operazione , 
che  non  ponno  finceramente  volere,  e che  quando  ne  hanno  avuta  fa- 
coltà fotto  il  Signor  Cardinal  Pallotto  non  fi  fono  curati  di  perfezio- 
narla, procurar  di  fofpendere  la  rilbluzionc  della  remozione  del  Re- 
no tanto  neceflaria  per  liberar  fe  fleflì,  e loro  Territorio  da  cviden^ 
tillimi  pericoli  d’inondazione,  e tanto  utile  per  difcoprirfi  con  i ferti- 
lifiimi  terreni  già  dal  Reno  inondati , e le  Valli  dalle  fue  torbide  riem- 
pite, e bonificate,  e lafciar  noi  liberi  dagl’infopportabili  danni,  che 
da  cinquantatre  anni  a loro  beneplacito  miferamente  ci  affliggono. 

Ecco  dunque  Eminentifiimi  Signori  fuperate  le  'dilficoltà  generali 
di  condur  Reno  in  Po  grande,  il  quale,  come  abbiamo  pienamente  di- 
moftrato , efièndo  il  fuo  vero  ricetto  dalla  fteffa  natura  delibatogli , 
che  da  ogni  altra  parte  gli  nega  l’adito  felice  al  Marc,  e verfo  il  Po 
grande,  anche  contro  il  corfo  naturale  de’ fiumi  perfe  ftefla  felicemen- 
te lo  conduce  , non  deve  in  alcun  modo  per  violenza  umana  negarfe- 
gli . Ma  è ragionevole  , che  onde  violentemente  è fiato  rimoflò  , là  di 
nuovo  fi  conduca,  così  tanto  è lontano,  che  li  portino  quei  pericoli 
alla  Città , e Staro  di  Ferrara , che  vanamente  fi  fìngono , che  piutto- 
fio  da’  pericoli  cerriffimi  di  fommerfione , che  nello  fiato  prefente  del 
Reno  irreparabilmente  gli  fovraftano , viene  in  perpetuo  a liberarli, 
oltre  l’utilità  prefente  di  liberar  le  Campagne  già  fertililìimc  , ora 
fommerfe  dal  Reno  , d’ acquiftar  nuovi  terreni  dalle  torbide  in  cinquan- 
tatre anni  bonificati . Che  il  modo  da’  Signori  Ferrarefi  propello  di  ri- 
capitare il  Reno  con  l’ introduzione  dell’  acqua  del  Po  grande  non  ab- 
bia alcuna  fufliftenza,  oltre  le  difficoltà  infuperabili , che  in  cale  in- 
troduzione fi  fcuoprono,  già  fi  è nella  precedente  Scrittura  evidente- 
mente dimofirato  , e nella  prefente  pure  confermato  . , 

Supplichiamo  pertanto  l’ Eminenze  Voftre  a non  gravarli  di  riflet- 
tere alle  ragioni , che  nell’  una , c nell'  altra  abbiamo  portate , confi- 
dando, che  quanco  più  fi  pondereranno,  tanto  più  fi  troveranno  fode, 
e fondate  , e che  da  effe  ben  difende  debba  venirli  in  rifoluzione  di 
non  più  fofpendere  la  remozione  del  Reno  tanto  urgente , e necelTari* 
in  riguardo  deli’  introduzione  così  inutile  a quello  effetto  del  qual  li 
ricerca,  e di  rellare  noi  con  l’ altre  Province,  per  mezzo  del  pruden- 
tillìmo  giudizio  dell’  Eminenze  Vofire , ben  predo  liberi  da’  prefenti 
mali,  come  con  ogni  umiltà  non  cediamo  di  fupplicarnelc . 
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DELL’  ESCRESCENZE,  CHS  POTREBBE  FARE  RENO  ALTO  IN  PO  ALTO. 

AD  evidenza  della  piccola  altezza,  che  farebbe  il  Reno  alto  intra* 
dotto  in  Po  alto , piacemi  di  confiderare  l’ altezza , che  farebbe 
il  Reno  alto  nell’alveo  del  Po  voto,  ma  uguagliato  in  maniera,  che 
compenfando  le  maggiori  profondità, con  le  minori  folle  in  tutta  la  fua 
larghezza  di  egual  profondità. 

I Periti  Ferrareli,  in  conformità  di  quello,  ch’hanno  fempre  pro- 
teflato , pretendevano  che  il  Reno  alto  introdotto  nel  Po  voto  in  tal 
maniera  uguagliato  lia  per  far  l’altezza  di  piedi  due;  ma  , perabboa- 
dare  in  certezza , fupponiamo  pure , che  folle  per  farvi  quattro  pie* 
di  d’altezza,  e confiderando  quella,  che  vi  farebbe  in  quella  ragione 
ftando  il  Po  aito  in  maflìma  altezza  ; che  Ila  di  24.  piedi  fopra  il  fondo . 

Bilogna  fupporre  dalla  fcienza  di  molti , che  le  piedi  quattro  d* 
altezza  è fatta  in  Po  da  un  Reno  ; otto  piedi  d’ altezza  , eh’  è il  dop- 
pio, farà  fatta  non  da  due  Reni , ma  da  quattro,  cioè  da  due  molti- 
plicato in  le  dello , poiché  le  altezze , che  moltiplicano  le  velocità , 
e le  quantità  dell’  acque , fono  come  le  velocità . 

Cosi  piedi  fei  d’altezza,  eh’ è tre  volte  maggiore  della  prima, 
farà  fatta  non  da  tre  Reni,  ma  da  nove,  che  fono  tre  moltiplica- 
to in  fe  delTo . 

Sicché  quando  verremo  a piedi  24. d’altezza,  eh’ è fei  volte  mag- 
giore della  prima , quella  non  farà  fatta  da  fei  Reni , ma  moltiplicando 
lei  in  fe  dedb , farà  queda  fatta  da  36.  Reni. 

Vediamo  ora  quale  altezza  aggiungerebbe  un  Reno  all’altezza  del 
Po  di  piedi  24.  fuppodo  fempre  , che  il  Reno  folle  dato  in  fondo , 
per  far  l’altezza  di  piedi  quattro. 

Poiché  a queda  ragione  3 6.  Reni  facevano  nel  Po  l’altezza  di 
24.  piedi,  aggiuntovi  un  Reno  faranno  Reni  37.  bifogna  trovare  un 
numero  , che  moltiplicato  in  fe  dello  faccia  37.  quedo  è 6.  ed  8.  cen- 
telimi,  che  moltiplicando  l’altezza  in  fondo  4.  darà  la  nuova  altezza 
piedi  24.  e un  terzo , ficchè  dato , che  il  Reno  nel  fondo  de)  Po  fodè 
per  fare  l’altezza  di  piedi  quattro,  quando  il  Po  farà  alto  piedi  24, 
non  vi  potrà  fare,  che  l’altezza  di  un  terzo  di  piede,  cioè  d’once  4. 

Con  l’idedb  metodo  fe  fupporremo,  che  Reno  folo  in  Po  faccia 
l’altezza  di  piedi  due,  averemo,  che  trovando  il  Reno  piedi  24.  d’ 
altezza  d’ acqua  in  Po , non  vi  aggiungerà  , che  un’  oncia  . 

Ma  fe  poi,  in  vece  di  piedi  24.  d’  altezza  d’acqua  in  Po,  fup- 
porremo la  vera  mifura  delle  di  lui  mnlTìme  cfcrefcenze  , cioè  pie- 
di 31.  e mezzo,  che  tale  abbiamo  detto  di  fopra  corrìfpondere  all’ of- 
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fervazione  , e fupponendo  gl’  iftefli  due  piedi  d’ altezza , che  farebbe  il 
Reno  in  Po  voto,  ritroveremo,  che  arrivando  il  Reno  in  Po  non  vi  ag- 
giungerebbe d’altezza  d’acqua  più  di  fei  centelimi  di  piede,  cioè  tie 
quarti  d’  oncia  prortimamente . 

Chi  negaffe,  che  l’altezza  moltiplica  Uè  in  quello  modo  la  veloci- 
tà, ed  in  confeguenza  la  quantità  dell* acqua,  fi  potrebbe  convincere 
con  l’efperienza,  moftrando,  che  (è  un  canaletto  di  un  oncia  fcarican- 
do  l’acqua  in  un  canale  maggiore , farà  in  eflo  l’altezza  di  un  minuto, 
per  fare  in  quello  l’altezza  di  due  minuti  bifognerà  fcaricarvi  quattro 
canaletti  di  un  oncia,  per  fare  l’altezza  di  tre  minuti  bifognerà  fcari- 
carvene  nove , e così  fucceflivamente  moltiplicando  lèmpre  in  fe  ilef- 
fa  l’altezza  dell’acqua,  che  fi  vuol  fare  nel  canale. 

Che  ne'  fiumi , e nel  Po  fi  fervi  quella  ragione , fi  può  confidera- 
ie  da  quello  , che  nelle  Tue  piene  fcaricandofi  in  elio  tutti  i fiumi , e 
torrenti,  che  tutti  infieme  farebbono  3 6.  Reni,  ciafcheduno  de’ quali 
ammettiamo , che  poterti  far  correre  da  fe  folo  il  Po  di  quattro  pie- 
di, la fomma  delle  altezze,  che  farebbe  in  divedi  alvei  piedi  144.  io 
un  folo  alveo  del  Po  non  riefce  maggiore  di  piedi  14. 


Mix’  ESCRESCENZE  DEL  PO  NON  CRESCIUTE  PER  L*  INTRODUZIONE 
DEL  PANARO. 

NEIla  vifita  di  Monfignor  Corfini  dell’anno  1625.  fotto  li  3.  d’ A- 
prile  fi  riconobbero  nel  muro  della  Chiavica  di  Burana  i fegni  di 
due  efcrefccnze  del  Po , le  maggiori , che  poi  fieno  venute  : una  delle  quali 
arrivò  alla  fommità  degli  argini  .Le  parole  della  vifita  fono  le  feguenti. 

Il  che  fatto  intefe  da  Pietro  Branchi  Chiavizzano  di  dette  Bocche, 
uomo  vecchio  del  Bondeno , che  fono  20.  e più  anni , che  1’  acqua 
del  Po  grande  due  volte  in  diverfi  tempi  arrivò  fino  alla  detta  Bocca 
alta  fino  alle  due  Cavicchie  di  ferro  conficcate  nei  muro  di  detta  Chia- 
vica verfo  il  fiume  Panaro. 

Una , cioè  fino  alla  più  balla  Cavicchia , alta  dalla  Sega  corfi  di 
pietre  num.  5.  balla  dal  dentello  del  muro  di  erte  bocche  corfi  di 
pietre  num.  21. 

L’altra,  cioè  alla  più  alta  Cavicchia , alta  dalla  Sega  corfi  di  pie- 
tre num.  8.  bada  dal  dentello  fuddetto  corfi  di  pietre  num  18.  che 
viene  ad  ellcre  l’ultima  volta,  cioè  la  più  alta  in  livello  del  piano 
•degli  argini , per  quanto  fi  poteva  conolcere , perchè  non  l’ ha  mai 
più  veduta  così  alta  fino  alla  fommità  degli  archi  di  dette  bocche . 
Furono  dunque  quell’ eferefeenze  circa  l’anno  i<5oj.  quando  an- 
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Dilla  proporzione  , con  cui  crefcon* 
ne'  Canali  V altezze  dell'  acque 
t Correnti  per  /’  aggiunta 

di  nuove  acque . 

Cla  un  canale  regolato  dell’  altez- 
11  ^ H , della  larghezza  di 

»*  > VII.  , in  cui  abbiano  a intro- 
durre molti  canali  eguali,  e di  e- 
gual  pendenza,  che  tutti  da  fé  cor- 
rano con  la  Ile  da  altezza  d’ acqua, 
licchc  qualfi  voglia  canale  introdot- 
to faccia  da  fé  1’  altezza  A B . Di- 
ciamo , che  per  far  correre  lo  Ilef- 
lo  canale  con  altezza  AC,  dop- 
pia » non  ballano  due  tali  canali , 
tua  fi  richiedono  quattro . E per 
farlo  correre  con  l'altezza  AD, 
tripla  , non  ballano  tre  canali,  ma 
fi  richiedono  nove.  Così , per  far- 
lo correre  con  I’  altezza  A E , qua- 
drupla, non  ballano  quattro  cana- 
li, ma  (è  ne  richiedono  ledici , e 
così  fucccfiìvamcnte  Tempre  mol- 
tiplicando il  numero  finiflro  dell’ 
altezza  come  IV.,  con  un’  altro  4 , 
che  rapprelenta  i gradi  della  ve- 
locità corrifpondente  a tale  altez- 
za ; perchè  tanto  è in  proporzio- 
ne I incremento  della  velocità , 
quanto  queilo  deli’  altezza  , ficchò 
j>er  Capere  le  quantità  dell’  acque 
t introdotte  bilògna  moltiplicare  le 

. altezze  con  le  velocità . 

Noi  di  ciò  abbiamo  fatta  1’ 
efpei  ienza  con  nove  canali  intro- 
dotti in  un  (olo  , ed  avendo  qual- 
fi voglia  di  loro  fatta  1’  altezza  A B , 
quattro  inficine  hanno  fatta  l’ al- 
tezza A C , doppia , e tutti  nove 
infieme  I’  altezza  A D , triplicata , 
e l introducendo  piima  uno,  e poi 
due,  poi  tre,  ec.  hanno  fatto  le 
a. tozze  notate  dille  linee  legnate 
da  quelli  numeri  1.  z.  3.ec. 
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cora  era  aperto  il  Po  di  Ferrara,  dove  voltava  nell’efcrefcenze  Pana- 
ro. E che  dopo  chiulo  con  argine  al  Bondeno  quello  sfogo,  e ritenuto, 
anche  nell’ efcrelcenze  Panaro,  non  fieno  poi  fiate  efcrefccnze  maggiori, 
è certillìmo , perchè  effondo  1*  ultima  di  quelle  due  arrivata  alia  lommità 
degli  argini,  una  maggiore  gli  avrebbe  formontati  il  che  none  fuccertò. 

E fe  in  quel  fito  li  prenderà  informazione  dove  oggidì  arrivino 
l' efcrefccnze  del  Po,  fi  vedrà  quanto  riefcono  minori. 

Si  può  fare  ancora  ritìellione  a quello,  che  fui  principio  l’argine 
al  Bondeno  nell’  elcrelcenze  foleva  tagliarli , ed  oggidì  più  non  fi  ta- 
glia; è dunque  fcemato  il  pericolo,  che  non  può  edere  altamente , che 
coll’  e de  rii  abballate  l’ efcrefccnze. 


RISPOSTA  AD  UNA  SCRITTURA  DE’  SIGNORI  FERRARESI. 

RIfponderemo  folo  in  prelènte  alle  difficoltà  generali  oppofte  da' 
Signori  Ferrateli  circa  la  diverfione  del  Reno  in  Po  grande,  rifer- 
vandoci  a rifpondere  a’  particolari  , per  non  ulcire  dal  foggecto  pre- 
fcritto  per  la  prefente  Congregazione . 

LA  prima  difficoltà  generale  è circa  le  rotte  del  Reno,  che  potreb- 
bero feguire  sù  lo  Stato  di  Ferrara  per  due  ragioni , una  per  1’ 
elcrefcenze  del  Po  , che  difficilmente  farebbero  formontate  dalle  fo> 
pravvenienti  del  Reno,  l’altra  per  le  machedc  , e rofte  , che  fogliono 
actraverfarfi  all’alveo,  e trattener  il  corfo  dell’acqua  fuperiore. 

Al  primo  modo  rifpondefi,  che  nell’efcrefcenze  del  Po  entrando 
T acqua  per  molte  miglia  nell’  alveo  del  Reno  fino  all’  equilibrio  della 
corrente  del  Po  medefimo , che  fi  calcola  dover  arrivare  fino  a Mira- 
bello alla  Confina  del  Bolognelè , quando  sboccarti  a Lago  fcuro , e 
più  fopra , quando  sboccaffè  alla  Stellata fe  dall’  acqua  del  Po  fulTe 
trattenuta  quella  del  Reno,  farebbe  lòftentata  nella  parte  fuperiore 
del  Bolognefe,  non  nell’inferiore,  ove  pallide  il  nuovo  cavo , nel  qua- 
le comunicherebbe  l’acqua  del  Po  con  quella  del  Reno,  ond’egli  è e- 
videntillirno , che  niun  pericolo  affatto  Ibvrafteretbc  per  quella  caufa 
nè  alla  Città,  nè  alla  Fortezza,  nè  allo  Stato  di  Ferrara. 

Ma  nè  meno  in  alcuna  maniera  farebbero  le  piene  del  Reno  trat- 
tenute dal  Po,  perchè  nell’ arrivare  a Mirabello,  fin  dove  al  fondo  del 
Reno  fi  fpianerebbero  le  piene  del  Po.  Tormenterebbero  fubito  quanta 
bada  per  {caricarli , e feguitare  fino  al  Po  grande , e poco  importa  in 
quello  luogo  intendere,  che  il  Reno  fi  flendefle  fopra  all’acqua  del  Po, 
o penetrarti  per  di  fotto,  o entrarti  da  una  parte,  perchè  ad  ogni 
i mo- 
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modo  Tempre  fi  fpianerebbe  col  Po  grande  con  la  fola  giunta  di  quell’ 
B]ce//a  iniènfibile,  che  nella  propofta  abbiamo  accennata. 

Il  trattener/!  poi  le  rofte , e Machede  nell’  alveo  del  Reno , con 
aver  poi  altre  volte  caufate  rotte , è originato  dallo  flato  prefente  del 
..Reno,  che  entrando  nelle  Valli  per  Bofchi,  e lènza  caduta, c caufa, 
che  fi  trattengano , il  che  non  feguirebbe , fe  avelie  il  fuo  corfo  nel  Po , 
ove  ha  caduta  si  grande. 

In  Comma  deve  confiderarfi , che  per  quella  cagione,  che  non 
rompono  i fiumi  in  vicinanza  al  mare , poiché  la  gonfiezza  dell’  acque 
fiiccede  nella  parte  fuperiore,  finché  abbia  acquiftata  la  pendenza  ne- 
ceffaria  fopra  l’ inferiore , per  l’ ifteffa  ragione  non  feguirebbero  le  rotte 
del  Reno  in  vicinanza  del  Po,  eh"  è quali  il  Mare  del  Reno,  ma  al  più 
nella  parte  fuperiore  del  Bolognefe , che  però  per  Io  molto  più  felice  cor- 
fo nel  Po , che  nelle  Valli , verrebbe  con  affai  minor  frequenza  a patirne . 

Finalmente  la  Città , e Fortezza  di  Ferrara  dalla  parte  fuperiore 
vien  difefa  dall’  argine  traverfagno  fabbricato  da’  Principi  Eftenfi , per 
liberarla  da’ pericoli,  a’quali  e dal  Po,  e dai  Reno  era  già  per  fua 
natura  foggetta,  il  qual’ argine  in  ogni  rotta  fuperiore  non  ha  mai 
permeilo , che  fi  accolli  acqua  alla  Città  . 

La  maggior  piena, che  mai  abbia  veduto  Ferrara  fu  l’anno  1*527. 
nel  mefe  di  Giugno , che  già  non  ruppe , nè  formontò  gli  argini  del 
Po  grande , ma  ruppe  ben  gli  argini  del  Po  di  Ferrara , che  flava  a- 
perto , affondando  la  Diamantina,  la  Caffaglia  ed  in  Comma  tutto  il 
Paefe  fra  il  Po  grande , ed  il  Po  di  Ferrara  fino  all’  argine  traverfagno , 
e quello  la  trattenne,  che  non  potè  paffare  alla  Città. 

Quanto  a’ pericoli  di  rotte  del  Po  grande,  eh’ avelie  da  caufare  il 
Reno,  non  doveranno  eflèr  più  oppofte  da’ Signori  Ferrarefi  , conofcen- 
do  l’ infenfibilità  dell’  elevazione , che  farebbe  il  Reno  nell’  eferefeen- 
ze, anzi  l’effetto,  che  farà  di  Icavar  maggiormente,  e profondar  1’ 
alveo  del  Po  grande  , con  l’ efempio  di  Panaro , e dello  sfogo  del  Po 
di  Ferrara  otturato;  onde  porto  il  Reno  in  Po,  per  tal  cagione  ver- 
ranno in  breve  adabbaffarfi  molto  l’ altezze  maggiori  del!  eferefeenze, 
e tanto  più  mentre  le  piene  del  Reno  vengono  ordinariamente  quan- 
do è ballò  il  Po,  e perciò,  quando  egli  è debile  a mantenerli  la  fua 
profondità , onde  offervafi , che  da  che  manca  il  Reno  al  Po  grande  ; 
ove,  come  abbiamo  dimoilrato  fuori  del! eferefeenze  maggiori  del  Po, 
mandava  la  maggior  parte  delle  fue  acque  ; dalla  Stellata  in  giù  fono 
reftate  molte  replezioni.e  ghiare  nell’  alveo , cagionate  dal  mancamen- 
to del  Reno,  ond’è  reflato  l’alveo  più  capace  nelle  .baflèzze  del  bifo- 
gno , e lo  va  proporzionando  all’ acque  minori,  le  quali  replezioni 
verrebbero  in  un  Cubito  fgombrate  , ritornando  il  Reno . 
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Nè  deve  in  quefto  luogo  tacerli  il  difcrcciflimo  coftumé  del  Re- 
no , per  tutto  il  tempo  inviolabilmente  offervato , di  non  venir  mai 
pieno  in  tempo  delle  maggiori  efcrefcenze  del  Po,  per  non  dar  nè  me- 
no fofpetco  di  caufare  quel  danno,  che  nè  meno  cauferebbc  venendo 
pieno , onde  ferve  al  Po  nelle  baffezze , e non  lo  grava  nelle  altezze'. 

La  ragione  è perchè  folamente  il  Reno  gonfia  per  le  piogge  continue  , 
che  feendono  da*  monti,  e perciò  non  ne' tempi  e(iivi,maìl  Po  vien 
'/blamente  alle  maggiori  pienezze  la  State , per  liquefarli  le  nevi  ; Au- 
gnar ad  Canìs  ortutn  liquatit  nivibus:  dice  Pi  inio  ; e tanto  conferma  U 
corfo  di  tutti  i palfati  Secoli,  > • < • 

Evvi  memoria,  che  l’ Autunno  dell’anno  1516.  furono  piogge  or1- 
ribili  per  tutta  l’Italia,  e Lombardia,  le  quali  riempirono  talmente  i 
fiumi,  che 'non  potendo  l’ acque  capir  ne’ propri  alvei  formontarono 
gli  argini , e ruppero  in  diverfe  parti',  e particolarmente  tutti  i tribu- 
tari del  Po  di  Lombardia,  e con  tutto  ciò  non  parve  , che  fi  movef1 
-fé  il  Po,  ma  ftelìè  a mezza  ripa, onde  li  conofce  quanto  poco  pollino  i 
fiumi  carichi  d’  acqua  piovana , qual’ è fempre  il  Reno  nelle  piene, a fot 
crelcere  il  Po,  onde  non  manca  chi  a caufe  occulte  riferilcale  lue  ^>iene . 

Quanto  alle  piene  cagionate  da’  venti , che  imboccano  il  Po-,  bi- 
fogna  confiderare,  che  il  vento  ha  forza  limitata  di  trattener  l’acqua 
fino  ad  una  determinata  altezza,  che  perciò  tutte  le  altre  vincono,* e 
feorrono , onde  per  accrefcerli  l’ acqua  non  può  in  alcun  modo  cre- 
scere tale  altezza,  anzi  vincendo  con  la  violenza,  e pefo  unito  toglie 
la  caufa  di  tale  alzamento,  i ! • > ! > , i « 

- O : • . . . 1 ì:  / •'!  J . i f '/  1.1.  .1  . i!l  , » 

LA  feconda  difficoltà  è circa  l’Impedimento  degli Scoli  de’  terreni', 
che  fcolano  in  Po  grande , quali  dicono  aver  folo  due , ol  tre 
piedi  di  caduta  nell’acqua  del  Po  baffo,  ed  affermano  il  Reno  alzare 
il  Po -baffo  quattro  piedi.  • » • . > 

Ma  l’ infufliftenza  dell’  uno , e 1*  altro  fuppofto  facilmente  fi  di- 
mdftra , poiché  dall’  efàtrifìime  livellazioni  fatte  dalla  vifìta  di  Morift- 
gnor  Corlìni  il  piano  della  Campagna  del  Polefine  di:  Ferrara*,  che 
nè'  meno  /cola  in  Po  grande  , -ma  per  via  « lunga  fi  conduce  il 
mare,  onde  può  farli  confeguenza  , che  fìa  più  baffo  degli  altri, 
che  fi  fanno  fcolare  in  Po,  era  ad  ogni  modo  più  alto  del  pelo  ordina- 
rio del  Po-  grande  piedi  nove,  come  fu  offervato  di  Gennaro  l’an- 
no 1625.  e il  pelo  del  Canài  bianco  alto  più’  di1  piedi  quattro. 

Dall’  altra  parte  , che  non  folo  q'uattro  piedi , ma  nemmeno  uno-’, 
poffa  fare  il  R-eno  d-’ altezza  in  Po  baffo  fi  dimoflra,  perchè  il  Po  baf- 
fo ha-fempre  tra  la  Sfollata,  e Lago  fèuro  d’altezza  viva  almeno  da 
dodici , in  tredici  piedi , dunque  fecondo  la  ragione  fpiegatq  nelfe  pre- 
: . ’ . ‘ cc- 
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cedente  Scrittura , per  aggiungere  un  piede  d' altezza  in  tal  fito  vi  vor- 
rebbero venticinque  Po  con  un  piede  d’ altezza  per  cialéheduno , ma 
egli  è un  eiòrbitanza  il  dire , che  il  Reno , ancorché  pieno  porcile  far 
correre  venticinque  'Po  con  1'  alcezza  d’un  piede;  è dunque  parimente 
un  eiòrbitanza  il  dire  che  il  Reno  , ancorché  pieno  , in  Po  ballò  pof- 
ia  far  P alcezza  d’  un  piede.  • 

E ad  ogni  modo  durando  poche  ore  le  piene  del  Reno,  ogni  im- 
pedimento , che  portaflero , poco  pregiudiciale  farebbe  per  sì  breve 
durazionc . 

Nè  vale  il  dire,  che  fieno  frequenti,  perchè  paflata  la  piena  gli 
icoli  impediti  palerebbero , e quello,  che  fuccelfivamente  non  fi  ficef- 
fe  a poco  a poco,  anderebbe  facendoli  a vicenda. 

LA  terza  diflìcolcà  è circa  l’ incertezza  della  caduca  di  Reno  in  Po 
in  lunghezza  di  tanto  Paefe  , ed  ineguale . 

E'dunquc  opera  noflra  il  dimoflrare,  che  tal  caduta  è tanto  cer- 
ta, che  non  può  dubicarfene. 

Le  livellazioni  tanto  dell’  Aleotti,  quanto  di  Monfignor  Cordai 
fono  fiate  fatte  con  l’acqua  continuata  dal  Reno  a Po  grande.  AfTeri- 
fee  l’ Aleotti, che  dal  Po  grande  per  l’alveo  di  Ferrara  allo  sbocco  di 
Reno  non  arrivava  acqua,  k non  quando  era  alta  alla  Stellata  fopra 
la  fua  maggiore  bafTezza  piedi  quattordici,  e mezzo. 

Gli  Architetti  Bologne!! , t Ferrateli  nella  vifita  di  Monlìg.  Corli- 
ni  lì  fervirono  dell’acqua  del  Canal  di  Cento,  la  quale  pattando  per 
Po  di  Ferrara  allo  sbocco  di  Reno  vecchio  entra  nelle  fotte  della  For- 
tezza, e Città  di  Ferrara,  e và  per  il  Canài  del  Barco  fino  al  Portte 
dà:  Lago  feuro.  ' 

Fu  trovato  il  fondo  di  Reno  vecchio  allo  sbocco  più  alto  deli’ ac. 
qua  del  Po  di  Ferrara , già  efeavato  per  Panaro.  P.  6.  O.  j. 

• ;ì II  pelo  dell’acqua  del  Po  più  alto  della  folla 

della  Città  al  Baluardodi  Porta  Paula.  . t.  8. 

j .Quello  era  più  alto  del  pelo  della  folla  della  ii  i 

'Fortezza.  — * a.  3.  • 

Quello  di  nuovo  era  più  alto  del  pelo  della 

Pefchiera 8. 

E quello  più  alto  del  cavo  del  Barco.  — — 1.  1 8.  <5. 

Finalmente  il  pelo  del  cavo  del  Bstco  ai  Pon. 
le  di  Lago  feuro  più  alto  del  pelo  del  Po . 4.  z.  6. 

. La  fortuna  è in  tutto  P.  i6.  O.  7. 

E ciò  nello  fpazio  di  cinque  miglia . 
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G non  pnò  certo  andar  l' acqua  dallo  sbocco  di  Reno  fino  al  Fon* 
te  dì  Lago  fcuro , fenza  qualche  pendenza  della  propria  fuperficie, 
quantunque  minima  ; è dunque  certo,  che  tal  caduta  dal  Reno  a La* 
go  duro  è pi  attorto  maggiore,  che  minore,  quanto  importa  appunto 
la  pendenza  neceflaria  al  corfo  dell’  acqua , febbene  a quell'  effetto  fa 
fatta  llagnare , (iccome  ancora  non  fi  nega , che  per  la  della  ragione 
la  pendenza  dell'  Aleotti  dallo  sbocco  di  Reno  alla  Stellata  non  debba, 
riufcire  qualche  poco  minore , quanto  pure  importa  la  pochi  (Ti  ma  pen- 
denza della  fuperficie  dell'acqua  nel  venire  dalla  Stellata,  quali  flagnante. 

Qualunque  poi  fi  fia  tal  caduta  di  Reno  in  Po , certo  è , eh’  è 
maggiore  in  cinque  miglia  , che  vi  rullano , per  arrivarvi  , che  non  è 
in  cinquanta,  per  andare  al  mare  per  altra  via,  e però  per  niflun  al- 
tra via  può  meglio  portarvi!!,  che  per  Po  grande. 

LA  quarta  difficoltà  è circa  la  fpefa,  che  i Signori  Ferrare!!  nel  cal- 
colo Gaetano  fecero  crefcerc  a gran  fomma. 

Ma  già  abbiamo  noi  dimollrate  le  fuperfiuità  , che  contiene  tal 
calcolo , che  condite  nell’  enorme  alzamento  degli  argini  proporto  da’ 
Signori  Ferrarefi  ,che  fu  fatto  non  di  confcnfo  de’ Bolognefi , anzi  con. 
forme  alle  mere  oppofizioni  de’ Ferrarefi,  come  appare  dalla  vilita  au- 
tentica, ove  lòtto  gli  ii.  di  Maggio  lóto,  fi  nota. 

Sua  Signoria  llluflrijfima  decretò , che  lo  Spinola  calcolale  tutta  la 
fpefa , che  onderebbe  ad  alzar  gli  argini  dalla  punta  della  Stellata  fino  al 
mare , conforme  alle  oppofizioni  fatte  nelle  Scritture  dal  Sig.  Conte  Man- 
fredi , eh’  era  ivi  prefence , ov'  è da  notarli  la  parola  oppofizioni , che 
non  importa  nè  giurtificazione , nè  verificazione  ; molto  meno  con- 
fenfo  delle  parti. 

Ma  quando  pure  le  parti  in  quello  follerò  concord,  perchè  lì 
fondavano  in  fuppofizioni  falfe , e nell’  ignoranza  della  proporzione , 
con  la  quale  crelcono  l’ altezze  dell’ acque  correnti,  alla  quale  non  ar- 
rivavano in  quel  tempo  gli  Architetti , come  atterta  il  Padre  Benedet- 
to Cartelli  Matematico  infigne,  nella  mifura  dell’ acque  correnti,  O- 
peretta  celebre  rtampata  in  Roma  l'anno  1639.  ove  all’ Appendice  ter- 
za di  propofico  riprende  quell’ ifteffi  Architetti  in  quelle  parole. 

Simile  errore  mi  pare  eh’  abbiano  camme f»  tutti  quei  Periti , i quali  * 
per  impedire  che  non  fi  divertile  il  Reno  di  Bologna  nel  Po  dalle  Valli , 
dove  di  prefente  corre  , giudicarono  , che  offendo  il  Reno  nelle  fue  maffime 
eferefeenze  2000.  piedi  in  circa , ed  e fendo  il  Po  largo  1060.  piedi  in  cir- 
ca, giudicarono , dico,  che  mettendofi  Reno  in  Po  avrebbe  alzata  l’ acqua 
del  Po  due  piedi , dal  quale  alzamento  concludevano  poi  di f ordini  e forbii av- 
tijfimi , ovvero  di  firaord'nmìe  inondazioni , owero  di  fpefe  immenfe  , ed 
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intollerabili  a' popoli  in  rialzare  gli  argini  del  Po , e del  Reno , e con  fimi- 
li  debolezze  fi  perturbano  vanamente  bene  fpejfo  le  menti  degl"  intereffati . 

Potrebbefi  vedere  tutto  quel  dottiffimo  Libretto  nel  quale  fono 
oonfutati , e dimoftrati  gli  errori  enormi  de'  Periti  in  quello  genere 
pregiudiziàliflimi  a’  pubblici,  e privati  internili . 

Doveremo  dunque  fermarci  in  tal  calcolo,  che  fopra  si  gravi  er- 
rori , e falfe  fuppofizioni  è fondato  ? 

Quinto  circa  gl’interrimenti , che  in  altre  Scritture  fi  fono  oppo- 
ni , che  cagionerebbe  il  Reno  nel  Po  grande , non  occorrerebbe 
riipofta  ora,  che  fuppongono  che  non  /òffe  per  caufarne  in  un  cavo 
nuovo  più  anguflo,  e più  lungo,  con  poca  quantità  d’acqua,  benché 
anche  re/li  tuttavia  aperto  il  Po  grande  , nondimeno  rifpondefi , che  la 
forza  unita  dell’  acqua  fupcriore , che  fcavando  fempre,  e dilatandoli 
porta  via  la  terra  allbdata,  tanto  più  facilmente  porterà  via  la  terra, 
che  intorbida  l’acqua  del  Reno,  che  per  le  Ueffà  è in  moto. 

Finalmente  oppongono  i Signori  Ferrare!!,  che  la  remozione  del 
Reno  non  <ia  interelfe  del  Reggimento,  e della  Città  di  Bologna, 
ma  folo  di  particolari . 

Ma  quale  inconveniente  può  udirli  maggiore  di  quello,  che  non 
lia  pubblico  il  danno  di  tanti  particolari , di  tante  Chiefe , di  tanti 
Luoghi  Pii,  de' quali  tanti  Terreni  fertililTimi  reftano  fommerfi,  tanti, 
e tanti  con  la  ritenzione, e ringorghi  degli  fcoli  cagionati  dalle  torbide 
del  Reno  nell’  alzarli , ed  entrar  ne’  condotti  Iterili» , e tanti  finalmen- 
te efpofti  a continue  inondazioni?  Che  non  fia  pubblico  il  danno  delle 
careftie  , che  dopo  l’inondazione  di  quei  terreni,  che  fomminiftravano 
gran  parte  delle  raccolte,  ben  fpeflò  in  Bologna  fi  provano?  Che  non 
fia  pubblico  il  danno  della  fpopolazione , del  mancamento  dell’  Arti , 
che  al  mancamento  dell’  abbondanza  fono  celiate  ? 

Non  è danno  pubblico  la  perdita  della  navigazione  di  Bologna , 
che  dopo  d’ eflerfi  tre  volte  dopo  la  diverfione  del  Reno  interrita , e 
con  graviflimc  fpefe  ogni  volta  ri  fio  rata , ora  non  può  in  modo  alcuno 
finché  il  Reno  non  fia  rimoflò  , reftiruirfi  ? Per  tacere  i dazj , che 
dalla  navigazione.fi  cavano  .onde  fi  mantiene  lo  Studio,  in  cui  confer- 
vafi  l’antico,  c /ingoiare  fplendore  della  noftra  Città,  e l’entrate  pub- 
bliche, che  cavandoli  da  impofizioni  fu  i Terreni  fertili,  non  fi  ponno 
avere  dagli  Aerili»  , e molto  meno  da’  fommerfi , , 

Fufiè  almeno  intereffe  di  particolari  la  loro  pretefa  introduzione 
del  Po,  che  i noftri  mali , che  per  efla  /offriamo,  non  riunirebbero, 
cosi  intollerabili.  Ma  che?  Altro  non  è,  che  un  impegno,  che  non 
vedefi  a chi  abbia  agiovare  , onde  non  c maraviglia,  fe  quando  hanno 
. . avu- 
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avuta  facoltà  di  farla  fotto  il  Signor  Cardinal  Palletta  con  alTcgnamen- 
to  di  denari  dalla  Santa  Memoria  di  Urbano  Vili,  non  fi  curarono  d* 
effettuarla , anzi  fattone  qualche  parte  convertirono  il  denaro  affegna- 
to  in  altri  ufi.  Solo  la  vogliono  quando  trattali  di  ricapitare  il  Reno, 
per  impedire  con  quella  la  nollra  tanto  neceffaria  operazione . 

Con  qual  lèntimento  in  fine  ci  efortano  a domandar  l'introduzio- 
ne del  Po  ? Se  nelle  cofe  fattibili  fi  dà  alcuna  forte  di  dimoftrazione , 
non  abbiamo  noi  dimoftrato , ch’ella  è imponibile  al  fine , che  /i  ricerca  ? 

Noi  abbiamo  loro  prefentato  il  Podi  Ferrara  profondo,  ed  elca- 
vato  col  felice  corfo  dell’  acqua ,.  com’era  l’anno  ijaa;  vi  abbiamo 
pollo  il  Reno  da  condurre  al  mare;  abbiamo  dimoftrato,  che  n’è  fuc- 
ceffo  il  totale  ritiro  del  Po  nel  ramo  grande,  ed  il  feguito  del  Reno 
pur  nel  Po  grande . 

Che  vogliono  eglino  fare?  Scavare  il  Po  alla  primiera  profondi- 
tà f Introdurvi  1*  acqua  a correre  con  la  felicità  di  prima  ? Sia  il  tutto 
fatto.  E poi  mettervi  il  Reno?  Che  lèguirà?  Il  Po  di  Ferrara  fi  riti- 
rerà al  Po  grande , e il  Reno  lo  feguiterà , quando  non  fi  Ila  mutata 
di  pen fiero  la  natura  fteffa . Rifpondano  a quello,  prima  d’  elòrtarci 
all’  introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara  , per  mettervi  dentro 
il  Reno  . 

Mia  non  avendo  quelle  ragioni  rifpofta , fono  pregati  da  noi  i Si- 
gnori Ferrare!!  a lalciare  ormai  da  parte  il  penderò  di  tale  introdu- 
zione, come  dimortrata  almeno  a quell’ effetto  imponibile,  e ad  unir- 
li con  noi  ad  accelerare  la  condotta  del  Reno  in  Po  grande,  non  re- 
nandovi akro  ricapito,  nè  altro  rimedio  per  liberare  la  loro  Città, 
Fortezza  .Territorio  da’ pericoli,  che  con  più  lunga  dimora  del  Reno 
nelle  Vaili,  Hanno  imminenti . 


REPLICA  ALLA  RISPOSTA  DATA  Da’  SIGNORI  FERRARESI  ALLA  SCRITTURA 
DE’  BOLOGNESI  , PER  LA  CONGREff  AZIONE  DELL*  ACQJ/E 
DE’  $.  SETTEMBRE  ldj7. 

A Torto  ci  fciafimaoo  i Signori  Ferrarci! , perchè  nella  nollra  cau- 
fa  ci  ferviamo  di  difeorfi  Teorici , Mattematici , e Speculativi , 
adattati  alle  Cattedre , e dell’  autorità  di  qualunque  Autore, che  troviamo 
avere  opportunamente  icritto  di  quelle  materie,  quali  che  non  ila  le- 
cito rapprefentare  la  verità  in  tutte  le  migliori,  e più  proprie  manie- 
re, che  polliamo. 

Se  appreffo  Giudici  ordinar)  li  trattallè  una  caufa  piana , e faci- 
Tom.  IV.  Dd  le. 
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le,  procederemmo,  come  fi  (Itole  nell’ altre , con  induzioni  di  Leggi, 
e di  Brevi , che  non  ci  mancano . Non  è ferie  badante  ad  accreditare 
le  nodre  ragioni  il  Breve  si  maturamente  pubblicato  dalla  Santa  Me" 
moria  di  Urbano  Vili,  di  condurre  il  Reno  da  Mirabelio  alla  Stellata, 

0 unito  con  Panaro , o divife  , o in  quatfivoglia  altro  luogo , e modo, 
che  fede  parlo  a Monfignor  Corfini , che  dal  principio  del  itìij.  fi- 
no alla  fine  del  i6i8.  aveva  con  vifite  diligentiflime  con  l’affìdenza  d’ 
ottimi  Mattematici , e Periti  ben  difcufle , e digerite  quelle  materie  ? 

Ma  trattandoli  la  caufa  avanti  la  Sacra  Congregazione , anzi  il 
Principe  illcllò,  a cui  tocca  conofccre  delle  Leggi,  e correggerle  fe- 
condo la  ragione , e l’ opportunità  de’  tempi , parrebbeci  di  fare  ingiu- 
ria a tanta  maeftà,  fe  v ole  (Ti  ma  pretendere,  che  in  negozio  di  si  gran- 
de importanza  dovefie,  lenza  foddisfarfi  delle  ragioni,  (lare  alle  fole 
precedenti  difpofizioni.  A noi  che  nella  Sapienza  del  Principe  ripon- 
ghiamo  la  fperanza  della  falute  pubblica,  giova  prefentargli  da’ fonti 
le  più  pure  verità , le  quali  fe  ci  facciamo  anche  lecito  d’ ornare  di 
qualche  poetico  abbellimento  j fupponghiamo  di  trattare  con  chi  la 
quanto  vagliano,  e fino  a qual  legno  devono  averli  in  confiderazione. 

Grave  poi  è l’ingiuria,  che  fanno  alla  verità,  ed  a loro  (ledi,  in 
volerci  far  apparire  mendaci  nelle  cofe  da  noi  affermate , e che  tue 
tavia  più  evidentemente  ponno  confermarli,  e chiarirli. 

Negano  ciò,  che  di  Gio.  Batifla  Aleotti  d’ Argenta  abbiamo 
noi  accennato  nella  feconda  Scrittura,  che  fede  Miniftro  della  Città 
di  Ferrara , e da  quella  (leda  mandato  Ambafciatore  alla  Santità  di 
Clemente  Vili,  e pur  noi  gli  rimandammo  all'  Indice , ove  leggefi , /’  Ar- 
genta mandato  dalla  Comunità  di  Ferrara  Ambafciatore  al  Papa  ; ed  a 
carte  84-  ove  leggefi,  mentre  e' piedi  di  Sua  Santità  fui  mandato  dall a 
mia  Città  Ambafciatore  alla  Santità  Sua  per  queflo  negozio  cT  acque , con 
V lllujlrijfimo  Signor  Dottore  Morelli  , eoi  quale  dall'  llluflrifs.  Sig.  Conte 
Girolamo  Gilio/i  Ambafciatore  refidente  ir  Roma  fui  introdotto  a baciare 

1 fantiffimi  piedi  a Stia  Santità  , ec.  Onde , e da  quello , che  nella  fecon- 
da Scrittura  abbiamo  dedotto,  può  apparire  quanta  folle  in  Ferrara 
la  dima  della  perizia,  della  fiiicerirà,  e della  fede  di  qued’uomo,  eh’ 
ora  i Ferrare!!  vogliono  far  apparire  per  intereffato  in  pefehe , e di 
niuna  confiderazione , cofe  affai  più  fàcili  a dire , che  a provare . 

Gli  Autori  da- noi  citati  in  prova  del  felice  corfo , che  il  Reno 
prima  della  diverfione  nelle  Valli  avea  fpontaneamente  prefo  verfo  il 
Po  grande  alla  Stellata,  ne  ban  (critto.,  come  di  cofa  de’  loro  tempi, 
quando,  fe  non  fede  dato  vero , certamente  ne  farebbero  dati  beffati, 
e madìme  edendo  i loro  difeorfi  dampati  in  quel  tempo  in  Ferrara, 
ove  porca  quello  accidente  da  chi  li  Ila  diilinguere , c confutare , e 

pu- 
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pare  da  qnel  tempo  (ino  al  dì  d’  oggi  non  hanqo  mai  incontra» 
to  una  minima  contradizioce  ; 1'  emulazione  appunto  dell’  Aleotti, 
e del  Mengoli  da'  Signori  Fer  rarefi  cppofta  . lenza  dubbio  avrebbe 
fcoperta  la  fallirà,  nè  uno  avrebbe  lafciato  lcorrere  sì  gran  fprc poli- 
to dell’  altro , lenza  fchernirio  , c pure  ove  nel  refto  fono  difcordi , io 
queflo  confrontano , argomento  cercifììmo  di  verità  indubitata . 

Poco  importa  poi , die  uqjj  vogliono  conofcere  per  loro  la  Scrit- 
tura dell’anno  1557.  da  noi  ckata,  ritrovandola  inferra  in  una  re- 
lazione di  Don  Scipio  de  Caftro  alia  Santità  di  Gregorio  XIIL  poi. 
chè  ad  ogni  modo  ii  medefmo  potiamo  {nullificare  dalla  Vilita  del 
Cardinal  Guaftavillar.i , e di  Momignor  della  Cava  l’anno  1579.  ove 
a al  17.  Maggio  li  ;;  -;a , che  allo  sbocco  di  Reno  in  Po  correva  all* 
iifsù,  cioè  verfo  la  Stellata , il  rr.edefimo  notali  aili  18.  , e fi  compro» 
va  con  tre  operazioni  di  tre  livellazioni  per  ciafcuna . 

Lo  Aedo  fi  ofTervò  a dì  19.  a Vigarano  di  nuovo  con  triplicate 
«nervazioni , ficchè  non  è colà  da  rivocar  in  dubbio,  che  fin  dal  1579. 
non  corredi:  il  Reno  per  il  Po  di  Ferrara  al  Po  grande  alla  Stellata . 

L’anno  poi  1598.  fette  Architetti , che  d’ordine  della  Santità  di 
Cletr ente  Vili,  livellarono  il  Podi  Ferrara,  il  Floriani,  Fontana,  Cre- 
Icenzio , ' Giacatoni , Riccio , Aleotti , e Dattari  trovarono , che  dalla 
fòglia  della  Chiavica  Mantovana  fino  al  fondo  di  Panaro  alzava  il  fi- 
co piedi  quattro  , e fette , e dal  fondo  di  Panaro  fino  al  fondo  del  Re- 
no nella  fua  sboccatura  in  Po  alzava  piedi  tre , e fette,  onde  appari- 
fee  la  neceffità , eh’  aveva  il  Reno  di  feendere  alla  Stellata  in  acqua 
bada  del  Po.  L’ ideila  necedità  del  co  rio  del  Reno  verfo  la  Stellata, 
per  caufa  della  gran  caduta  dallo  sbocco  in  Po  rotto , fino  al  pelo 
bado  dei  Po  grande  alla  Stellata , vedeli  pure  nella  vifita  di  Monfig. 
Centurione,  c madimc  fotto  li  27.  Settembre  del  1605;  in  quella  del 
Cardinal  Gaetano  del  lóto,  e finalmente  dalle  oiTervazioni  efactidime 
fatte  da  Monfig.  Corfini. 

Ma  che  occorre  affaticarti  nella  confermazione  di  queflo,  s’ egli- 
no ftefli  ne  aflègnano  le  caufe  da  noi  addotte , e il  confermano  con  1’ 
efempio  di  Santerno , e Senio , che  nelle  loro  piene  dicono  voltare  all’ 
insù  per  molte  miglia . 

Procede  ciò  per  inconvenienti  precedenti,  e per  fuppofti;  per  ta- 
li inconvenienti  procedeva  pure  la  rivolta  del  Reno , fatta  pure  in  tal 
cafò  conveniente . Erano  gl’inconvenienti  il  ritiro  del  Po  nell’altro  ra- 
mo, e l’alzamento  del  fondo  vecchio,  ma  quelli  fuppofti,  che  non 
hanno  rimedio , era  convenienre . e neceflario , che  il  Reno  andaflè  a 
ritrovare  il  Po  vicino,  non  effondo  mai  poflibile,  che  per  altra  via  fi 
portalfe  felicemente  al  Mare . 
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Riferifcono  qui  i Signori  Ferrarclì  un  Iftorietta  , della  quale  ci 
vaieremo  a noilro  proposto,  poiché  mettendo  eglino  in  contro  verità 
quanre  ne  portiamo  da  altri  Autori,  e non  riconolcendo  più  le  antiche 
che  noi  diciamo  aver  da  loro , abbiamo  propolto  di  valerci  anche  del- 
le loro  moderne  Scritture . 

Sopra  Santerno,  e Senio  l’anno  1646.  feguì  una  rotta  del  Po  di 
Primaro,  che  fcaricavafi  nelle  Valli  di  Comacchio;  onde  quelli  fiumi 
voltarono  in  sù  a {caricarli  per  detta  rotta  nelle  Valli. 

Ripigliata  che  fu  dalla  vigilanza  del  Sig.  Cardinal  Donghi,  1* 
acqua  non  potendo  più  Icorrere  per  elfa , impedito  da  interrimenti  I* 
alveo , in  un  fubito  fi  alzarono  da  cinque  in  più  piedi , onde  ebbe 
forza  detto  rialzamento  col  pefo,  ed  impulfo  di  fcavare  gl’interrimenti. 

Se  non  fi  folle  affatto  chiufa  la  rotta , certo  è , che  i detti  fiumi 
avrebbero  Tempre  continuato  a corrervi  contro  il  loro  primiero  corfb , 
nè  finché  folle  fiata  aperta  avrebbe  l’acqua  mai  avuta  forza  di  Stava- 
te gl’ interrimenti  verfo  il  mare. 

Ecco  appunto  una  piccola  fembianza  della  rotta  di  Sicardo , per 
cui  dopo  che  a bafianza  fu  dilatata,  pafiando  ormai  tutta  l’acqua  del 
Po  di  Lombardia,  anche  i fiumi  Panaro,  e Reno  vi  fi  conducevano, 
come  appunto  nella  precedente  Santerno,  e Senio  . Siccome  dunque 
fé  non  fi  folle  chiufa  quella  rotta , non  mai  fi  avrebbero  potuti  per 
altra  via  que’ fiumi  incamminare  al  mare, nè  per  forza  d’acqua  fcavarfi 
quegl’interrimenti,  cosi  fé  non  fi  chiude  aifatto  la  rotta  di  Sicardo, 
cioè  tutto  il  Po  grande , non  fi  potranno  mai  condurre  felicemente  al 
mare  per  altra  via  Panaro , e Reno , nè  meno  lcavarfi  giammai  per 
via  d’acqua  gl’ interrimenti  del  Po  di  Ferrara.  Rifpondafi  a queflo, 
e confiderifi  1’  efempio , fe  le  noftre  Teoriche , anche  in  cali  non  mai 
penfati,  alla  Pratica  corrifpondono . Non  potendoli  dunque  chiudere 
la  rotta  di  Sicardo,  refia  folo  che  fi  lal'cino  quelli  due  fiumi  correre 
per  eflà,  e fi  deponga  ogni  penfiero  di  far  efeavazione  del  Po  di  Fer- 
rara per  via  d’acqua. 

Che  poi  non  fia  fiata  cofa  incomparabilmente  di  molto  maggior 
pericolo  il  chiudere  il  ramo  di  Ferrata , ove  in  ogni  eferefeenza  fi  sfo- 
gava il  Po  , e s’  cfcludeva  Panaro  , ch’ora  l’ introdurre  il  Reno  , è tan- 
to chiaro,  che  non  ha  bifogno  di  prova.  Prima,  perchè  molto  mag- 
gior è la  quantità  d’ acqua  del  ramo  di  Ferrara  , e di  Panaro  , ch’ora 
di  più  nell’  eferefeenze  fi  trattiene  in  Po  grande  , che  non  è quella 
del  Reno  . 

Secondo,  perchè  quella,  che  andava  al  Po  di  Ferrara,  fi  trattiene 
in  ogni  eferefeenza,  ma  Reno  nell’ eferefeenze  del  Po  non  fuole  mai 
venire  con  le  lue  piene , venendo  quelle  in  contrarie  Stagioni . 

Se 


Digitized  by  Google 


FER  LA  RIMOZIONE  BEL  RENO.  411 

Se  fieno  poi  fcemate  , o creiciute  le  maggiori  efcrefcenze  del  Po , 
dopo  che  affatto  fi  è chiufo  il  ramo  di  Ferrara  , dipendendo  ciò  dalla 
giuftificazione  del  legno  da  noi  nominato,  o da  altro  tale,  che  polla 
inoltrarli  , a quelle  giuitificazioni  dorremo  rimetterci . Quello  legno 
apparente,  fatto  con  la  Scure,  ci  fu  moftrato  da’Paefani  pratici, 
quando  a dì  4.  Maggio  dell’anno  prefente , prima  di  venire  a Roma, 
fummo  ad  offervar  quei  luoghi,  e non  prevedendo  ancora  in  quale 
occafione  aveffe  da  fervire,  pure  non  lafdammo  di  notarlo,  per  aver 
notizia  degli  effetti  del  Po , lopra  di  che , occorrendo , porranno  efa* 
minarli  i Teftimonj. 

Che  gli  argini  poi  abbiano  talor  bifogno  d’ edere  alzati,  non  è 
maraviglia , abballandoli  continuamente  anche  i Monti , molto  più  gli 
argini , che  in  quei  Paefi  Cogliono  fervire  di  lìrade,  ed  a quello  effet- 
to hanno  i Coloni  obbligazione  di  mantenerli  alla  primiera  altezza . E 
poi , mentre  [rateiamo  noi  di  quelle  materie  in  Roma , non  potiamo 
difeorrerne  fe  non  in  quanto  efaminiamo  le  odèrvazioni  diligenti  fatte 
da'  Periti  in  occafione  di  vifite  generali  de’CommiiTarj  Apostolici,  co- 
me c’ingegnamo  di  fare,  non  avendo  noi  qui  prefente  il  Po  da  porta- 
re in  difeorfo.  Ed  in  quello  molto  ci  affida  la  rilòluzione  pefàtiflinu 
di  Monfignor  Corfini , che  dopo  quattr’  anni  di  di feuffione , udite  tante 
e rance  volte  le  parti  in  Ferrara,  giudicò  doverli  venire  all’introduzio- 
ne del  Reno  in  Po  fenz’ altro  alzamento  d’argini,  non  effóndo  credibi- 
le , che  si  prudente  Prelato  aveffe  voluto  mettere  a si  manifello  pe- 
ricolo lo  Staro  di  Ferrara , del  che  però  egli  penlàva  di  levare  ogni 
ombra  con  lo  sfogo  lafciaro  o nel  Po  di  Ferrara , o nelle  Valli , da 
valeriane  quando  s’ incontraffero  le  piene  del  Reno , e del  Po , cofa 
che  non  fegue  una  volta  in  molti  anni , ed  in  tanto  il  Reno  può  ave- 
re proporzionata  la  maggiore  capacità  del  Po , mediante  la  dilatazio- 
ne , ed  efeavazione . 

Finalmente , mentre  tutti  quelli  dubbj  cederebbero  con  aprire  il 
taglio  d’ Ariano,  non  fi  sà  perchè  fi  neghi,  che  non  abbia  attinenza 
con  l’introduzione  di  Reno  in  Po. 

Qualunque  poi  fi  fieno  i disordini , che  porefiè  caufare  il  Reni» 
introdotto  in  Po  grande  ; riflettali , che  Tempre  molto  maggiori  faran- 
no introducendolo  in  un  Poatello,  il  quale  ad  ogni  modo  nell’ efcre- 
fcenze ha  da  equilibrarli  alla  fuperficie  del  Po  grande  ; ma  per  edere 
più  angudo , e men  profondo  vi  farebbe  il  Reno  molto  maggior  at- 
trezza, a proporzione  della  quale  converrebbe  alzar  gli  argini;  l’ideffo 
dicali  e delle  rotee  del  Reno,  e di  quelle  del  Po  . Onde,  mentre  i 
Signori  Ferrare!!  fanno  il  Po  grande  inabile  a ricevere  il  Reno,  cono- 
fccndo  dall’ altra  parte  molto  maggiore  inabilità  in  effer  quello  riccra- 
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.to  dal  Po  vecchio , Infogna  neceffariatnente  credere,  che  per  q«al5- 
voglia  altro  fine  vogliano  l’ introduzione  del  Po  nel  ramo  di  Ferrara, 
che  per  ricapitarvi  il  Reno , al  che , fe  l' Eminenze  Vodre  faranno 
rifleffione  , conofceranno  bene  da  qual  parte  Ha  la  lincerità  delle 
propoGzioni . 


OSSERVAZIONI 

DEL  PO  , PANARO,  E RENO  , E DELLE  VALLI, 

CHE  LO  RICEVONO. 


PO  GRANDE. 

I.  TL  pelo  ordinario  del  Po,  quale  fi»  oflèrvato  a di  ai.  Ottobre 
J.  1658.  quando  dopo  due  giorni  di  pioggia,  non  erano  anche 
arrivate  le  piene  de' fiumi  al  Ponte  di  Lago  fcuro , Ila  (otto  il  piano 
dell’ antica  Chiavica  Nicolina p.  so.  8.  10. 

E folto  la  fommità  dell’argine  in  detto  luogo p.  20.  io,  10. 

E fiotto  il  piano  della  Campagna  in  detto  luogo p.  8.  4.  o. 

Conila  dalle  livellazioni  di  detto  giorno  de’  zi.,  e dall’ altre  mi- 
fure  della  Chiavica  prefie  a dì  22.  dello  Redo  mefe,  e dall’ ultime  li- 
vellazioni de’  1 Aprile  16Ó0, 

IL  II  detto  pelo  ordinario  del  Po  cade  lòtto  la  foglia  della  Chia- 
vica Pilaftrefe  mezzo  piede  in  circa. 

Li  17.  Aprile  dell’  ifteffo  tempo  P acqua  alla  Chiavica  Nicolina 
fopra  il  pelo  ordinario — — — -p.  7.  11.  7. 

Ed  alla  Pilafirefe  fopra  la  foglia p.  7.  5.  7. 

Dunque  la  cadente  della  foglia  parallela  al  pelo  or- 
dinario ai  Lago  fcuro»  - ■ — ■■  - p.  o.  5.  6. 

III.  La  fommità  della  Chiavica  Piladrefc  è alta  dal- 
la foglia . p.  20.  io.  8. 

per  tnifura  de’  io.  Settembre  i<S{8. 

qu  afi  eguale  alla  fommità  della  Nicolina  fopra  il  pelo  ordinario  del 
Po , ed  eguale  affatto  alla  fommità  dell’  argine  adiacente  ad  effa  fio- 
praddetto  pelo  ordinario  dabilito  al  numero  I. 

IV.  Il  pelo  ordinario  del  Po  è più  baffodel  pelo  del  cavo  della 
navigazione  del  Barco,  il  quale  riceve  il  Condotto  Cittadino  isolatore 
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di  gran  parte  del  paefe  fra  il  Panaro , e Ferrara  ora  p.  4.  ora  p.  j, 
conila  dalle  livellazioni  di  decti  due  giorni,  e dall'altezza  maggiore  di 
elio  Cavo,  offervato  a dì  30.  maggio  1659. 

V.  Dal  che  fegue,  che  il  Po  nello  llato  ordinario  corre  oggidì 
da  per  tutto  profondo  fra  terra,  poiché  l’ ideilo  Condotto  Cittadino , 
che  ha  cinque  piedi  di  caduta  itti  pelo  ordinario  del  Po,  come  ricevito- 
re delti  fcoli  della  Campagna,  anch’elFo  corre  fra  terra.  Alla  caduta 
dunque  del  Condotto  Cittadino  in  Po  aggiungali  la  caduta  , che 
hanno  in  elio  le  Campagne , che  vi  fcolano , per  aver  la  baflezza  del  pelo 
del  Po  fotto  il  piano  della  Campagna.  Lo  fteflò  confermano  1’  otìer- 
vazioni  del  numero  II.  e le  livellazioni  degli  argini  coi  piano  della 
Campagna  preli  in  moUiflimi  luoghi  nel  mefed' Aprile  dell’anno  1660. 

VI.  II  pelo  del  Cinal  Bianco,  che  come  ricevitore  degli  (coli  di  pae- 
fi  baflidìmi  di  tutto  il  Polelinc  di  Ferrara , e (ino  al  Mare  di  quanto 
è tra  eflo,  ed  il  Po,  corre  profondillimo  fra  terra  alle  Chiaviche  d' 
Ariano , ha  due  piedi  di  caduta  fopra  il  pelo  bado  del  Po  ; colla  dalle 
odervazioni  fatte  a di  it.  Marzo  i<S5o.  che  fu  trovato  orizzontale 
alia  piena  precedente , che  fu  di  p.  z. 

VII.  Il  fondo  del  Condotto  Nicolino  vecchio  prodimo  alla  Chia- 
vica Nicolina  ha  once  4.  di  caduca  fopra  la  foglia  di  eda  Chiavica , 
la  quale  ha  piedi  4.  e once  di  caduta  fopra  il  pelo  ordinario  del  Po  ; 
conila  dalle  livellazioni  di  detti  due  giorni  ; nè  può  dirli , che  il  detto 
Condotto  Ila  interrito,  perchè  non  ricevendo  detto  Condotto  , che 
acque  chiare,  non  può  da  ede  interrirli. 

Vili.  Se  è veridica  la  relazione  del  Cavalier  Paciotti  , fotta  d’ 
ordine  della  Santità  di  Nollro  Signore  l’ anno  i5iS.  ove  notali  , che 
il  Condono  Nicolino , che  già  aveva  lcolo  in  Po  alla  Chiavica  di  La- 
go {curo  , ailor  più  non  poteva  {colarvi  , ed  era  dato  neceflario  in- 
camminarlo al  Mare  per  l'altezza  maggiore,  trovandoli  oggidì  tanca 
la  caduta  del  fondo  del  Condotto  Nicoìino  vecchio  in  Po,  rollerebbe 
molto  più  badò  di  pelo  di  quel  che  folle  in  quel  tempo  ilo  che  può  arguirli 
dalli  pali  fondamentali  dì  detta  Chiavica , e tavolati . che  la  follenta- 
no  p.  3.  e mezzo  più  alti  del  pelo,  a di  11,  Ottobre  i<Sj8.  che 
pure  per  le  buone  regole  dovevano  edere  lotto  il  pelo  dell*  acqua . 

IX.  L’ eferefcenze  lìraordiaarie  di  Po  grande  , delle  quali  due  In- 
no fucceduce  a nolìra  memoria , una  nella  Legazione  del  Signor  Cafd. 
Roccj , l’altra  del  Sig.  Card.  Cybò  oflervace  da  cercidimi  fegni  al 
Ponce  di  Lago  feuro,  fono  arrivate  al  deno  piano  della  Chiavica  Ni- 
colina . ■ ■■  ■ ,-i — ...  ...  , — - ...  , p.  3.  1.  3* 

£ fotto  il  piano  dell’argine  contiguo ; — p.  3.  3.  3. 

Conila  dalle  diligeotidìme  o nervazioni  facce  li  33.  Ottobre  16 fé. 
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Vicino all?  Cnfa de PP. della Rofa.— *p.  13.  3.  6.———  p.  3.  7.  6. 

Al  froldo  della  Tagliola p.  13*  u-  6 p.  4-  3-  6. 

Sopra  al  Paiamone  . p.  13-  6.  6. P*  3*  i°- 

Alla  Riminalda  P*  13-  7*  o.— — — p.  3.  11.  o. 

Alla  Chiavica  Pilaftrefe. p.  12.  9.  o. p.  3.  1.  o. 

XV.  Molto  più  alta  è fiata  la  piena  maggiore  dell’anno  1660. 
venuta  per  la  copia  di  neve  ammaliata  l’Inverno  pattato;  mancò  dun- 
que nelle  lomme  eferefeen/.e  alla  Chiavica  Nicolina  p.  3.  <S.  o;  quella 
ci  fervi  per  livellare  gli  argini  rimanenti  del  Po  grande  li  ip.  14.  e if. 
Aprile  , oflèrvando  l’altezza  loro  non  fololòprail  pelo  corrente,  ma 
anche  fopra  il  pelo  lafciaro  per  gli  argini,  e ripe  della  piena,  che 
già  calava,  non  traforando  d’offervare  1’  abbaiamento  dell'acqua, 
che  nel  tempo  dell’ operazione  feguiva,  onde  cavali  il  prefente  calcolo. 

La  prima  ferie  de’  numeri  moftra  1’  avanzo  degli  argini  a quell’ 
ultima  piena,  e detrattine  da  per  tutto  ad  abbondanza  piedi  3.  6.  o. 
rimane  nella  feconda  fèrie  1’  avanzo  degli  argini  alle  fortune  e- 
ferefeenze . 


Al  Froldo  di  Fotta  Sambra. 

La  fua  Coronella 

Alla  Certofa , o Bera . •. 

Froldo  di  Cotogna 

Froldo  Barone—  ... 

Guarde _____ 

Fraffanello  — — _ 

Zocca — 

Ricciolo. 

Sabioni 


Avntt  Air  trjhu  » f»tft» 
fin»- 

p.  4. 

p.  2. 

5- 
4- 


Avàat»  tlh  fcjnmt 
tfcrtfctnx*. 


Francolino. 

Dal  Cappo 

Forche  Froldo.  — 
Chiavica  Nicolina . 
Alla  Sagrada.— — 
Marchefe  Trotti.  ■ 

Ravalle.  — 

Cafelle. 


— P- 

— P- 


.P- 

.P- 

• P- 
P- 
P- 

• p. 
-p. 
-p. 
-p. 

-P- 
"P- 
- P' 
-P' 

• p. 


7.  6 — 

— p.  1.  1.  6. 

8.  0.  manca 

— p.  0.  i*.  4.' 

7-  0 

— p.  2.  1.  0. 

7-  <5 

— p.  1 1.  6. 

3.  

— p.  1.  9.  0. 

3.  O.  

— p.  0.  9.  0. 

9*  O. — 

— p.  3.  3.  0. 

5-  7- 

— p.  1.  1 1.  0. 

0. 4. — 

— p.  2.  6.  0. 

IO.  0. 

— p.  1.  4.  -o. 

2.  0. 

— p.  0.  8.  0. 

3.  6 

— p.  3.  9.  6. 

1,  3 

p.  2.  7.  3. 

8.  0. 

-p.  3.  2.  O. 

■ 3*  4*  — — 

p.  I.  9.  4* 

. 9.  3. 

— p.  2.  3,  3. 

• 7-  « 

p.  3*  7-  *• 

• 7-  * 

p.  3.  1.  »• 

or 


VL  Per  conofcere  da  olfervazioni  immediate  l’ avanzo  degli  argi* 
del  Po  grande  vicino  alla  fcavavione  d’  Ariano. 

Al  Froldo  della  Trombona  all’  incontro  delle  Papozze  fu  mofira* 
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to  il  fegno  delle  maflime  efcrefcenze  , eh’ è fotto  il  ciglio  verlo  0 fisi 
me  p.  i.  $.  1.  forto  la  fommità  deli*  argine  p.  1.  p.  1. 

Ed  alla  Cafa  del  Mondila  Giglioli  al  fegno  delle  fortune  efcre- 
fcenze fopravanza  1’  argine  antico  p.  2.  6,  3. 

Simile  avanzo  d’argine  è al  Caro  Contarino,  e maggiore  alla  Co- 
ronella di  Cafal  nuovo,  come  conila  alli  34.  Marzo  1660. 

Onde  appare  , che  di  tanti  luoghi  olì'ervati,  due,  o tre  fono  quel- 
li , a’ quali  il  fopravanzo  degli  argini  non  arrivi  a un  piede,  altret- 
tante , che  non  arrivino  a a.  piedi , ed  il  rello  degli  argini  foptavan. 
zano  2.  3.  lino  a 4.  piedi. 

XVÌI.  E?  cofa  tanto  incredibile , quanto  veriflima,  come  conila 
dalla  Vifita  , che  non  fi  alzano  gli  argini  in  alcun  luogo,  ove  la 
livellazione  non  mollri,  che  fono  per  fe  Udii  più  alti  degli  altri, 
tanto  è lontano , che  vi  (ia  di  bifogno  di  alzarli  ; vedali  al  Froldo  di 
Francolino  r e della  Guarda , che  non  li  alzano  , alzandoli  il  Froldo  , 
eh’ è framezzo  a quello  dell’avanzo  foprannotato . 

XVIII.  Le  piene  maggiori  del  Po  d’ Ariano,  fe  deve  darli  a quel- 
lo , che  fu  arredato , fono  molto  più  frequenti  di  quelle  di  Po  grande 
aderendoli  feguir  quede  più  volte  1’  anno , ove  di  quelle  del  Po  grande 
non  ne  fegue  una  in  molti  anni  , il  che  dimodrerebbe  non  proce- 
dere quelle  dall’ acqua  fuperiore,  ma  dalle  borafche  del  Mare  vicino, 
il  quale  li  alza  alcuni  piedi,  come  per  informazioni  prete  li  iS.  Mar- 
zo 1660.  alla  Chiavica  dell’  Abate. 

XIX.  Gli  argini  del  Po  d’ Ariano  fono  adatto  negletti . ed  in  al- 
cuni luoghi  rad  fino  al  piano  della  Golena  , il  che  dimodra  aperta- 
mente , che  quantunque  oggidì  fia  prolungato  alcune  miglia , reda  di 
pelo  più  bado , che  la  Golena , che  come  fatta  dalla  depofizione 
del  Po  già  fu  formontara,  ora  frena  il  Po,  non  vi  effendo  argine  più 
ako,  oltre  det  quale  la  Campagna  è bada;  conda  dalla  Vifita  li  19. 
Febbraio-,  li  14.  e i<5.  Marzo  1660. 

XX.  La  dilatazione  del  Po  grande  a’ tempi  nodri  . oltre  eflbr  no- 
toria a Lago  fon»  li  23.  Ottobre  T658.  conda  dalla  continua  neceflì- 
tà  di  tirar  gli  argini  indietro  daii’nna,  e dall’altra  parte,  dalie  fab- 
briche, dalle  Chiaviche  e di  Lago  feuro,  e di  Paiamone , che  fono 
nell'alveo,  effendo  date  fabbricate  lontano. 

•'  XXL  All’  età  «offra  non  fi  sà  che  fia  feguira  altra  rotta  in  Po 
• grande,  che  quella  della  Zocca,  e queda  fegul  foio  a canfa  del  fon- 
damento dell’argine  paludofo,  o tarofo,  e non  perchè  foffe  formon- 
tato  l’ argine , per  relazione  del  Sig.  Cavalier  Danefi . 

XXII.  E pur  conda  dalle  Idorie  di  Ferrara,  dall’ Idoria  dell’ Al. 
berti,  che  nel  Secolo  paflàto,  quando  Panaro  veniva  ancora  a Ferra- 
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za  con  gran  parte  del  Po  grande , erano  frequentiflime  le  rotte , e 
l' inondazioni . 

XXIII.  11  Po  grande  Ila  bafliflimo  tre  quarti  dell*  anno  , non 
crefce  notabilmente,  che  due  volte  Panno,  e tal’ ora  una  lòia.  Sic- 
come ancora  da  tal  volta  a.  o 3.  anni , che  non  fi  lafcia  veder 
grofliflimo  . 

XXIV.  Le  Ifole,  Dodi,  e Giare  offervate  nel  Po  grande  , non 
fono  nuove , eflèndo  date  notate , ed  ammeflb  nella  ViGta  di  Mon- 
fignor  Centurione  li  4.  Settembre  i<Joj.  nelle  Scritture  delle  Parti 
al  numero  14. 

PANARO. 

XXV-  T E piene  di  Panaro , che  fi  di  Iberna , non  fanno  in  Po  altera- 
J_y  zione  fenfibile  . A di  7.  Novembre  una  piena  di  Panaro  ol- 
tre al  Bondeno  formontò  il  fegno  d’  una  piena  pallata  del  Po  gran- 
de , la  quale  era  arrivata  p.  7.  e 8.  fopra  la  Caglia  della  Chiavica  di 
S.  Giovanni , ovvero  di  Santa  Bianca  , allo  sbocco  in  Po  fu  trovato 
fotto  il  legno  della  piena  del  Po  grande  piedi  7. , e once  6. , e non  fi 
potè  didinguere , che  facedè  crelcere  il  Po , eoa  la  quale  occafione 
l’Aiutante  del  Padatore  efaminato  depofe  , che  Panaro  non  faceva 
crefcere  il  Po  allo  sbocco  , il  che  fe  non  falle  dato  veridimo , con  la 
prova  prelènte  fi  iàrebbe  potuto  convincere . Confermali  da  più  Tedi, 
moni  avuti  a di ....  e 13.  di  detto  mele , da  niuno  de’ quali  mai  fi  po- 
tè cavare , che  Panaro  in  quallivoglia  piena  crefce  allo  sbocco  colà 
fenfibile,  e più  di  mezzo  piede. 

XXVI.  Il  Panaro  in  vece  di  crelcere  nelle  piene  allo  sbocco  in 
Po , corre  con  tanta  velocità  , che  fi  rende  imponibile  il  padarlo  con 
Barca  , attedato  prefo  11  12.  di  detto  mefe. 

XXVII.  Lo  sbocco  di  Panaro  è affatto  oppodo  alla  corrente  lu- 
pe rio  re  del  Po , il  dimodra  la  pianta  ; la  cagione  è , perchè  1’  alveo 
di  Panaro  non  è altro , che  la  continuazione  del  tronco  già  principale 
del  Po  di  Lombardia , abbandonato  di  poi  per  la  rotta  di  Sicardo  a Ani- 
dra, per  dove  s’ inalveò  il  Po  grande  . 

XXV11I.  Che  non  odante  nelf  entrare  in  Po  fubito  fi  piega  alla 
dedra , e tutto  fi  tiene  ad  effa  ben  ridretto  in  larghezza  non  maggio- 
re di  due,  o tre  pertiche.  Offervazionc  immediata  oculare  de’  13.  di 
detto  mefe  contro  la  depofizione  del  Chiavicante  della  piladrelè , e 
d’ un’ altro  fuo  Compagno  degli  11. 

XXIX.  Onde  ne  fegue , che  dopo  il  taglio  Pepoli , fatto  ulti- 
mamente per  accomodarli  lo  sbocco , trovando  a Anidra  un’  argine 
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morto  sù  l’ angolo  acutiflimo  del  Po , ftringendofi  intorno  ad  effo  lo 

dirupa  , e quelli  fono  i dirupi  di  Panaro;  notati  fotto  i detti  giorni, 
ed  in  altri  tempi,  quali  ragionevolmente  hanno  da  celiare,  quando 
farà  l’angolo  fpuntato , e raddrizzata  la  ripa  al  corfo  di  Panaro . 

XXX.  Nel  mancare  il  Po  al  Bondeno,  l’alveo  del  Po  dalla  Stel- 
lata al  Bondeno,  rimaito  alveo  di  Panaro,  (i  riftrigne;  così  acquiftò 
nel  fondo  la  conveniente  pendenza , alzandoli  al  Bondeno  in  modo , 
che  nella  vilita  di  Monfignor  Centurione  fotto  li  7.  Settembre  già  ave- 
va caduta  sù  la  Chiavica  Pilaftrefe  vecchia  p.  4-  7.  <5.  eh’  è fotto  la 
nuova  abballata  once  tp.  fotto  la  vecchia , come  dalla  vilita  di  Monfi- 
gnor  Corfini  li  14.  Gennaro  161$.  p.  6.  2.  6.  Ond’è,  che  alla  Chia- 
vica di  Burana,  e di  S.  Giovanni  reftò  la  foglia  più  bada  del  bifogno, 
come  conila  dalla  videa  predente . 

XXXI.  Da  quel  tempo  in  quà  il  fondo  fi  è mantenuto  nella  ftef- 
fa  maniera , fenza  eflerli  alzato  fenlibilmente  nella  vilita  di  Monfignor 
Ccrfin:  a dì  14.  Gennaro  ifizy.  il  fondo  di  Panaro  era  più  alto  della 
foglia  Pilaftrefe  nuova  p.  y.  9.  6.  Dunque  dal  i<5oy.  fino  al  i<Siy.  non 
li  era  alzato,  ma  più  tolto  abballato  once  y.  fuppofta  poi  la  caduca 
della  foglia  della  Chiavica  di  Santa  Bianca  fopra  la  Pilaftrefe  nuova 
/labilità  nella  vilita  di  Monfignor  Corfini  a dì  14.  Gennaro  itfay.  di 
p.  y.  7.  6.  e gli  /ondagli  di  Panaro  fatti  li  19.  Ottobre  1658.  quando 
l’acqua  di  Panaro,  era  alta  fopra  la  foglia  di  detta  Chiavica  p.  3. 11.0. 
ove  fi  ebbe  il  fondo  p.  3.  io.  o,  p.  4.  o,  p.  2.  4.  o,  p.  1. 6.  o, p.  t.  4.  o.  il 
fondo  di  Panaro  viene  ad  edere  più  alto  di  detta  foglia  Pilaftrefe  nuo- 
va p.  y.  4.0,  p.  y.  2.  o,  p.  6.  io.  o,  p.  6.  8.  o,  p.  7.  io.  o.  fra  le  quali 
mifure  media  del  numero  di  Monfig.  Centurione  p.  6.  2.  <5.  e di  Mon- 
fignor  Corfini  p.  f.  9.  <5. 

XXXII.  Panaro  nel  tempo , che  /lette  divertito  dal  Po  per  I*  al- 
veo del  Cavo  Serra  alzò  il  fondo  del  fuo  Cavo  nuovo  , eh’  era  (laro 
fatto  Orizzontale  a quel  di  Panaro  p.  y.  nella  vilita  di  Monfignor 
Corfini,  3.  Aprile  idiy. 

XXXHI.  Gli  Argini  di  Panaro  al  Bondeno , per  concordato  nel- 
la vilita  di  Monfignor  Coilini , fono  Orizzontali  agli  argini  del  Po  gran- 
de alla  Stellata  , ed  alla  fommità  della  Chiavica  Pilaftrefe . 

XXXIV.  Alla  Chiavica  di  S.  Giovanni,  e di  Santa  Bianca  al  Bon- 
deno le  fonarne  efcrefeenze  di  Panaro , e di  Po  infieme  unite  arrivano 
un  piede  fotto  la  fommità  della  Chiavica , per  atteftato  preti»  li  29. 
Ottobre  i6 yS. 

XXXV.  Eppure  fi  19.  Maggio  ìtJyp.  quando  il  Po  grande  pote- 
va ancor  crefccre  p.  p.  8.  3.  era  fotto  la  fommità  della  ftcfi'a  Chiavi- 
ca di  S.  Giovanni  p.  io.  io.  3.  ove  retta , che  per  caufa  del  fu!-*  Po  in 
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acqua  ordinaria  di  Panaro  pofla  arrivare  p.  i.  i.  o.  fonala  fommità 
delia  Chiavica . 

XXXVI.  Onde  appare,  che  la  piena  di  Panaro  fopraggiuata  a 
quella  di  Po  lo  fa  crescere  ai  Bondeno  più  di  due  once. 

XXXVII.  La  Chiavica  di  Santa  Bianca , e di  S.  Giovanni  alquan- 
to più  alta  dell’argine  adiacente  di  Panaro  è alta  dalla  fòglia  alla  iòm- 
mità  p.  15.  6.  come  per  mifura  deili  19.  Ottobre  1659.  anche  nella 
vilita  di  Monfignor  Corfini  lotto  li  13.  Gennajo  1625.  la  fua  caduca  fo- 
pra  la  foglia  Pilaftrefe  p.  20.  io.  6.  la  fommità  della  Pitali  re  fi-  fu 
determinata  a di  11.  Novembre  1658.  p.  20.  io.  S.  onde  la  fom- 
mità di  ella  Chiavica  di  S.  Giovanni  è affatto  orizzontale  alla  Chiavi- 
ca Pilaftrefe. 

XXXVIII.  Gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  nella  Vifita  di  Mon- 
lignor Corfini  erano  Orizzontali  a quelli  del  Po  grande  alla  Stellata, 
come  nelle  livellazioni,  e quelli  erano  orizzontali  alla  fommità  della 
Chiavica  Pilaftrefe . cioè  anche  a quella  di  Santa  Bia'nca. 

XXXIX.  Dunque  gli  argini  di  Panaro  al  Bondeno  non  fi  fono  da 
quel  tempo  in  quà  alzati,  anzi  tanto  dal  calpeftio  abballati,  quanto 
fono  fopravanzati  gli  argini  dalla  Chiavica  di  Santa  Bianca. 

XL.  Nella  parte  inferiore  > ove  fi  fono  alzati  gli  argini , fo- 
prabbondano  all’ eferefeenze  p.  3.  7.  o.  per  atteftaco  alla  livellazio- 
ne de’  12.  Novembre  i<Sj8. 

XLI.  Nelle  piene  del  Po  grande  fino  all’anno  lójp.  foleva  darli 
sfogo  a Panaro,  ed  a Po  grande  per  l’alveo  di  Ferrara,  di  Prima- 
ro,  e di  Volano  col  taglio  deH’inteflatura  di  Poatello ; l’ultimo  ta- 
glio fu  fatto  dal  Signor  Cavalier  Danefi , pochi  giorni  prima  della  rot- 
tura della  Zocca  . 

XL1I.  Dopo  che  non  fi  apre  più  quello  sfogo,  non  è mai  più 
feguita  alcuna  rotea  del  Po  grande  ; è notorio, 

XLIII.  Nè  meno  da  qual  tempo  in  quà  fi  ha  notizia  effere  fè- 
guita  altra  rotta  in  Paaaro , che  una  verfo  la  confina  di  Modana  no. 
tata  nella  vifita. 


RENO. 

XLIV.TL  Reno,  prima  che  fu  (Te  divertito  nella  Sanmartina  nelle  pie- 
-l  ne  del  Po.  veniva  con  parte  del  Po,  e con  Panaro  di  Fer- 
rara, dividendoli  in  Primaro,  e Volano , ma  in  Po  badò,  parti- 
colarmente nelle  piene  , correva  più  verfo  la  Stellata  con  Panaro, 
che  verfo  Ferrara  ; conila  dalla  relazione  del  Cavalier  Faciotti 
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del  1/77'.  dal  difcorfo  di  Cefare  Mengoli,  riflampato  dall’ Aleotti  in 
Ferrara  l’anno  1601.  al  numero  27.  dalla  difefa  dell’  Aleotti  Rampata 
in  Ferrara  1*  ideilo  anno  a carte  29. 'foche  cor  Te  in  tal  maniera  alme* 
no  lo  fpazio  di  anni  27.  cioè  dal  1577.  al  ido.j. 

XLV.  Quando  fu  divertito  nella  Sanmartina.il  Cavo  della  diver* 
itone  fu  arginato  dall’ una,  e dall’altra  parte  in  lunghezza  di  pertiche 
390;  vilita  di  Monfignor  Centurione  1 1.  Settembre  idoy. 

XLVI.  Per  foflenere  il  Reno  nella  Sanmartina , fu  aggiuftato  1’ 
argine  Circondario  della  Sanmartina,  che  lo  divideva  dal  Cominale; 
vifita  di  Monfignor  Corfini  li  18.  Febbraio  161$. 

XLVII.  Quell’argine  della  Sanmartina  fi  partiva  dalla  Torre  del- 
la folla , cd  attaccava!!  all’argine  di  Reno  alla  Torre  del  fendo;  OC 
fervazione  della  flefià  vilita  a di  detto . 

XLVIII.  Da  tale  arginatura  pretendevano  i Signori  Ferrarefi,  che 
folTe  levato  ogni  pericolo  del  danno  temuto  da’  Bobgneli  ; vilita  di 
Monfig.  Centurione  li  io.  Settembre  . 

XLIX.  Ma  fecondo  le  predizioni  de’ Bologne!] , ivi  notate,  alle 
prime  piene  ruppe  gli  argini  del  Cavo  nuovo  della  Sanmartina , fora* 
merle  rutto  il  Cominale , pafsò  a villa  di  Monfignor  Gaetano  nelle 
Valli  del  Poggio,  di  Malalbergo,  di  Marrara,  anzi  anche  nelle  Valli 
di  Marmorta , e con  la  fola  lòprabbondante  fommerfe  a villa  di  Mos- 
fignor  Gaetano  buona  parte  del  Territorio  del  Poggio , di  Malalber- 
go, della  Pegola,  de’ Tè,  della  Ba  ri  fella , di  Corniolo,  della  Selva, 
della  Molinelia , di  Durazzo , di  Medicina  per  alquante  miglia  in  di* 
ftanza  della  Valle  fino  al  fiume  Silaro,  in  modo  che  fi  navigava  fopra 
gli  argini,  inondò  la  di  Sanmartina,  e di  Malalbergo,  trattenne,  e 
fece  correre  all’ indietro  tutti  i condotti,  e la  navigazione;  Bella  vid- 
ea , cd  infpezionc  oculare  di  Monfignor  Gaetano  con  le  Parti  da'  i<5- 
a’  20.  Gennajo  1606. 

L.  Gli  altri  effetti  prodotti  poi  nella  Valle  di  Marrara , e Mar- 
morta , e di  Ravenna  nelli  fedi,  e ne’ fiumi , che  v’entrano  ne’paefi 
inferiori,  nel  Polefinc  di  S.  Giorgio,  e nella  navigazione , fono  difiefi 
nella  relazione  di  Monfignor  Corfini. 

LI.  E pure  dalla  Sanmartina  aveva  lo  sfogo  immediato  nel  Po  di 
Volano,  e di  Primato  per  le  bocche  de’ Mali , e del  Levaloro,  e per 
la  parte  , che  traboccava  nelle  Valli  di  Marrara  aveva  il  Cavo  del 
Duca  , che  sboccava  nel  Po  d’  Argenta  ; relazione  di  Monfig.  Corfini . 

Lll.  Dalla  vilita  di  Monfignor  Corfini  in  quà  demolito  affatto  1’ 
argine  deliro  del  Cavo  nuovo , pare  che  folle  attaccato  1’  argine 
finillro  all’  argine  della  Sanmartina  , e fuori  di  ella  incamminato  ii 
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Reno  rerfo  la  terra  di  S.  Martino  ; vede/i  dal  corfo  ora  abbandonato 
dalla  rotta  de’  Bofchi . 

LIII.  Ma  per  la  rotta  de’  Bofchi  fu  (laccata , come  lì  vede  quella 
congiuntura  dell'  argine  , licchè  di  nuovo  cade  verfo  la  Sanmartina  . 

LIV.  Onde  di  prcfente  il  Reno  dall’ intellatura  corre  per  l'alveo 
della  divcrllone  fino  all’argine  della  Sanmartina,  ov’era  già  la  Torre 
del  fondo , di  dove  lungo  l’ argine  di  Rido  vecchio  corre  precipitofa- 
mente  a Po  rotto,  ove  appoggiato  all’argine  di  Poatello,  quello  va 
fecondando  lino  a Ferrara. 

LV.  Qui  trovando  la'  bocca  de’  Mali  da  molti  anni  in  qua  chiu- 
fa,  ed  infettata  più  non  può  sfogarli  immediatamente  come  prima  in 
Volano . Onde  prcleguendo  per  la  Valle  trovando  anche  intellata  la 
bocca  di  Levaloro  continua  il  viaggio  fenza  entrare  in  Po  fico  a Gaibana . 

LVI.  A Gaibana  artraverfato  il  Poatello  da  un  argine  entra  per 
bocca  aperta  nella  parte  fuperiore  una  porzione  del  Reno,  la  quale 
ritorna  a Ferrara  , entrando  dopo  il  giro  di  14.  miglia  in  Volano  in 
tanta  quantità  , quanto  balla  per  la  navigazione  ; E nella  parte  inferio- 
re a Gaibana  cade  lòtto  l’argine  per  una  Chiavica,  o Sollegno  in 
Primaro  un  altra  porzione  d’acqua  loprabbondante,  la  rimanente  rag- 
girando per  la  Valle , non  potendo  (caricarli  immediatamente  per  lo 
Cavo  del  Duca  intellato  ad  ufo  della  navigazione , entravi  dittante  do- 
dici miglia  da  Ferrara. 

LVII.  Quella  è la  prima  bocca  libera  da  impedimenti , e da  Po- 
rtegni, ch'abbia  di  prefente  Reno  in  Po  di  Primaro,  Tettando  chiufe 
o impedite  da  un  gran  tempo  in  qua  le  fuperiori,  col  prefetto  divie- 
tare , che  il  Reno  non  entri  torbido. 

LVIII.  E pure  non  può  impedirli , che  Reno  per  ogni  poco  di 
I pioggia  non  eptrì  torbido  in  Volano  ; li  è veduto  nella  videa  del  Sig. 
Cardinal  Borròmei  9.  Aprile  1660. 

LIX.  Ed  in  Primaro  ancora  hanno  affettato  li  Signori  Ferrare!! , 
che  corre  torbido  fino  fotto  Argenta , lo  (ledo  fu  attellato  nella  videa 
di  Monlignor  Corlini  16.  Marzo  1615. 

LX.  Non  badando  dunque  a chiarificarlo  tutte  le  Valli , nelle 
quali  viene  con  Chiulé,  e Softegni  a forza  fottenuto,  è forzato  a 
dilatarti. 

LXI.  E cosi  la  Chiufa  delle  bocche  fuperiori  non  fortilce  il  fine 
pretefo , e come  per  fe  fletto  è noto , cagiona  graviflimi  pericoli , e 
danni  inellimabili  di  privazione  di  fcolo,  di  continui  alzamenti  d’argi- 
ni, e di  frequentiflime  rotte  del  Reno. 

LXII-  Da  che  Ha  chiufa  la  bocca  de’  Mali , che  dava  immediato 
(colo  al  Reno  io  Volano , fono  celebri  molte  rotte  di  Reno , due  de' 
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Fachenetti  a Ponente , una  del  Gaiino  a Levante , due  del  Battaglia  a 
Ponente,  due  della  Pieve  a Levante,  due  degli  Annegati,  una  a Po- 
nente, e l'altra  a Levante,  e due  de’Bofchi , come  anche  due  gravif- 
fime  rotte  nelle  Valli  di  Comacchio  per  l’ incapacità  dell’  alveo  an- 
pu fio  di  Primaro  a maggior  copia  d’acqua  del  Reno  unita  a quella 
degl’ altri  fiumi  inferiori , che  riceve. 

LXIII.  Gli  argini  di  Poatello,  di  Reno  vecchio,  e di  Reno  fi  fo- 
no alzati  alcuni  piedi  da  Gaibana  fino  fopra  Cento . 

LXIV.  Quando  fu  divertito  Reno  nelle  Valli  aveva  pii  caduta 
nella  Sanmartina , che  nel  Po  di  Ferrara  piedi  j.  nella  Vifita  di  Mon- 
fignor  Centurione  7.  Ottobre  1605;  nella  vifita  di  Monfignor  Corli- 
ni 12.  Gennajo  1 625.  quella  caduta  fi  era  ridotta  a fole  once  6:  dun- 
que dal  1605.  al  1625.  feemò  il  declivio  nelle  Valli  piedi  4.  e mezzo. 

LXV.  La  Sanmartina  in  tal  flato  nel  detto  giorno  avea  di  caduta 
fui  pelo  baffo  del  Po  al  Ponte  di  Lago  feuro  piedi  9.  io.  o.  In  que- 
lla vifita  fi  è trovata  effer  crefciuta  fino  a p.  ij.  6.  8.  per  livellazioni 
delli  29.  Alaggio  1 659.  aggiunte  a quelle  de’ 21.  e 23.  Ottobre  i<Sj8. 
Dunque  dal  KS25.  fino  al  1 659.  c alzato  il  pelo  del  Reno  nella  San- 
martina piedi  5.  8-  8. 

LXVI.  Sicché  dalla  di^erfionc  del  Reno  in  qua  è feemata  la  ca- 
duta del  Reno  nelle  Valli  piedi  io.  2.  6. 

LXVU.  Il  fondo  del  Reno  alla  Botta  de’ Signori  Ghislieri  di  pre- 
fente  ha  caduta  fopra  il  pelo  del  Po  grande  a Palantone  cadente  dal- 
la foglia  della  Chiavica  Pilaflrefe  p.  23.  confla  dal  Calcolo  dell’ ultime 
livellazioni . 

LXVIII.  L’ argine  di  Reno  a detta  Botta  ha  caduta  full’  argine 
del  Po  grande  a Palantone  p.  18. 

LXIX.  E la  diflanza  tra  quelli  due  termini  è miglia  io.  Ferrarelì, 
che  fono  7.  Bolognefi. 

LXX.  E nella  parte  fuperiore  per  un  miglio,  e mezzo,  che  fi  c 
livellato;  fi  è trovato  folo  once  io.  di  caduta  per  calcolo  dell’  ultime 
livellazioni . 

LXXI.  Onci"  è di  gran  lunga  maggiore  la  caduta , eh’  ha  il  Reno 
dal  detto  termine  verfo  il  Po , che  non  ha  nella  parte  fuperiore . 

LXXII.  Il  Reno  fuori  del  tempo  delle  piene  corre  chiaro  ; fi  è 
offervato  chiaro  li  23.  Aprile  1660.  nel  fine  delle  livellazioni , quando 
poteva  ancor  calare  un  piede . 
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LXXIII.  TL  pelo  delle  Valli  contro  la  Città  di  Ferrara  è foftenuc» 
A alto  fopra  il  pelo  del  Poacello  comunicante  con  Primaro  . 
0 Volano  p.  4.  e once  9.  per  livellazione  immediata  de’  19.  Maggio  (659» 
LXXIV.  Anche  a Gaibana  alla  Chiavica  Bonafina  vien  foftenuc* 
la  Valle  fopra  il  pelo  di  Primaro  p.  4.  e once,  ed  in  Po  baffo  molto 
più  ; livellazione  fatta  nella  vifita  dell’Eminentils.  Signor  Cardinal  Bor- 
romei  li  3.  Aprile  166 o.  vedali  al  numero  3o.  l’altezza  della  Valle 
fopra  il  pelo  di  Poatello  nello  (lato  ordinario  dell’uno,  e dell’altro. 

LXXV.  Onde  appare,  che  le  Valli  di  Marrara,  e l’ altre  fupe- 
riori  dal  Poggio  a Ma  [albergo  ad  effe  continuate,  e comunicanti  non 
fono  in  verità  più  Valli , ma  Chiufe , e Softegni . 

LXXVI.  Il  detto  pelo  delle  Valli  contro  Ferrara  ha  caduta  foi 
pra  il  pelo  ordinario  del  Po  grande  al  Ponte  di  Lago  (curo  p,  15. 6.  6. 
per  livellazione  de’  29.  Maggio  idjp.  congiunte  ad  altre  de’ 21.  e 2j. 
Ottobre  idi 8.  ' 

LXXVIL  II  pelo  delle  Valli  à Malalbergo  fino  dall’anno  161;. 
nell' efcrefcenzc  fi  alzava  fopra  l’occhio  dell’anello  della  Cala  dell’ U- 
fizio  once  4;  livellazione  di  Monfignor  Corfini  19.  Febbraio  i6ij. 

■ LXXVIIL  Nello  fteffo  luogo  di  Malalbergo  l’altezza  della  Vallo 
nell'efcrelcenze  crefceva  fopra  il  pelo  di  tal  giorno , eh’ era  baffa  p,  1.  io. 

LXXIX.  E pure,  per  efferfi  folo  alzata  li  22.  e 24.  Marzo 
di  detto  anno  once  1 1.  6.  come  per  mifura  de’  24,  vide  Monfignor 
Corfini  alli  22.  inondati  Paefi,  e trattenuti  tutti  i condotti  correre  all’ 
insù  la  Zena , e fiumicdlo  di  Diolo , entrandovi  dentro  la  Valle  di 
Marrara,  con  danno,  c ruina  della  Barigella , Cò  del  fiume,  e Dio* 
Io,  con  inondazione  di  Campagne  alberate,  e coltivate  in  que’ contor- 
ni , ficcome  anche  li  13.  vide  inondarli  le  Campagne  coltivate  del  Te 
e della  Pegola , trattenuta  l’ Organa , e fommerfi  i Paoli  adiacenti  ; dal- 
1*  vifita  fono  gl’  ideili  giorni . . , 

Le  figlienti  notizie  fi  battito  dell'  ultima  vifita  1661. 

LXXX.  T ’ Acqua  della  Valle  è foftenuca  fopra  il  pelo  del  Poatello 
1— 4 p.  6.  3.  o nervazione  alla  Chiayica  Bonafina  1 1.  Ottobre 
1661.  e ij.  Novembre  di  detto  anno  p.  6,  ; , 

LXXXI.  Nel  Cavodel  Duca  è fomentata  l’ acqua  con  inteftatura  nella 
Valle  p.  4.  8.  ed  il  fondo  del  Cavo  fopra  l’ inteftatura  è più  alto  del  fondo 
di  lotto , ora  afeiutto , p.  2.  e tale  inteftatura  nelle  fomme  eferefeenze  della 
Tom.  IV.  E e Val-" 
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Valle  è formontata  dall’acqua  once  4.  Li  12.  Ottobre  con  inondazio- 
ne di  tutta  la  Campagna  finò  al  Pò  V ù J 

LXXXII.  Il  Cavo  del  Duca  tra  la  divifione , e l’inteftatura  ha  tre 
bocche  . che  fpargono  L’ acqua  per  la 'Vallèe  a dii  detto-  ■ ii!  ,\j 
c LXXXIII.  Da’  molini  di  Marrara  è lòfteòuta  l’acqua  p.  4.  8. ove 
nell’  eferefeenze  maggiori  li  alza  anche  di  -phìtp.  4.  7;  r8.  Oe 
tobre  ifidu  1 ' -i'  ■.  * ' '■  ' • 1 ■ . . . . ; • .v; 

» LXXXIV.  Del  Cavo  di  Zanzalina  alla  Fascinata  appena  re  Ila  ve- 
fìiglo } a di  ddrro.  . -j- 

LXXXV.  L’acqua  della- Valle  nelle  maggiori  èfers/ccnzcformon- 
ta  l’argine  Circondario  dretìa  alto  fopra  la  Valle  afciutfc»  ip.4;  19;  detto. 

LXXXVL  .Di  nuovo  verfo  la  Zena,  e Savena  ve'cdna  l'acqua  del- 
la Valle  lòpra  la  Campagna  ora  afciutxa  s'alza  nell’ eferefeenze  piedi  4 
ove  il  piano  della  Campagna  è più  alto  dell’acqua  di  Savena  vecchia 
comunicante  nella  Valle  p.  2.  8;  li  io.  Ottobre.  !’ 

LXXXV1I.  Il  fiunrte  Sa  vena  nell’ ingreflò  nella  Vaile  ha  un  gran 
doflb,  che  impedifce  il  corla  retto,  e la  fa  voltare  fregolatamentc  a 
deftrajli  2j.  Octobre.  .1;:> 

■ ‘ LXXXV1II.  L’  acqua,  che  bonifica  il  terreni  verfo  Malalbergo 
de’  Signori  Guaftavillani  è più  alta  del  condotta  Organa  comunicante 
con  la  Valle  p.  3.  io;  16.  detto. 

LXXXIX  L’argine  verfo  il  Poggio  è foto  alto  piedi  3.  (òpra  il 
piano  vallivo  , e (òpra  il  prativo  di  fuori  piedi  2.  2.  e viene  anche 
oggi  fommerfo  dall’acqua 4 3 1.  detta,  j • . >■  ~\  il 

XC.  Il  condotta  Calcaratella  veduta  correre  all’ insù  per  la  pie- 
na del  Reno,  che  gonfia  nella  parte  inferiore  della  Valle  , effondo  il 
pelo  dell’acqua  inferiore  più  alto  del  pelo  deila  fuperiore  once  quat- 
tro* a dì  detto-  ■ ■ ' • •>•.,  ' ...  i,  1 

XCI.  L’  acqua  bonificante  i terreni  de’  Sigg^  :Cam peggi  più  alti 
del  pelo  dell’  Organa  piedi  1.  once  ; li-  2.  Novembre  • . 

' iXCIL  L’acqua  veduta  correre  ali’ insù  per  il- canal  vecchio  dell* 
Parature;  3.  Novembre.  -ii  t : • . 

XCIII.  L’efcrefcenze  del  Reno  alla  Torre  dell’ Uccellino  fi  Ren- 
dono pertiche  88»  e mezza  per  fico  lavorativo  , ed  altre  195.  per  bo- 
fchivo;  9.  detto - 

XClVi  Al  Bottifredo  l’ eferefeenza  della  Valle  irr  tutto  piedi  4.  2. 
XCV.  Effondo  la  Valle  nello  ftefio  fiato  fi  alza'  di  più  al  Botti- 
fredo  piedi  2.  8;  li  18.  Novembre::  ed  al  Cafone  di  Gabbanella  pie- 
di 3.  o.  5;  li  is.  Novembre-  r 

XCVI-  L’acqua  della  Valle  a Malalbergo  avanti  che  feguiflè  la 
rotta  del  Reno  alla  Torretta  del  Mozzarella  crefeeva  fopra  il  pelo 

. . pre* 
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prefente  piedi  j.  5.  ora  crefce  foio  piedi  1.  4.  Gcchè  la  differenza  è 
piedi  z.  i;  K zj.  Novembre1.  A ' ••  ' " • - 

Non  fi  è trovata  profondità  nelle  Valli,  che  arrivi  a piedi  7. 
dalli  11.  Ottobre  fino  alli  z.  Dicembre  l'Sdi. 


1 1:\J, 
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d’  ALCUNI  f ATTI  ANTICHI  CAVATI  DA  RELAZIONI  , E t VI  SITE  I 
^ » R da’  LIBRI  STAMPATI  IN  Qf  EI  TEMPI  . 

« ■ s ; ::: 

Circa  il  co  rio.  di  Reno  in  Po  grande  alla  Stellata.  ; 


Dalla  Relazione  del  favalier  P adotti  par  or  ditta  di  Jfoflro  Signore 
li  17.  Otto  tre  1577. 


* n;*s:l 


n l 
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SI  vede  manifeffamente,  che  il  Repo  gtoffb  , quando  il  Po  è baffo 
vi  con  più  caduta  in  sù  verfo  la  Stellala , che  non  viene  il  Po  per 
l’ordinario  in  giù  verfo  Ferrara,  quando  Reno  fta  nei  fuoi  termini,  e 
per,  offervazionc  fi  è veduto,  che  alcune  colè  portare,  per  il.  Reno 
hanno  camminato  per  il  Po  di  Venezia,  e quini  fi  fonq  trovate . > 

Dal  difcorfo  di  Ce  far  e Mengolì  rijlampoto  dal T Aleotti  V anno  1660. 

\y  ed  amuffo  alla  fua  difcfa  al  numero  17. 

QUando  Panaro,  e Reno  vengono  groffi  col  Po  fi  convertono  a 
Ferrara,  ma  quando  il  Po  di  Lombardia  è baffo , ed  efli  pieni 
fi  convertono  parte  nel  ramo  di  Venezia.  Vlt  ì k 

Della  fifa  dìftfS  deir  Aleotti  a carte  - ' 


QUando  il  Po  fi  trova  baffo  alla  Stellata,  e che  Reno  viene,  fe 
ne  và  correndo  con  maggior  furia  verfo  la  Stellata , che  non 
fa  verfo  il  mare , perchè  trova  qui  altrettanto  declivio , e Arida  più 
breve,  e più  fluffibile.  •.  . 
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CIRCA  LA  MAGGIOR  ALTEZZA  DEL  PO  NEL- SECOLO  PASSATO. 

Dalla  Relazione  fi  e fia  del  Cava  Iter  Pacioni. 

• - i : 

E'  Da  Rotare , che  l’altezza  dell’  acqua  del  Po  di  Venezia  di  piedi  15. 

come  fi  è detto  ( che  fi  trovò  nello  fcandaglio , non  è caufata  per  ef- 
fesfi  abballato  il  fondo  di  elio , come  molti  credono , anzi  fi  è alzato , e 
che  ciò  fia  vero  il  Canal  Nicolino,  che  quivi  è,  che  per  il  paflato 
fcolava  in  Po  alia  Chiavica  del  Ponte  di  Lago  (curo  non  può  fcolare; 
ed  ha  bilògnaco,  che  s’incammini  al  mare,  e ciò  è avvenuto  , per  ef- 
fe rii  alzato  tanto  il  detto  Po  di  Venezia,  che  1’  acque  di  quelle  Cam- 
pagne non  hanno  più  caduta  in  effe . 

E- perciò  fi  è veduto  dalle  livellazioni  de’ 11.  e ay.  Ottobre  1658. 
aver  ora  la  foglia  di  effa  Chiavica  più  di  piedi  4.  di  caduta  in  Po , e la 
Campagna  più  di  piedi  8. 

Dalla  vi  fia  di  Man  fi  gnor  Corfini  della  Cava  li  2.  Maggio  1579. 

NEL  Po  di  Venezia  al  Ponte  di  Lago  fcuro  alla  Chiavica  del  Ni- 
colino fi  mifurò  dal  pelo  dell’  acqua  a!  légno  della  fomma  efcre- 
fccnza  del  Po  , il  qual  fegno  era  fono  la  fommità  di  e fia  Chiavi- 
ca piedi  1 1.  6. 

Oggidì  il  fegno  delle  fomme  efcrefcenze  è fotto  la  fommità  di  ef- 
fe Chiavica  p.  3.  1.  6.  come  dall’  informazioni , e livellazioni  de’  13. 
Ottobre  i<5y8. 

Dalla  difefa  delt  Aleottì  a carte  79.  parlando  del  Po. 

QUando  egli  crefce  dalla  maggior  baficzza  fua  alla  maggiore  altez- 
za, fi  alza  fino  alla  fomma  di  piedi  10.  e mezzo;  l’ ideilo  ripe- 
te a carte  8Ò- 


PONDERAZIONI  DEL  DOTTOR  CASSINI  AI  SIC.  CARD.  BORROMEl  DE’  DANEI 
DEL  RENO  OSSERVATI  NELLA  VISITA  DI  SUA  EMINENZA. 

MUINZNT1SS.  M RTVtRINDISS.  TRINCITI  . 

HA  Voftra  Eminenza  nel  corfo  di  quella  fda  Vifita  veduto  con  gli 
occhi  propri  i danni  cagionati  dalla  dimora  del  Reno  nelle  Val- 
li di  gran  lunga  maggiori  della  fama,  e fuperiori  ad  ogni  credenza; 
poiché  lo  dato  delle  cole,  che  ia  tutte  l’ altre  vifitc  de’  Comminar j 

Apo- 
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Apoftoiici  fu  dichiarato  violento,  e bifognofo  di  rifoluto  rimedio,  ora 
fi  è ridotto  a tal  termine , che  non  può  più  lungo  tempo  fuffìftere . 

Già  le  Valli  tutte  tra  il  Reno , e il  Sanremo  grandemente  inter- 
rite dalle  torbide  quanto  fi  fono  alzate  di  fondo , altrettanto  verfo  le 
parti  fuperiori  fi  fono  dilatate  in  ampiezza,  occupando  i Paefi  circo- 
lanti già  fertili , c riducèndo  col  trattenimento  delii  fcoli  a Acrilica  i 
lontani,  già  ne’ tempi  delle  piene  formontati  tutti  i dodi  interporti , 
formato  di  cotanti  feni  un  fol  mare , che  appoggiati  nella  parte  infe- 
riore al  folo  argine  finiflro  del  Po  di  Primaro , unica  difelà  delle  Val- 
li di  Comacchio,  e di  gran  parte  del  Polefine  di  S.  Giorgio  (eflen- 
do  il  deflro  anche  nello  flato  ordinario  formontato  dalle  Valli  rialza- 
te ) quello  urta  in  maniera , che  non  è più  ballante  nella  lolita  grofi 
fezza  a foftentare  tanto  carico . 

Ha  perciò  veduto  V.  E.  la  nuova  forma  d’  arginatura  di  lun- 
ghezza in  quelle  parti  rtraordinaria  , e rinforzata  di  nuove  banche  a 
fpefe  della  Camera  Apoftolica , che  piaccia  a Dio  che  fia  ballante, 
crefcendo  lèmpre  più  la  forza  fuperiore  col  maggiore  rialzamento  del- 
le Valli;  già  manca  da  quello  lato  la  terra  necelìària  al  riparamento, 
■onde  è neceff'ario  nell’  avvenire  pigliarla  di  quà  dal  fiume  nel  Territo- 
rio di  Ravenna,  il  che  quanto  fia  lVancaggio  per  ripararli  da  pericolo 
imminente,  che  alla  Giornata  può  fuccedere,  non  ha  bifogno  di  e- 
fagerazionc . 

Nò  fono  infrequenti  i pericoli , an2Ì  nè  meno  i danni  delle  rot- 
te , avendo  V.  E.  veduto  il  fico  di  due , fuccedute  una  nella  Legazione 
del  Sig.  Cardinal  Donghi , l’ altra  del  Signor  Cardinal  Cybò,  ben  mol- 
to prima  predette  da  Monfignor  Corfini , benché  di  prelènte  la  fpe- 
fa  , che  fi  farebbe  di  ripigliar  le  rotte  imminenti  fi  prevenga  con  quel- 
la di  riparare  i luoghi  deboli. 

Ma  nella  parte  fuperiore,  ove  dall’una,  e dall* altra  parte  fi  man- 
tiene arginato  il  Po , l’ argine  deliro,  che  deve  difèndere  la  Campagna 
dall’ acque  del  Po,  fa  contrario  effètto,  e difende  il  Po  dali’ acque 
de’  fiumi  laterali,  per  la  nuova  maffitna  di  non  ammetterle,  finché 
non  fieno  chiarificate , nelle  Valli  in  un  alveo,  che  finalmente  dalla  na- 
tura è ordinaco  a riceverle  chiare  nelle  piene , mai  fi  ottenne , non  offèn- 
do le  Valli  di  tal  capacità , che  pollino  trattenerle  tanto , che  deponghi- 
no  la  torbida,  al  che  l’ efperienza  raoftra  ricercarli  una  quiete  di  tempo 
non  così  breve. 

Con  quella  maflima , che  come  origine  evidente  di  molti  mali 
dovrebbe  meglio  ventilarli , tengonfi  ora  chiufe  tutte  le  bocche  da 
Gaibana  a Ferrara  , cd  a Gaibana  dal  nuovo  regolatore,  e dall’  argi- 
ne , che  attraverfa  il  Po,  vien  foftentata  l’acqua,  delle  Valli  più  di 

Jom.  JV.  Be' 3 quac- 
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quattro  piedi , ed  un  quarto  quanto  fia  l’ altezza  d’  un  uomo  foprx 
quella  del  Po , con  cui  dovrebbe  equilibrarli , è neccffitata  una  por- 
zione del  Reno  a ritornare  indietro  per  otto  miglia  verfo  Ferrara, per 
voltare  in  Volano  ad  ufo  della  navigazione,  ove  giunta  vedeli  fopraiia- 
ta  altri  piedi  4.  e once  3.  dall’  acqua  della  Valle  , come  dalla  livel- 
lazione fatta  l’anno  pailato  contro  la  Porta  di  S.  Paolo,  e dall’ occhio 
Aedo  è manifèllo  -,  e pure  per  la  Bocca  de’  Mali , che  fu  aflègnata  al- 
lo sfogo  del  Reno  dalla  Sanmartina  in  Primaro , e Volano , che  nel- 
la vilita  del  Signor  Cardinal  Gaetano  fu  mifurara  la  larghezza  di  per- 
tiche 18.  ora  chiufà » dovrebbe  anche  in  quello  luogo  l’acqua  delle 
Valli  dilcendere  all’equilibrio  del  Po,  c non  minacciar  da  tanta  altez- 
za la  Città,  e Fortezza  di  Ferrara  col  Polelìne  di  S.  Giorgio , e necef- 
litare  ad  alzar  tanto  gli  argini  per  la  non  mai  più  lìcura  difelà  quei 
di  Primaro  da  Gaibana  a Ferrara, di  Poacello  da  Ferrara  a Po  rotto, 
di  Reno  vecchio  fino  all’ intellarura , e per  la  corrifpondenza  l'uno, e 
1’  altro  argine  di  Reno  a Ponente , e Levante  fino  ad  otto  miglia  in 
circa  fopra  la  terra  di  Cento  nell’altezza  llraordinaria , che  V.  E, 
ha  veduta , non  altronde  cagionata , che  dal  violento  follencamento 
dell’ acque  nella  Sanmartina  , ove  mette  capo  il  Reno  , ellèndo  neceilà- 
rio,  che  quanto  s'inalza  il  termine,  altrettanto  lì  alzi  la  linea  della 
fua  caduta. 

Eppure  con  tanta  fpefa  nell'arginature , che  ogni  giorno  crelce 
maggiore  fino  all’intollerabile,  quanti  Paefi  già  fèrtili,  e deliziofi  noa 
vengono  difèfi , ma  abbandonati  alla  dilcrezione  dell’  acque  ? 

Efpofto , e defedato  ha  veduto  Vollra  Eminenza  tutto  il  Terri- 
torio Ferrarefe  a delira  del  Reno  dalla  Confina  di  Bologna  fino  aU‘  in- 
teflatura  di  qua  a delira  di  Reno  vecchio  fino  a Po  rotto,  e conti- 
nuando a delira  di  Poatello  fino  alla  Città , e più  giù  per  lungo  tratto, 
non  fervendo  più  l’arginatura  ad  altro,  che  a tener  efclufo  Reno  da- 
gli alvei  vecchi,  a’ quali , come  fe  avelie  fènfo  , fi  vede  con  ogni  sfor- 
zo inclinare,  potendo  difficilmente  effer  tenuto  dagli  argini  inrerpofli, 
a’ quali  già  mancando  in  molti  luoghi  la  terra  da  riparare,  è Deceda- 
no portarla  per  Ponti  di  là  dai  Po.  Con  tanti  sforzi  vengono  mante- 
nuti a total  deflazione  della  Campagna  quegli  argini , che  furono  già 
drizzati  a difènderla. 

Per  l’ abbandono  di  quello  deliro  lato  del  Reno , viene  a reflare 
efpofto  alle  fue  fpanfioni  il  lato  Boreale  de’  Bolognefi  fino  a'  condotti 
di  Riolo,  e di  Scorfuro  , fcoli  principati  della  miglior  parte  del  Paeie 
fuperiore  ridotti  dagl'interrimenti  dall’ampiezza  non  dildicevole  a Fiu- 
me , ad  anguftia  di  fòlli  ripieni,  e fenza  moto , dall’ infèiiciffimo  flato 
de’  quali  può  bea  congetturarli  quanto  ineftùnabile  fia  il  danno  , che 
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per  mancanza  dì  fedo  patifee  la  maggior  pane  della  Pianura  Bolo- 
gnefe.  E febbene  abbiamo  la  facoltà  di  riparare  gli  argini  da  quella 
parte  fui  Ferrarefe,  ficco  me  F hanno  i Signori  ferrarci!  nella  parte 
oppofta  tra  il  Dodo,  e la  Confina  per  fpazio  di  6.  ò 7.  miglia  fui 
Bolognefe,  ove  eglino  di  là  alzano  a nolìre  fpefe  monti  d'argini  ecce- 
denti il  bilògno , ed  ufo  ordinario  de)  Reno , da  elfi  ci  vicn  contro- 
verfo  l’alzar  di  qua  un  arginino  a difofe  di  quelle  Campagne , e lea- 
li, che  non  tanto  dalla  femplice  dimora  del  Reno  nella  Valle , quanto 
dal  follentamento  violento  dell’  acque  nella  parte  inferiore  vengonodan- 
neggiati.  Onde  è,  che  lino  a tanto,  che  da  Vollra  Eminenza  ci  venga 
opportunamente  provveduto, non  occorre , che  mettiamo  mano  all’e- 
lcavazione  di  elfi  Condotti,  mentre  lìibito  dall’efpanlìoni  delle  torbi- 
de del  Reno  di  nuovo  ci  potrebbero  elle  re  interriti , benché  come 
Vollra  Eminenza  ha  notato  il  Ponte  del  Molinazzo  dal  veder  1*  acqua 
di  quelli  due  Condotti  equilibrata  con  quella  della  Valle  poca  utilità 
polla  fperarli  da  tale  efeavazione,  finché  farà  la  Valle  mantenuta  in 
quella  altezza , e cosi  fempre  torna  da  capo  la  necelfìfcà  aflòluta  della 
total  remozione  del  Reno:  pure  di  due  mah,  a’ quali  fono  foggetti 
quelli  due  condotti , uno  di  non  poter  fmaltire  le  fue  acque  comuni 
a tutti  gli  altri,  che  sboccano  in  quelle  Valli}  l’altro  dal  continuo 
interrimento  cagionato  dall’  efpanfioni  immediate  delie  torbide  , è pur 
meglio  medicarne  uno,  che  lalciarli  ambedue  incurabili. 

Da  che  Vollra  Eminenza  vidde  l’altro  lòftenrameato  delF acque 
della  Valle  a Gaibana,  e Ferrara,  feppe  congetturare  quanto  folle  ne- 
ceffario , che  nelle  parti  fupcriori  fi  folle  dilatata  la  Valle , qual  va- 
lliti di  Paefi  privata  di  feoio  in  (ito  quali  orizzontale , a cui  poche 
once  di  pendenza  per  meglio  corrifpondere . E quando  intefe  tal  fofte- 
gno  eflèr  neceflario  al  mantenimento  della  navigazione,  che  per  al- 
tro già  farebbe  afeiutta . congetturò  qual  folle  1’  interrimento  del- 
le Valli:  del  tutto  ha  veduto  il  confronto  ovunque  fi  è compiaciuta 
di  portarfi,  poiché  la  navigazione,  che  per  sfuggir  l’ interrimento  la 
terza  volta  è mutata , ed  in  ultimo  , per  allontanarla  quanto  folle 
polfibile  dalle  torbide  per  un  lunghilfimo  giro  condotta  a circondare  la 
Valle  di  Marrara  , fi  è veduta  ridotta  a tale,  che  quell’ ifteffo  anno  è 
flato  nece  (Fa  rio  efcavarle  lame  foggiare  col  Reno  di  poca  profondità,  e 
di  fondo  fangolò  in  fegno  più  che  probabile  di  molta  difpofizione  ; ne’ 
fommi  li  è trovata  in  alcun  luogo  tal  profondità  d’ acqua , che  de- 
tratti i 4.  piedi,  dell’ altezza  del  foltegno , non  fi  riducete  o in  fecco, 
o in  molto  poca  altezza. 

Similmente  i trattenimenti  degli  fcoli  da  tal  follentamento  cagio- 
nati fi  fono  da  Vollra  Eminenza  oflèrvati  al  Poggio,  sì  nella  quiete 

E e 4 dell* 


44°  SCRITTURE 

dell’  acque , come  nelle  Campagne  di  Ravenna , che  prima  fcolando 
felicemente  in  Riolo , ora  rimangono  Conche  arginate  molto  inferiori 
al  pelo  del  Riolo , e delle  Valli , e da  una  fertilità  celebre  ridotte  ad 
eftrema  fterilità.  , 

Quello  foRentamento  d’acque  a Ferrara,  cagione  di  tanti  mali, 
non  li  vide  nella  vilita  di  Monlìgnor  Corlini , ove  nella  livellazione  del 
fecondo  giorno,  che  fu  li  p.  di  Gennajo  del  alla  bocca  de’ Ma- 

il,  il  pelo  della  Valle  non  aveva  caduta  Ibpra  il  pelo  del  Po , anzi  nè 
menolòpra  il  fondo  di  Primaro,nè  fopra  il  fondo  di  Volano  lolo  p.  3. 
e mezzo . Veda  dunque  Voftra  Eminenza  quanto  fono  accrefciuti  i di- 
fordini , e quanto  bifogno  abbiamo  di  pronto  rimedio . 

Noi  per  quello  ci  liamo  rillretti  ad  una  linea  di  diverlione , che 
dando  efito  reale  all’  acque , ne  alleggcrifce  le  Valli , il  Po  di  Prima  - 
ro , ed  in  confeguenza  libera  dal  continuo  pericolo  la  Città , e For- 
tezza di  Ferrara , il  PoleCne  di  S.  Giorgio , c le  Valli  di  Comacchio  3 
jrifana  tutta  la  parte  del  Ferrarelè  a delira  di  Reno , e di  Poatello , e 
di  Primaro,-  rillora  tutto  il  Bolognefe,  e gran  parte  della  Romagna 
per  lo  fcolo  più  felice , che  acquilleranno  nelle  Valli  Iceme , e nel 
Po  magro  j dà  luogo  a collituire  una  navigazione  perpetua , e di  bre- 
ve linea , allontanandoli  da  dicci  miglia  in  circa  da  Ferrara  vcrlò  Po- 
nente porta  lontani  i pericoli  ; intraprende  fra  fe  , e Panaro  poca  lin- 
gua di  terra  , che  per  edere  in  lito  alto,  iàrà  facilmente  provveduta 
di  fcolo  j palla  per  terreni  in  gran  parte  inculti , fervei!  in  gran  par- 
te d’argini,  e di  Cavi  antichi,  non  muove  nè  Panaro,  nc  Burano, 
nè  il  Condotto  di  Santa  Bianca,  come  già  facevano  le  altre  già  pro- 
polle, lafcia  intatta  la  Sanmartina,  e Cal'aglia,  e tucti  i loro  fcolij  nò 
porta  necclficà  di  muovere  altro  Condotto , che  il  Canale  di  Cento , a 
cui  non  mancano  modi  per  provvedere  , di  compenfare  l’ utile  che  por- 
ta dell' acque,  e della  navigazione  . Ha  d’empio  di  ficura  riufeita  da 
Panaro  , di  cui  aveva  molto  più  felice  corfo  , c molto  miglior  ingrelfo 
nel  Po,  di  cui,  mentre  quella  diverlione  non  lia  per  portar  maggiori 
difordini,  che  certamente  per  l’elezione  della  linea  làranno  minori, 
non  arriveranno  già  mai  ad  una  minima  parte  de’prefenti;  le  quali 
cole  confidiamo , che  dalla  lèmma  accortezza  di  V.  E.  faranno  eoa 
cfquifitiilima  bilancia  ponderate  . " 
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TRANSAZIONE  DEL  DUCA  ALFONSO  Di  FERRARA  COLLI  BOLOGNESI 
PER  RIMETTERE  IL  RENO , OVE  ANDAVA  NEL  PO  . 

IN  CHRISTI  NOMINE , ÀMEN . Anno  Nativitatis  eiusdem  millefimo 
quihgenrefìino  vigeftrrio  fecondo , Indizione  decima  , die  quinta. 
Meniis  Decernbris , tempore  Pontificatus  Sancì ilfimi  in  Chrirto  Patris', 
et  D.  N.  D.  Adriani  Divina  Providentia  Papae  Sex  ti  , Illurtrifs.  et 
Exdeilentiis.  Dominus  D.  Alphonfus  Eflen/is  Dur  Fcrrariae,  Mutinae, 
et  Regii  fuo  , et  omnium  , et  quorumcumque  l'uorum  Subditorum , 
prò  quibus  omnibus  de  rato , et  rati  habitione  omnium , et  lingulo- 
rum  contentorum  in  preftnti  InftrumeiKo  folemniter  promifit , et  quod 
iJla  obfervabunt , et  eis  non  contravenient  aliquo  modo  nominibus 
ex  una , et  Magmficus , et  Generofus  Eq.ues  D.  Annibai  de  Safl'uno 
Eques  auratus , et  Patritius  Bononienfìs,  unus  de  numero  Magnifico- 
rum  DD.  Quadraginta  Reforraatorum  Status  Libertatis  Civicatis  Bo- 
noniae  Commiflarius , et  Syndicus , et  Procu-rator  Revercndifs.  in  diri- 
tto Patris,  et  D.  D.  Vicelegati  Bononiae,  ac  Magnificorum  DD;  Anr 
tianorum , et  diclorum  DD.  Quadraginta  eiufdem  Civicatis  , et  Com- 
munis  Bononiae  , et  habens  , ut  ipfe  exhibuit , ad  infrafcripta  omnia 
folemne  , et  iùfficiens  fui  Syndicatus , et  Procurac  Mandatum  per  lic- 
teras  patences  eiusdem  Reverendifs.  D.  D..  Vice  legati  fubfcriptas  , &c. 
et  eorum  nominibus  partibus  ex  altera  de,  et  fupcr  praediclis  omnibus 
in  d.  Syndicatus,  et  Procure  Inftrumento  iupra  narrato,  et  cxprdlìs , 
et  illorum  occafionc,  mutuifque  petitionibus  hinc  inde  per  ipfas  par- 
tes  faftis  refpettive  videlicet , per  ipfum  Illurtrifs.  et  Excellentifs.  D. 
Ducem  , ut  novus  Alveus,  live  Buccha , et  ruptura  per  dittum  Flu- 
men  Rheni  fatta  tollatur,.  et  impleatur , et  per  ipfos  Magnificos  Do. 
minos  Bononienfes. , et  eorum  nominihus,  et  per  eumdem  Illurtrifs.  D„ 
Ducem,  ea  live  alia  commodiori  via  liber;  adicust,  et  decurfus  aquis 
eiufdem  Fluminis  afque  ad , et  in  Padurn  prò  communi  commodo , et 
militate  detur , et  uc  indemnitace  utriufquc  Territori!  Bonon.  ce  Fer- 
rarteli. , necnon  Centi , et  Plcbis  omninò  provideatur , ac  eiusdem  II-, 
luflrifs.  et  Excellentifs.  D.  Ducis,  et  iplbrum  Magnificorum  DD.  Bo- 
nonienfium  pari  voto  refpeftive  faris  fiat  ex  caufa  praefentis  contra- 
£lus  , et  Inftrumenti  , ac  compolitionis,  tranfeftionis , et  concordiae 
per  , et  inter  ipfas  partes  de,  et  fu  per  pracmifiìs  omnibus,  et  illorum 
occafione , et  ad  tollendas  quafeumque  lites , altercationes,  et  dirtercncias  ^ 
quac  fuper  inde  oriri,  et  in  iudicium  deduci  potuiflent,  et  prò  bono 
pacis,  et  concordiae,  et  mutui  amoris,  et  folitae  benevolentiae  inter 
ipfas  partes  conttrvitione , ac  alias  ad  omnem  mcliorem  finem  , et  erte- 
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ftum  , et  omni  meliori  modo , iure , via , caufa , et  forma , quibus  magi*, 
melius  , ac  validius  fieri  potuit  , et  poceft  . Sponte  ad  infrafcriptam 
devenerunr  rranfa&ionem  concordiam  , promiffiones , pafta,  Capitula, 
et  conventiones  hic  materno  fermone  de  partium  confenfu  fafta  , et 
defcripta , ut  infra  fequitur,  videiicet. 

Capitoli,  e convenzioni  fatte  per,  et  inter  l’ Illuftrifs.  ed  Eccel- 
lenti fs.  Sig.  Duca  di  Ferrara , e i Signori  Bologne!!  circa  il  tirare , e 
mantenere  il  fiume  di  Reno  in  Po . 

I.  Si  pattuifce  , e conviene  , e vuole  , e coniente  il  predetto 
Illuftrifs.  Sig-  Duca  di  Ferrara,  che  omninò  il  fiume  di  Reno  abbia, 
e debba  andare  per  l' alveo  vecchio  , dove  era  folito  andare  avanti 
facefle  l’alveo  nuovo,  feu  rotta,  che  fece  l’anno  paflato,  ed  entrare 
nel  fiume  di  Po,  nel  luogo  dove  è la  rotta  di  Madonna  Silvia,  con  li 
modi,  et  ordini  infralcritti , cioè,  che  avanti  che  li  ferri  la  bocca  dell' 
alveo  nuovo , prima  li  debba  nettare , e fgombrare  la  via  dell’  alveo 
Vecchio  arenato,  ed  a quel  tempo  aprirli  il  corfo  fuo  in  Po. 

II.  Item , che  li  predetti  Signori  Bolognefi  non  pollano , nè  tolle- 
rar debbano  , che  in  detto  fiume  di  Reno  entri  altr’  acqua  d’  altro 
fiume  corrente , la  quale  abbia  da  cargare  l’ alveo  di  Reno  di  più 
acqua  di  quella,  che  li  corre  di  prefence. 

III.  Item  , che  l’ Illuftrifs.  Sig.  Duca , incontinenti  che  li  Signori 
Bolognefi  faranno  entrare  in  opera  gli  uomini  loro  a lavorare,  ed  a- 
prire  la  bocca  di  effi,  come  di  fopra  adeguata  in  Po,  per  Sua  Signo- 
ria Illuftrifs.  fia  obbligato  di  fare  abballare,  e ferrare  la  rotta  di  Re- 
no folito  a entrare  in  Po  fopra  all’ allignata  rotta,  e maftime  quella  , 
eh’  è indritto  a Vigarano , e la  Mainarda , che  tutte  fon  fopra  all’  a f- 
fignata  rotta,  live  bocca  di  Madonna  Silvia. 

IV.  Item , che  li  predetei  Signori  Bolognefi  ( oltre  quello  hanno  a 
contribuire  gli  uomini  di  Cento)  tutti  li  cavamenti , argini,  fterpate, 
tagliate,  che  faranno  cosi  in  Bolognefe,  come  in  Ferrarefe  le  abbino 
a far  fere  di  tempo  in  tempo  a loro  fpefè , fecondochè  bifogneranno 
per  li  maeftramenti  avranno  del  detto  fiume,  e per  condurre  e man- 
tenere eftb  in  Po  dal  detto  alveo  nuovo,  live  rotta  ingiufo  , fendo  ob. 
bligati  li  Signori  Bolognefi  a fare  una  fterpata , cominciando  alia  bocca 
di  Madonna  Silvia  , a traverfo  la  Valle , fino  alle  ghiare  di  Reno , di 
larghezza  di  pertiche  20.  in  ij".  per  dar  principio  al  corfo  di  detto 
fiume  , e poi  di  tempo  in  tempo  a slargare  da  ogni  lato  detta  fter- 
pata Pertiche  50. , e più  , fecondo  parerà  a Ili  Signori  Bolognefi. 

V-  Irèm , che  gli  uomini ’di  Cento  abbiano  a conferire  alla  metà 
delle  fpefe , ed  in  ferrar  la  bocca  dell’alveo  nuovo,  five  rotta,  coma 
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incora  in  cavar  l’  alveo  vecchio  arenato,  cioè  quei  carezzo  d’alveo, 
eh’ è di  Catto  dalla  rotta  di  quanta  quantità  fi  fia,  e non  più. 

VX  Item , che  il  predetto  Sig.  Duca  fia  obbligato  fare , e cosi  e fio 
promette , che  io  farà,  e curerà  con  ogni  effetto  di  ragione,  e de  fa&o, 
« di  ciafcuna  difficoltà  , ed  impoiììbiiità  , eccezione  rinvolta  , che 
quelli  di  chi  fono  li  terreni  fuio  il  fuo  Territorio , per  li  quali  ter- 
reni il  Reno  fe  ne  condurrà  in  Po,  non  faranno  impedimento  alcuno, 
anzi  liberamente  lafceranno  lavorare  , fierparc  , tagliare , cavare , ed 
arginare  a piacere , e comodo  de’  Signori  Bologueli , e fenza  paga- 
mento, gravezza,  ed  impedimento  alcuno,  per  quella  larghezza,  e 
modo  gli  farà  neceifario  per  detto  fiume,  e più  che  i detti  Padroni 
de'  terreni,  ed  altre  perfone  d’ogni  altra  condizione  mai  per  tempo 
alcuno  non  portano  fra  gli  argini  di  detto  fiume , nè  edam  in  quelli 
piantare , nè  allevare , nè  tenere  arbori , nè  berlede  di  forte  alcuna , nè 
altro  impedimento  fare,  nè  faranno  al  decorfo  di  detto  fiume,  ed  o- 
pera,  e che  facendoli  il  predetto  liluftrils.  Sig.  Duca  fia  obbligato,  e 
cosi  promette  far  levare,  e portar  via  tali  impedimenti  a fpeib  di  chi 
li  faceffe,  ed  nthilomiaus  mancando  di  fare  il  Sig.  Duca  quanto  di  fo. 
pra , fia  lecito , e portano  li  Signori  Bologne!!  eorum  propria  a u fio- 
ritale , e fenz’  alcuna  requilizione  di  Giudice  , ovvero  Ufficiali , live 
akri , levare  detti  impedimenti  a dette  fpejb  , 

VII.  Item , che  quando  gli  uomini  di  Cento  , e Pieve  quanto 
fia  nel  loro  Territorio  refpeftive , c li  Signori  Bologncfi  averanno  fini- 
ti li  fopraddetti  cavamenti , ed  argini  a lufientazioue  di  detto  fiume 
fino  in  Po,  fecondo  bilogneranno , come  di  fopra , e quando  averanno 
sdegnati  all’ Illuftrifs.  Sig.-  Duca  gli  argini  del  Ferrare  fin  ed  erti  argini 
del  Ferrarefe  riconofciuti , faranno  per  Periti  dell’ una,  e l’altra  par- 
te eletti  , ed  in  cafu  di&ordiae  da  ellère  laudari,  ed  approbati  dall’U- 
luftrifs.  Sig.  Duca  fiar  bene , allora  ogni  uomo  fia  tenuto  mantenerli 
e confervarli  refpcflive  ire  fufo  il  fuo  Territorio , ed  fimilicer  mentre 
fi  farà  l’opera  in  cafo  di  nuovo  rompeflèro,  e che  nondimeno  fe  quel- 
li, nel  Territorio  de' quali  detti  argini  rompeflèro,  sì  in  Bolognefe, 
come  in  quello  di  Cento  , ò di  Pieve , in  Ferrarefe , quando  che  per 
aflignazionc  ricevuti  gli  avranno,  come  di  fopra  requifiri, fodero  negli- 
genti a ripararli,  fia  lecito  agli  altri  di  iua  propria  autorità,  e fenza 
requifizicme  di  Giudice,  ovvero  Uffiziali , andare,  fia  re1 , e lavorare 
nel  detto  Territorio  , e detti  argini  rifare,  e riparare  a fuo  piacere, 
fenza  pregiudizio  però  della  giurisdizione  dell’ una , è l'altra  parte,  nè 
per  quello  portano  edere  impediti , e di  quanto  fpenderanno  in  rifa- 
re, e riparare  detti  argini , tanro  portano  efigere  da  quelli,  nel  Ter- 
ritorio de’ quali  faranno  detu  argini  riparati,  c rifatti , e li  quali  fof- 
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fero  flati  obbligati  a rifarli , ed  a ripararli , come  di  fopra , fenza  ia- 
cerefle  alcuno . 

Vili.  Item , perchè  ultimate  nel  concludere  li  prelènti  patti , e 
Capitoli  infta  1'  Eccellenza  del  Sig.  Duca , che  tutte  l’ acque  del  det- 
to Fiume  di  Reno,  per  una  fol  bocca,  & fic  per  detto  alveo  li  farà, 
e non  per  più  entrino  in  Po , fe  conviene , che  li  Signori  Bolognefi 
quandocumque  requiliti  in  nome  del  predetto  Illuflrifs.  Signor  Duca 
infra  tre  anni  tunc  proflime  fufleguenti,  debbano,  ed  edam  non  re- 
quilìri  pollino  interim , ed  Tempre  ad  ogni  lor  beneplacito  l’ acque  vi- 
ve , e correnti  del  Condotto , live  Scorfuro , chiamato  Riolo  in  Bolo- 
gnefe  , qual  da  Bologna , e da  fopra  di  efla  difeendono  dal  detto  fiu- 
me di  Reno,  live  Canale  di  elio,  ed  entrano  in  detto  Riolo,  divertire, 
e rimuovere , e quelle  condurre  nel  detto  fiume  di  Reno  di  fotto  da 
Bologna  per  4.  miglia,  dove  ad  efli  Signori  Bolognefi  parerà.  Il  redo 
però  dell’ acque  di  detto  Riolo  da  11  in  giù,  per  eflò  vadino  in  Po, 
fecondo  il  confueto.  Ita  tamen,  che  non  gli  corra  in  detto  Riolo  ac- 
que vive  del  Bolognefe  , ma  folo  i Condotti , e fidatoti  dell’  acque 
piovane , e che  quando  i predetti  Signori  Bolognefi , cosi  requiliti , 
non  voleflèro,  o non  poteflèro  nel  fopraddetto  luogo  trar  le  dette 
acque  del  detto  Riolo,  e quelle  condurre  in  Reno,  ut  fupra,  tunc 
pollano,  e debbano  fare  una  Chiavica  nella  fponda  di  detto  Rio- 
Io  di  grandezza  atta  a torre  la  quantità  di  dette  acque  fic  defcendente 
da  Reno  in  detto  Riolo,  e per  quella  efla  quantità  d’acque  trarre, 
condurre,  e derivare  ad  altro  luogo  in  Bolognefe,  dove  parerà  alli Si- 
gnori Bolognefi.  11  refto  però  dell’ acque,  e del  Riolo  vadino  in  Po, 
fecondo  il  corrfueto,  & ut  fupra,  ed  in  calò , che  in  fra- detto  tempo 
non  fi  divertiflèro  dette  acque,  ficcome  è detto  di  fopra,  che  fia  leci- 
to al  Sig.  Duca,  a fpefe  de’ Signori  Bolognefi , condurre , e far  con- 
durre il  predetto  Rido  per  il  Territorio  Bolognefe  nelle  Valli  de'Bo- 
logncfi,  fenza  eccczzione  alcuna  tanto  per  il  pubblico,  quanto  per  il 
privato,  ec.  Die  Lunx  si.  Decembris  1511. 


BREVE  DI  P.  TAOLO  IH.  AL  DUCA  ERCOLE  DI  FERRARA  , PER  FAR  SERRARE 
LE  ROTTE  DEL  RENO , E RITORNARE  IL  CORSO  Df  ESSÓ  IN  PRISTINO. 

' - » - - « J , ...  . 

P A U LUS  PAPA  III. 
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Dilette  Fili  Saluterò  &c.  Auditis  bis,  qux  dile&us  Filius  Pamphi- 
lius  Aftrafoldus  ad' Nos  reverfus  fuper  aggere  Rheni,  & Folli 
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Sanremi  FluViorum  Nobis  retulit , vifaque  maxima  inflantia  Bononien. 
& tuo  Oratore  pervocato  huc  duximus  dccernen.  Ut  in  primis  omnia 
in  priftinum  flatum , licut  decfet  reftituantur;  Idemque  Nos  pari  erga 
te , & illos  voluncatc  vidcamur,  & delibercmus  quid  fu  per  his  per 
Nos  fiatai  oporteac . Quamobrem  nobilitatem  tuam  tamquam  fidelem, 
ac  fidelem  Nobilem  S.  R.  E.  Subditum  hortamur,  eique  in  virtute  S. 
Obedientise  prxcipimus.  Ut  cum  attentata  omni  iure  prohibeantur, 
aggerem  Rheni , qui  dirnptus  eli  fine  dilatione  reponi , & ut  prius 
muniri  a tuis  facias,  taliterque  confi* rvari  munitum , ut  iterum  non 
'■ dirumpatur , ficut  etiam  lcis  te  ex  forma  Inflrumenti  inter  bon.  mera. 
Genitòrem  tuum,  & ipfosBononienfes  felli,  effe  afirillum  ; tum  etiam, 
ut  FoiTam  Sanremi,  a te  nobis  inconfultis  fetlam , per  quam  mutato 
veteri  alveo  ipfum  Flumcn  conabaris  avertere,  ita  obftrui  cures,  fic 
obftruftam  manuteneri , ut  curfus  Fluminis  foiito  alveo  decurrat.Quod 
■fi  feceris , ficut  debes,  & Nos  fperamus,  daturi  pollea  fumus  opetam 
ut  cognofcas  nos  in  determinacione  hujus  negotii  aequa  in  ce  benevo- 
lenti a , ac  lance  cum  utriufque  partis  Domini , ac  Parentis  fimus  in 
procefluros , ut  te  xqua  petentem  non  peniteat  Nobis  obedivifTe . 

Datum  Romrr  5.  Decembris  MDXL1L 


RELAZIONE  , E PARERE  DI  B.  SCIPIO  DE  CASTRO  A PAPA  GREGORIO  XIII. 

V Olirà  Santità  mi  fece  comandare  li  giorni  addietro  dall’  Illuftrifs. 

Signor  Cardinale  Guafiavillani , che  nel  partito,  il  quale  li  pro- 
pone da’ Signori  Ferrare!!  a’ Signori  Bologncfi,  per  rimediare  alla  navi- 
gazione di  Ferrara,  che  fi  perde,  io  dovefii  (incefe  prima  le  parti  con 
diligenza  ) dire  a Voftra  Beatitudine  il  mio  parere  intorno  a tre  par- 
ticolari, de' quali  il  primo  è,  s’io  giudico,  che  il  Reno  di  Bologna  Ila 
quello,  che  areni  talmente  il  Po  di  Ferrara,  che  lo  renda  malagevole 
a navigarli. 

Il  fecondo , s’ è rinfeibile , e buono  il  difegno , che  fi  propone  da’ 
Signori  Ferrarefi  di  mettere  in  un  alveo  quei  fette  fiumi . che  fono  il 
Reno,  la  Savena,  ridice  , il  Sciare,  il  Senio,  il  Santerno,  e la  Sa- 
verna,  e pacando  per  le  cinque  Valli,  che  fono  parti  dell’antica  Fa- 
dufa  , mandarli  a sboccare  nel  Mare  Adriatico . 

Il  terzo , fe  può  e Uè  re  utile , o dannofo  al  Contado  di  Bologna  il 
• partito , che  fi  propone  da’  medefimi  Signori  per  un  interim  , finché  fi 
conduca  a fine  l’alveo  predetto,  ch’è  di  volgere  il  Reno  nelle  Valli, 
che  (lagnano  fot»  Ferrara , e tirandolo  per  lo  fpazio  di  molte  per- 
, tiche 
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tiche  per  luoghi  pertinenti  al  detto  Contado , dargli  1*  efito  nel  P« 
lotto  Argenta. 

Ora  per  ubbidire  al  comandamento  di  Voftra  Beatitudine , ven- 
go a dirle,  che  afcoltate  molto  accuratamente,  ed  in  contradittorio 
Je  parti,  c ben  cootìderate  tutte  le  Scritture  prodotte  da’ Signori  Fer- 
rarefi , per  provare  l’intenzione  loro , mi  fono  rifoluto  nel  modo  feguente. 

Quanto  al  primo  particolare  io  fon  di  parere , che  il  Reno  nè 
abbia  arenato  , nè  polla  arenare  il  Po  di  Ferrara  in  guifa , che  impe- 
dita la  l'uà  navigazione . £ quella  opinione  mi  nafce  da  tre  caufe , dall’ 
efperienza , dalla  ragione , e dalle  prove  iftelTe  con  le  quali  vogliono 
.moli rare  il  contrario  li  Signori  Ferrarefi  nelle  Scritture  prefentate. 

Quanto  al  primo  capo  di  quella  prova  dico,  che  quell’ efperien- 
za univerfale  dell’  acque  correnti , eh’  ha  fatta  fin  d’  oggi  l’ età  del 
Mondo  , ci  motlra  chiaramente , eh’  è fai  fa  opinione  il  credere , che  il 
Reno  areni  il  Po , parlando  però  fempre  di  quell’arenamento,  che  può 
impedire  l’alveo,  e far  che  non  fia  navigabile,  eflèndo  cofa  contraria 
alla  fopraddecta  efperienza  raffermare,  che  fiume  areni  fiume  in  que- 
lla forma , da  che  non  fi  trova  menzione  d’ un  accidente  limile , per 
la  memoria  di  tutti  i Secoli  paflati , nè  tra  gli  Autori  Greci,  nè  tra 
i Latini . Nè  fi  può  dire  , che  la  materia  de’ fiumi  fia  tralcuraca  dagli 
Se  ritto  ri , poiché  tanto  particolarmente  viene  trattata  così  dagl’Iftori- 
ci,  come  anche  da’Filofofi.  Ma,  acciocché  li  parli  con  qualche  ordi- 
ne di  quello  Soggetto:  Dico,  che  i fiumi,  fecondo  la  divifione  univer- 
fale, fono  di  due  modi,  o Tributar),  o Reali.  Tributari  fono  chia- 
mati i fiumi  ignobili,  e minori,  che  col  tributo  dell’ acque  loro  fono 
ricevuti  da’fiàmi  Reali,  e grandi:  Reali  fono  detti  quelli,  che  a be- 
neficio, ed  ornamento  del  Mondo  fono  dalla  natura  deputati  non  folo 
per  la  fertilità  , per  1’  amenità  , e per  li  tanti  comodi  della  naviga- 
zione, ma  fono  anche  a guilà  di  Conche,  e recipienti  comuni,  non 
folo  a’ fiumi  ignobili,  e minori,  ma  a’ rivi,  a’ torrenti,  a’ laghi,  e ad 
ogni  altra  fpecie  d’ acque  atte  a corrervi . 

E perchè  tutti  li  fiumi , febben  tra  loro  differifeono  molto  gli  ac- 
cidenti , convengono  nondimeno  tempre  nella  foilanza , ed  in  certe  pro- 
prietà elfenziali , hanno  per  quello  fra  loro  tanta  anologia  , che  non  c 
mai  avvenuto , nè  può  naturalmente  avvenire , che  fiume  areni  fiu- 
me. E fc  quello  arenamento  non  fi  è voduto  giammai  ne’ fiumi  tri- 
butarj,  molto  meno  potrà  vederli  ne’ Reali,  che  fono  ragionevolmente 
chiamati  inllru menti  necelfarj  della  natura  per  la  vita,  e foli eg no  de- 
gli Animali,  e deputati  ancora  (come  fi  è detto)  per  acquedotti  co- 
muni atti  a dar  f efito  a quell*  acque,  le  quali  per  altro  farebbero 
pellifere  , e caufa  di  mille  danni  agli  abitatori  delia  Terra. 
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Ora  uno  di  quelli  neceflarj  inftrumenti,  c grandi  acquedotti  è il 
Po  nell’ombelico  dell'  Italia,  il  quale  non  per  altro  fu  da’ Greci  chia- 
mato Re  de’  fiumi , le  non  perche  :nelio  fpazio  di  poco  più,  che  di 
trecento  ottanta  miglia  riceve  il  tributo^  di  cento  altri  fiumi , che  ven- 
gono a sboccare  in  elio,  li  quali,  febbene  fono  in  tutti  (da  lèi  in  fuo- 
ri ) torbidi , e carichi  di  molta  materia , non  fi  è però  veduto  dalla 
prima  ora,  che  la  natura  defiinò  il  loro  corfo  fino  al  di  d’oggi,  eh’ 
abbino  avuta  forza  d’  atterrare  nè  il  gran  tronco  del  Po,  nè  alcuno 
de’ fuoi  rami,  perchè  le  ciò  porcile  avvenire,  molti  Secoli  prima  i 
più  grandi  , e più  famofi  fiumi , che  bagnano  il  Globo  della  Terra  , 
avrebbono  mutato  il  (ito , e corfo , e nome  . Chi  ha  mediocre  cogni- 
zione della 'Gofinogràfia  può  cOnliderare  quanto  è grande  il  numero 
de’ fiumi  Reali,  che  fono  vali , e recipienti  d’ altri  innumerabili  fiumi 
torbidi  , e limoli,  com’è  nell’  Alia  il  Gange , che  ne  raccoglie  ottan- 
•taeinque  ; l’Indo,  che  ne  abbraccia  cento,  e fei  ; 1‘ Eufrate  le  Ha  n tat- 
to * il  Tigre  novanratre  ; il  Falìs  cinquantaduc  ; in  Europa  il  Tevere 
ne  riceve  quaranta,  fecondo  Plinio  ; il  Danubio  follinta ; la  Volga  cen- 
to , e diciotto.  Oltre  di  quelli  quanti  ne  abbraccia  in  Ifpagna.  l’Ebro, 
il  Tago,  ij  Duoro?  Quanti  in  Germania  il  Reno?  In  Francia  il,  Ro- 
dano? e pur  li  vede,  che  non  folo  quelli,  che  fi  fon  detti,  ma  infini- 
ti altri  (che  per  brevità  fi  lalciano  ) fi  conlèrvano  perpetui  non  meno 
ne’rami,  che  negli  alvei  capitali , i quali  rami  fatti , o dalla  natura 
(com’è  Li  maggior  parte  di  quelli  del  Gange)  odali’ arte,  come  fo- 
no li  fei  del  Nilo,  o dagli  accidenti,  com’è  la  maggior  parte  di  que- 
lli del  Po,  non  mutano  flato  naturalmente  giammai,  mentre  nelle  li- 
nee delle  divilioni  fi  mantengono  proporzionati  gli  equilibri  delle  pen- 
denze , ficcome  fi  vede  ne’ cinque  rami  del  Gange,  ne’lètre  dell’Indo, 
del  Nilo,  del  Danubio,  c ne’ fei  del  Boriitene,  la  qual  proporzione 
non  fi  è già  conlervata  in  quella  diviilone  , che  fa  il  Po  lòpra 
cfil  Fìgarok)  , dove  I’  equalità  della  pendenza  fi  è talmente  difor- 
dinata -,  che*  di  là  fi  vede  chiarillimamente  nafeere  quel  danno,  del 
quale  fi  ragiona,  e di  là  sforzatamene  bifognerà , che  venga  quel 
rimedio  , che  fi  defidera  . Il  tenere  bene  ordinate  le  proporzio- 
ni delle  pendenze  , importa  tanto  alla  perpetuità  de’  rami  , che  fe 
il  Po  fi  divideilè  in  due,  ed  in  tre  altri  alvei  nella  medefima  linea 
~ lòpra  Figaralo,  dove  fi  parte  in  due,  ed  in  que’ rami  cntrallèro  mol- 
ti Reni , farebbero  tutti  perpetui,  e ficuri  di  arenamento,  mentre  non 
variaflero , come  fi  è detto,  le  proporzioni  delle  pendenze  ; e che  fuc- 
ccdeflè  appunto,  come  io  dico , ce  lo  mofira  chiaro  il  partimento  del 
Gange , il  cui  gran  corpo  fappiamo , che  dove  ha  larghezza  di  venti 
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miglia  fu  da  Ciro  divifo , come  dice  Eutropio , io  quattrocento  feflan- 
ta  rami,  molti  de' quali  ricevevano  buon  numero  de’fiumi  torbidi,  e 
limoli , nè  giammai  fe  ne  arenò  pur  uno , fe  non  quando  li  cominciò 
a difordinare  l’ equilibrio  de’ loro  declivj . fegno  , e prova  evidentirti- 
ma , che  mai  fiume  arenò  fiume  : ma  qual  pivi  vivo  efempio  fi  può  ad- 
durre per  prova  di  quanto  fi  dice,  che  quello  dell’ iftefiò  Reno,  di 
cui  fi  tratta,  perchè  non  dal  22.  in  qua  , come  altri  penfa  , ma 
dall’  origine  del  Mondo  fino  ad  oggi , quando  il  Reno  è venuto  graf- 
fo, è ito  Tempre  a sboccare  nel  Po,  non  tollerando  l’ordine  della 
natura,  che  potefiè  fare  altro  viaggio,  che  quello , d’ onde  lo  guida 
il  fuo  declivio , e verfo  quel  vafo , che  gli  fu  delibato , come  fuo  re- 
cipiente, movimento  naturale  a tutte  l’ acque  correnti,  le  quali  , ù 
ben  talora  danno  qualche  rotta  fuori  del  corfo , ficcome  anche  ha  fat- 
to il  Reno  talvolta  , nondimeno , o ci  rimedia  Tubito  l’ induftria  degli 
uomini , o la  natura  fi  regola  da  fe  ftefla  ; ma  nè  quelli , nè  quella 
polTono  far  altro,  che  feguir  la  linea  del  declivio,  ed  inviarli  verfo 
il  vafo  delibatogli  dalla  proporzione , ch’ha  il  (ito  della  terra,  nè  al- 
tro vafo  ebbe  giammai  il  Reno , che  l’ alveo  del  Po , ficcome  dicono 
tutti  Cofmografi , nè  per  altra  parte  fu , nè  poteva  edere  la  fua  cadu- 
ta, anzi  tanto  più  certamente  andava  il  Reno  ad  imboccare  nel  fiu- 
me fopraddetto  ne’ Secoli  partati,  quanto  più  comodamente  fe  gli  fa- 
ceva incontra  l'alveo  del  Po,  il  quale  fu  Tempre  fino  all’anno  della  no- 
flra  falute  fcctecento,  e nove,  quattro  miglia  più  verfo  Olirò  di 
quello  , che  è oggi,  e correva  alia  Torre  dell’ Uccelliuo,  ficcome  narra 
l’Autore  dell’Iltorie  Ferrarci!  nel  terzo  Libro. 

Ma  perchè  fi  rifponde,  che  fcbbene  il  Reno  è ito  fcmpre  ad  im- 
boccare nel  Po,  non  vi  è però  andato  giammai  rillretto  in  alveo  par- 
ticolare nel  modo,  che  và  oggi,  fe  non  dal  22.  in  qua,  e non  aven- 
do prima  letto  proprio , fi  fpargeva  per  la  Campagna , c ltagnando 
in  molti  luoghi  non  correva  nel  Po  le  non  lambiccato , e chiaro , per 
la  materia  depolla.  Io  dico,  che  quella  non  è rifpolta  da  uomo,  che 
intenda  la  natura  dell’  acque  ,-  la  quale  è di  correre  fcmpre  verfo  il  fuo 
fine,  fegucndo  la  linea,  che  le  và  difegnando  il  fuo  declivio , propor- 
zionandoli l’alveo,  profondandoli  il  letto,  e flabilendofi1  il  riparo  delle 
fponric , principalmente  quando  la  pendenza  è si  grande,  quanta  dico- 
no i Signori  Ferrare!!  cller  quella  del  Reno  verfo  il  Po,  il  qual  Reno 
fe  da’medelimi  Signori  Ferrarci!  in  una  delle  loro  Scritture  lì  prefup- 
pone,  che  pollo  a benefizio  di  narura  nelle  Valli  fra  pochi  anni  deb- 
ba da  fe  proporzionarli  il  vaiò , e formafi  le  fponde  in  guifa , eh’  ab- 
bia a correre  sì  ben  frenato,  che  non  porta  andar  vagando,  e (lagnan- 
do per  la  larghezza  delle  Valli,  in  che  modo  vogliono  li  medelimi 
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Signori,  che  l’iftefiò  Reno  fi  a flato  impotente  a fare  ii  medefimo  ef- 
fetto  per  il  corfo  di  canti  Secoli , che  pattarono  dalla  fua  prima  ori* 
gine  fino  al  22.  Non  è dunque  rifpofla,  ma  inconveniente  ben  grande , 
quel  che  fi  rifponde  : a colui,  che  per  evitare  quello  inconveniente  . 
mi  dille , che  il  Reno  non  correva  nel  Po  anticamente , ma  nella  Fa- 
dufa,  non  accade, che  io  faccia  rifpofla,  perchè  dimoftra  di  non  aver 
mai  letto  pur  uno  de’ Cofmografi , nè  di  Capere  ciò,  che  folle  Padufa, 
nè  quando  fi  formò  , nò  fra  quali  termini  fi  chiudeva , nè  qual  pro- 
porzione poteffe  avere  col  corfo  nacurale  del  Reno.  Retta  dunque 
chiaramente  conclufo , per  quello  che  ci  moftra  l’efperienza,  eh’ è fai- 
fa  opinione  il  credere,  che  il  Reno  areni  il  Po  ; effondo  falfo  1'  affer- 
mare, che  fiume  areni  fiume. 

Quel  che  ci  moftra  l’ efpericnza , viene  anche  infognato  dalla  ra- 
gione , la  quale  fi  raccoglie  a quello  modo  : ogni  fiume  ha  tre  parti 
tanto  e ITe oziali , che  fenza  quelle  non  può  chiamarli  fiume,  le  quali 
fono  altezza  di  corpo,  proporzione  di  declivio,  e velocità  di  moto. 

L’  altezza  del  fuo  corpo  è neceffaria  all’acqua  per  fuperare  l’im- 
pedimento , e la  voragine , che  caufa  1’  aridità  della  terra  ; la  propor- 
zione del  declivio  bifogna  per  vincere  il  contrailo , che  le  fa  il  con- 
vello della  medefima  terra,  la  quale  eflèndo  di  figura  sferica,  e gi- 
rando la  fua  circonferenza  dugento  cinquantadue  mila  Stadj , fecondo 
Eratoftene  , fa,  per  la  ragione  Geometrica  ,che  ogni  linea  retta  tirata 
nella  fuperficie  di  quella  perla  lunghezza  di  mille  patti,  venga  neceffa- 
> riamente  ad' alzarli  dieci  dita.  Da  cotale  altezza  lì  caufa, che  ogni  ac- 
qua per  farli  corrente  bifogna  , eh’  abbia  dal  principio , d’ onde  fi  pi- 
glia , lino  all’ultimo  termine  di  mille  palli  almeno  un  piede  intero  di  * 
declivio,  altrimenti  retta  immobile,  per  la  forza,  che  le  fa  la  natura 
1 della  circonferenza  predetta  . 

1 La  velocità  del  moto  fegue  necefl'ariamente  data  l'altezza  del  cor- 

, po  , e la  proporzione  del  declivio , la  qual  proporzione  apre  il  cammi- 
no alla  malfa  fluviale , e grave . 

E lì  dice  declivib  proporzionato  , perchè  fe  paffaffe  la  pendenza 
di  fei  piedi  farebbe  per  la  gran  rapidità  nocivo  a molte  colè,  e prin- 
cipalmente alla  navigazione . Or  quella  velocità  di  moto  per  alveo  fpe- 
dito , e per  declivio  proporzionato  non  può  mai  edere  giammai  ri- 
tardata, fe  non  per  grande  impedimento,  che  le  deffe  qualche  graffo 
corpo  di  terra,  il  quale  fi  mefcolaflc  con  1*  acque , ficcome  dice  Arifto* 
file , che  foleva  avvenire  al  fiume  Bosforo,  per  la  molta  quantità  di  li- 
mo , eh’  eruttava  dal  fuo  fonte  ; dimodoché  per  conofcere  la  quantità 
della  terra,  che  porta  feco  un  acqua  corrente,  e la  proporzione , che 
poffa  tenere  la  terra  porrata  con  quel  corpo  d’acqua,  che  la  porta, 
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bifogna  confiderare  la  qualità  del  moto,  che  fa  quell’acqua  nel  fuo 
letto,  e fé  il  moto  rifponde  al  declivio,  ficcome  accade  fempre  in  tut- 
ti i fiumi , di  neceffità  fi  ha  da  concludere , che  la  terra , la  quale  và 
mi  Ita  con  quelli , Ha  una  parte  minimiflìma , ed  inconfiderabile  , ri- 
spetto alla  gran  mafia  dell’ acque  loro,  e che  perciò  è cofa  del  tutto 
imponibile , che  fiume  atterri  fiume,  per  molto  grande,  che  appari, 
fce  la  quantità  del  limo  portato , fìccomc  avviene  al  Nilo , dal  quale 
Se  ne  conduce  fempre  sì  gran  parte,  ch’ha  dato  il  nome  ai  fiume, 
perciocché  il  Nife  altro  non  lignifica,  che  limo. 

Ora , che  il  Reno  abbia  il  fuo  corfò  naturale  proporzionato  al 
fuo  declivio,  lènza  che  il  Reno  portato  da  quello  pofTa  impedirlo,  è 
cofa  manifeftiffima  al  fònfo,  ed  anche  molto  bene  offervata  da’Signori 
Ferrarefi , i quali  in  una  Scrittura  prefentaca  da  loro  , vanno  conclu- 
dendo,che  il  Reno  nella  fua  efcrefcenza  (eh' è appunto  quando-  porta 
maggior  quantica  di  limo)  fi  muove  con  tanta  velocità  , che  fa  quat- 
tro miglia  per  ora,  cofa,  che  non  potrebbe  avvenire  a conto  niuno, 
fe  il  limo , che  porta  l'eco , avefìè  pur  un  ombra  di  proporzione  col 
corpo  dell’acqua  fua.  Concluderai  dunque,  molto  ragionevolmente, 
che  il  Reno  non  arena,  ma  fa  gran  benefizio  a quel  ramo  del  Po,  do- 
v’entra con  la  gran  mafia  dell’  acqua , che  mena  , e niun  danno  con  la 
poca  quantità  di  limo , che  porta  . 

Quello  medefimo  fi  conclude,  confiderando  tutti  gli  fiati,  ne' 
quali  porta  trovarli  il  Po,  quando  gli  fopraggiungono  le  piene  del  Re- 
■no , perchè  quando  il  Reno  viene  potente , bifogna  , che  neceffaria- 
naente  trovi  il  Po  in  uno  de’  tre  fiati , o groflò  , o mediocre  , o badò. 

Se  il  Reno  trova  il  Po  groflo,  non  lolo  non  può  temerli  di  are- 
namento , ma  fappiamo , che  fatto  maggiore  per  la  giunta  del  Reno, 
anderà  gagliardamente  arando , e profondandoti  il  letto  con  la  gravita 
■del  pelo , e con  la  velocità  del  moto . 

Se  il  Reno  trova  il  Po  mediocre , nè  anche  per  quello  averi  for- 
za di  arenarlo,  perchè  il  Po  aumentato  fubito  dall’ acque  del  Reno  fi 
farà  gagliardo , che  potrà  fofienere  in  fpalla  quella  làlma  limofa , che 
gli  porta  il  Reno,  e condurla  fino  al  mare,  fenza  deporla  mai;  le  for- 
-ze , ch'avrà  il  Po,  quando  farà  mediocre,  fi  pofiòno  calcolare  dall’ 
ifieffe  Scritture  prefentate  da’  Signori  FerrareG,  da'quali  fi  afferma  in 
una  di  quelle  , che  il  Po  era  folito  . innanzi  quello  arenamento , avere 
nella  mediocrità  fua  da  diciotto  in  venti  piedi  d’acqua.  Di  modo  eh’ 
oggi  confiderato  il  danno  dell’arenamento  aliai  maggiore  di  quello, 
eh’  è in  effetto , bifogna  confeffare , che  il  Po  abbia  nove  piedi  d’ ac- 
qua almeno  quando  làrà  mediocre.  In  un  altra. Scrittura  dicono  i me- 
defimi  Signori  Ferrateli,  che  il  Reno  nelle  fue  efcrefcenze  ha  fediti 
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piedi  d'acqua,  li  quali  entrati  nelf  àlveo  del  Po,  cK’è  al’ doppio  mag- 
giore di  quello  del  Reno,  fi  patria  calcolate  , che  diventailcjo  otto, 
ma  io  non  voglio  preiùpporli  più  di  cinque,  li  quali  aggiunti  al  li  no* 
ve  del  Po,  vengono  a fare  una  mafia  d’acqua  di  quattordici  piedi  d’ 
altezza,  e di  quaranta  pertiche  in  circa  di  larghezza;  il  qual  corpo 
fenza  dubbio  farà  ballante  non  folo  ad  impedire  il  fèdimento  della  ma- 
teria con  l’impeto  del  moto,  ma  ad  aprire  anche,  ed  a profondare 
il  fuo  alveo.  Dunque  nè  anche  nello  fiato  della  mediocrità  del  Po  farà 
potente  il  Reno  ad  arenarlo . 

Se  il  Reno  trova  il  Po  ballo  non  farà  mai  di  tanta  battezza,  che 
tion  abbia  tre  palmi  d’acqua  almeno,  alli  quali  aggiunti  li  cinque  del 
Reno  faranno  un  corpo  d’acqua  largo  da  quaranta  pertiche,  ed  al- 
to palmi  nove. 

Dico,  che  una  mafia  d’acque  della  larghezza,  ed  altezza  predet- 
te, la  quale  premendo  il  fuo  letto  corra  per  il  fuo  declivio,  non  con- 
fentirà  già  mai,  nè  potrà  naturalmente  confentire,  che  il  fuo  limo 
faccia  redimento,  mentre  dura  la  medefima  caufa,  che  lo  folle  va,  non 
tollerando  la  natura  due  contrari  in  un  l’oggetto  , come  fono , fiato , e 
moto  in  un  tempo  medefimo  : nè  importa  , che  li  veda  talvolta , che 
dalla  materia  portata  nella  fuperfkie  dcil’acquc  ne  vada,  il  fiume  la» 
iciando  qualche  particella  per  quelle  fponde , che  lambifce  la  parte  e- 
ftrema  della  medefima  fu  perfide . Concioffiacofàchè , quello  non  avviene 
fe  non  per  quelle  parti  dell’ alveo  .che  fanno  banco,  c nel  tempo  che  P 
acque  caUno,  ma  la  malfa  tutta  del  fuo  linfa  fbllevatadal  fondo  per  l’ 
impeto  del  moto  vien  portata  fempre  nella  fnperficie  del  fiume,  nè  la 
depone  già  mai,  fe  non  quando  giunge  al  fuo  fine,  dove  anche  rermh 
na  il  moto.  Non  potrà  dunque  il  Reno  nè  anche  quando  trova  il  Po 
bailo  atterrarlo  per  le  ragioni  predette. 

Ma  per  maggior  chiarezza  del  vero  io  voglio  prefupporrc  quel 
che  non  è forfè  mai  avvenuto  , cioè  . che  il  Reno  giunga  talora 
con  la  foa  piena  in  tempo , che  trova  il  Po  con  tre  fole  dita  d’ acqua , 
onde  fia  sforzato  a deporre  Cubito  la  foa  materia.  Dico,  che  nè  an- 
che in  tal  cafo  può  il  Reno  arenare  il  Po,  perchè  quando  ciò  avve- 
dile , certa  cofa  è , che  il  Reno  non  lafcerebbc  altro , che  la  fua 
torbida,  la  quale  tenuta  umida  da  quella  poca  quantità  d’acque  pre- 
detta , farebbe  lubito  fpinra  verlo  il  mare  dalla  prima  piena  medio- 
cre, che  fopraggiungeflè  al  Po  ; e noi  Tappiamo,  che  arenamento  non 
vuol  dire  torbida,  ma  fodezza  tale  di  terreno , che  refifla  all* arare 
dell’acqua,  e non  lafci  cavare  alveo  dalle  piene,  il  che  non  può  avve- 
nire fe  non  per  un  totale  mancamento  d’acqua,  durato  per  tanto 
tempo , quanto  baffi  al  Sole , per  far  limile  effetto , cofa  non  accaduta 
•i  .k  Ff  2 giam- 
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giammai  al  Po  di  Ferrara  fino  a’  di  noftri , nè  po (libile  ad  accadere , 
fe  non  quando  il  Po  di  Venezia  averà  finito  di  vincere , e difordina- 
re  affatto  l’equilibrio  delle  pendenze , eh’  avevano  quelli  due  rami  l'o- 
pra la  punta  di  Figarolo , tirando  a fe  tutto  il  corpo  dell’acqua  con 
la  forza  del  declivio. 

E' dunque  manifefto , sì  per  quello,  che  ci  moftra  l’efperienza, 
come  per  quello,  che  c’infegna  la  ragione,  ch’è  falfa  opinione  il  cre- 
dere, che  il  Reno  areni  il  Po,  già  ch’è  falfo  il  dire,  che  fiume  are- 
ni fiume. 

Ma  perchè , Beatilfimo  Padre , non  folo  io  dico , ch’è  vero  1*  arena- 
mento del  Po  di  Ferrara  > ma  fono  anche  di  parere , che  non  vi  fi 
dando  rimedio  conveniente , debba  farli  molto  maggiore  fra  lo  fpazio 
di  pochi  anni,  con  grave  danno  di  quella  Città,  eh’ c uno  delti  mag- 
giori ornamenti  d’Italia  ; voglio  per  quello  mofirare  qual  lia  la  vera 
caufa  di  cotal  arenamento,  sì  perchè  Vollra  Santità  lo  defidera  per 
il  beneficio  del  fuo  Feudo , sì  anche  per  abolire  quell’  opinione  popo- 
lare del  danno  apportato  dal  Reno  tanto  lontana  da  ogni  termine  di 
ragione , e fommamente  dannofa  per  la  navigazione  di  Ferrara,  quando 
trovafle  credenza . Dico  dunque , che  i rami  de’  fiumi  fono  di  tre  mo- 
di, naturali,  come  quelli  del  Danubio  •,  artificiali , come  li  fei  del  Ni- 
lo ; accidentali  come  alcuni  del  Po . 

Li  naturali  fono  fatti  da  quel  Maellro , che  mai  non  erra , mo- 
ftrano  gran  provvidenza  delia  natura  a benefizio  del  Mondo,  e quan- 
to a fe  fono  perpetui . 

Gli  artificiali  fono  per  opere  di  grandi , e prudentillìmi  artefici 
regolate  dall’  imitazione  che  fi  piglia  dal  procedere  della  natura , e 
durano  quanto  a fe  perpetuamente  anch’  effi . 

Gli  accidentali,  come  effetti  di  caufe  violente,  e difòrdinate  vea- 
gono  fempre  accompagnati  da  qualche  dannofo  inconveniente , il  qua- 
le , fe  non  così  prefio , almeno  col  tempo  fi  va  (coprendo  . Ora  uno 
de’ più  dannofi  inconvenienti , che  fogliono  portar  feco  i rami  accidenta- 
li , e che  fempre  nel  principio  della  rotta , che  fanno  col  colmo  dell’ 
acque  veementiflime  profondano  il  vafo  loro  più  di  quello , che  ^fo- 
gnerebbe per  tenere  pareggiato  l’ equilibrio  del  declivio , il  qual’  e- 
quilibrio  è tanto  neceffario  nel  principio  della  linea , dove  fi  fa  la  di- 
vifione  dell’  acque , per  bilanciare  la  forza  de’  rami , che  fènza  quello 
neceffariamente  l’ un  ramo  viene  col  tempo  ad  afiorbirli  1’  altro , tiran- 
do a fe  quello , eh’  è più  profondo , tutto  il  corpo  deli’  acqua  con  la  ca- 
lamita della  pendenza. 

Da  quella  cauta  accidentale  nafee  quel  danno,  che  oggidì  padfee 
il  Po  di  Ferrara,  perche  avendo  Figarolo  ricevuto  due  rocce,  ficcomc 
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narrano  Vittòrie  Ferrare!!  nel  terzo  libro,  l’nna  nel  n$t.  l’altra  nel 
iipii  quella  feconda  caufaca  da  un  impero  veemenriffimo  d’acque 
formò  il  ramo,  ch’oggi  fi  chiama  di  Venezia,  il  quale  vicino  ad  A- 
riano  fi  divife  in  due  parti , con  V una  ne  andò  verfo  Adria  aprendo 
la  foce  , detta  le  Fornaci,  con  1’  altra,  ch’è  nella  mano  dritta  non  mol* 
to  lungi  dal  mare  , fece  due  cctffi  1’  uno  dell’  Abbate,  e l’ altro  dei  Gora* 
L’ impeto  di  quefta  feconda  rotta , che  formò  il  ramo  fopraddetto , fu 
si  grande,  e veemente  , che  fecondo  l'ordinario  delle  rotte,  profondò 
il  fuo  vafo , e principalmente  la  bocca , molto  più  di  quello , eh’  avrebbe 
fatto  un  regolato  movimento  della  natura , o dell'  arte  ; comincio!!! 
pian  piano  a conofiere  quello  inconveniente  da’Paefani,  e li  Principi 
di  quello  Stato , avvertiti  del  danno  futuro , cominciarono  ad  aver  cu* 
ra  particolare  di  quella  bocca,  sforzando!!  di  tenerla  più  frenata,  che 
fi  poteva,  con  ripari,  e chiufe  gagliardifiime , ma  difficilmente  fi  pò- 
ne  freno  alla  natura  degli  Elementi , e principalmente  di  quello , il 
quale  per  la  gravità  del  fuo  corpo,  e per  la  fottigliezza  delle  fue  par- 
ti , fuole  edere  molto  contumace , e re!i#e  gagliardamente  alle  violen- 
ze, che  fe  gli  fanno,-  prevalendo  dunque  la  natura  ogni  di  più,  è ve- 
nuto l’inconveniente  fino  al  légno,  ch’oggi  fi  vede,  con  apertura  di 
bocca,  con  larghezza  di  vafo,  e con  pendenza  cosi  grande,  che  ren- 
dono quell’alveo  attiffimo  a fopraflfare  il  ramo  di  Ferrara,  le  quali  a* 
pértura,  larghezza,  e pendenza,  fono  fiate  molto  ajutàte  da  un  altra 
caufa  accidentale  : concioffiacofachè  femprc  , quando  • fono  vedute  le 
piene  gagliarde,  e di  molte  ore,  le  due  Itole,  thè  fi  trovano  né!  Po 
predo  a Ferrara,  hanno  cautèri  danni  molto  notabili,  e poco  confide- 
rati , perchè  facendo  quell’  Ifole  Ichiena  al  gran  colmo  dell’  acque  cor- 
renti , e ritardando  loro  il  corfo , fopraggiungeva  bene  fpefiò  la  fecon- 
da , la  terza,  e la  quarta  rincalzata  della  piena,  avanti  che-!' alveo  fi' 
trovadè  fcarico  della  prima.  Onde  gonfiando  quel  gran  corpo,  che  a’ 
ingorgava  nelle  ftrettezze  cautète  dail’Ifole,  e fofpendendofi  la  mafia 
dell’ acque,  era  sforzata  a rigurgitare  nel  vafo  proprio  , ed  a precipi- 
tare nel  ramo  vicino , dove  anche  l’ invitava , come  fi  è detto , il  de- 
clivio maggiore,  caufaro  dagli  accidenti,  che  formò  il  ramo  , verfo  il1 
quale  , piegando  di  tempo  in  tempo  maggior  colmo  d’acque,  “fi  è ito' 
profondando  tanto,  ed  acqtiifiando  tanto  il  declivi!) , ch’oggidl1  ha  for- 
za di  tirare  a fe  la  maggior  parte . E di  qui  a poco  tempo  aflói-bi ti 
tutto  il  corpo  di  quel  fiume  i lafciando  quanto  a fe’ ficco  11  ramo  d? 
Ferrara,  fe  non  vi  li  rimedia  ; effetti  fiditi , ed  ordinar)  di  queir  Ilòle  , 
che  attraverfano  l’impero  del  corfij  a’ fiumi  grandine  reali;  ficcome 
fi  vede  nel  Nilo,  nell’ Indo,  nel  Boriitene,  nifi  Danubio,  e nel  Reno 
di  Germania.  - » i:.m  i i'  u-j  - ' a . . ..i tq-..; 
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. Una  dunque,  Beatifiimo  Padre , è la  caufa  dell’atterramento  del 
Po  di  Ferrara , cioè  il  mancamento  dell’  acque  Tue  : una  fola  cagione 
fa  quello  mancamentp , cioè  il  declivio  maggiore , eh’ ha  il  Po  di  Ve- 
nezia nella  linea  della  divifione,  che  fi  fa  lopra  Figarolo.  E due  fole 
fono  le  caufe , eh’  hanno  fatto  quello  declivio  così  grande  : la  prima 
fu  l’impeto  veementiflimo  di  quell’ acque,  che  formarono  il  ramo, ed 
appreflo  le  foci , nel  tempo  fopraddetto , profondando  la  bocca  più  di 
quel  che  bifogpava,  il  quale  inconveniente  s’è  ito  pian  piano  dilatan- 
do . E la  feconda  caufa  è il  gran  merlò , che  per  il  gonfiare , e ri* 
gurgitare  dejP acque  ha  fatto  l’alveo  del  Po  di  Ferrara,  per  l’ impedi- 
mento datogli  dall’lfole  fopraddette,  fempre  che  fono  venute  le  pie- 
ne grandi,  e durabili.  E perchè,  Beatiflimo  Padre,  quelle  fono  le  ve- 
re caule  del  male,  a quelle  bifogna  che  liano  applicati  li  rimedj,  i 
quali,  al  mio  giudizio  fono  due;  o alzare  tanta  parte  del  letto,  eh’ 
ha  il  ramo  di  Veoezia , quanto  baftaffe  a pareggiare  li  declivj , o dare 
un  nuovo  taglio  al  Po  tanto  lontano  dalla  linea  delia  divilione,  eh’ 
oggi  Ìì  fa , che  il  ramo  di  Ferrara  non  folTe  alforbito  da  quel  di  Ve- 
nezia, e quello  làrebbe  più  Ipedito,  e di  fpefa  minore. 

Il  fecondo  capo  era , fe  folTe  riufeibile , e buono  il  difegno  di 
mettere  in  un  alveo  quei  fette  fiumi,  che  fono  il  Reno,  l’Idice,  la 
$avgn* , il  Silaro , il  Senio , il  Santerno  , e la  Savema , e pattando  per 
le  cinque  Valli,  che  li  mollrano  nel  difegno , mandarli  a sboccare  nel 
n^are  Adriatico . 

, « Intorno  a quello,  io  fono  di  parere,  che  il  fopraddetto  partito 
verrebbe  accompagnato  da  molti  pcricololì  inconvenienti , primiera- 
mente, per  edere  filmato  grand’errore  in  quello  genere  di  Filofofia, 
il. divertire  li  Torrenti  da  quel  corfo,-  ch’ha  dato  loro  la  natura. 
Conciofliacofachè  Je  rovine  di  Umili  acque  non  fi  popno  fchivare  più 
deliramente,  che  con  l’aprire  loro  alinea  retta,  più  che  fia  pottibile, 
la  fistia  del  declivio  naturale,  e non  impedire  mai  quel  viaggio,  che 
a; dirittura  li  guida  verfo  la  Conca  loro.  r 

Secondo , farebbe  errore  l’unire  infieme  fette  Torrenti  in  un  alveo 
foto , perciocché  tal  alveo  altro  non  farebbe , che  un  fonte  perpetuo 
d*  inconvenienti  dannofifljmi , parte  per  la  qualità  del  vafo  loro , per- 
chè non  jè  poflibije  all’arce  proporzionare  un  alveo  a fette  corpi  d’ac- 
que irregolari ,; quando  bene  fi  difegoaflè  di  girarveli  tutti  in  una  vol- 
ta, quanto  più  avendoli  a fondare  ad  uno  per  uno,  e dovendoli  a- 
(pettare  il  benefizio  del  tempo,  e parte  per  quella  forza  eccedivi, 
ch’avrebbe  una  mafia  d’acqua  si  grande,  e difficile  ad  eflère  fignoreg- 
giata , e farebbe  come  fe  uno  aveffe  a combattere  con  fette  nemici 
feparati , e volefie  unirli  tutti  infieme,  per  non  fapere  il  danno,  che 
le  potette  nafeere  da  tale  unione , Il 
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Il  terzo  errore  farebbe  il  voler  tenere  in  fpafla  un  corpo  gran* 
diflimo  d’acque  violente,  con  lofpenderle  nel  mezzo  del  córfo  loro  , e 
violentare  la  forza  del  declivio,  quando  la  natura  più  re  (irte  al  difegno 
dell’arte.  ConciofTiachè  da  limili  (ofpenlioni  nafcono  per  l’ordinario  li 
maggiori , e più  miferabili  danni , che  fogliono  ricevere  i Popoli  da 
quello  elemento,  e dalla  medefima  folpenfione  hanno  origine  tutte  le 
più  grandi,  e più  infami  Paludi, che  affliggono  molte  parti  del  mon- 
do , Siccome  è noto  a tutti  cobra , che  intendono  il  lira , e la  gradua- 
zione della  terra  ; li  fopraddetti  inconvenienti  tanto  più  certi  fi  potreb- 
bono  allettare  da  quello  vafo , quanto  che  forzatamente  delli  fette 
torrenti  ne  avrebbe  a ricevere  li  fei  a linea  retta , da'  quali  venendo 
percoflo  con  impeto  ecceflivo  il  fianco  inferiore  dell’alveo,  dì  necelfi- 
tà  bifognerebbe  o che  rompete,  o che  verlàte  con  pericololiffima  i- 
nondazione  comprata  con  molto  oro , e molte  fatiche  , e non  lòlo  fen- 
za  giovare , ma  con  nuocere  anche  grandemente  alla  navigazione  di 
Ferrara,  facendoli  povero  d’acque  tutto  quel  ramo,  per  la  privazio- 
ne di  tanti  fiumi  ; il  qual  mancamento  accompagnato  col  danno,  che 
fa  il  Po  di  Venezia , cauferebbe  rollo  1’  ultimo  atterramento  del  Po  di 
Ferrara.  Quelle  ragioni  dette  da  me  più  volte  a’ Signori  Ferra  refi  nel 
corfo  della  caufa  furono  da  loro  riconofciute  per  efficaci , e mutato 
difegno  , ne  propofero  un  altro  . col  quale  li  fuggivano  li  tre  inconve- 
nienti fopraddetti,  che  fono  la  diverfione , l’unione,  e la  lòfpenfione 
di  tanre  acque  , il  qual  fecondo  partito , tutta  volta  che  non  fi  levi  il 
Reno  dal  letto  , eh’  oggi  tiene , io  timo , che  lia  buono , e degno  d“ 
efTere  abbracciato  non  già  per  altra  caufa , che  per  la  bonificazione 
delle  Valli  propolla  da’ Signori  Ferrarefi,  colà  utilillìma  al  pubblico, 
ed  al  privato , ed  atta  a fare  immortale , e glóriofa  la  fama  di  quel 
Principe , che  ci  attendete . 

Quanto  al  terzo  Capo  , cioè  fi  folTe  utile , o dannofo  al  Contado 
di  Bologna,  il  partito,  che  fi  propone  per  un  interim,  finché  fi  con- 
ducete a fine  l’alveo  predetto  , ch’era  di  mettere  il  Reno  nelle  Vài- 
li  , che  llagnano  lòtto  di  Ferrara , e tirandolo  per  b fpazio  di  molte 
pertiche  per  luoghi  pertinenti  al  detto  Contado , dargli  l’elito  nel  Po 
fiato  Argenta  ; , 1 1 *’  3 

Io  fono  di  parere  p che  fe  i Signori  Bolognofi  Jafceranno  rore- 
feiarfi  addollò  acque  potenti,  come  fono  quelle  del  Reno  , atte  a fare 
inondazioni,  e ch’abbiano  a correre  per  qualche  tempo  a benefizio 
di  natura , non  potria  etere  giammai  altrimenti , ehe  dannofo  al  Con- 
tado loro,  e tanto  più  , fe  que* terreni,  che  farebbono  vicini  al  peri- 
colo , avetero  piuttofto  bifogno  di  fcolatori  per  l’ acque  proprie , che 
d’inondazioni  d’acque  aliene,  il  pericob  delle  quali  inondazioni  fa-' 
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rà  e grande , e vicino , fe  vogliono  confiderare  primieramente  quel 
che  importa  il  torcere  ( come  fi  è detto  di  (òpra  ) il  fuo  viaggio  na- 
turale ad  un  torrente  ruinofo , che  a linea  recta  fe  ne  corre  alla  fen- 
tina  desinatagli  dalia  natura-  Secondo  il  mandarlo  fenza  freno  d’ar. 
gini,  e di  letto  proprio,  finché  egli  fi  vada  fotmando  tutte  quelle 
colè  da  tè  Hello . Terzo  per  il  danno,  che  potrebbe  apportare  l’unio. 
ne  di  cinque  corpi  d’acque  in  quel  tempo,  che  gli  alpetti  del  Cielo, 
c la  qualità  della  Stagione  fi  uniffero  (come  fogliono  {'pedo)  a fare 
piogge  lunghe,  abbondanti,  e ruinofe.  Dico  cinque  corpi  d’acque, 
confiderando  «prima  Tacque  proprie,  ed  ordinarie  delle  Valli  ; fecondo 
quelle  , che  porta  He  il  Reno  ; terzo  le  accidentali , che  ci  mandalfe  il 
Roverfcio  del  Po,  chiamato  da  loro  le  Pavefane;  quarto,  quelle  che 
vi  concorreflèro  de’ molti  (colatori,  ed  altri  rivi,  e rivetti,  ed  ultima- 
mente quella  quantità,  che  potrebbe  raccogliere  nel  Tuo  grembo  Ti- 
Seda  Valle  dal  cadere  delle  piogge  per  tutto  lo  fpazio  della  Tua  gran- 
dezza, la  quale  dalli  Signori  Ferrare/!  in  una  Scrittura  prelentatami , 
fi  calcola  lunga  da  dieci , e larga  da  fette  in  otto  miglia . Coolìderato 
ciò,  si  gran  raunanza  di  tante  acque  facilidima  a fuccedcre,  non  può 
edere , fe  non  pericoiofa  , e dannofa  fommamente  al  Contado  di 
Bologna . 

L’ ultimo  partito  dell’  interim , il  qual  danno  parte  fi  va  rimedian- 
do da’ Signori  Ferrarefi,  con  dire,  fa  gli  argini  , rompe  gli  argini,  e 
fifa  gli  argini,  rimedio  affai  malagevole  a chi  volellè  adoperarlo,  par- 
te fi  va  eftenuando  con  un  argomento  poco  fudiftente  fatto  in  quella 
Scrittura  prefenrata  da’  Signori  Ferrarci! , nella  quale  rifpondono  alle 
Obiezioni , che  fece  P Ingegnere»  di  Bologna , perchè  volendo  t foprad- 
detti  Sgnori  Ferrarefi  provare , che  per  qualfivoglia  inondazione , T 
acque  delle  Valli  non  fi  alzerebbero  più  ri’  un  piede , e potendo  la 
fuddetta  Valle  ricevere  cinque  corpi  d’acqua  (come  fi  è detto  di  Co- 
prì ) effi  non  fanno  menzione,  che  d’un  corpo  foto,  ch’c  quello  del 
Reno,  e fappiamo,  che  quando  concorrono  molte  caufe  ad  un  effet- 
to, fopra  del  quale  fi  argomenta,  bifogna  narrarle  tutte  a compi- 
mento, altrimenti  l’argomento  riefee  fallace,  com’è  quello.-  in  oltre 
quell’argomento  fi  appoggia  ad  un  fondamento  fallò,  quando  dice, 
che  una  pioggia  non  può  durare  ventiquatcr’ ore  fenza  celiare,  perchè 
s’incontrano  si  fatte  coffellazioni  aiutate  dalla  Stagione,  e dalla  quali- 
tà particolare  del  luogo,  che  caufano  piogge  sì  lunghe  , e si  ruinofe  , 
che  ragionevolmenre  fi  poffono  chiamare  piccoli  diluvj , e da’  medefi- 
mi  Signori  Ferrarefi  fi  afferma,  che  Tanno  1542. quando  il  Reno  rup- 
pe in  sù  quello  della  Pieve,  furono  cosi  lunghe  piogge,  che  durarono 
.tre  meli  continui,  ma  dicono  anche,  che  quelli  fono  effetti  molto  ra- 
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ri.  Volendo  perniò  inferire , che  non  fi  devono  temere , configlio  al 
mio  giudizio  poco  Scuro  per  coloro , eh’  hanno  il  governo  delle  colè 
pubbliche,  da’ quali  ogni  inconveniente  polfibile,  fé  ben  di  raro  con* 
tingente,  fi  deve  veggiare  con  tanca  cautela,  come  fe  fi  foflò  ad  ogni 
ora  dietro  alla  porta , potendo  nalcere  in  poche  ore  una  ruina  sì 
grande,  che  duri  poi  per  molti  Secoli,  come  fu  quella  del  medefimo 
Po  » narrata  da  Hcrodiano , quando  con  vecmentilfima  inondazione  an- 
negò tutto  il  Paefe  vicino  a molte  miglia  , e formò  le  lètte  Lagune, 
chiamate  dal  medefimo  Herodiano  li  Sette  mari,  da’ quali  per  molti 
Secoli  fu  afflitta  la  più  beila  parte  d' Italia  : quell’  inondazione , chi 
bene  la  confiderà  vedrà , che  nacque  dall’  ignoranza  di  coloro , che  fi 
lafciarono  riverire  addoflò  l’ acque  della  Folla  Clodiana , lènza  confi- 
derare,  che  fe  con  quelle  vi  fi  fodero  congiunte  l’ altri  acque,  che  vi 
potevano  concorrere,  ficcomc  vi  concorlero , fi  farebbe  caufato  un 
danno  irreparabile  , come  fi  causò  in  effetto. 

Epilogando  dunque  tutti  li  tre  Capi,  concludo,  che  il  Reno  non 
atterra , nè  può  atterrare  il  Po  : che  il  primo  difegno  di  mettere  li 
fette  fiumi  in  un  alveo,  e mandarli  a sfogare  nell’ Adriatico,  non  è 
buono,  nè  riufcibile.  E che  il  fecondo  difegno  è buono,  e riufeibilc; 
ma  foto  per  la  bonificazione  delle  Valli  . Che  il  partito  dell’ interim 
farebbe  di  gran  foggezzione,  e danno  al  Contado  di  Bologna,  e po- 
trebbe fuccedere  cafo,  che  gli  folle  caufa  di  gran  calamità,  per  le 
caule  narrate  in  ci  a leu  no  de’ Capi  fopraddetti. 


BREVE  DI  PAPA  CLEMENTE  Vili.  .AL  CARDINALE  DI  S.  CLEMENTE  PER 
L*  INTRODUZIONE  DEL  RENO  NELLE  VALLI. 

CLEMENS  PAPA  VIIL 

Dtlefle  Filj  noller,  falutem,  &c.Exigit  a nobis  OfEcj  noflri  ratio, 
ut  noftrorum,  & Apollolicx  Sedis  Subditomm  ftatui,  & bono- 
rum  confervationi  omni  Audio  confulamus,  in  eamque  curam  preci- 
pue incumbamus , ut  ea  , qux  quovis  modo  IJlia  damno , & detrimen- 
to elle  pollane  omni  cura,  & diligenza  adhibita  removeamus;  voleri- 
tes  igifur  innumeri*  , & gravibus  damnis.qux  Agris  Provincix  Roman- 
diolx , Oucarus  Ferrarix . & Comicatus  noflrorum  Bononix  ex  aquis 
ftagnantibus  ad  dextcram  Fluminis  Padi  Ferrarienfis  nancup.  infe- 
runtur , opportune  profpicere , («)  & infuper  navigationem  illtus  rami 

- Flu- 
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Fìuminis  Padi  iam  deperditam , & amiflàm  a loco  Stellati  nuncupat. 
leu  alio  opportuniori  prò  locorum  varietate  delignando  nfque  ad 
loca,  qui  vulgo  dicuntur  Primari,  & Volani  refticuere , (£) ac  in  pri- 
mis Civitatem  noftram  Ferraris,  ac  illius  Statuiti  ab  evidenti  periodo 
fubmerfionis , quod  illi  ex  veloci  curili , & impetu  Fìuminis  Rheni 
pluvii  tempore  imminet  eximere,  & liberare , animadvertentefque  , ut 
ex  informationibus  captis  nobis  innotuit , hic  omnia  mala  a torrenti- 
bus  provenire , q*i  tempore  inundationum  aquas  turbidas  in  alveuni 
diili  Fìuminis  Padi  Ferrarienfis  deferentes  alveum  ipfum  terra , & ce- 
no repleverunt,  ac  in  dies  magis,  ac  magis  replenc,  ab  eo  tempore  ci- 
fra potiflimtim , quo  aqui  fìuminis  magni , & precipue  Padi  Lombar* 
dii,  in  diilum  alveum  Padi'  Ferrarne  ingredi,  & influere  defliterunt, 
quia,  ut  verifimiliter  credicur,  aqua  pndifba  Padi  Lombardi!,  dum 
per  di&um  alveum  decurrebat  illum  magis  purum,  & expurgatum  con- 
fervabac , & quandoquidem  hujufmodi  repletio,  qu*  in  dies  augetur 
in  cauf'a  eli , ut  aqui  Vallium  ad  dexteram  diili  alvei  iacentium  in 
dies  fimiliter  magis  augeantur,  Se  agros  fubmergant,  ipfaque  Civiras 
Ferrarie,  & eius  agri  in  deteriorem  flatum  reducantur.  Idei  reo  nos 
auditis  rclationibus  plurium  Peritorum  , & nominatiti)  dileitorum  filio- 
rum  Auguftini  de  Spernazzaris  Lauden.  e Societate  Jefu,  ac  Everardi 
Couzzerui  Flandri  noftro  juffu,  ac  in  re  adhibitorum  , ac  auditis  etiam 
lipius  Oratoribus,&  Procuratoribus  Civitatum  intereflé  habentium.  (c) 
Tandem  ex  Voto  etiam  dileitorum  filiorum  noftrorum  Flamini  Saniti 
Marii  de  Pace  Piatti , Petri  S.  Panerai)  Aldobrandini  S.  R.  E.  Came- 
rari, O^lavj  Sanili  Sabini  Bandini , Pompei  Santi  Balbim  Arrigonj, 
Alphonli  S.  Sixti  Vicecomitis  , & Pauli  AI.mi|j  S.  Marcelli  Titulorum 
Prisbyteroium , ac  Cinthj  S.  Georgi  m Velabro,&  Bartholomii  Sanili 
Marii  in  Porticu  Diaconorum  Cilij  nuncupat.  ejusdem  S.  R.  E.  Car- 
dinalium,  ac  fuo , quos  ad  hoc  negotium  examinandum , & difeutien- 
dum  delegimus  in  hanc  venimus  dcliberationem  nimirum,  Alveus  pn- 
diitus  Padi  FcrrarienGs  a loco  Stellati  fupradiito , feu  alio  opportu- 
niori, ut  dicium  eli  defìgnan.  efTodiatur,  excavetur,  expurgetur,  & 
in  priflinum  eius  flatum,  prout  fieri  poterit,  redocatur,  ut  & aqux , 
qui  vicinos  agros  fubmergunt  fuum  decurfum , & exitum  habere  per 
fupradiitum  Padi  alveum  priftma  navigatio  reftitui  queat.(</)  Hujufmo- 
di autem  effulionem  per  fupradiitam  expurgntionem  ita  incipiendam 
effe  dteernimus.  Primum  feilicet  ut  dorfum  illud,  feu  illa  terrx  eleva- 

• ...  - no, 

(6)  Prohibpodi  Civitate  Ferrar*  ab  evidenti  s x a loco  Stellai*  ad  loca  Frimari , k Volati*  • 
per  colo  fubmer(mn:«  ob  Flumen  Reti».  ■'  * (Vjlncipiefldai*  excavatìtmem  a loco  appetii 

(e)  Ideo  Pontifcx  de  confitto  Eraincntiflìrro*  to  U Brvirrs  di  File,  m primo  aqur  fiagnan* 
rum  Card.  Congvepat  fepet  hre  negntio  Pfiefic*  tea  in  interior  ibvi  partfbus  excokmui  io  ladina 
tìoium  maodat,  ut  effod  atur  ajycus  Padi  Ferra»  Primari. 
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tio,  ac  repletio  , qu®  in  eodem  Padi  alveo  nunc  confpicitur  in  loco 
appellato,  la  Riviera  di  Filo.  Icem  alia  lìmiiia  dorfà  tam  iuperius, 
quarn  inferius  exiftentia , live  prope  Argentati),  live  prope -S.  Alber- 
tum  tollantur,  rei  manuali  Operariorum  labore,  vel  ipCufmec  aquaj  au- 
silio, prout  experientia  in  iplòmec  op e/e,  & loco  melius  fore  de- 
monlfrabit.  Volumus  autem  , & mandamus,  ut  fubhtis  hujufmodi 
dorfis  modo,  quo  fupra  , & cum  aqux  fìagnantcs  in  iliis  partibus  in- 
ferioribus  exitum,  feu  excolationem  habuerint,  qux  a dd.  Peritis  fufli- 
ciens  judicabitur,  (e)  rune  flumen  Rheni  ab  cjus  loliro  curfu,  quem 
nunc  tenet  cum  ingreffu  in  predittum  alveum  Padi  fupra  Civitatem 
Ferrari®  removeatur,  & in  Vallem  Santt®  Martin®  derivetur.  Unde 
per  dtttam  Vallem  quanto  magi»  fieri  poterit  expurgatum , & clarift- 
catum  in  ramum  ejufdem  alvei  Padi  Ferrarienlis  dittum,  il  ramo,  o Po 
di  Primaro,  in  locum  Juditii  eorumdem  Peritorum  magi*  opportunum 
reducatur,  (/)  quo  fatto  effufioni,  & purgationi  ejufdem  alvei  fupra 
dittam  Civitatem  Ferrarien.  & locum  Volan®  operam  dari , & in  il* 
Jum  aqua  Padi  preditti  Lombardi®  a loco  i'upraditto  Stcllat® , feu  alio 
opportuniori  deiignari  modo,  <S t forma  ab  eifdem  Peritis  declaran. 
introduci  debeat,  & ad  hunc  effettuo»  quolcumque  alveos  , & quafeum- 
que  folfas , & excavationes , live  prò  introducenda  aqua  ditti  Padi  Lombar- 
di®, live  per  lineam  alvei  ejufdem  Padi  nuncupar.  il  Po  di  Ferrara, 
e di  Primaro, ad  breviorem  modum,  live  terminum  rcducendum  fieri 
polTe,  & debere  volumus,  & mandamus  in  longitudine,  latitudine, 
profunditate , & in  quibufeumque  locis  Peritis  ad  hoc  elettis,  feu  eli- 
gcndis  benevifis,  & cum  facultate  conllituendi  ubicumque  opus  fucrit 
opportunos  aggeres  in  altitudine,  latitudine  , ac  longitudine  ab  ipfis Pe- 
ritis delignandis . (;)  Cum  autem  aqua  Padi  Lombardi®  in  dittum  al- 
veum  Ferrarien.  ad  eam  quantitatem . & fulBcientiam  introdutta  fue- 
jrit,  ut  alveum  ipliim  ad  loca  ufque  Primari,  & Volan®  purum,  & 
expurgatum  confervare,  ac  turbidas  aquas  fluminis  Rheni . & aliorum 
deducere , & expeliere  poterit , tunc  ipiìim  flumen  Rheni  in  eundem 
alveum  juxta  Civitatem  Ferrarien.  in  loco , & modo  a prxdittis  Peri- 
tis  approban.  reftitui  polle  decernimus , exteros  vero  rorrentes  ab 
ipfo  operi*  initio  extra  dittum  alveum  Padi  Primari  detineri  manda- 
mus, aut  faltem  nifi  clarificatos,  & turbida  materia  in  Valltbus  deper- 
dita expurgatos  in  iilam  ingredi  prohibemus.  Verum  ubi  aqua  Padi 
Lombardi®  modo  quo  proxime  fupra  dittum  e fi  introdutta  fueric  tunc 
illi  quoque  in  predittum  alveum  Padi  Ferrarienlis  iis  in  locis , & mo- 

dis , 

(»)  Poftea  deduca  tur  flumen  Rheni  in  Vallerò  Ferr.  prò  introducenda  in  eum  aqua  “adi  Ltrnih! 
6.  Martin*.  (r)  Qua  i-it'odu&a.  vult  quoti  flumen  Rheni 

(/)  Deinde  esca  retar  alrcu*  d.  Padi  fupra  Cirit.  in  eundem  alveum  introducatur . 
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dis , quos  prxdi&i  Periti  delìgnaverint  reftitui  pofle  decernimus . Pro 
executione  auteiti  prxmiflòruro , & aliorum  quorumcumque , qux  ad 
profequtionem,  & perfe&ionem  hujufmodi  operis  neceflaria  fuerint, 
& opportuna  : (b)  Nos  au&oricate  Apoftolica,  tenore  prxfentium,  di- 
ftrifie  prxcipiendo  mandamus , ut  tam  Communitatcs,  & Univerfita- 
tes  Civitatum , & locorum  , quam  Ecclefi® , Monafteria , Collegia  , & 
Loca  Pia,&  particulares  perfonx  quxcumque,  tam  Sxculares  quam 
Ecclefiafticx  quacumque  dignitate , & prxeminentia , etiam  fpeciali  no- 
ta dignx  prxfulgentes , & quibufcumque  privilegiìs , gratiis , & indul- 
ti* fuffukx  abfque  aliqua  contradiftione  in  eorum  agris,  & bonis  qua* 
feumque  effofliones , & incifiones , alveos , fbflàs , tam  prò  derivatione 
aquarum  Vallium  , & de  una  in  aliam  deduftionem , qux  prò  diverfio- 
ne  Rheni,  Lamonii,  & aliorum  Torrentum , ac  prò  direzione  linex 
alvei  ejuldem  Padi  nuncupat.  ut  diftum  eft , il  Po  di  Ferrara , e di 
Primaro,  fieri  permittant , (/)  & qui  prò  tali  caufa  compenfacionem  ,& 
damnorum  refe&ionem  prxtendent , id  circumfpeflioni  tux , quam  hujus 
operis  Superincendentem  deputandum  duximus,  notificare  teneantur  in 
termino,  & terminis  a tc  ftatuendis.ut  eorum  damnorum  conveniens 
ratio  haberi,  & illis  debita  compenfatio  tribui  poflìt,  qu®  compenfatio, 
& damnorum  refeftio  eorum  fumptibus  tribuenda  erit , qui  ex  huju- 
fmodi bonificatone , utilitatem  ientient , quorum  etiam  fumptibus  uni- 
verfum  opus  ejufdem  bonificationis  faciendum  erit.  Quocirca  eandem 
circumfpeftionem  tuam  hujufmodi  operis  fuperintendentem  auftori- 
tate,  & tenore  prxdiftis  conftituimus,  & deputamus,  tibique  iniungi- 
mus,  ut  ad  eorumdem  prxmiflòrum  executionem  quamprimum  deve- 
niri  cures,  & cmn  efleiìu  facias,  dantes  tibi  plenam,  amplam , & u- 
niverfam  facultatem  tam  omnia,  & lìngula  prxmifla,  & alia  ad  fot  li- 
ce m profequtionem , & expeditionem  hujus  operis  neceflaria , & op- 
portuna faciendi , ordinandi , & exequendi , quam  edam  per  illorum 
executionem  omnes,  & fingulos,  qui  ex  derivatione  diftarum  aquarum 
commodum  femient , & expenfas  prò  hoc  opere  necefiario  faciendas 
contribuant  ordinandi  : (/)  utque  utilitas,  & beneficium,  quod  exinde 
cuicumquc  intereflc  habenti  proventum  eft  facilius  dignofei  valcat , & 
ad  effefium  , ut  prò  fua  rata  tantum  quifquc  fupradifitorum  in  huju- 
fmodi expenfa6  concurrat,  altitudine  aquarum  ,&  terminos  quos  attin- 
gunt  cum  interventu  Peritorum  citatis  intereflc  habentibus,  menfuratio 
facienda , & terras , & bona  in  Territorio  Ferrarienfi , Bononienfi , file 

. ...i  l*  Ro- 


( b ) MantLt  nc  ulìus  cujufcumqce  coòditfo*  ideo  nrreflariam' dal  facultatera  hai,  tc  alia  per- 
ni* . tee.  contrad.cat  cperation  bus  faricndrs  ficierdi  . 

(ì)  Quod  omnibus  timeo  rieri  debet  compro*  (/)  Et  ut  aijufcumque  inttreflé  d^gnofratut 
(àtio  damnoiuiD,  iuir.ptbus,  intereflc  haben.,  tc  suodat  tetras  mdaturati  adJubiti  Pctirif  f tee. 
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Romandiolx  nnnc  Paluflria.aut  Humencia,  five  Fadi , aliorumve  humi- 
num , & aquarum  inundationi  obnoxia  defcribendi  , & ab  aliis  bonis 
hujufmodi  decrimentis  minime  obnoxiis  le  para  re , Se  prò  modo,  ac  ra- 
tione  utilitacis,  quae  dicris  bonis,  fic  deferiptis , & defignacis  perveniec, 
lire  ex  eo , quod  ex  tali  bonificatione  facilius  ad  culturam  reduci,  vel 
alia  redufta  tunc  fertiliora,&  uberiora , auc  uciliora  reddi,  vcl  ex  eo, 
quod  a flumimim,  & aliarum  aquarum  immerfionibus  , & inundationi- 
bus  tutiora,  & fecuriora  remanere,  aut  aliud  quod  vis  commodum , 
& utilitatem  ex  opere  hujufmodi  confequi  poflint , prò  modo , rata , 
■&  quantitate  commodi,  & utilitacis  expenfas  hujufmodi  inter  omnes , 
& fingulos  poflèlìòres  diSorum  bonorum , adhibito  Pcrirorum  ad  hoc 
elettorum,  feu  eligendorum  arbitrio  tuo  ftatuendi,  decidendi,  & par- 
tiendi  , eofdemque  ad  realem , & effetfualem  fatisfafrionem  cogen- 
di , & compellendi , necnon  ultra  di&os  Peritos  quofcumqne  Olii' 
ciales  in  hoc  opere  faciendo  nccelTarios  arbitrio  tuo  eligendi  , Se 
illos  quandocumque , Se  quotiefeumque  opus  fuerit  mutandi , itlifque 
provifìones  , & mercedes  congruas  coxftituendi  , & aflignandi  , ac 
prxterea  illos , & Peritos  prxdittos  , ac  p ratte  re  a etiam  alios  quofeum. 
que , qui  in  prxmiflìs , vel  eorum  aliquibus  vel  in  tramando , & ad  fi- 
nem  dirigendo  hujufmodi  negocium  operam , & induftriam  fuam  di* 
ligentem  ha&enus  aut  prò  tempore  impenderint  ultra  diths  provilio- 
nes,  & mercedes  fimiliter  arbitrio  tuo  remunerandi,  & alia  quxeurn- 
que  circa  ea  neceffària,  feu  quomodolibet  opportuna  faciendi,  or- 
dinandi , mandandi , Se  exequendi  : (/»)  caufas  quafeumque  tam  civi- 
les  quam  criminales  ad  hujufmodi  bonificationes  fpeftantes,  auc  ab 
ea  dependentes , & emergentes  luminarie  fimpliciter , & de  plano  line 
flrepitu,  & figura  judicii,  manu  Regia,  nulloque  juris  ordine  fervato, 
ac  omni,  & quacumque  appe Ustione , recurfu,  Se  reclamatione  pofl- 
pofita  , itaut  fi  appellar! , aut  recurri  contingac  non  ad  alium,  quam 
ad  nos , aut  Romanos  Poncifices  fucceflbres  noftros  appclletur , auc 
recurratur,  & nihilominus.  Se  procefìus  caufe,  nec  operis  prxdifli 
profequtio,  aut  integra  eius  executio  aliquo  modo  impediri,  retar- 
dari , aut  difTerri,  vel  fufpendi  poffit  vigore  cujufvis  appellationis , aut 
vecurfus  etiam  ad  nos , & Sedem  Apoltolicam , aut  cujufcumque  inhi- 
bitionis , nifi  Commiflio  manu  noftra  , aut  Romani  Ponrificis  fucccflò- 
ris  noftri  prò  tempore  exiflenris  fìgnata  fuerit  cum  hac  expreffione , 
quod  fufpendatur  executio , etiam  intra  limices  Legationis  Bononix , 
aut  alibi  ubicumque  opus  fuerit  audiendi,  cognofcendi,  terminandi , & 
decidendi  cum  potevate  quos , Se  quibus  opus  fuerit , etiam  fub  Cen- 

fu- 

(m)  Cum  facilitate  decideo.  quadro  mque  tra-  fufpenfìvj  remota,  £c  deputandi  Comjniflirù» , 
PU  implicita  de  plano,  tee,  ornai  tppdiatioae  & J udito  . 
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furis , & poenis  Ecclefiafticis  citandi , & inhibendi  privative  quoad  a- 
lios  quofcumque  Judices  ordinarios,&  dclegatos,  oecnon  quofcumque 
Commiflarios,  & Judices  in  quibufcumque  locis  tibi  benevilis,  toties 
quoties  volueris,  & tibi  videbitur,  qui  caufas  hujufmodi  cognofcant, 
& termiaent,  & alia  oeceffaria  faciant , & exequancur  cum  limili,  vel 
limitata  facultate  arbitrio  tuo  deputandi . (»)  Necnon  ctiam  quibu- 
fcumque  Gubernatoribus , Otlicialibus , & aiiis  Apoftolicx  Sedis  Mini- 
ilris  ubicumque  exiflentibus , acque  Communitatibus,  Univerlitatibus, 
ac  ctiam  particularibus  perfonis  in  Territoriis  Ferrarienfis , Eononien- 
fis,  & Rormndiolx  , & ipfarummet  Civitatum  Bononien.  Ferrarien. 
& omnia  alia , & fingala  per  te  circa  prxmifi'a , ordinanda , & fta- 
tuenda  debitx  execucioni  demandare  procurent  auftoritate  noftra  mar 
dan,  & inobcdientes  opportunis  juris,  & fatti  remediis  quacumque 
appellatione  , & rccurl'u  polpoficis  cogen.  & compcllen.  (0)  Unum, 
vel  plures  Depofitarios , & Exattores  taxarum  per  te  de  mandato 
tuo  facien.  ab  intercfle  haben.  fupradittis  exigcndarum  deputar». 
& ut  facilius  , & fidelicer  in  opus  prxdittum  ex  penda  tur  ab  ci- 
fdem  Depolitariis , leu  Exattoribus  idoneam  Cautionem  recipien.  (/>) 
& infuper  dileftis  filiis  Gubernatoribus,  OfiiciaJibus , <ix  Minillris , nec- 
non Communitatibus , & Univerlitatibus,  & paraculo  ribus  perfonis, 
quibufcumque , cxterilque , ad  quos  fpettac,  & fpettabit , ut  tibi  in 
omnibus  prompte  obediant , tuaque  julla  exequancur  per  prxfcnres 
prxcipimus , & mandamus  (7)  Non  obflantibus  quibufcumque  Condì* 
tutionibus , & ordinatiombus  Apodolicis , ac  quarumcumque  Civita- 
tum, Terrarum  , & Locorum  eriam  juramento  confirmationi  Apodoli- 
cx , vel  quavis  hrmitate  alia  roborat.  flatutis,  & conlùetudinibus , 
privilegiis  quoque  Indulcis,  exempcionibus  , & Litceris  Apodolicis  qui- 
bulvis  ex  prxdittis  Communitatibus,  & Univerlitatibus,  necnon  Coile- 
giis,  Ecclefiis,  Mona  Ile  ri  is , & Locis  Piis , ac  Perfonis  tam  Ecclelìadi- 
cis,  quam  Sxculiribus  cujulcumque  gradua,  ordinis,  & conditionis  cxi- 
den.  fub  quibufcumque  tenoribus,  & formis,  & cum  quibufvis  clau- 
fulis,  & decretis  in  contrarium  prxmidbfum  quomodolibcc  tonceflìs , 
confirmaris , Se  approbatis  : quibus  omnibus,  & fiugulis  eorum  tenorcs 
prxfentibus  prò  exprelfis  habentes  hac  vice  dumtaxat  fpccialiter , & 
exprelìè  derogamus,  cxterifque  contrari^  quibufcumque. 

Dat.  Romx  apud  S.  Marcum , &c. 

: Pie  ix.  Augufti  KS04.  anno  XIII. 

• : • • . PAR- 

(1)  omnef  «Jotfi  ueuulioai  nu«.  M Guhcnutorcs  obaKjnt. 

e«rt.  (j)  Non  •bihnt.boj  quibui'cenujue. 

(t)  Elipmui  DfpoGurii.  


PER  LA  REMOZJONE  DEL  RENO  , 


TAKTICOLA  D*  UNA  LETTERA  DEL  SIC.  CARD.  PIATTI  AL  SIC.  CARD.  SS. 
QUATTRO  SCRITTA  l'  ANNO  KS04. 

11  tufi  ri fs.  e Reverendi fs.  Sig.  mio  OJfcrvaudiJi. 

QUelli,  ch’anno  fuppotlo  a V.  S.  Illufiriflima , e che  vanno  fpar- 
gendo  voce,  che  il  Signor  Ambafciacore  di  {Bologna  Ifolani,  ab- 
bia predato  il  tuo  contentò , o tacito , o etpretTo  per  il  taglio  del  Re- 
no, ed  introduzione  di  etto  nella  Sanmartina,  (ì  allontanano  intieramen- 
te dalla  verità,  poiché  eflò  Signor  Conce,  e nelle  pubbliche  Congre- 
gazioni , e privatamente  con  tutti  coretti  miei  Signori  Ululi  rilTimi  ha 
tèmpre , ed  in  voce  , e con  Scritture  impugnata  a tutto  fuo  potere 
quella  rifoluzione , adducendo  infinite  buone  ragioni , ed  ofTerendofi 
di  provarle,  fupplicando  gli  folle  conceduto  tempo,  dolendoti  Tem- 
pre fuor  di  modo  delli  precipitati  pontieri  del  Padre  Spernazzaci  tan- 
to pregiudiziali  alla  fua  Patria,  e con  impoffibilità  di  poterti  confegui- 
re  il  line  fuppgtlo  dal  Padre . Creda  pure  V.  S.  Illufiriflima  , che  il 
Conte  non  ha  in  niuna  maniera  confentito , e- creda  ancora, che  la  rifo- 
luzione è fiata  mera,  ed  enifià  volontà  di  Noftro  Signore,  per  dar 
gufio  a corefii  fuoi  nuovi  Sudditi,  e gratificare  quello  tuo  diletto  par- 
to, con  certo  pentiero,  e'  proponimento,  ch’abbia  il  Reno  da  tiare 
pochifiimo  tempo  nella  Sanmartina,  ma  chiariti  li  Signori- Ferrarcti 
dell’  impofiibilirà  della  tuppofta  navigazione  con  il  Po  grande  a Ferra- 
ra, e delli  pericoli,  e danni,  che  a loro  mcdelimi  ne  ri  fui  re  ri  a no , 
tornare  fubito  il  Reno  al  fuo  luogo , ovvero  per  altra  ftrada,  che  fa- 
rà Tempre  il  meglio , e più  ficuro  partito  inviarlo  al  Po  grande , co- 
me già  dalla  Congregazione  ti  è dato  ordine , che  fe  ne  faccino  dife- 
gni , e livelli , conofcendo  beniflìmo  Sua  Santità , e tutti  li  Sigg.  della 
Congregazione  , che  il  Reno  non  può  flare  in  coteftà  Valle  , e per 
quel  poco  di  tempo,  che  ci  tiara,  farà  ruine,  e danni  grandi  al  Ter. 
zitorio  Bologne  le  , ed  alla  Romagna , e-  poco  utile  al-  Ferrarefe , co- 


letterà DEL  SIGNOR  CARDINALE  DI  CAMERINO  A MONSIGNOR  PRESIDENTE 
DI  ROMAGNA,  PER  TAGLIAR  GLI  ARGINI  DEL  PO  A LONGASTKINO . 

Moli  llluftr.  e Rcver.  Sig : come  Fratello. 


T TEnerdl , che-  furono  li  3.  dello  fiante  , fu  tenuta  la  Congregazicr- 
V ne  folita  di  cotcfte  acque  innanzi  Noftro  Signore , e dopo  eflcr- 

fi 
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fi  intefe  le  Parti,  e gli  Architetti , é difcorfo  di  molte  cofe,  ma  par- 
ticolarmente , fe  fi  doveva  ritornare  il  Reno  nel  fuo  alveo  antico . Su* 
Beatitudine  ordinò , clic  ci  congregammo  di  nuovo , come  facemmo 
Domenica , che  fu  li  j.  dopo  pranzo  in  cafa  mia , per  determinare 
quel  che  forte  giudicato  più  fpcdiente,  per  rimediare  agl'imminenti 
pericoli , che  fovraftano , dove  efièndofi  intefe  di  nuovo  le  Parti , e gli 
Architetti,  fu  rifoluto.che  per  modum  provifionis,  finché  palli  il  pe- 
ricolo delle  nevi,  fi  rimetta  mano  all’opra,  e fi  aprano  tutte  le  Chia- 
viche di  Argenta , e le  altre , che  fi  trovano  da  Argenta  a ballò  a ma- 
no delira , C che  il  medefimo  fi  faccia  de’  molini , e bifognando  fi  fac- 
ci un  taglio , o due  da  Longaftrino  a ballò , dove  parerà  meglio , giu- 
dicandoli che  non  polla  nuocere  alle  Valli  di  Cornacchie,  poiché  in 
quello  tempo  fi  tengono  aperte  per  la  monta  de’  Pefci,  e fu  ordinato 
a me , che  prima  di  pubblicarli  quella  rifoluzione , io  ne  dalli  conto  a 
fua  Beatitudine,  come  feci  jermattina,  e Sua  Santità  pareva,  che 
approvallé  quella  rilòluzione , ma  prima  di  efeguirfi , avrebbe  voluto 
che  s’ intimarti:  alle  Parti  j e che  V.  S.  intenderti  (òpra  di  ella  i Co- 
macchiefi  ,con  avvitare  quello,  ch’avevano  replicato  di  rilievo  , ma  a- 
vendole  io  lalciato  la  letcera  diV.S.del  primo,  con  la  quale  dà  conto 
del  miferabile  flato  di  quel  Paefe , mandò  da  me  il  Sig.  Pavoni  fuo 
Segretario  dopo  pranzo  a dirmi,  che  dante  il  gran  pericolo,  che  lò- 
vrafta,  fi  ordinarti-  a lei , ch’eléguirte  fenz’ altro  la  fuddetea  rifoluzio- 
nc  , con  avvertirla  ad  aver  confiderazione , in  cafo , che  li  Cornacchie!! 
averterò  fatto  rumore  , c dedotta  cofa  di  nuovo , e dimoflrabile , che 
io  lo  parteciparti  con  quelli  Signori  Cardinali , che  furono  in  Con- 
gregazione. Ónde  quella  mattina,  con  l’occafione  della  Cappella  , ne 
ho  parlato  con  gl’ lllullriflimi  Piatto,  Bandino,  ed  Arrigone,  non  of- 
fendo venuto  Vifconti,  e tutti  per  la  fua  lettera,  eh’ è andata  per 
manus , fono  di  parere , che  fenza  afpettarfi  altro , fi  efeguifea  quan- 
to è flato  rifoluto  , e che  per  maggior  preflezza  io  glie  ne  fpedife* 
Staffetta , come  fo  ; foggiungendole , eh’  avendo  riferito  il  parere  di 
quelli  Signori  Cardinali  a Noftro  Signore , finita  la  Cappella , Sua  San- 
tità approva  il  tutto  , ma  però  con  l’ intenderli  li  Comacchiefi  per  ve- 
dere fe  proponelTero  cofa  di  nuovo , e che  facefle  dubitare  di  maggior 
male  di  quello , a che  fi  vuole  rimediare , in  che  il  giudizio  di  lei  ha 
da  operare, e difccrnere  fe  le  oppofizioni , che  faceflero  li  Comacchiefi 
procedono  da  gare,  ed  internili  particolari,  oppure  da  ragioni  tanto 
evidenti,  che  polla  ritenerla  di  efeguire  quanto  ha  rifoluto  la  Congre- 
gazione, c rimediare  alla  ruina , che  fovrafla  a tanti  Paefi,  e partico- 
larmente alla  Zena  d’ Argenta,  che  farà  il  fine,  con  che  io  me  le  rac- 
comando. Di  Roma  li  8.  Febbrajo  i<5o<5. 


p«- 


PER  LA  R EMOZIONE  DEL  RENO. 


DECRETO  BEL  SUDDETTO  MONSIGNOR  GAETANO  PER  IL  TAGLIO 
SUDDETTO  FATTO  IL  Di'  1 7.  FEBBRAJO  1606. 

Jlluflrifs.  & Reverendifs.  D.  D-  Bonifatius  Gaetanus  Epifiopus  C affane» fi 
Provincia  RomandioLc , & Exarcatus  Ravenna  Prafes , & fuper  lonifi - 
catione  agrorum  Paluftrium  diBa  Provincia , necnon  Ducatus  Ferrarne , 
& Comi  tatui  Bononia  Commiffarius  Apojlolicus  Getter  ali s. 

IN  executkne  Litterarum  ab  llluflrifs.  & Reverendifs.  D.  Cardinale  de 
Camerino,  de  mandato  SanBiffimi  Domini  Noftri  Papa,  necnon  Sacra 
Congregationis  Cardinalium  fuper  bujufmedi  bonifi catione  fpecialiter  de • 
putatorum  auditis  Roma  Parti  bus , & Peritorum  Judicio  in  Congregatio- 
nibus  cor  am  eadem  SanBiffimo , ac  ref pedine  inter  eofdem  llluftrifs.  D.  D. 
Cardai  a Ics  diebus  tenia , & oliava  Imjui  defuper  habitis  fufcriptarum , & 
Dominationis  Sua  llluftriffìma  per  [peci aleni  nuncium  dtredarum  fub  Datuttt 
Roma  die  8.  hujus , tenoni  ère.  Auditis  juxta  earumdem  litterarum  tetto- 
rem  Comaclenfibus , & de  rationibus  pèr  ipfos  allegatis  eodem  llluftrijfmo 
JD.  Cardinale  de  Camerino  per  privatas , ut  di  ci  tur  , Jitteras,  reddito  cer- 
tiore  , vifo  edam  Porta , ut  vulgo  dicitur , iJ  canale  di  Magnavacca , ni- 
fi edam  apud  Argentavi  oppidum  Flamine , & copia  aquarum  plurimis  iti 
locis  andquos  aggeres  fuper  afendente , & confi derato  imminente  periculo , 
& aquarum  praferdm  ftttgnadone  ìnfenfibili  fere  mota  femovendum , ornni- 
bufquc  aids  juxta  tenorem  litterarum  prxdidarum  diligenter  vìfis , & exa- 
t/tinatis , auditis  etiam  fanti.  Baptifta  Aleotto  Argentano , Cafare  Men- 
golo  Ravennatenfe , Floriano  Ambrofino  Bononienfe , & Bartholomao  a S. 
Angelo  iti  Vado  Peritis  miffis  decrevit  deveniri  debere  ad  pracifionem  agge- 
ttivi ad  finiflram  flttminis  Podi  vetfus  Comaclenfes  Vaìles  juxta  decretai. n 
fupr adiBa  Sacra  Congregationis  per  modum  , videlicet  provifonis , donec 
& qttottfquc  tempora  permittent  fieri  alias  opetuttitmes  in  beneficium  bonifi- 
cai ioni  s fi  prodi  Ba  j prout  melius  eidem  Sanili ft.  D.  N.  de  Sac.  Congrega- 
doni  preediilx  expedire  videbitur  in  loco  ttuncupato , la  Pioppa , inter  Vii - 
lam  Longaftrini , & locum  nuneupatum , li  Bofchi , fuper  bonis  fcilicet 
Hieronymi  de  Simonis  de  Contacio  a fuper iori,  & aggeri  conti  giù s , & Do- 
minici Soldati  a parte  inferiori  vetfus  Valles  i/lorum  de  Coattis  in  quo 
idem  llluftriffimus  Dominar  perfmaliter  flans  mandavi t , & f /pi  a di  Bum 
aggerem , prefcindi  fecit , & ita,  &c. 


Tom.  IV. 
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PROTESTE  DELLE  COMUNITÀ  DI  ROMAGNA , ROMAGNUOLA  , E FERRARA 
CONTRO  L’  INTRODUZIONE  DEL  RAMO  DEL  PO  GRANDE  NEL  1*0  DI 
FERRARA  FATTE  NELLA  VISITA  DEL  SIG.  CARD.  GAETANO. 


Die  8.  Menfis  Mari  itfio. 

COram  lUuflriJJtmo , & Reverendifmo  Domino  Cardinale  Gaetano  Pro- 
vincia; RomandioU  Legato , & Commi  furio  generali  fuper  livellatiti- 
ne  . & menfur  ottone  a ferite  introduflionìs  a.juarum  Podi  Lombardia  in 
Ram  i Volani , & Primari  comparuerunt  infra fcripti  Deputati  ab  infra- 
fcn  otri  Civitatibus  , & Terna  RomandioU  , vide/ìcet , lllujhes , & Ma- 
gli'fri  M.  iques  foamtes  Tofnovus  prò  Ravenna,  Alexander  Vandiiiut  pn 
lumia,  Camillus  Rujfiut  prò  Lago , Nicalaus  Anccbinus  prò  barnacabàUo , 
Ba pilli  a Spadai  tot  prò  Fttfignano,  ac  Territorio  Leonino,  ér  foames  Ba- 
pttlla  V diami  ut  prò  Ma  fa , & Confehcc  in  loco  detto  la  Sellata , putti 
V./ionem  per  lllujhi/fimam  D.  S.  ipfit  fari  am , ó"  videntes , t/uod  Domini 
Thomas  Spinola  Agrimenfbr , & Bartholum<eus  Bricciolus  Archttedus  ca- 
pe runt  livellare  , & menfur  are  ad  eorum  profetiti  am  , dubitante s quii 
propter  di  Bum  eorum  accefum  aliquod  pofet  inferri  prrjudioum  eorum 
Communiiattbus  protesane  fuerunt , ó"  prote/lantur  corata  Domtnarione  Snt 
lflufìnf/ima , & ad  pntcfmriam  llluflrtfs.  D.  Cornine  Anibalu  Manfredi 
Agenti s llluflrts  Communriatit  Ferrari te  nulle  ul/o  modo  intervenire , nec  af- 
/enti re  dilli  s livellai i ani , & menfurationi , nec  minus  diri*  a f erta  mtro- 
dulFtom  Podi  tampuam  damn  fte , nociva , ac  omnibus  mutili , & licei  ft 
ipfrs  cotte  u/erint  ad  diQum  locum  S t diate  , hoc-  freerunt  de  ordine  Da- 
minai  ionie  Sute  III  ufi  tifarne , Dei  laian.'et  quod  eorum  Commutatala  nul- 
lo palio  , nec  modo  ahqtto  intendimi  di  Iris  livellatami , àr  mcnfrrotitm 
confentirc , aut  aliquid  contribuerc  dilrie  offerte  introduirioni  , fed  eam  in 
omnibus , & per  omnia  impugnando , & contradicendo  modis , & fornii 
fupr  adì  Bis  prote/lantur  cantra  Ferrarienfes  de  omnibus  damnis , & expen- 
fu , & intere fe  quoquomodo  patiendis  per  diflam  introdulhonem  , Infante- 
fque  diri  a m protejlationem  per  llluflriftmam  Dominationem  Suam  recipi  >• 
& aduniti  non  toni  ammodo  predillo , fed  & omni  alio  meriori  modo . de 
qui  bus  omni,  &c. 

A di  8.  di  Maggio  1610.  avanti  a Monfignor  llluftriflimo , e Re- 
ve rendillìmo  Cardinale  Gaetano  Legato  di  Romagna , e Generale  So- 
printendente della  bonificazione  deili  Territori  di  Ferrara,  Bologna, 
e Ravenna  , ed  altri , è comparlò  il  Sig.  Bartolommeo  Mattioli , Agen- 
te ed  a nome  dell’  Illuftre  Comunità  d’  Argenta  , il  quale  avendo  inte- 
lò, che  fi  pretende  per  la  parte  de’ Signori  Ferrarefi  d’introdurre  1 
acque  del  Po  grande  nel  Po  vecchio  del  Jìonderìo , e Vigarano , e qui- 
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ti  condurle  per  l’alveo  nuovo,  nell’alveo  vecchio  d’ Argenta,  e per 
erta  al  Mare,  prevedendo  il  graviamo  danno, che  ne  fia  per  portare 
tutto  il  Territorio , e la  Terra  medeiima  d’ Argenta , e iJ  graviamo 
difpcndio  , che  oltre  gli  altri  danni , ne  potrebbe  toccare  alla  detta 
Comunità  d’ Argenta  , ed  abitanti  in  quel  Territorio , ha  con  ogni  de- 
bita riverenza , ed  umiltà , Temendolo  e do  Illufiriffimo,  e Reverendiffi- 
mo  Signor  Cardinale  Legato  , p rote  (lato , e protefla  per  nome  della 
•detta  Tua  Comunità,  che  non  intende,  nè  vuole  confentire  all’ intro- 
duzione dell’  acque  predette , nè  ad  alcuna  fpefa , che  per  tale  occa- 
fionc  fi  polla,  o debba  fare,  anzi  protefla  contro  qualunque  fi  fia, 
prefente  anche  l’ Illuflrifs.  Sig.  Conte  Annibaie  Manfredi  interveniente 
■per  lo  Magillrato  di  Ferrara,  di  tutti  li  danni,  fpefe , ed  interefli, 
che  in  qualunque  modo,  per  tal  caufa,  fia  per  patirne  tanto  la  detta 
Comunità  in  generale,  quanto  la  Terra,  ed  abitanti  in  Argenta,  e Tuo 
Territorio,  per  ripeterli  da  quella  parte,  la  quale  avrà  dato  caulà  a 
tali  danni,  e cosi  protefla,  e riprotefta  in  ogni  miglior  modo,  rogam 
me  Solarium  ut  apud  Alla  mea  rcgiflrarcm  takm  protejlationem  ; piami  t- 
tens  ite  rata,  &c. 

Qui  lHujlriffimus , & keverendij/ìmits  Dominiti  Cardinali s Gaetanus 
• Legato s,  &c.  & bonif cationi  < Gencralis  Superintendens  mandavi t procedi 
ad  ulteriora  in  livellatione , & menfuratione  prò: dilla  , in  executionem  Lit- 
tertrutn  llluftriffimi , & ReverendiJJtmi  Domini  Cardinalis  Burgkesj  Sacra 
Aqttarum  Congregationis  P refe  Ih , in  reliquie  proteftationes  admifit  fic , 
& in  qnantum,  & protejlantes  remifìt  Sandiffinio  Domino  tioflro  Papa, 
& Sacra  Congregationi  pia  dilla , & fuper  qui  bus , &c. 


CALCOLO  DELLE  MISURE  , E SCANDAGLI,  E LIVELLI  FATTI  D*  ACCORDO, 
PER  L*  INTRODUZIONE  DEL  PO  IN  PHIMARO,  TER  ORDINE  DEL  SIGNOR 
CARDINALE  GAETANO  , SECONDO  L*  INTENZIONE  De’  BOLOGNESI  , 
i'.ì,,.,  . FATTO  l’  ANNO  1610. 

. r "t  „ ' 

CAlcolo  delle  mifure,  Tcandagli,  e livelli  fatti  d’accordo,  e d’ordi- 
ne deli’  Iilullrifs.  e Reverendifs.  Signor  Cardinal  Gaetano  dalli  Si- 
gnori Bartolommeo  Breccioli  Architetto,  e Tommafo  Spinola,  Agri- 
menforc  della  Bonificazione,  con  l’intervento,  e concordia  dell i Signo. 
ri  Giacomo  Rofcelli , ferito  di  Ferrara  , e Floriano  Ambrofìni,  Perico 
di  Bologna,  per  l’introduzione  del  Po  di  Primaro,  conforme  all’in- 
tenzione , e propofla  delli  Signori  Bologne!! , dalla  Stellata  fino  al 
mare  per  l’alveo  di  Primaro,  pigliando  il  punttt  Tocco  la  foglia  della 
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Chiavica  Pilartrefe  piedi  otto,  ed  andando  fin  lotto  ii  pelo  dell’acqua, 
del  mare  piedi  fei,  conforme  dalla  vifita  fi  vede,  eh’ è fiata  fatta  io» 
pra  di  ciò  , fiotto  rogito  di  Giufcppe  Eroliardi,  Notaro  di  detta  Boni- 
ficazione, dalli  8.  fino  alli  30.  di  Maggio  lóto. 

I.  Dalla  punta  della  Stellata  fino  alla  prima  ("volta  di  fopra  del 

Bondeno  incontro  alla  cafa  de’ Signori  Forni,  in  lunghezza  di  perti- 
che mille,  e trenta  l'ette,  e piedi  lei:  cavo  piedi  venti:  e largo  perti- 
che venticinque , che  in  tutto  fa  pafletti  quattrocento  quindici  mila  , 
c quaranra.. ■ ■ — — pailètti  415040. 

II.  Di  più  vi  va  l’ imboccatura  all’  entrare  del  Po  alla  Stellata  , 

quale  và  piu  larga  pertiche  quindici,  in  lunghezza  di  pertiche  cento, 
e fondo  piedi  venti,  che  fanno  pafletti  dodici  mila.  P.  1*0*0. 

III.  E più  alla  volta  fuddetta  dritto  la  caia  de’ Signori  Forni,  e 

ièguita  fino  allo  sbocco  di  Panaro  al  Bondeno  per  l’alveo  del  Po  per- 
tiche quattrocento  trentacinque , che  và  cavato  fondo,  ragguagliato 
un  luogo  per  l’ altro , piedi  venti , largo  pertiche  quindici . che  fanno 
pafletti  cento  quattromila,  e quattrocento P.  104400. 

IV.  E più  in  detto  fpazio  il  Po  và  cficavato , dov’ e l’acqua,  pie- 

di undici , e largo  pertiche  dieci , che  fanno  pafletti  numero  trentot- 
to mila,  e dugento  ottanta. P.  38280. 

V. .  E più  Ieguita  dal  Bondeno  lino  a Po  rotto  m lunghezza  di 

pertiche  tre  mila,  e ottanta  cinque,  in  lunghezza  di  pertiche  trenta- 
quattro  , fondo  piedi  quindici , in  numero  di  pafletti  un  milione  ducea- 
to  cinquantotto  mila,  e feicento  ottanta.  — P.  1*58680, 

VI.  E più  da  Po  rotto  andando  lino  all'  argine  deli'  intefiatura  di 

S.  Giorgio  in  lunghezza  di  pertiche  mille  , e fettecenro , e predi  uno , 
di  larghezza  di  pertiche  quarantotto,  e fondo  piedi  dodici , in  numero 
di  pafletti  fettecento  ottantatre  mila , e quattrocento  fei , e piedi 
dieci P.  783406.  — io. 

VII.  E più  da  S.  Giorgio  lino  ad  Argenta  al  dritto  della  Porta 

della  Piazza  in  difianza  di  pertiche  dieci  mila  ottocento  trentacinque  » 
che  và  largo  pertiche  dieci,  eh’ è dov' è l’acqua,  e cavo  piedi  fei,  in 
numero  di  pafletti  cinquecento  venti  mila,  e ottanta. P.  5*0080. 

Vili.  E più  in  detta  lunghezza  va  allargato  pertiche  trentotto, 
cavo  piedi  lèdici,  in  numero  di  pafletti  cinque  millioni , ducento  fec- 
tanta  mila,  e cento  quarantaquattro. P.  5.170144. 

IX.  E più  da  Argenta  fino  a S.  Alberto  in  lunghezza  di  pertiche 
otto  milla , e quattrocento  feilàntaquatrro , fi  slargherà  il  Po  pertiche 
trentotto  in  profondità  di  piedi  dodici , in  numero  di  pafletti  tre 
millioni  ottantalètte  mila , e feicento  feflantafette , e piedi  ventìcin- 
que.   — . - — — - P.  3087667.  — *5.. 
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X.  E di  più  da  S.  Alberto , per  quanto  dura  il  Po  nuovo  fino  al* 

la  volta  del  Pero  in  lunghezza  di  pertiche  mille , e duccnto , e và  slar 
gato  pertiche  trenta  in  profondità  di  piedi  fette , è numero  di  pallet' 
ti  ducentuno  mila,  e feicento.  — P.  201600, 

XI.  E di  più  dalla  fuddetta  volta  del  Pero  andando  per  il  Po 
vecchio  fino  al  mare  a Primaro  in  diftanza  di  pertiche  due  mila , e 
fettecenco  trentafei,  e di  profondità  piedi  fette,  e once  fei,  in  nu- 
mero di  paflctti  feicento  tremila,  e ducento  ottantotto.  — • P. 603 188, 

Di  più  la  fpelà  di  quattro  Chiaviche,  due  per  la  Valle  di  Mar- 
rara  , e due  per  la  Valle  di  Marmorta , per  fcolar  l’ acque  delli  Paefi 
fuperiori  con  tre  occhi  per  ciafeheduna , larghi  piedi  fei , con  le  fue 
ali , volte , porte , ed  altre  cofe  neceflarie , che  cofterà  l’ una  Scudi  ot- 
to mila,  in  tutte  : Scudi  32000. 

Io  Bartolomeo  Breccioli  fuddetto  affermo  quanto  fi  contiene  nella  det- 
ta Scrittura. 

loTommafo  Spinola  affermo  ut  fitpra. 

lo  Giacomo  Rofcelli  fui  prefente , ed  affermo  quanto  di  [opra  fi  contiene  » 

lo  Floriano  Ambrofini  fui  prefente , ed  affermo  quanto  di  fopro . 

La  lomma  de'  partetti  di  quella  efcavazione  del  Po  è dodici  mi- 
lioni ducento  novantaquattromila , e cinquecento  ottantacinque , che 
valutati  almeno  fei  Giulj  il  paflétto  da' Signori  Ferrare!! , importerà  fet- 
te millioni  trecento  fettantafei  mila,  e fectecenro  cinquantuno  Scudi, 
dal  che  fi  potrà  far  congettura  dell’ efeavazione  del  ramo  rimanente  di 
Volano,  c di  quello,  che  fi  avertè  da  fare  alla  profondità  di  quello 
di  Venezia,  il  cui  fondo  è circa  13.  e 14.  piedi  Cotto  la  fòglia  della 
fuddetta  Chiavica  Pilaftrefe . 


1 


BREVE  DI  PAPA  CREGORIO  XV.  AL  CARDINALE  CAPPONI  PER  RIMEDIAR* 
a’  MALI  CAVSATI  DAL  RENO  NELLE  VALLI. 

GREGORIUS  PAPA  XV- 

Dllefte  Fili  noller  falutem , &c.  Cum  alias  fisi.  ree.  Clemens  Pap» 
VIIL  pnedeccflòr  noller,  volens  innumeris,  & gravibus  damnis, 
qus  agris  Provincia:  Romandiolx , Ducatus  Ferrarla: , & Comiratus  no- 
fìrorum  Bononienfis  ex  aquis  llagnantibus  ad  dexteram  fluminis  Padi 
Ferrarienfis  nuncupat.  inferebantur  opportune  profpicere , & infuper 
jiavigationem  illius  rami  fluminis  jam  perdicam  a loco  Stellare  nun- 
Tom.  IV.  Gg  3 cu- 
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cupat.  fèu  alio  opportuniori  prò  locorum  varierate  de Ugnando  ufque 
ad  loca,  qux  vulgo  dicuntur  Primari,  & Volanx  reftituere . E:  in 
primis  Civitarem  noftram  cune  fuam  Ferrarienfem  , & illius  Statum  ab 
evidenti  periculo  fubmerfionis  quod  illi  ex  veloci  curfu , & impeta  fla- 
minis  Rheni  pluvix  tempore  imminebat  eximere , & liberare,  prxha- 
bita  matura  deliberatione , & confultatione  cum  nonnullis  S.  R.  E.Car- 
dinalibus,  & adhibito  diveriòrum  Peritorum  confilio  nonnulla  decreta, 

& ordinationes  fu  per  excolatione  aquarum  ftagnantium  prxdittarum, 
& redu&ione  ditti  fluminis  Padi  Ferrarix  in  navigabili  oblèrvanda  edi- 
derit , & prò  illorum  exccutione  bon.  mem.  Fraucifcum  Tituli  S.  Cle- 
mentis  Prxsbyterum  Cardinulcm  tunc  Collegatum  Ferraria; , (a)  & 
fubinde  foci.  ree.  Paulus  Papa  V.  edam  prardcceflòr  noller  d.  Franò- 
1 co  vita  funfto  bon.  mem.  Alexandrum  Archiepifcopum  Januen.  il- 
loque  e vivis  fublato,  bon.  mem.  Bonifatium  Cardinalati  Gaetanum  -, 
poftea  vero  dilettoti  Filium  nolirum  Dominicum  Tituli  Santti  Martini 
in  Montibus  Prxsbyterum  Cardinalem  Rivarolam  nuncupat.  nofirum 
ac  Sedis  Apoflolicx  in  Provincia  Romandiolx  de  Latere  Legatum  in  1 
prxfenti  opere  Supcrintcndentcs  cum  diverfis  ficulcacibus  refpettive 
deputaverint  ; dittus  vero  Dominicus  Cardinalis  propediem  ad  Roma- 
nam  Curiam  dimifla  Legatione  hujufmodi  benedicente  Domino  reddi- 
rurus  fit.  Nos  ne  opus  prxfatum  tam  neccHàriuni,  ut  prxfèrtur,  inter- 
mittatur,  aut  quomcdolibet  deftituatur  opportune  providcre  volentes 
de  tux  circumfpettionis  fide , prudentia , & in  rebus  agendis  experien- 
ria , & diligentia  plurimum  in  Domino  confili  necnon  Clementis.à 
Pauli  prxdeceflòrum  prxdittorum  Litterarum  deluper  expeditarum 
tenores  prxlèntibus  prò  expreflis  habentes;  (6)  Te  in  locum  ejufdem 
D.  Cardinalis  in  prxfenti  opere  fupraintendentem  auttoritate  Apollo- 
Jica  tenore  prxfentium  conftituimus , & deputamus,  tibique  injungi- 
mus,  ut  in  quibus  ftatu , & terminis  opus  prxdittum  jam  exptum  re- 
peritur  diligenter  inquiras:  ac  illud  juxta  decreta  ditti  Clcmentis  pce- 
decefToris  ad  perfettionem  deduci  curcs,  & facias  , tibique  omnia, & 
lingula  in  prasdittis  Litteris  Cle  mentis  prxdecefloris  contenta  , & alia 
defuper  necelfaria,  & opportuna  facien.  ordinandi,  & excquendi, 
necnon  prò  illorum  executione  omnes , & fingulos  edam  Clericos  re- 
gularcs  , fxculares  cujufvis  ordini; , qui  ex  derivatione  dd.  aquarum 
commodum  fentient  ad  expenfas  in  hoc  opere  necefiario  faciendai 
contribuanc  ordinandi , utque  utilitas , & beneficium  quod  exinde  cui- 
que  interefle  haben.  proventurum  eli  facilius  dignofei  valeat,  ad 

ef- 

(*}  Et  juxti  fxulutcs  datsj  • Esulo  V.  D.  (i)  Ei  fic  fubftitukur  in  conili  lotum  Emi- 
Archicpifiropo  Jaouar,  deinde  D.  Card#  Gaetano,  nentif*.  Capponili*  rum  focoltatibus  oppcctuojf 
fc  poftmodum  D Card.  Riraro!*..  juxta  io  fuptadi&o  Bicri  Clcm#  difpofitf. 
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cffeflum , ut  prò  fua  rara  tamen  quifque  fupradi&orum  io  hujufmodi 
expenfas  concurrac  altitudinem  aquarum , & cerminos  quos  atringunt 
cum  interventu  Peritorum  citatis  inrereflè  habeo.  edam  Eoclefiafti» 
cis,  & Regularibus  menfurari  faciendi , ap  terras , & bona  edam  Ec- 
defiarticorum , ut  fu,pra , & aliorum  edam  quacumque  dignitate  dili- 
ge n.  & aucloritate  Terricoriis  Ferrarla; , Bononix , & Ramandiolx 
nunc  paluftria , aut  humencia,  live  Padi , aliorumve  flumioum , & a- 
quarum  inundationibus  obnoxia  defcribcn.  & defignan.  Se  ab  aids 
bonis  hujufmodi  detrimends  minime  obnoxiis  feparandi,  & pro  modo!, 
ac  raderne  udlitads , qux  dd.  bonis  fic  de/cripris,  & defignatis  prore- 
neri  nt  , five  ex  eo  quod  ex  tali  bonificaciotte  facilias  ad  cultural»  re- 
. duci,  rei  alias  redutta  nunc  fertiliora,  & uberiora,  aut  udliora  reddi, 
rei  ex  eo  quod  a flumine , & aliarum  aquarum  incurfionibus,  & inun- 
dationibus  cutiora , & fècuriora  remanere  , aut  aliquid  quodvis  com- 
modum , & ucilitacem  ex  opere  hujufmodi  confequi  porfent  oro  mo* 
do,  & rata  & qualitace  commodi,  & utilitatis  expenfas  hujuimodi  in* 
ter  omnes , & fingulos  pofTclTòres  dd.  bonorum  adhibiro  Peritorum  ad 
hoc  elettorato,  five  eligen.  judicio,  arbitrio  tuo  flatnettdi,  divide»» 
di,  Si  partiendi , eofdemque  ad  realem , effcttualem  farisfattionem  co- 
gendi , & compellendi  ,•  necnon  ultra  diftos  Perieos  qnofcumque  0(5- 
ciales  in  hoc  opere  faciendo  necefTarios  arbitrio  tuo  eligen.  & il- 
Jos  quandocumque , & quotiefeumque  opus  fuerir  mutandi  j provifió* 
pcs  ■ Si  mercedes  quibufeumque  perfonis  ( Architetto  excepco , & Con- 
grega ti  onis  Venerab.  Fratrum  nollrorum  S.  R E.Cardinalium  fuper  a- 
qujrum  negotio  hujufmodi  Secretarlo  haftenus  aflignatas  ) anoullandi, 
j&.alia  qua;cumque  circa  ea  neeelTaria , fèu  quomodolibet  opportuna 
faciendi,  ordinandi,  mandandi,  & exequendi}  caufas  quafeumque,  e- 
.ciam  circa  perfonas  Eccleliafticas,  ut  (apra  tam  Civiles , quam  Cri* 
minales  ad  hujufmodi  bonificationes  fpettanees , aut  afe  ett  dependontési 
& emergente*  fummarie,  fimplicicer.  Se  de  plano  fine  ftrepitu , & fi» 
gura  judicii , manu  regia,  nullo  juris  ordine  fervato,  ac  omni , & qua- 
lunque appellatione , recurfu , & reclamatione,  'poftpofitis  , itaut  fi 
appellati,  aut  recurri  contingat,  non  ad  ahum,  qftam  ad  nos , aut 
Romanos  Pontifices  fucceflbrcs  noftros  appeiletur , & recurratur  ; Ec 
nihilominus  nec  proce  (Tu s caufce  , nec  operis  prxditti  profequtio , 
aut  integra  ejus  exequeio  aliquo  modo  impediri,  aut  differrj,  vel  fuF 
pendi  pqffic  vigore  cujufvts  appeHarionis , aut  recurfus  etiam  ad  nor, 
& lèdetti  Apullolicam , aut  cujufcunaque  inhibiriottis  nifi  Comrtifrfio 
manu  no  (Ira , aut  Romani  Pontificis  fuccefTbrìs  nofiri  pro  tempore  e* 
jtiftendi  fignata  fuerir  cum  hac  expredione,  quod  exequutio  fufpenda- 
tur  etiam  intra  limires  JLegationum  Ferrari* , aut  Bononix , aut  ali* 
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bi  ubicumque  opus  fuerit  audiendi , cognofcendi , terminandi , & di* 
cidcndi  cum  poteftatc  quos,  & quibus  opus  fuerit  etiam  fub  ceniuris , 
Si  pujnis  Ecdefiafticis  citandi , Si  inhìbendi  privative  quoad  alios  quo- 
fcumque  Judices  ordinarios,  & delegatos  etiam  S.  R.  E.  Cardi  nales , 
etiam  de  Latere  Legatos,  necnon  quofcumque  Commi  (Tarios,  & Ju- 
dices in  quibufcumque  Locis  tibi  benevilìs  toties  quoties  volueris,  & 
libi  videbitur,  qui  caufas  hujufmodi  cognofcant,  & terminent,&  alia 
neceflària  faciant,  & cognofcant  cum  limili,  vel  limitata  fàcultate  ar- 
bitrio tuo  deputandi,  necnon  etiam  quibufcumque  Gubernatoribus, 
OiBcialibus,  & aliis  Apoftolicx  Sedis  Miniftris  ubicumque  exiftentibus, 
atque  Communitatibus , Univcrncatibus , ac  etiam  particularibus  per- 
fonis  in  Territoriis  Ferrarien.  Bononien.  Si  Romandiolx,  & ipfr 
rummet  Civitacum  Bonon.  Si  Ferrarien.  ut  omnia  , & lingula  per 
te  circa  prxmifla , Si  ftatuenda  debita:  executioni  demandar!  p-o- 
curent  auéloritate  noftra  mandandi , ac  inobcdientes  opportuna  ju- 
ris  , & fatti  remediis  quacumque  appellatione  . & recurfu  poftpolitis 
cogendi , & compeJlendi unum,  vel  plures  Depolitarios  , & exattores 
taxarum  per  te  , feu  de  mandato  tuo  facien.  ab  interelTè  habenci- 
bus  fupradittis  cxigen.  deputan.  ut  fide  licer  in  opus  prxdiQunt 
expendantur  ab  eiirlem  Depolitariis  , feu  exattoribtts  idoneam  Caurio- 
nem  recipiendi,  (r)  Infuper  prò  felici  hujus  operis  proftqucione , & 
expeditione  non  iòlum  prxfata  omnia  , & lingula  in  eis  non  contenta» 
& qux  cibi  quomodolibet  neceflaria,  & opportuna  videbuntur  li  talil 
fìnt,  ve!  fuerint,  de  quibus  fpecialis , fpecifica , & expreflà  menno 
habenda  foret , necnon  etiam  ea,  qux  Venerabiles  fratres  noftri  S.  R.  E. 
Cardinales  fuper  aquis  hujufmodi  deputati  facerc  poflimt  faciendi , dr 
«cndi,  gerendi,  & exequendi  plenam,  liberam , & amplam  Apoftoii- 
ca  auttoritate  tenore  prxfentmm  facultatem , & auftoritatem  concedi- 
mus,  Si  impartitnur , quodque  de  faciendis,  gerendis,  & exercendil 
per  te  , vigore  prsfentium  , nemini , prarterquam  foli  Deo , rationem 
xe ddere  tenearis  , auttoritate , & tenore  prxdiftis , decernimus,  & 
declaramus , & nihilominus  dilettis  filiis  Gubenatoribus , Officialibus  » 
& Miniftris , necnon  Communitatibus,  Univerfitatibus , Si  particulari- 
bus perfonis  quibufcumque,  catte ril'que , ad  quos  fpettat , & fpefla- 
bit,  ut  prompte  in  omnibus  obedianr,  tuaque  julTa  exeouantur  per 
prxfeates  prccipimus,  non  obftantibus  quibufvis  confcitutionibus,  & 
ordinationibus  Apoflolicis,  ac  quarumcumque  Civitatum  , Terrarum, 
& Locorum  etiam  juramenco  confirmacione  Apoflolica , vel  quavis  fir* 
' ■ -1  . ■ • • ■:  • 

a (0  rum  limitate  etiam  recedi  a decreti,  aqots  hujufmodi  deputati  farete  poflunt  faciendi 
. 1 Clementi»  Vili,  h qujcumquc  ilR  occcfla-  cum  obhbgiùooe  foli  Deo  rcddeadi  rio  anco  , 
vt  udcbumur , {t  qu*  Emiaeatiik  Catd-  lu£er 
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mirate  alia  roboratis , datutis , & confuecudinibus , privilegio  quoque 
Indulcis  Licceris  Apodolicis  quibulvis,  & fupradiflis  Communitatibus  > 
Univerlitaribus , necnon  Collegiis,  Monade riis  , & Locis  Piis  , ac  Per- 
fonis  tam  Ecclelialticis , quam  Saecularibus  cujufcumque  gradus  , ordì- 
nis,  & conditionis  exifteh.  fub  quibufeumque  renoribus,  & formis,  ac 
cum  quibufvis  claululis , & decretis  in  contrarium  prxmiflòrum  quomo. 
dolibec  concellìs , confirmacis,  & approbatts . Quibus  omnibus,  Sclin- 
gulis  eorum  tenores  pneientibus  prò  exprellis  habcnces  hac  vice  dumta- 
xat  fpecialiter,  & exprede  derogamus,ca:tenfque  contrariò  quibtilcum* 
que . Volumus  autem,  ut  tam  tu,  quam  tui  Miniltri  quicumque  in 
prxmìllìs  adiubendi,  qui  Clerici  exriterint  in  negotiis , & caufis  Crimi- 
oaiibus  rarione  corumdem  premidòrum  vos  immifeendo  nullam  pro- 
pterea  cenfuram  Eccleiiadicam , vel  irregularitatis  nocam  incurraris , 
dummodo  a fcntcntia  fanguinis  per  vos  ipfos  fcrenda  abdincatis  ; Vo- 
lumus etiam  ut  cibi  fublidium  mendruum  centum , & Archite&o  pro- 
vino decem  Scuto rum  auri  in  auro  in  pecuniis  exaflis . & exigendis 
cauri,  & occafione  fupradjcti  negoni  perfòlvantur.  Datum  Homs  apud 
S.  Petrum  fub  Annoio  Pifcatoris  die  a.  Juaii  Ponriftcatus  nodri  an- 
no primo. 


Il  / . •' 


Decreto  del  sig.  salustio  bartoli  circa  alla  graduazione  degù 

INTERESSATI  BOLOGNESI  PERLA  SPESA  DELLA  REMOZIONE  DEL  RENO. 

i 

AVendo  l’ llludrifs.  e Revercndifs.  Signor  Cardinale  Capponi  gene* 
rale  Sopraintendente  dell* acque  di  Romagna,  Ferrara,  e Bologna 
deputato  noi  a tadàre  li  Terreni  , che  doveranno  concorrere  alle  ope- 
razioni dedinatc  da  Sua  Signoria  Illudridima , come  conda  per  Lette, 
re  patenti  date  li  30.  d’ A godo  i6tz,  ed  avendo  noi  legitimamente 
intimati  gl’  mtereffiati , vifitato  il  Territorio  di  Bologna , e pigliate  le 
necedarie  informazioni  nel  fatto , e dabilito  il  Circondario  de’  Terre- 
ni > che  devono  concorrere  con  quel  più  ch’abbiamo  giudicato  necef- 
fario  per  ben  eflettuare  l’ordine  di  Sua  Signoria  llludriiJìma , e ripar- 
tire la  fpefa,  in  conformità  del  giudo  , e del  ragionevole  a propor- 
zione dell’  utile , che  ciafcheduno  lèntirà  effettivamente  dall’  operazio- 
ni da  farli. 

Indando  ora  li  Signori  Adonti  dell’ acque  di  Bologna  per  la  di- 
chiarazione, e per  il  Comparto  del  Bolognelè. 

Col  prelente  nodro  Decreto,  inerendo  alla  deputazione  dataci 
da  Sua  Signoria  illudridima , ordiniamo  ».  e dichiariamo  » e decretia- 

• . . . mo 
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mo , che  devono  concorrere  ali’  operazioni  desinate  da  Sua  Signoria 
Illuffrifiìma  tucci  li  poffeffori  negl’ infra  ferirti  Comuni,  e Luoghi,  cioè 
Mcdefano , Ganzanigo , Fantuzza , e Medicina  dalla  via  , che  vi  da 
Budrio  a Medicina. 

Nota  de'  Comuni , che  pati  fieno  per  tccafione  , ebe  Reno  è trattenuti 
dal  proprio  corfo  naturale . 

Buda  , Villafontana,  Piazzetta,  Selva , Bofcofa , Budrio  di  fotte 
della  Via  , Vedrana , Spino  bianco  , Durazzo  , Corda  , Tagliano’ innan- 
zi , S.  Martino  in  Argile  di  fopra,  & Martino  in  Argile  di  (òtto,  Mo- 
linello, Ronco  di  Bagnarola  da  S.  Zenone  a bado  .Cazzano  da  Molino 
del  Luzzo  a baffo,  Lovelletto,  S-  Marino,  Cafoni,  Capo  del  fiume 
Diolo,  Mezolara , S.  Martino,  Sovrazano,  Sarifella  , Corniolo,  Mi- 
ne rbio , Cale  de’Fabri,  Tedo , Saierto,  Malalbergo , Santa  Maria  in 
Dono , Pegola , Olmo  , S.  Alberto , Rubizzano , S.  Pietro  in  Calale , S. 
Benedetto,  Gavafcetro , Cenacchio,  Macaredolo  , S.  Vincenzo,  Tom- 
be, S.  Agoftino  di  fotto , e di  fopra,  Galiera  , S.  Vcnanzo , Raveda, 
Poggio,  Regnatico , Maffumatico , Poggetto,  S.  Giovanni  in  Triatio, 
S.  Giorgio  , Gherghinzano  , Venazzano,  e Cinquanta. 

Ma  perchè  delli  poffeffori  in  detti  Comuni,  e luoghi  alcuni  re- 
fìano  quali  Tempre  fotto  Tacque,  altri  lì  bagnano  in  tempo  d' efere- 
feenza,  altri  patiscono  di  (colo,  o Ranno  tanto  vicini  a patirne,  che 
non  fatte  T operazioni  deflinate  patiranno  al  fica ro , per  camminare  con 
la  dovuta  proporzione  tra  tutti  i poffeffori  in  detti  Comuni , e luoghi 
col  prefentc  decreto  dichiariamo , e formiamo  quattro  gradi  differen- 
ti, e diffami,  conforme  affi  termini,  ftabiliti , fatti  porre  da  noi  pet 
rogito  di  M.  Gio.  Pietro  Donati  Notaro  della  Bonificazione  da  regi- 
Rrarfi  in  fine  r 

Dichiarando  , che  quelli , che  poffederanno  dentro  il  primo  gri- 
do, quale  principierà  dalla  parte  inferiore  verfo  la  Valle  inclufive, 
dovranno  concorrere  per  fei , quelli  che  poffederanno  dentro  al  fecon- 
do per  quattro,  quelli  che  poflèderanno  dentro  il  terzo  per  due,  quel- 
li che  faranno  nel  quarto  grado , per  uno , cc. 

E con  quella  diftinzione  di  gradi,  e proporzione  di  pagamenti 
col  preiènte  noftro  Decreto  ordiniamo , e dichiariamo , che  fi  devi 
formare  , ed  ordinare  perii  Bolognefe  dal  Notato  della  Bonificazione 
un  Campione , o Comparto  di  ottantamila  Scudi,  quale  però  non  puf- 
fi in  modo  alcuno  effettuarli,  o efeguirli , fe  prima  non  farà  dall’lllu- 
ffn&iSig.  ;Cardinal  Capponi  Generale  Soprintendente , o da  noi  vedu- 
to, approvato,  autorizzato,  e rifervandoli  però  fe  facoltà  di  aggiun- 
gere, e diminuire , e di  mutare  come  a nói  parerà  di  ragione  i Cosi 
diciamo,  giudichiamo , dichiariamo  , cd  ordiniamo  in  ogni  miglio* 
modo,  ec.  con* 
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COMPARTO  DI  OTTANTAMILA  SCUDI  FRA  Gl’  INTERESSATI  BOLOGNESI 
PER  LA  RIMOZIONE  DEL  RENO  FATTO  D*  ORDINE  DELL’  EM1NENTISS. 
SIGNOR  CARDINALE  CAPPONI  - 

Luigi  del  Titolo  di  S.  Piero  in  Vincola  Prete  Cardinale  Capponi  Arci  ve- 
J covo  di  Ravenna , e dell ' aci/ue  di  Bologna  , Ferrara , Romagna , e Ilo- 
ta agii uol a Soprintendente  generale  . 

^ > . . i - • 

Dovendoli  dar  principio  alla  diverfione  del  Reno,  ed  altre  opera- 
zioni nocella  rie  per  fervizio  deila  Bonificazione  dell  i Paeli  Bolo 
gnel'e»  Ferrarefe , e di  Romagna  indirli  nel  Circondario  di  elTa  Bonifi- 
cazione farto  di  no/iro  ordine , abbiamo  per  modo  di  provvilione , ed 
a conto  della  fpefa  da  farli  per  la  parte  , che  tocca  alti  Signori  Bolo- 
gneli,  ordinato,  e ftabilito  l’ infrafcritta  Tafl'a  di  Scudi  ottantamila  fo- 
pra  li  Terreni  lavorativi,  prativi,  pafcolivi,  bofchivi , bedoflivi,  9 
Vallivi  del  Bolognefc,  diflinta  in  quattro  gradi , conforme  alla  Senten- 
za , o Decreto  di  Monfignor  Bartoli  noftro  Vicario,  che  farà  regirtra- 
ta  in  fine  del  prefentc  Campione,  e fecondo  la  Vilita  fatta  de’  fiiddet  * 
ti  Terreni  dal  predetto  Monfignore  , e da’  fuoi  Miniftri  fui  fatto 
detto  effetto,  quali  gradi  fono  gl’ infrafcritri , cioè 

11  primo  grado  a lire  una , Ioidi  quattordici , e denari  cinque  U 

tornatura , cioè lir.  1.  14.  5. 

Il  fecondo  grado  a lire  una , foldi  due , e denari 

• undici  per  cornatura,  cioè lir.  1.  2.  11. 

Il  terzo  grado  a foldi  undici  , e denari  cinque  per 

tornatura,  cioè  . — . lir...  ri.  ?. 

11  quarto  grado  a foldi  cinque  denari  otto , e cin- 
que forti  per  tornatura , cioè lir.  — 8.  C 

Quali  tartari  dovranno  in  termine  di  otto  giorni  dopo  la  pubblicazione 
dell’Editto  pubblico ,o  dell’intimazione  da  cfoguirfi  in  perfona , o alle 
Cafe  a ciafcheduno  intereflàto  pagare,  e con  effetto  aver  pagato  quel 
tanto  fono  flati  tartari  li  loro  Terreni  di  qualfìvoglia  delle  foddetre 
qualità , come  avanti  fi  vede  alla  partita  di  ciafcheduno , e non  volen- 
do , o non  potendo  pagare  la  detta  loro  tafl'a , pagheranno  a ragione 
di  lir.  8.  per  cento  per  la  partizione  a ciafcheduno  di  quella  fomma 
di  denati,  che  fi  anderà  pigliando  di  nnno  in  mano,  fecondo  occorre- 
rà fpemdere  in  detta  imprefa,  de’ quali  otto  per  cento,  parte  fedi- 
ranno per  frutti,  e parte  per  l'eliinzione  del  Capitale,  dimodoché 
la  fuddetta  Efazione  farà  eftinta  in  tempo  di  vendere  anni , e li  quali 
Intereflàti  dovranno  pagare  il  denaro  in  mano  al  Dcpoiìtario  da  no- 
mi- 
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minar/!,  quale  non  dovrà  pagare  quantità  alcuna  grande,  nè  picciola, 
fe  non  con  li  mandati  fottofcrirti  dalli  Signori  Gonfalonieri  di  Giudi* 
zia,  Adonti  dell’ acque,  o della  maggior  parte  di  eflì,  o da  noi, qua- 
li denari  lì  dovranno  fpendere  in  ìervizio  di  detta  Bonificazione , e 
quegl’ intcredàti,  che  in  detto  termine  degli  otto  giorni  non  averanno 
effettualmente  pagati , ejc  nunc  fi  dà  autorità  all’  infralcritto  nodro 
Notato,  o altro  da  deputarli  da  noi  di  farli  pignorare,  levare  i pe- 
gni , venderli , fubaffarli , e liberarli , per  far  lèquedrare  li  frutti  de' 
Terreni , non  offantc  il  poffedere  beni  (labili , dichiarando , che  fi  efe- 
guirà  indiftintamcnte  contro  qualfivoglia  Per/òna  Ecclefiaftica , o Seco- 
lare , e di  qualfivoglia  ordine , o efenzione  , o contro  anche  quelli , 
che  allegafièro  edere  neceffario  fare  fpeciale  menzione  di  loro , o al- 
tri prete/!  efenti,  non  odante  Inibizioni,  ricorfi,  polize  graziofe , o 
qualfivoglia  altro  impedimento,  e perchè  furono  pubblicati  editti, 
che  ciafcheduno  incereffato  doveffe  denunziare  il  numero  delle  torni- 
ture de’ loro  Terreni  di  qualfivoglia  qualità,  fotto  pena  di  lire  quattro 
per  tornatura  ; con  la  prefente  fi  dà  autorità  al  detto  nodro  Notaro, 
o altro , come  di  /opra  di  fare  tutte  le  diligenze  podibili , etiam  me- 
diante perfone  da  deputarli  da  effo,  per  trovare  dii  non  avede  denun- 
ziato il  fuo  Terreno,  o Valle,  ovvero  non  avcdè  denunziato  il  giudo 
efeguendo  contro  tutti , come  di  fopra , la  pena , quale  fi  efeguirà 
/blamente  contro  quelli,  che  non  fono  defcritti  avanti  in  detto  Cam- 
pione , Dichiarando , che  detta  pena  di  lire  quattro  per  tornatura  fi 
dia  per  un  terzo  alia  bonificazione,  un  terzo  all’Efecutore , e l’altro 
terzo  alP  Accufatore  ,con  aucorità  anche  di  andare  al  podedo  de’ Ter- 
reni e Valli , ed  ufare  tutti  li  rimedj  fommarj  fin  tanto , che  fi  farà  ri- 
fcoffa  la  riffa , c pena  incorfa  da’ Contumaci , c che  gli  affittuari  fieno 
tenuti  a pagare  a conto  de’ frutti  tanto  decorfi , quanto  da  decorrere, 
fotto  pena  della  privazione  delli  loro  propri  beni. 

Jn  quorum  fidem  ec. 

A.  Card.  Capponi. 

BiEt 


Kefla  Raccolta  di  varie  Scritture,  e Notizie 
concernenti  }'  int credè  della  retr.or.ione  del  Reno 
dalle  Valli,  dampata  in  Bologna  l’anno  1682. 
cui  f»  pone  la  Relazione  fatta  da  Monfig.  Cord* 
ni , la  quale  da  noi  fi  tralafcia  per  eflerfi  dam- 
ata nel  Tom.  I.  pag.  Ip8,  lo  «Jctu  Raccolta 


dopo  queda  Relazione  ne  fegue  la  Confidmzio- 
ne  del  P.  D.  Benedetto  Catelli  fcpa  la  Booifif 
canone  del  Bologncic,  Ferrarefe  , c Romagna* 
la , quale  pure  da  noi  c data  Rampata  fra  I’ 
pere  di  «db  ne]  Tom.  1.  pag.  ipd. 
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«RIVE  DI  PAPA  URBANO  Vili.  A MONSIGNOR  CORSINI,  PER  CONDURRE  IL 
RENO  NEL  PO  GRANDE  ALLA  STELLATA. 

URBANUS  PAPA  VIIL 


VEnerabilis  Fr.  falutem>&  Apoftolicam  benediclionem . Aflidua  de 
noilris , & S.  R.  E.  Subditis  cara,  & iòllicitudo,  necnon  prxci- 
puus , quo  eos  comple&imur  paterna;  Charicacis  afie&us  poftulac , ut 
incer  extoras  Apoltolicx  fervicutis  curas  in  cam  peculiari  Audio  incum- 
bamus,  qua  eorumdem  Sabdicorum  incommodis,  damnifquc,  & jaftu* 
ris  obviam  itur,  illorumque  utilitari,  & fecuritaci  opportunis  rationi. 
bus  conlùlicur . Cuna  itaque  , ficut  acccpimus  alias  furi.  record.  Clc. 
mens  Papa  VIIL  prxdeccll'or  nofter  Civitatem  noftram  tunc  fuam  Fer* 
rarienl'em  ejulque  Territorium  , necnon  agros  Provincia:  Romandiolx, 
&.£omitatus  noftrorum  tunc  fuorum  Bononien.  a periculis,  qua:  ex 
aquarum  inundationibus  imminebant  eximere,  & liberare  decrevillec, 
& opus  hujutmodi  curx,  Si  fidei  bon.  meni.  Fraudici  Tituli  S.  Cle- 
menti prxsbyteri  Cardinalis  S;  Clementis  demandatici  ( a ) idem  Fran- 
cifcus  Cardinalis  inherendo  mandatis  diili  Clementis  prxriecefloris , òc 
in  vim  facultatum  libi  ab  eo  prò  Tua  in  limili  forma  Brcvis  fub  die  12. 
Augufti  1604.  expeditis  littCris  conceflarum  flumen  Rheni  e folo,  & 
naturali  lùo  alveo  eduxerit,  live  derivaverit  in  Vallem  Sammarrinx 
ad  ertcclum , ut  ibidem  camdiu  remaneret,  doncc  aqua  Padi  Lombar- 
dia: in  alveum  a Stellata , feti  alio  opportuniori  loco  ad  loca  Primari , 
& Volanx  juxta  peritorum  delignarionem  deducen.  in  ea  quantica* 
te,  & lutHcicntia  introduca  elìce,  & alveum  ipfum  ufque  ad  prxdnila 
loca  Primari,  & Volanx  purum,  & purgatum  confervare,  ac  turbidas 
aquas  fluminis  Rhenit  deducere , & expellere  polìec  ; ea  tamen  inten- 
tione  , ut  tunc  ipfum  (lumen  Rheni  in  loco  Peritis  approbando  in  eun- 
dem  alveum  a-  dicto  Stellatx  ufque  ad  Primari,  & Volanx  loca  huju- 
Cmodi  expurgandum  reftùui  vaierei  (A)  procelTu  vero  temporis  flumen 
prxdiclum  Vallem  ipfam  terra  adeo  repleveric , ut  majori  pcriculo 
verfus  Civitatem  Ferrarienfem  prxdiflam  aquis  turbidis  profluac , & 
gravioribus  Provinciam  Romandiolx  , ac  Comitatum  Bononienfem 
prxdicìos  ruinis,  jafturifque  afììigat  cuoi  certo,  acque  evidenti  non 


(4)  Quod  cura  D.  Card.  S.  Clemcnt  s in  vini 
demandatorum  Clero.  Vili,  de  quibus  in  fu* 
pndi&o  Brevi  flumen  Rheni  in  Vallem  Sara- 
xnartrax  deduxiflct . 

(6)  Et  prorciTu  temporis  d-  flumen  Vallem 
prjedi&ara  rcpkviflct  ita , ut  majori  pcriculo  ree* 


mo 


fus  Ferratiara  flueret,  5c  gravioribus  rotaia  affli* 
gercr  Comitatum  Bottoni* , 8c  Provinciale  Ro- 
mancio'* cura  certo  , fic  evidenti  pericolo  ipflus 
Civit.  Ferrar.  Polcfini  S.  Gcorgii , Se  Valiti  Co- 
macicnf. 
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modo  Civitati»  F?irarix,  verum  ctiam  Fole  (ini  Sanili  Georgii  n (inca- 
pa c.  Vallis  Comaclenfis  penCu!o,  adeouc  hodie  Ctvitas  noftra  Ferra- 
rien.  non  folum  totum , & integrarti  Tsrritorium  , quod  habet  a 
parte  dextra  Padi  nancupat.  Ferrarien.  verfus  agrum  Bononienfem , 
& Provinciam  Romandiols,  utpote  aquis  fubmerfum  amiferit,  fed  c- 
tiam  brevi  fui  ipfius,  & Polefini  S.  Georgii  una  cum  Civitate  noftra 
Comaclenfì,  & illius  Vallibus  inevitabilem  fubmerJioncm , ac  totaiem 
devaftationem  fubitura  videatur.  Ager  vero  Provincia:  Romandiols, & 
Comitatus  noftrorum  Bononix  nedum  fere  totus  fubmerfus , & aquis 
Valiginìbus  Vallium  fterilis,  & incultos  redditus  reperiatur,  fed  io 
dics  magia , fi  quid  fani,  & fcrtilis  habet  fubmergatur , & in  deterio. 
rem  ftacum  reducatur , nos  qui  tot , & tanta  noftrorum  fu  bd  ito  rum 
preterita  , & prxfcntia  , ac  futura  pericula , & detrimenti  abfque  in- 
genti animi  noftri  muerore  audirc  non  pollumus  paterna  follicitudine 
tam  illis.qtum  ejufdem  Civitatis  fccuritati , agrorumque,  & locorum 
Provincia,  & Comitatus  prxdittorum  ab  inundationibus  fluminis  Rhe- 
ni  hujuimodi  , damnilque  innumerabilibus  exinde  provenien.  libera- 
rioni  quanrum  nobis  ex  alto  cenceditur  providere  volentes  quoufque 
alveus  prxdittus  a loco  Stellati , feu  alio  opportuniori  ufque  ad  loca 
Volani,  & Primari  prxditta  excavatus,  expurgatus,  & perfettus  erit, 
& aqux  Padi  Lombardi®  in  eumdem  alveum  cjns  quantitatis  introdo- 
tta fuerit,  ut  illuin  escavatimi,  & expurgatum  manutenere  , & con- 
fervare  pofTìc , & valeacj  (c)  motu  proprio,  & ex  certa  fcientia.ae 
matura  delibcratione  nos  tibi  dittum  flumen  Rheni  a fuo  curfu  ordi- 
nario , & Territorio  Bcmon.  & loca  Mirabelli  vulgo  nuncupar.  remo- 
vere  , ac  per  lineano  rettam  ad  locum  Bondeni , & per  illum  ad  locum 
Gambaroni  (imiliter  nuncupat.  & ex  hoc  vcl  unituin,  feu  fcpararuir. 
cum  flumine  Panaro  ad  (lumen  Padi  magni , & locum  ia  Stella:*  pa- 
riter  nuncupat.  juxta  ipfius  Ime®  typum,  qui  tibi  cum  prxfentibus 
juftii  noftro  tranfmittitur,  live  ad  quemeumque  alitim  locum,  qui  li- 
bi videbitur , & placucrit  deducere , & derivare  libere , & licire  pollis,  & 
valeas  Apoftolica  auttoritate  tenore  praefe'ntium , pbteftatem , & auttorica- 
rem  concedimus  & impartimur.  Dantcs  tibi  plenam,  liberam  , &amp!am 
facultatcm  dittum  flumen  Rheni  non  folum  in  ipfo  Mirabelli , verum 
etiam  in  alio  quocumque  loco  Territoriorum  Bonon.  & Ferrarien.  hu- 
jufmodi,  ut  prxdittum  removendi,  & per  quxeumque  eorumdem  Ter- 
ritoriorum loca  in  quameumque  Vallem , feti  quodeumque  aliud  (lu- 
men, aut  quemeumque  locum,  qux , feu  quod,  vel  qui  tibi  magis 

ex- 


(f)  Motu  jropm  roandit  Pontfei , ut  flumen  Garobaronum  in  Padum  inagnum  juita  Hoc* 
Rheni  a folio  curi*  in  loro  MirabcKi  deducatur  tjrpum  , quem  trattimi  flit , vel  ad  l’ium  k>:u» 
per  .iuwm  redatti  ad  DjnJccum  , & inde  ad  Ccc.  cum  ataplidimis  facultitibus» 


jigmzea  oy 
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expedire  videbirur,  & placuerit  deducendi,  & derlvandi,  & ad  hunc 
effeclum  quofctunque  alveos , & quafcumque  foifas,  & excavationes 
in  prtemiflis  neceflarias,  & opportunas  faciendi  in  longitudine,  latitu- 
dine, profunditateque , & in  quibufcumque  locis  , necnon  quofcumqup 
aggeres  ubicumque  opus  fuerit  in  altitudine,  latitudine,  & longitudine, 
prout  expedicns  libi  vifum  fuerit,  omniaq;  & lingula  defuper  necef- 
feria,  & opportuna  faciendi,  conflituendi,  mandandi  , & exequendi 
rexpeCtive , neenon  prò  illorum  executione  (i)  omnes , & fingulos  e- 
tiam  GccIeliaHicos  Scculares , & Keguiares,  cujufcumque  Ordinis,  qui 
ex  prxdifto  opere  commodum  fentient,  ut  ad  expenfas  prò.  hoc  ope- 
re necefl'arias  facien.  contribuaut  ordinandi  , & defuper  opportunas  ta* 
xas , & reparationes  faciendi,  illafque  exequendi,  utque  utilitas,  & 
bencfìcium  , quod  exinde  cuicumque  interelTe  habenti  proventurum 
eft  faci lius  dignoici  valeat  ad  effe&uro  , ut  prò  fua  rata  tantum  quifqu; 
fupradiclorum  in  hujufmodi  expenfas  concurrant  altirudinem  aquarum  , 
&cerrninos,  quos  attingunc  cum  interventu  , interellé  habentium  , vel 
ctiam  illis , & aliis  quibulcumque  citatis , vel  non  citatis , tam  Laicis , quam 
edam  Ecclefiaflicis , & Rcgularibus  menfurari  facien.  ac  terras,  & bo- 
na ctiam  Ecclcliaflicorum  , ut  fupra  , & aliorum  cujufcumque  flatus, 
conditionis,  qualitatis,  & prtehemincntiis  etiam  quacumque  dignitate , 
ac  auSoricate  fulgen.  ac  fpeciali  melinone,  & nota  dignorum  in  Terri- 
torio Ferraricn.  Hononien.  & Romandiolx  nunc  palatina , aut  humen- 
tia , live  mundationi  hujulmorit  obnoxia , terras , & bona  habentium 
deferibendi , & defignandi,&  ab  aliis  bonis  hujufmodi  detrimentis  mini- 
me obnoxiis  fc para n.  ac  prò  modo,&  rarione  utilitatis , qua:  bis  bonis 
iic  delcriptis , & defignatis  proveniec,  fivc  ex  eo  quod  ex  opere  hujuf- 
modi  facilius  ad  culturam  reduci , ve]  alias  reclusa  nunc  faciliora , ube- 
riora,  & utiliora  reddi,  vel  ex  eo  quod  ab  aquarum  incurfionibus,  & 
iaundationibus  tutiora , & fecuriora  remanere,  aut  aliud  quodvis  comT 
modum  ,&  urilitarem  ex  opere  hujufmodi, confequi  polline  prò  modo  , Se 
rata , & qualitate  commodi  utilitatis , & expenfas  hujufmodi  inter  omnes , 
& finguios  pofleffores  diflorum  bonorum  adhifcnco  Peritorum  ad  hoc  ele- 
florum  , feu  eligendorum  judicio,  & tuo  arbitrio  flatuendi , dividendi , 
& parciendi , eol’demque  ad  rea  lem  , & effeelualem  fatisfaflionem  co- 
gere,  & compelle  re , necnon  ultra  ditlos  Peritos  quofeumque  Officia- 
les  in  hoc  opere  faciendo  neceffarios  arbitrio  tuo' hujufmodi  eligendi, 
& illos  quandocumque  , & quotiefeumque  opus  fuerit  mutare,-  provi- 
iìones  , & mercedes  quibufcumque  pcrlbnis  non  tamen  Archi  te  cto , nec 
Congrcgationis  Vcnerabiiium  Fratrum  noflrorum  S.  R.  E.  Cardinaliura 

, fu- 


(-')  Contri  quofeumque  ettaro  Ecclcfulticoi,  tee.  de&ribeodo , & tumido  ornaci  j ale  effe  In- 
tente» propoHwuibiJittr,.  . i.t '• 
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fuper  aquarum  hujufmodi  negocio  Secretano  , hujurmodi  ha&enus  affi» 
gnatas  aonullandi , Se  cafTandi,  Se  alia  quxeumque  circa  prxmid'a  om- 
nia , & lìngula  quomodolifaec  neceflaria , leu  opportuna  faciendi , ordi. 
nandi , mandandi , & exequendi , (e)  ac  quafeumque  caufas  edam  cir- 
ca perfonas  Ecclefiafticas  , ut  fupra  tam  Civiles , quam  Criminale!  ad 
hujufmodi  opus  fpeftantes,  aut  ab  eo  dependentes.  Se  emergeates 
fummarie,  limpliciter,  & de  plano  line  ftrepitu  , Se  figura  Judicii,  ma- 
nu  regia,  nulloque  Juris  ordine  fervato,  ac  omni,  & quacumque  ap- 
pcllatione  , rccurfu  > Se  reclamacione  poftpoficis  , itaut  fi  appellali , aut 
recurri  contmg.it  non  ad  alium , quam  ad  nos , aut  Romanos  Pontili- 
ces  appelletur,  & recurratur,&  nihilominus  nec  proceflìis  cauli:,  ntc 
operis  prxdifli  profequtio,  aut  integra  ejus  excqutio  aliquo  modo 
impediri,  re tardari,  differri,  nec  fufpendi  poflit  vigore  cujufvis  inhr 
bitionis,  nifi  commifiìo  manu  noftra,  aut  Romani  Pontificis  fuccelìo- 
ris  noftri  prò  tempore  exiftentis  Ugnata  fuerit  cum  hac  exprelfione, 
quod  exequtio  fufpendatur,  necnon  etiam  intra  Jimites  Legationum 
Ferrarla.',  & Bononix,  aut  alibi  ubicumque  opus  fucrit  audiendi , co- 
gnolccndi , tcrminandi , & decidendi,  cum  potevate,  quos,  Se  quibus 
opus  fuerit,  etiam  fub  cenfuris,  & poenis  Ecclefiafticis  citandi,  & inhi- 
bendi  privative  quoad  alios  quofeumque  Judices  ordinarios  , & dele- 
gatos  etiam  S.  R.  E.  Cardinales,  etiam  de  latere  Legatos , necnon  quo- 
leumque  Commiflarios,  & Judices  in  quibufeumque  Jocis  tibi  benevi- 
fis,  toties  quotici  tibi  videbitur , qui  caufas  hujufmodi  cognofcant,  & 
terminent,  & alia  necelfaria  faciant.  Se  exequanrur  cum  limili,  vel  li- 
mitata fiacuicate  deputare,  ac  etiam  quibufeumque  Gubernacoribus, 
Oflìcialibus,  & aliis  Apoftolicx  Sedis  Mini  (Iris  ubicumque  exiftentibus. 
atque  Communitatibus,  Univerfitatibus , ac  coram  particularibus  per- 
fonis,&  Territoriis  Ferrarien.  Bonooien.  Se  Provincix  Romandidx, ac 
ipfarum  Civitatum  Bonon.  Se  Ferrarien.  ut  omnia , Se  lingula  per  re  eira 
prxmifia  ,-ordinanda,  & ftatuenda  debicx  executioni  demandare  procurent 
auftoritate  noftra  mandandi , & inobedientes  opportnnis  Juris,  & fedi 
remediis,  quacumque  appeliatione , & recurfu  poftpofitis  cogere,  & 
corapcllere , unumque  , vel  plures  Depofitarios , & Executores  taxarum 
per  te,  Se  tuo  mandato  fàciendarum  ab  intcreflc  habentibus  fupradi- 
ÌJis  exigendarum  deputan.  utque  fideliter  in  opus  prxdi&um-  & non 
in  alium  ufum  exponantur,  ab  ei Idem  Depofitariis  leu  exaftorijbus  ido- 
neam  Cautionem  recipiendi  infuper  fidici  hujufce  operis  profequtio- 
ne , Se  expeditione  non  folum  prxdi&a  omnia , Se  Ungula , ac  decreta 
dicìi  Clemcncts  prxdectlToris.deliipcr  edita,  Se  in  illis  prxfcripta  fi- 
cien.  geren.  Se  exequen.  per  te  vigore  prsfentium  nemini,  prxterquun 


(»;  v*uf»s  , £cc.  cogooiceodi  tùmonirie,  Se.  tppdlaiioM  etiam  fuTpealm  ron.u . 
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foli  Deo,  rauonem  reddere  tenearis,  & nihilominus  dile&is  filiis  Gu- 
bernatoribas.  Officialibus , & Miniftris,  necnon  Communicatibus , Uni- 
verfitatibus  , & particularibus  perfonis  quibufcumque , cxterifque  , ad 
quos  fpecfat , & fpeftabir , ut  cibi  in  omnibus  prompce  obedianc , tua- 
que  jufla  exequantur  per  prxfences  preecipimus . Non  obftantibus 
quibufcumque  Confticutionibus,  Se  ordinationibus  Apotlolicis , ac  qua* 
rumcumque  Civitatum,  Terrarum,  & locorum,  edam  Juramenco, 
confirmadone  Apoftolica , ve!  quavis  (irmitate  alia  roboratis , Stacutis  , 
Se  Confuetudioibus , Privilegio,  Indulds,  Se  Litteris  Apotlolicis  quibui* 
vis  ex  fcpradiftis  Communicatibus,  Univerfitatibus  > necnon  Collegi is , 
Monafteriis,  & Locis  Piis,  ac  perfonis  cam  Ecclellafticis , quam  Secti- 
laribus  cujufcumque  gradus , ordinis , Se  conditionis  exiftentibus , fub 
quibufcumque  tenoribus,  Se  formis,  ac  cum  quibufcumque  claufolis , 
Se  decretis  in  concrarium  praemiffurum  quomodolibet  concetlis , coniir- 
matis,  8c  approbatis.  Quibus  omnibus,  & fingulis  eorum  tenores  prò 
piene  , & futficienrer  expreffis  habentes  hac  vice  fpecialiter,  & espref- 
ie  dcrogamus,  cxceritque  contrario  quibufcumque.  Volumus  autem , 
ut  tam  tu,  quam  tui  Miniftri , quicumqùe  in  praemiflis  adhibendi , 
qui  Clerici  extiterint  in  negotiis,&  caulis  Cdminalibus  ratione  eorum- 
dem  prxmiflbrum,  vos  immifeendo  nullam  propterea  cootra  Ecclctia- 
fticam , aut  irregularitads  notam  incurrads , dummodo  a Sententia  lan- 
guinis  per  vos  ipfos  feren.  abllineatis.  i 

Dacum  Roma:  apud  Sanflam  Mariam  Majorem  fub  Anula  Fife»- 
roris  die  4.  Novembris  idiS.  Poocmcacus  notiti  anno  fexto.  , . • r 
M.  A.  Maraldus. 


SCANDAGLIO  DELLA  SPESA  DA  FARSI  PER  LA  DIVERSIONE  DEL-  RENO 
DA  ■ MIRA  BELLO  ALLA  STILLATA  NEL  PO  GRAND*.,  .f 

Dovendoti  fare  la  divertione  del  Reno , come  nella  Pianta  data 
con  l’ altre  Scritture  con  la  linea  roda  fegnata  T A , ovvero  A B , da 
Mirabello  al  Bondeno  nel  Panaro , conducendolo  ad  entrare  nel  detto 
Panaro  al  Bondeno  per  la  linea  BC,  o veramente  unito  col  detto  Pa- 
naro in  punto  di  traverfarc  la  Campagna  del  Bondeno , rientrando 
nell’alveo  di  detto  alia  volta  di  Gambarone  in  punto  fegnato  E.  per 
lafciarc  aperta  la  ilrada  a’ Signori  Ferrarci  di  poter,  fe  potabile  fof- 
lè , dedurre  il  Ramo  del  Po  grande  da  loro  detignata  dalla  Botta  .do* 
Rimbalzi  alla  volta  del  punto  fpgnato  F,  conforme  al  parere  .del  Si» 
2’om.iK  H h gnor 
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gnor  Cardinal  Capponi,  il  Cavo  da  fard  da  Mirabello  al  Canalino  di 
Cento,  che  farà  di  lunghezza  perdette  1 1 20.  in  profondità  di  piedi  3. 
in  4.  di  larghezza  pertiche  num.  24.  portando  la  terra , che  ft  caverà 
di  detto  alveo  in  argine  dall’ una,  e dati’ altra  parte  proporzionata- 
mente , in  rifguardo  del  (ito . facendo  li  medelimi  argini  alti  fopra  al 
piano  della  Campagna  piedi  14-  rcfpettivamente  di  lunghezza  nel  fon- 
do piedi  43.  nella  iuperficie  larghi  piedi  15.  che  faranno  padetti  num. 
6 5.  per  pertica  andante , che  in  tutto  fono  padérti  num.  72800.  a fei 
Giulj  il  padetto  importerà  - — fc.  4j<S8o. 

Ed  il  terreno , per  il  quale  (i  dovrà  fare  il  detto  Cavo  , 
che  li  dovrà  pagare  da  Mirabello  al  detto  Canalino,  edéndo 
cornature  num.  342.  valutato  le.  2;.  per  tornatura  ,coderà  fc.  8550. 

Il  Cavo,  che  li  dovrà  fare  dal  detto  Canalino,  fino  al 
Bondeno  net  modo  fuddetto , efTendo  di  lunghezza  di  per- 
tiche <570.  a feudi  43.  la  pertica,  per  edere  il  terreno  più 
alto,  importerà _______________ fc.  28810. 

Ed  il  terreno  da  chiavarli , e pagarli  come  fòpra  , ellèndo 
tornature  207.8  feudi  22.  la  tornatura  importerà fc.  4554- 

E per  fapere  quant’  Opere  ci  vorranno  per  fare  quell’ 
operazione  , e confeguentcmente  in  quanto  tempo  li  potrà 
perfezionare,  fi  è già  detto,  che  la  terra,  che  fi  efeaverà 
da  Mirabello  al  Canalino  di  Cento  tra  gli  argini,  e cavi  farà 
padetti,  num.  72800.  che  per  edèr  più  badie  le  Rive  del  Ca- 
vo , e perchè  non  vi  effondo  nel  cavo  terra  a badanza , per 
finire  gli  argini , fi  piglierà  terra  fopra  Barche , che  vi  an- 
deranno  fedamente  Opere  due , e mezzo-  per  padetto , in 
tutto  Opere  num.  182000. 

E dal  Canalino  fino  al  Bondeno,  in  riguardo  dell’ elea* 

▼azione  fuddetta,  fono  padetti  num  48605.  e per  ogni  paf- 
fetto  vi  anderanno  tre  Opere,  che  fono  num.  145815. 

E cosi  in  tutto  faranno  padetti  da  Mirabello  al  Bon- 
deno  numero  12 1405.  Opere  numero  327815.  collera  — _fc.  8jjp+ 

Se  poi  fi  dovede  continuare  l’ efeavazione  per  le  Cam- 
pagne del  Bondeno,  per  detta  linea  D E,  della  medefima  lar- 
ghezza di  pertiche  num.  24.  ma  di  profondità  di  piedi  9. 
rcfpettivamente , per  edere  il  fito  del  terreno  più  alto , por- 
tando la  terra  fuori  in  detta  diftanza  di  pertiche  io.  dal  lab- 
bro del  cavo  per  ciafcheduna  parte , e formando  gli  argini 
piedi  i2.  alti  di  larghezza  nel  piano  della  Campagna  di  pie- 
di 39.  nella  fuperficie  larghi  piedi  15.  che  faranno  padetti 
per  ogni  pertica  andante  173.  in  circa,  che  in  tutti  faranno 
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Somma  di  là  — . Se.  85504. 

pa  (Tetti  num.  743000.  in  circa , che  in  riguardo  di  tre  Giuli 
del  pa flètto , faranuo  a ragione  di  feudi  5 1.  in  àrea  per  per- 
tica > eifendo  pertiche  430.  di  lunghezza  importerà  la  l'pefa  fc.  a ipjo. 

E faranno  Opere  num.  a 11900.  ec. 

Ed  il  Terreno , per  il  quale  fi  dovrà  fare  la  detta  efea- 
vazione  dal  punto  DE,  farà  tornature  13 1.  che  a feudi  40. 
per  cornatura  importa  fc.  5140. 

Ma  fe  occorreffe  alzare  gli  argini  del  Panaro  dal  Bonde- 
no  fino  al  Pò  grande  piedi  3.  che  colerebbero  feudi  6.  in 
circa  per  pertica  in  lunghezza  di  pertiche  num.  idoo.lafpe- 
fa  farebbe  di  — — . - fc.  9<Soo. 

Per  due  Botte  fotto  al  Reno  per  condurre  il  Canalino 
di  Cento,  ed  altri  fedi  nel  Po  di  Ferrara  , importeranno  fc.  10000. 

Spefe  per  la  Chiavica,  ed  altro  per  Boraaa r fc.  10000. 

Vi  fi  aggiunge  per  le  fpefe  ftraordinarie  di  Cariole  , 

Ponti,  Scoli  > Periti,  e Soprintendenti _____  fc,  10000. 

Tutta  la  fpefa  dell’ efeavazione  , arginatura,  compra  di 
térrerti,  e Chiaviche,  importerà— . fc.  151174. 

Tutte  l’ Opere  faranno  da  Mirabello  al  Bondeno  — num.  317815. 

Dal  Bondeno  alla  Stellata  per  Gambarone , Opere —num.  111900, 

Somma  in  tutto  Opere num.  540715. 

? . ■ „ ’)  •;  ; ; . _ 

Si  avverta , che  la  linea  J opra  la  quale  è fatto  V antedetto  fcandaglio , e che 
nel  di  fogno  era  enunciata  per  linea  rofTa  è quella  jleffa , che  nella  Tav. 
111.  fi  nota  fiotto  il  titolo  di  linea  del  Sig . Card.  Capponi , fiefta  di  Mon- 
fig.  Corfini , da  noi  per  maggior  facilità  fognata  T A . 


RELAZIONE  DELLO  STATO  PRESENTE  DEL  RENO  DI  GIORGIO  RIVELLINI 
DALLA  TRATTA. 

E’  Notorio , che  la  Santità  di  Clemente  Ottavo  diverti  il  Reno  nel- 
le Valli  per  un  interim,  con  ordine , che  fi  prepararti;  un  alveo 
altrove,  e che  fi  rimovertè  dalle  dette  Valli,  conofcendo , che  non  e- 
rano  quei  fondi  dalla  Natura  deflinati  alla  metà  di  erto  Reno . 

1 Succeflòri  di  Clemente  ebbero  i medefìmi  fenfi , del  che  ne  fo- 
no fedeli  Teftimooj  le  Vifite , ed  i Proceffi  di  Monfignor  Centurio- 
ne, Monfìgnor  Corfino,  ed  altri,  ed  i Decreti  di  Gregorio  XV.  c di 
Urbano  Vili.  Hh  1 . L’in- 
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L’ interim  di  Clemente  fi  è trasformato  in  un  mezzo  Secolo , e 
fra  tanto  aorrendo  il  Reno  per  fico  improprio , e facendo  danni  ine- 
narrabili (*)  ha  fabbricato  a le  Hello  non  vie  , o alveo  ,ma  oliaceli , ed 
impedimenti  infuperabili . Le  rotte,  c le  continuate,  e difpendiofe  re- 
parazioni , fono  irrefragabili  prove  di  quella  verità  .’  . ( • 

La  notorietà  dunque  della  mente  de*  fuddetti  Pontefici  pone  in 
chiaro,  che  al  Reno  furono  preftate  le  Valli  per  tempo  limitato,  e 
che  non  intefero  di  pregiudicare  , nè  togliere  l’ jus  a'Bolognefi  di  farlo 
correre  in  altra  parte  del  Ferrarefe.  .1  • 

Quanto  grave  danno  abbia  arrecato  il  Reno  per  tal  cagione  al 
Territorio  di  Bologna,  oltre  a’ fondi  annegati,- le  opulente  Ville  di 
Boneonvento  , di  S.  Agallino  , Galliera,  Raveda  , Mirabello,  Dolio,  e 
contigue  .Terreni  li  piu  graffi  ,e  prn  feraci  del  Bolognefe,  ne  pofibno 
fare  dolorala  fede,  elléndo  dimezzate  d’abitatori  , e di  rendite,  av- 
venendo fpendere  ogn’anno  all’  ingroflo , per  ripararli  dalle  inondazio- 
ni , poiché  non  correndo  più  il  fiume  per  le  vifeere  della  terra  ( na- 
turai camino)  ora  da  una  lunga  cortina  d’ argini' -vien  foHenuto  in 
molta  altezza , ficchè  trapelando  gli  argini , form^  una  perenne  forgi- 
va  nelle  Campagne  , in  vece  che  per  debito  avrebbe  a raccore  l’ acque 
piovane  nel  proprio  letto. 

11  Poggio,  e le  Ville  di  Caprara  , Confinale,  Diolo,  Tedo  , Ca- 
giojofa.  Cartellina,  Malalbergo,  Pegola,  e tant’ altre  in  parte  fono  di- 
ilrutte  affatto,  caduti  gli  Edifici,  che  appena  fe  ne  veggono  i veltigj, 
parte  ridotte  pefcarecce , parte  del  tutto  abbandonate,  altre  divenute 
infruttifere,  altre  refe  inofpitali,  onde  con  la  perdita  di  trecèntomila 
ramature  di  terra , la  quale  feminata  per  una  terza  parte  renderebbe- 
ro 120.  mila  Corbe  di  grano,  (*)  vi  è anche  la  mancanza  di  quat-  e 
tramila  Contadini,  che  1' abitavano,  c coltivavano  . 

La  ragione  dunque  perfuade , e la  neceffità  cortringe  i Bologneli 
ad  implorare  il  braccio  del  fupremo  Principe,  dopo  cinquant’  anni  di 
fofferenza,  giacche  i Ferraretì  non  folo  non  hanno  mai  ammefiè  le 
gialle  querele  degli  oppreffi,  ma  nel  mezzo  delle  pubbliche,  c giojofe 
acclamazioni  per  l’ all'unzione  de!  Santiffimo  Pontefice  Innocenzo  X. 
inncflando  fepra  l’orazione  congratulatoria  un  prelèrvativo , hanno  fac- 
to inftanza,  che  li  tolga  il  mormorio  (')  della  Remozione  del  Reno. 

Ma 

(•)  Quando  fu  pedo  i!  Reno  nella  Val'e  San*  (•)  Uoa  Corba  di  grano  pela  d‘  ordinario  lib- 
martini  fu  con  intenzione  « che  non  pattatte  in  bre  %6o 

quei'*  di  Marrara  , per  non  danneggiare  i terre'  La  Otti  di  Bologna  non  (boi  comprare  un 
n (upcriori , onde  fu  (atto  un  argine  circondalo  anno  per  l’altro  più  che  Corbe  af.  mila 
da’  Ferrarcli  eoo  gròtta  contribuzione  de*  Bolo-  (•)  L’Orazione  ad  SanOifs.  è ftampata  in  R®* 
gnefi , ma  non  giovò  punto , ed  ora  non  fc  ne  ma  da  Franccfco  Cavallo  Tanno  1Ò4 f.  k prcl* 
vede  quali  orma  * fono  la  feguenti  ; 
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Ma  per  far  manifefto  , che  i Ferrare/!  hanno  forfè  non  minor  inte- 
re (Te  de’ Bologne/!  nella  remozione  del  Reno,  eccoci  con  un  argomento 
ad  hominem . 

Tutto  ciò,  eh’ è gravemente  nocivo,  dannofo,  e pregiudicialc  al- 
la Repubblica  in  genere  di  buon  governo , deve  corregger/i , c ri-' 
mediarvi/! . 

Il  Reno  c flato,  c,  e maggiormente  farà  gravemente  nocivo,  c 
dannofo  allo  Stato  di  Ferrara.  Dunque  deve/i  rimediare,  c rimuover- 
lo dalle  Valli . 

La  maggiore  non  ammette  contradizione,  la  minore  non  può  ne- 
gar/i, perchè  il  fatto  ne  porta  la  prova,  come  fi  vedrà  qui  appreflo; 
Dunque  la  conclufione  è perfetta. 

La  Pieve,  e Cento  Terre  grofliflime,  e già  poco  tempo  piene  di 
abitatori  molto  ricchi , oltre  le  foggette  Ville  di  Mafl'umacico , Pog- 
getto,  ed  altre  convicine,  fpe/Iò  fi  veggono  il  Reno  nelle  Cafe,  e nelle 
Strade,  e crefcendo  contìnuamente  il  fondo  del  fiume,  efle  rimangono 
in  confcguenza  pili  bafle , ed  efpofle  alla  difertzione  dell’  acqua  . 

Tutta  la  riviera  poi  del  Reno  dalla  parte  di  Levante , Territo- 
rio di  Ferrara  è fiata  ridotta  in  Valle,  c Bofco,  dove  prima  era  Cam- 
pagna fertiliflima . 

Dal  lato  di  Ponente  , cominciando  da  Mirabello , confine  del  Bo- 
logne/e , fino  all’alveo  vecchio  del  Reno,  i due  Comuni  di  Vigarano 
con  le  Ville  adiacenti  rinchiufe  fra  il  Reno , ed  il  Po  di  Volano , pati- 
rono i medefimi  mali,  e maggiori  di  S.  Agoftino,  ed  altre  Ville  Bo- 
logne/! foprannominate , per  e/fere  quefte  in  livello  più  alto. 

Lungo  la  fponda  di  Reno  vecchio  alla  mano  delira  fino  alla 
Chiefa  di  Po  rotto,  non  vi  è fc  non  Bofc®,  con  alcuni  veftigj  di 
Cafàmenti  fparfi  per  detti  Bofchi  fino  agli  argini . 

La  Chiefa  di  Po  rotto,  rimafta  fola,  benché  circondata  d’argini, 
viene  fovente  vifitata  dal  Reno,  nè  gode  un  palmo  di  terra  afeiutta, 
e non  fono  quattr’anni,  eh’ è ridotta  in  quella  miferia. 

Tutto  quel  tratto  della  Chiefa  fino  alla  Porta  della  Città , chia- 
mata Paola , è della  medelima  condizione , rimanendovi  fido  le  Cafe 
pro/lime  all’  argine , le  quali  due , o tre  volte  l’ anno  fono  madiate 
dal  Reno . 

Il  Borgo  di  S.  Luca  fituato  fra  le  due  Porte  Paola , e S.  Giorgio 
(divifo  dalla  Città,  mediante  il  Po  di  Volano)  fono  pochi  anni,  che 
dalle  mura  della  Città  vien  compaflionato  per  l’inondazione  nell’e/cre- 
feenze  del  Reno. 

Tom.  IV. Hh  3 Il_ 

Hujut  vero  Coltemi*  a fot  li  t*  eonfirmot*  ptuo  *À  Ftrrarunfmm  prtett , ne  ob  Ftrrtrìenfmm  tru  • 
untumAx  hheni  propwfHioris  ttfftt  mttrmur . no  mn*s  tuum  obtundat  tuiltum . 
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Il  medefimo  fide  tengono  l’ acque  del  Reno , profeguendo  di  11 
per  la  riviera  del  Po  d' Argenta  (’)  fino  alla  Torre  della  Folla,  Villa 
già  ripiena  di  grandi,  e belli  Edifici,  ed  ora  quali  adatto  defolata. 

Per  1’idelià  linea  fino  a Folla  Zaniola , ed  oltre  fino  alla  Fafcina* 
ta,  tratto  di  molte  miglia,  vi  è foto  i’  argine  in  parte  accafato,  ma  la 
Campagna,  abbondante  di  cannucce,  non  conferva,  che  la  memoria 
de’ liti  già  coltivati. 

La  Villa  di  S.  Martino,  nel  tempo  della  diverfione  del  Reno, 
abitata  da  migliaia  di  perlònc , ed  ora  da  centinaia , è divenuta  d’ una 
fpecie  Angolare  fra  le  cofe  create,  non  fapendofi,  fe  fia  terra,  o ac- 
qua , poiché  il  Reno  con  le  lue  efcrelccnzc  ha  ricoperte  con  terra  la 
lòmmirà  delie  finellre  delle  più  alte  Calè,  e delle  più  umili,  e bade 
( fenza  iperbole  ) ha  uguagliato  il  tetto , e nondimeno  con  le  piena- 
re  torna  a galleggiarvi , ficchè  dovrà  predo  rimanere  abbandonata . 

La  Campagna  della  Sanmartina , già  tanto  feconda  , e doviziolà 
di  Caliine  , ed  Animali,  ora  è Valle  , e qualche  fcanno,  o dodo  eretto- 
vi dal  Reno,  non  è che  Bolco  impraticabile. 

Il  Polefine  di  S.  Giorgio,  intitolato  da  Gio.  Batida  Aleotti  (ce- 
lebre Ingegnerò  Ferrarefe  ) anima , e fpirito  vitale  dello  Stato  di  Fer- 
rara , avendo  perduti  gli  fcoli,  per  l’ interrimento  del  Po  d’ Argenta, 
ed  inalzamento  delle  lue  acque  , mentre  ora  non  può  fvenarfi  nelle 
Valli,  come  faceva  prima  per  le  bocche,  altrimente  chiamate  Buove, 
cammina  a gran  padì  alla  total  fua  perdita . (•) 

Lafcio  da  parte  gl’  infiniti  danni , e mali , eh’  ha  fatto , e fa  nell’  Ar- 
gentano, Confandolo,  Mafia,  Riviera  di  Filo,  Lugo,  BagnacavaJlo, 
Confelice,  ed  altri,  e quanti  Gentiluomini  fono  morti  milèrabili.e 
quanti  hanno  dilàbicaco  la  Città,  quanti  non  hanno  potuto  ammo- 
gliarli, quante  Famiglie  efiinte,  e quanti  Luoghi  Pii  hanno  perduto 
le  loro  fodanze  , o in  tutto , o in  parte . 

Queda  rapprefentazione  non  è un  corpo  fantafiico  , non  chime- 
ra, o congettura,  ma  dimodrativa , «emmeno  un  quid  juris . ma  nn 
quid  fatti , onde  la  pertinacia  de’  Ferrarefi  fi  può  piuttofio-  attribuire 
a feiagura  fatale  di  quede  due  Città , e Territori , che  a vero  fenti- 
mento  ragionevole . 

Aggiunto  per  motivo  non  inefficace,  che  la  Fortezza,  la  Otta  di 
Ferrara  , e le  Vaili  diComacehio  hanno  fino  ad  ora,  per  difordini  del 
Reno,  fentite  male  Ctifi , ma  per  l’avvenire  non  ponno  fuggire  que- 
gli edotti  maligni , che  le  ridurrà  all’eccidio. 
Dal_ 

(*)  Il  Po  d’  Argenta  viene  anche  chiamato  Po  i6ot.  ed  in  quella  predice  la  fonunerfiooe  d«F 
dì  Primato . Polefine  di  5.  Giorgio  « ed  eri  Fenuefe,  f fi»* 

(*J  L' Aleotti  ftampò  la  Corografia  , 1'  anno  penduto  daija  Cittì  « 


FU  t A BEMOZIONE  DEL  RENO.  487 

Dal  margine  della  folla  della  Fortezza , (Ino  al  labro  del  Po  di 
Volano,  non  vi  è di  continente,  che  un  tiro  di  Balertra . Il  Po  di 
Volano  non  è ivi  più  largo  di  un  Condotto,  e per  linea  diviforia  fra 
e(To  Po  , e l’ acqua  (lagnante  -del  Reno , non  vi  è altro  intervallo  , che 
la  llrada . Và  creicendo  ciafchedun  anno  l’ acqua  de!  Reno , e depo- 
nendo  materia , (ìcchè  alzando  quel  fondo,  fi  abballa  la  Fortezza,  onde 
acciò  non  trabocchi  ! acqua  del  Reno  nel  Po , ed  indi  nella  folla  del- 
la Fortezza , fono  tre  anni , che  la  fuddctta  ftrada  diviforia  viene 
inalzata  con  terra , a proporzione  dell’  accrefcimcnto  dell'  acqua  in 
feccia  alla  Fortezza. 

Quanto  poi  anche  vada  deteriorando  la  detta  Fortezza  nella  fa- 
lubrità  dell’aria,  e Città  ideila , e quanto  vadano  abilitandoli  col  ri. 
manente  in  conca  a ricevere  la  furia  dell’acque,  ogni  debole  intelletto 
può  darne  il  giudizio,  e fe  fuccedeflero  di  notte  gli  accidenti,  che 
fono  fucceduti  di  giorno  alcune  volte , darebbe  1’  ultimo  tracollo  a 
quella  Città . 

Le  Valli,  e Città  di  Comacchio , quando  romperti: , o foverchia£ 
fe  il  Po  di  Primaro  nel  Poleline  di  S.  Giorgio , faranno  il  ricettacolo 
dell’ acque  del  Reno,  con  poca  fperanza , che  mai  più  fi  prenda  la 
rotta,  particolarmente  fe  alla  rotta  ne  fuccedeflero  reiterate  pianare 
del  Reno , avendo  il  Po  di  Primaro  circa  14.  piedi  di  caduta  nel  Poleline . 

La  navigazione  da  Ferrara  a Bologna  fi  è già  perduta  una  volta , 
e fi  è rifatta  con  gran  fpefa  , e con  allungamento  del  doppio  viaggio , 
e và  mancando  anche  quella  , neppur  ferve  fe  non  per  pochi  meli 
dell’anno.  La  fpefe  della  condotta  per  acqua  di  Carra  fei  di  Mer- 
canzia importa  al  prefente  lire  16.  di  quefta  Moneta;  per  terra  li- 
re 144.  (*)  ma  non  fi  può  nè  anche  praticare  il  viaggio  di  terra  fe 
non  tre  mefi  dell’anno,  in  riguardo  delle  peflime  Strade  di  quella 
regione . ' • 

Quanto  decoro,  utile,  abbondanza,  e popolazione  arrechi  alle 
Città  il  traffico  , è politica  peculiare  : quanto  importi  alla  Camera  per 
la  Gabella  di  Ferrara,  è facile  di  farne  lo  fcandaglio. 

Dalli  fuddetti  accidenti  convertiti  in  Portanza  fi  vede , e fenfìbi  Inten- 
te fi  conofce,  che  le  Valli  non  fono  il  centro  del  Reno  , nè  attivamente , 
nè  paffivamehte . Attivamente  perchè  ha  bifogno  d’ un  fine  reale , nè  ama 
di  terminare  in  acque  (lagnanti , convenendogli  (*)  o gran  caduta  , o ac- 
qua fluida , e veloce , che  porti  la  fua  torbida  al  Mare.  Partì vamen te.  per- 
chè le  Valli  fono  un  piccol  mare,  ovvero  tanti  catini  de’ quali  ve  n’è 
Hh  4 ne 

(*)  Lire  16  di  Mondi  di  Bologna  fanno  di  tonale  , che  pendice,  o codierò,  c pelò  ititi 
Itomi  fendi  }.  bejoce.  |*i'e  lire  < -t«-  fc.  >9.  9f.  fcguiurc  i fati  declinanti. 

(•)  L' efteofiooe  del  Pcmtefe  è p, uttolki  Ora-  1 
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neceflìtà,  per  ricettacolo  dell’  acque  del  Ferra  relè , Bolognefe  ^Romagno- 
la, onde  con  riempirli  di  vantaggio ,c  con  l'acqua  fognante,  e con  la 
terra,  che  porta  il  Reno,  Ferrara  col  PoJelìne  di  S.  Giorgio  rimarreb- 
bero lòmmerli;  le  Valli  di  Comacchio,  diverrebbero  fcoli  dell' acque 
chiare  , e la  Città  di. Comacchio  ingoiata. 

L’efperienza  è veridica  maellra  di  quello  dovrà  liicccdcre,  mentre 
o/a  fi  vede  edere  Hata  interrita  tanta  porzione  di  dette  Valli,  per- 
duti gli  fcoli,  ed  inalzate  Tacque  del  Po  d’ Argenta,  per  cadere  rui- 
nofamente  ne!  Polcfibc  di  S.  Giorgio,  o piu  in  su,  o piu  in  giù, come 
porterà  il  calò. 

Non  vi  rimane  in  tanto  altro  (ito,  per  incamminare  il  Reno, 
che  quello  del  Po  di  Venezia , tanto  più  , che  il  tirare  un  ramo  di 
detto  Po  innanzi  la  Città  di  Ferrara  vien  Rimato  ditpendiofo,  e d' im- 
ponibile riufeita  (*)  mentre  che  il  Duca  di  Ferrara  verfaro  in  quelle 
materie  , ed  accerchiato  da  uomini  imigni  in  pratica,  e teorica , tentò 
in  vano  l’imprcfa.  Nel  Po  di  Venezia  li  verificano  i due  requiliti  per 
il  Reno,  cioè  caduca  (*)  e velocità  di  corfo  dell’  acqua  paziente. 

Per  prova  della  velocità  fi  dice ,-  che  il  Rapportar  29.  fiumi  eh* 
entrano  nel  fuo  letto,  e particolarmente  P Adice,  il  quale  porta  più 
torbida  in  una  volta  , che  il  Reno  in  quattro,  ne  vi  è legno  d’ inter- 
rimento in  migliaia  d’anni,  pare  che  fia  fuffìcienrc. 

Quindi  fi  fa  luogo  di  rilpondere  a due  obiezioni  fatte  da  alcuni; 
cioè,  che  il  Reno  abbia  anticamente  interrito  il  Po  di  Ferrara.  Si  sà, 
ch’elfendo  divifo  il  Po  in  due  rami,  qd  ellèndo  guaito  l’equilibrio  a 
Figarolo , che  regolava  il  ramo  fuddetto,  nè  eflèndovili  pollo  cura, 
a poco  a poco  1’  alveo  del  Po  di  Venezia  andò  proporzionandoli , cosi 
in  larghezza,  come  in  profondità  alla  copia  della  nuova  acqua  accre- 
feiuta  tirando  a fe  maggior  quantità,  e le  torbide,  che  giungevano 
nel  Po,  trovando  quel  ramo  di  Ferrara  debole,  e fcarfo  d’acqua,  co- 
minciarono a deporre  la  materia  limofa  , ove  giunto  il  Reno,  e sboc- 
cando in  quel  grand’alveo,  povero  d’acqua,  fi  dilatò,  e fervandoli 
tant’ alveo,  quanto  fùffe  futheiente  al  fuo  coriò  (effetto  naturale)  de- 
pole  nel  rimanente  deh’  alveo  femimorto  del  Po  la  materia  del- 
la torbida. 

Che  anche  poteflò  intprrire  la  foce  del  Mare , ciò  difficilmente 
può  accadere  in  qualche  parte- del  Mondo,  dove  il  mare  non  abbia 
profondità,  o non  abbia  fluffb , e refluito,  ma,  T efperienza  moffra. 


(*)  Non  fi  fi-no  potute  conciliare  f opinioni  ciò , che  il  Reno  ha  feontoito  tutti  i piani.  e 
de’ Fe  rarefi  d.lcordi  Fra  d.  Toro,  circa  il  punto  fiti  Vincenzo  Saffi  livellò  Tanno  itfu  e tro* 

* t firo  da  pigiare  il  Po.  per  tirarlo  a Ferrara,  vò  ebe  il  Reno  dal  luogo,  dove  fi  dover*  f»e 

(•)  Ogg*  'a  difficolti  d’ introdurre  il  ramo  deiPo  il  taglio  fino  alla  Stellata  * vi  fono  piedi 
innanzi  Ferrara  è maggiore  del  pillato,  in  riguar^  caduta  nel  Po,  Or*  re  oc  faranno  più  di  je. 
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che  in  cinquemila , e più  anni  dalla  Creazione , fé  il  mare  folle  forco» 
pollo  ad  interrimento , non  vi  farebbe  più  mare  , perchè  tutti  li  fiumi 
del  Mondo  terminano  nel  mare . 

Che  il  Reno  polla  accrefcere  notabilmente  acqua  al  Po,  quando 
detto  Po  fia  tumido , e gonfio  ( il  che  non  l'uole  accadere , proceden- 
do l’ingrolTamento  di  detti  fiumi,  da  cauta,  o venti  quali  contrarj)  li 
dice , che  dante  la  regola , che  un  corpo  minore , e men  violenco  non 
può  entrare  nel  maggiore,  e più  violento,  il  Reno  non  potria  entra- 
re nel  Po  , prima  eh’  abbia  equilibrata  la  fua  acqua  con  quella  del  Po , 
nè  vi  potrà  entrare,  fé  non  con  quella  porzione,  che  fupercrà  l’acqua 
del  Po , la  quale  farà  poca , poiché  nell’  atto  medelimo , che  1’ 
acqua  del  Reno  avrà  fuperato  il  pelo  dell'acqua  del  Po,  quella  li 
fpargerà  fopra  la  ftipcrficie  di  quella,  la  quale  dilatata  per  l’ampio 
feno  di  quel  gran  vaiò , e portata  rapidamente  al  Mare  , non  poten- 
done giungere  tanta  quantità , che  la  corrente  del  Po  non  l’ abbia  tra- 
fmelìa , e llramazzata  in  mare. 

Per  rifpondere  anche  in  particolare  , figurato  il  cafo,  che  il  Reno 
debba  entrare  nel  Po  con  due  piedi  quadri  d’acqua  (benché  dicono 
fei  ) li  dice , eh’  entrando  29.  fiumi  nel  Po , e molti  triplicatamente 
maggiori  del  Reno  , le  entrartelo  nel  Po  con  due  piedi  quadri  d’  ac- 
qua, (ariano  piedi  58.  d’acqua,  ma  perchè  il  Po  non  ha  tanta  al- 
tezza, nè  anche  dalla  lòmmità  degli  argini,  lino  al  cupo  del  fuo  fon- 
do, però  non  vi  fi  deve  far  altra  rifletlione,  nè  addurre  ragioni,  per- 
chè il  fatto  conclude  il  contrario. 

Per  correttivo  ancora  di  quello  Panico  timore  li  dice,  che  li 
polfono  limitare  Tacque  del  Reno  con  una,  o due  foglie  laterali,  o 
cadute,  licchè  non  entrerà  mai  nel  Po,  fe  non  quella  mifura  d’ 
acqua , che  gli  làrà  data  dal  regolamento  fuddetto,  ed  il  Reno  Tempre 
anderà  felicemente,  perchè,  mentre  abbia  corfo,  fcava  il  fuo  letta-, 
nc  quella  mafiìraa  è mai  Hata  richiamata  in  dubbio. 


MEMORIALE  DATO  PER  PARTE  DE*  SIGNORI  FERRARESI  A N.  S.  PER 
LA  REMOZIONE  DEL  RENO  DALLE  VALLI. 

BEATISSIMO  PADRE.  . 

• > l 

GLi  umilifiimi , e dcvotilTimi  Servi  fuoi  gl’  interefiati  di  Santa  Bian- 
ca. Calamaro,  c Vigarano  dall’ acque  del  Reno,  per  la  rotta  lè- 
guita  a Sant’ Agoliino , Villa  nel  Bolognefe  , ed  injicme  gl’ Interefiati 

di 
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di  Po  rotto,  Sanmartina,  Torre  della  Folla,  Fofla  nuora,  Sant’ Egi- 
dio , Marrara , Giarre  di  Reno,  Torre  del  Fondo,  e Cominale,  tutte 
Ville  del  Ferrarel'e  , che  già  erano  arative,  arborate,  e vitate,  ora 
tutte  boichive,  e vallivc  per  caufà  dell’ acque  del  Reno,  vedendo, 
che  per  caufa  delle  differenze , che  in  quello  particolare  vertono  fra 
le  Città  di  Bologna,  e Ferrara  non  podòno  conleguire  rimedio , e fi- 
ne a tanti  loro  danoi , e miicrie , eh’  hanno  aggiunto  la  ruina  di  mol- 
te famiglie , in  graviflimo  danno  della  Città  di  Ferrara , e deila  Reve- 
renda Camera  A portoli  ci  per  i diritti,  ch’efigerebbe  fopra  l'entrate 
di  tanti  beni  , le  fodero  coltivati,  e fruttiferi,  quali  Volita  Santità 
può  facilmente  argomentare  dalla  quantità  del  Terreno  latto  botili- 
vo,  e vallivo,  ch’è  circa  Moggia  quattromila,  e del  Terreno  inonda- 
to di  nuovo,  ch’è  piu  di  Moggia  duemila,  quale  li  figura  polla  ren- 
dere d’entrata  ogn’anno  (conliderate  tutte  le  qualità)  almeno  feudi 
quindici  il  Moggio  di  terra,  che  fono  feudi  novantamila  og hanno, 
fenza  la  parte  rullicale,  oltre  la  perdita  di  Fabbriche,  Alberi,  Viti, 
ed  Animali , per  la  parte  de’  Ferrarci! , redandovi  poi  la  parte  de' 
beni  de’  Bologne!! , de’ quali  li  averi  da  edi  notizia. 

E perchè  per  la  difunione  d'  alcuni  Cittadini  de'  più  grandi  gui- 
dati da’  proprj  interedi  vien  impedito  al  Magidraro  lo  feoprir  quell» 
piaghe  a Voftra  Santità  per  mezzo  dell’  Ambafciatore  ; li  fono  per- 
ciò  rifoluri  gli  Oratori,  umiliftimi  fuoi  Servi , e Sudditi,  ricorrere  ge- 
nufletti a’  fuoi  fantidimi  piedi  , fupplicandola  a porgere  ormai  con  la 
fua  piccolidìma  mano  opportuno  rimedio  alle  loro  ruine,  che  di  pie- 
fente  farebbe  il  comandare  efpredamente  a’ Signori  Bologneli , che  ri- 
pigliadéro  la  rotta,  e poi  fubito,  che  il  Reno  s’incaffallè  nella  Via; 
ove  al  prefente  piega  nel  Po  grande  verfo  la  Stellata,  altre  volte  dife- 
gnata,  e palinata  a quell’effetto,  che  tale  vien  ftimato  il  vero,  reale, 
e perpetuo  rimedio  a quedi  mali. 

E cosi  creder, ano  rollar  provvido  a loro  medelimi , e liberato  la 
Città,  la  Forcezza,  il  Polelìne  di  S.  Giorgio,  con  la  Città,  e Valli 
di  Comacchio  dagl'imminenti  pericoli,  che  gli  lòvraftano , non  ricu. 
fando  alcun  alrro  rimedio , che  opportuno  pareflè  alla  Santità  Voftra 
in  follievo,  e giovamento  degli  Oratori,  ed  utile  dello  Stato  di  Santa 
Chiefa,  acciò  quella  Città,  e fuo  Ducato  fieno  tenuti  perpetuamente 
riconofcere , e proiettare  quello  gran  benefizio  dalla  pietolìdimi  mano 
di  Voftra  Santità . 

Quam  Deus  cc. 

Bonifacio  Bevilacqua.  I Luiovic*  Carpi. 

Gio.  Cnh  Magnani™  « J Francefili  Nafiliì . 

Zac- 
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Zaccaria  Covertili , per  tutta  la  Ca- 
fa  Poverelli. 

Fr.  Ventura  Amedei  Procur.  de' Servi . 

Ottavio  Ariofti , 

Giulio  Vacca. 

Vincenzo  Pi  ganti  Canonico  Teologo  . 

Carlo  Beandoli . 

Luigi  Capello . 
i Giacomo  Murari . 

Carlo  Granini . 
i Paolo  Navi  le. 

i Filippo  Manzoli . 

i Andrea  Guar efebi. 

i Giacomo  £ Arco  Rett.  di  F offa  nuova  . 

! Andrea  MuzzarelU . 

Rinaldo  Buofi. 
i Giacomo  Venuro . 

Aìfonfo  Ruiti . 

• Luca  Mattioli. 

, Vincenzo  Cimi  ni  affermo. 

, Giovanni  Bonlei . 

Gio.  Batijla  Superbì. 


Varie  Scritture  nel  cafo  di  aver  levato  V acqua  del  Reno  dì  Bologna  dal  ca- 
dere nel  Po,  e di  rimetterlo  di  nuovo , levandolo  dal  cadere  nelle  Valli , 
del  Signor  Gio.  Batijla  Barattieri , Ingegnerò  della  Regia  Ducal  Ca- 
mera di  Milano , ec. 

V Arieti  d’ accidenti  hanno  più  volte  fermata  l’ impresone  di  queft’ 
operate  perchè  frattanto  lono  comparfe  le  cole  fatte  dall’ Abate 
D.  Benedetto  Gattelli  in  limile  materia  d’acque,  tutte  in  un  corpo  con 
i fuoi  manoferitti  Campati  in  Bologna  da’Dozzi,  e fono  le  medefime, 
che  noi  inferiamo  in  quella  Seconda  Parte  ; volevano  perciò  alcuni , 
che  li  tralafcialTe  di  continuare  i feguenti  manoferitti,  e rimetterli 
per  efli  al  già  llampato  da’  Dozzi  ; ma  perchè  il  noftro  fine  è di  uni- 
re in  quello  corpo  tutto  quello , che  noi  lappiamo  elTere  fiato  fin’  or* 
fcritto  nella  materia  dell' acque,  è prevalfuta  la  ragione  di  continua- 
re al  modo,  ch’ella  fu  ordinata  fin  da  principio,  (limando  che  pof 
fa  dare  in  tal  maniera  più  compita  lòddisfazione  a tutti. 

E perchè  nel  ftampato  a Bologna  vi  hanno  aggiunto  di  più  ecf 
ta  Scrittura  di  Relazione,  che  fu  fatta  l’anno  1615.  daii’IlluftrilTimo, 

e Re- 
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Il  medefimo  per  il  Signor  Alejf an- 
drò Negri  pupillo. 

Domenico  P altarini. 

Gio.  Antonio  Rafpi . 

Girolamo  Terrazzi. 

Francefco  Z ava  gli  a. 

Giacomo  Celighini . 

Ce  fare  Signa . 

Giulio  Peretei. 

Gio.  Maria  Galiera . 

Antonio  Lirirti . 

Girolamo  Canzoni. 

Antonio  Serra . 

Èrcole  Borgna . 

Carlo  Folegatti . 

Emilio  di  Ferrara  Celerario  di  S. 

Giorgio  per  il  Monajlero . 

Luigi  MuzzarelU. 

Muzio  Arivi  eri . 

Bartolommeo  Albertino  Mandatari 0 
delle  Monache  di  S.  Rocco. 
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e Reverendiflimo  Monlìgnor  Cefare  Corlìni  fopra  la  caufa  dell'  acque 
del  Reno  di  Bologna , del  Po  , ed’  altri  fiumi  della  Romagnola , che 
fi  controvertono  fra  i Signori  Bologne!!,  e'Ferrarefi  , e fatta  da  e fio 
Monfignore  quando  fu  Generale  Vilitatore  deputato  in  quella  faccenda , 
per  ordine  della  fel.  mem.  di  Papa  Urbano  Vili.  Opera  degna  di  effe- 
re  veduta  , perchè  difcorre  d’  uno  de’  maggiori  intere/fi  d’ acque , eh’ 
oggidì  fi  Tenta  dilputnre  in  Europa  , abbiamo  noi  anche  perciò  rifolu- 
to  di  arricchire  con  la  medclima  Relazione  quelle  fatiche,  maffime, 
che  già  v’era  il  penlieto  di  farlo  fènz’ altro,  e porvi  d’ avvantaggio  quel 
poco  da  noi  (fritto  gli  anni  paflàti  fopra  lo  dello  fatto  fperando,  che 
polla  in  tal  modo  redarc  più  adempito  il  nodro  penlicro , maffime 
che  quello  calo  può-fervired’efempio  molto  grande  a quelli , eh’ avran- 
no mai  da  rifolvere  fopra  materie  d’acque  tanto  rilevanti,  non  po- 
tendoli a meno  di  non  detedare  una  tanta  rifoluzionc  di  levare  1’ 
acque  del  Reno  dal  continuare  la  caduta  nel  Po , c mandarla  dentro 
le  Valli,  col  penderò , che  fi  avede  da  ritornare  al  fuo  primo  viaggio 
quando  fodero  dati  efpurgati  quegli  alvei  di  Volana , e Primaro , e 
rimeda  di  nuovo  la  navigazione  in  edi  comunicata  col  Po  grande;  o- 
pcrazione , che  ancorché  adìdita  da  potentiflime  perfone. , era  nondi- 
meno da  dimarii  imponibile  , come  l’ efperienza  i'  ha  poi  fatto  vedere 
a tutto  il  Mondo , edendone  feguite  tante  mine , che  nel  Bolognefe 
fi  contano  di  Poflcffioni , e Villaggi  perduti , ed  annegati  per  1‘  annua 
rendita  di  cento  ottantamila  ducatoni,  e poco  meno  d’altrettanto  vie 
di  perdita  nel  Ferrarefe , oltre  alt*  aver  podo  la  Città  medelìma  di  Fer- 
rara in  dato, che  Dio  fa  ciò  che  ne  Ila  per  feguirc.e  ne  dovevano  effe- 
re  avvertiti , perchè  la  fcavazione  d’  una  tanta  lunghezza  d’ alvei , e la 
rimedi  del  Po  negli  alvei  di  Ferrara  ed  altri  fino  al  Mare, non  può, 
ch’edere  dimata  imponibile. 

Ma  perchè,  fenz’ edere  accompagnata  la  Scrittura  di  quedo  Mon- 
fignor  da  una  carta,  che  modri  la  figura  di  quel  Paefe,  e maffime  de’ 
liti  fopra  quali  fi  difcorre,  non  farà  ella  forfè  ben  intefa  da  tutti,  ag- 
giungeremo noi  qui  le  feguenti  notizie  , mediante  le  quali  potrà  cia- 
lcheduno  valerfi  delle  Tavole  del  Ferrarefe,  Bolognefe,  e Romagnola, 
flampate  in  Libro  con  l’Italia  tutta  del  Magino,  finche  comparirà  la 
carta  ben  aggiudata  di  quel  fatto,  che  alcuni  virtuoli  vanno  facendo 
per  ordine  di  quelle  due  Città,  che  avanti  di  Sua  Santità  difeorrono 
le  forme  di  provvedervi. 

Si  vedono  quantità  di  Scritture  fopra  quedo  particolare,  e tanto 
in  dampa , quanto  a mano,  fatte  in  più  tempi,  da’  primi  Soggetti  d’ 
Italia,  e fuori,  in  occafioni  di  più  Vifire  fatte  da  divertì  de’ più  quali- 
ficati Eminentiffimi  Cardinali  del  Concidoro,  e da  diverfi  Prelati  d’or- 
. di- 
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dine  de*  Sommi  Pontefici , fecondo  i tempi,  ed  altrettante  a parte  an- 
cora  ; ma  perchè  tutto  il  buono  fi  vede  riftretto  in  quella  Scrittura  di 
Monfignor  Corfini,  quella  fola  porremo. 

La  Relazione  di  Monjìg . Corjtn't , non  fi  pone  qui , offendo  nel  T.  1.  pag.  198. 


NOTIZIE, 

PRima , fi  avverte  che  nella  Tavola  del  Ferrarcfé , dorè  il  confine 
fra’ Bologncli , e Ferrarefi  attrayerfa  il  Reno,  fi  vede  l’opra  la  fi- 
niftra  fponda  di  elfo  Reno  la  Villa, che  dicono  Ofleria  nuova  ; quella 
con  il  medelimo  confine  vorrebbe  edere  un  poco  più  verfo  il  Mezzo- 
dì ; e nello  fteflo  punto  poi,  dove  hanno  pollo  tale  Ofteria,  vorreb- 
be eflèrvi  la  Chieia  di  Vigarano. 

< Dove  fi  vede  pollo  Mirabello,  vorrebbe  efi’ervi  la  Villa  de’Ghi- 
slieri , e quella  di  Mirabello  poi  tra’  Ghislieri , e i*  Olleria  nuova 
fopraddetta . 

Alla  Chiefa  di  Vigarano  fopraddetta,  l’anno  1604.  fu  ferrato  1* 
alveo  del  Reno,  e furono  voltate  1* acque  fue  a correre  verfo  Levan- 
te, pattando  per  di  fotto  la  Torre  di  Fondo,  fino  a trovare  la  Valle 
Sanmartina.  Rellò  derelitto  per  quello  l’alveo  del  Reno  da  detta 
Chiefa  fino  a Po  rotto,  come  retta  ancora. 

Il  Riolo,  fiumicello  di  quella  parte,  andava  diritto  nel  Po  a Caf- 
fana , o Po  rotto  ; fu  levato  di  fopra  dalla  Torre  di  Verga , e man- 
dato, come  fi  vede,  nella  Valle  di  Marrara,  e retta  perciò  interrito 
quel  canale  da  detta  Torre  fino  al  Po  rotto , e lo  fteflo  fa  il  fiumicel- 
lo  Scorfiiro  . 

Dopo  tale  diverfione  , il  Reno  ha  feorfo  un  tempo  dalla  Chie- 
di di  Vigarano  alla  Valle  Sanmartina,  diffondendoli  ancora  dentro 
quella  di  Marrara;  ma  rompendoli,  pochi  anni  fono,  verfo  Tramon- 
tana / fi  è poi  fatto  l’alveo,  come  dal  centro  di  detta  Valle  Sanmar- 
tina, fino  a metterli  nell’antico  letto  di  Riolo  a Po  rotto,  dove  poi  li 
è voltato  con  il  fuo  corfo  fuori  dell’  argine  parallelo  del  Po  di  Ferra- 
ra, e viene  alla  Torre  della  Fotta  a dilperderfi  di  nuovo  nella  Vallo 
di  Marrara  . Tettando  tra  eflb  Reno , e Po , non  più  terreno , che  la 
pianta  dell’argine,  che  pure  ancora  fi  conlèrva  fono. 

m Botta  de’ Ghislieri  è una  curvatura  formata  dal  Reno  con  la  fi- 
niftra  parte  poco  fotto  Mirabeilo,  qual  Mirabello  vuole  edere  Ghislierio, 
La  navigazione  da  Bologna  a Ferrara  è Canale  Naviglio , eh’  efe# 

da 
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da  Bologna , e va  a Maialbergo  , nel  qual  fico , voltato  a Levante 
quel  Naviglio,  fi  rìifperde  a far  delle  bonificazioni  con  le  torbidezze 
in  quelle  Valli. 

A Maialbergo  fi  muta  Nave , e fi  naviga  per  Canali  dentro  le 
Beffe  Valli . Era  prima  diftefa  tale  navigazione  da  Maialbergo  a Botti- 
freddo  , a Sanmarcioo , e paffando  tra  le  Valli  Sanmarcina , e Marra- 
ra , andava  nel  Po  a Ferrara  per  le  bocche  de’  Mali , che  fi  diranno^ 

Gl’  interrimenti  fatti  in  quelle  Valli  dal  Reno , dopo  che  vi  en- 
tra , hanno  interrita  la  prima  navigazione  , fu  perciò  neceffario  por- 
tarla più  a baffo  ad  entrare  nel  Po  alla  Torre  della  Foffa . 

E perchè  fi  è interrita  la  Valle  d’ avvantaggio , hanno  traportato 
la  via  della  navigazione , cioè  da  Maialbergo  un  poco  per  la  via  vec- 
chia, c poi  piegando,  fono  andati  a trovare  il  confine  tra’ Bolognefi , 
e i Ferrare!!  nella  Valle  di  Marrara , e fopra  la  linea  di  tal  confine , 
eh’ è retta,  camminando  a Levante  circa  due  miglia,  hanno  poi  voltato 
il  viaggio  a Tramontana  per  effa  Valle  fino  a trovare  il  Canale  del 
Duca,  ch’è  quello,  che  nel  dilègno  dicono  Canale  nuovo,  per  dentro 
del  quale  voltandoli  a Ponente,  poco  avanti  fi  levano,  c tornando  a 
Tramontana,  vanno  dentro  del  Po  incontro  la  Torre  di  Gaibana,  e 
per  di  là  nel  Po  a Ferrara,  e chi  vuole  verfo  Levante  al  Mare. 

, Il  Canale  del  Duca  è quello , che  le  Tavole  pongono  per  Canal 
nuovo  ; paffa  per  la  Valle  Sanmartina , e paffando  per  quelle  di  Mar- 
rara,  fi  mette  nel  Po,  di  fotto  quella  Terra,  detta  di  Marrara. 

II  Po  di  Ferrara  oggidì  non  corre  più  dalla  Stellata  a ballò , cor- 
rendo tutto  il  Po  dentro  del  Po  grande , che  chiamano  il  Po  di 
Venezia,  che  paffa  a Lago  (curo.  Quel  tratto  di  Canale,  che  fu  Po 
dalla  Villa  della  Stellata,  fino  alla  Villa  del  Bondeno,  ferve  (blamen- 
te di  Canale  a Panaro,  fiume  del  Modanelè,  che  va  a metterli  nel 
Po  fotto  effa  Stellata . Dal  Bondeno  fino  al  Canale  di  Cento , l’ alveo 
del  Po  di  Ferrara  è riempito  di  terra;  c perchè  quell’alveo  derelitto, 
era  (come  pur  anche  è di  prefente  ) provveduto  d’argini  dall’ una,  e 
dall’altra  parte,  hanno  poi  i Ferra  refi  fatto  un  argine  a traverfo  di 
detto  alveo,  riempito  apprellò  la  Terra  del  Bondeno,  intellato  da’ 
capi  agli  argini  laterali  lopraddetti  ; quell’  argine  attraverfato  alla  Val- 
le, ò letto  derelitto  del  Po  di  Ferrara,  è quello , che  l’Abate  Caflel- 
li  con  il  fuo  Corollario  XIII.  dice , che  folte  (olito  edere  tagliato  da’ 
Ferrarefi  nel  tempo  delle  grolle  piene  del  Po , acciocché  fi  fcaricaffero 
tali  piene  al  mare,  anche  per  effo  Po  derelitto  verfo  Ferrara . 

Il  Canal  Serra,  ovvero  il  Stramazzo,  è un  alveo  manufatto  per 
condurre  Panaro  nel  Po  di  Ferrara  , pigliandolo  poco  fopra  del  Boa- 
deno,  e sboccandolo  nel  Po  verfo  la  bocca  del  Canale  di  Cento;  pen- 

fa- 
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faremo  di  mantenere  la  navigazione  a Ferrara  con  il  Panaro,  ma  nou 
ebbe  effetto  , ed  è ferrato  , difperfo,  e riempito . 

Gambarone  Villa , Chielà  di  Gamòarone  , e Volta  di  Gambaro- 
ne  , è una  Chielà  con  Villa  fopra  la  Anidra  parte  di  Panaro , mezzo 
miglio  l'otto  del  Bondeno  verfo  la  Stellata;  la  Volta  è,  che  il  Panaro 
pailàto  il  Bondeno  fi  diftende  affai  verfo  1*  Ofpidaletto , e poi  torna 
con  giro  fono  effo  Bondeno  alla  Chicfa  di  Gambarone  dove  pure  li 
volta  , e torna  verio  Sette  polefini  ; e la  Volta  citata  è quella , che  li 
fa  forco  la  medelima  Chiefa. 

Le  Valli,  che  deferirono,  per  doverli  mandare  Tacque  di  Reno, 
e degli  altri  fiumi  di  Romagna  ai  mare,  lenza  l’alveo  del  Po  di  Pri- 
maro,  o d’ Argenta,  fono  Lagune  verlò  Mezzodì  dello  fteffo  Po  d’  Ar- 
genta , o Primaro.  La  prima  Valle  è quella, che  dicono  di Sanmarcina, 
dirtela  incontro  Ferrara  da  Po  rotto  a Torre  della  Foffa  lino  al  Comi- 
naie.  La  feconda  Valle  c quella  di  Marrara,  dirtefa dalla  Torre  della  Foffa 
lino  al  Traghetto , e Molinella,e  da  detto  Po  d’ Argenta  fino  aMalalber- 
go.  La  terza-Valie  è quella  di  Marmorta, o fia  d’  Argenta, che  va  fino 
al  Follato  Zeniolo . La  quarta  Valle , è quella  ferina  Territorio  Leoni- 
no , dirtela  fino  al  mare , che  per  effere  nei  Ravignano , anche  vien 
detta  Valle  di  Ravenna  . 

Quelle  Valli  fono  fra  loro  diftintecon  un  poco  di  Terreno  alquan- 
to più  alto  delle  loro  acque  ; cafeano  perciò  Tacque  un  po’ poco  dall’  una 
■nell’  altra  , e così  dalla  prima  alla  feconda,  e dalla  feconda  alla  terza, 
vanno  ( li  può  dire  ) fino  al  mare , ma  con  dilficoltà , per  effere  poca  la 
pendenza, e grande  T impedimento  di  cannucce, di  palmacci.ed  altri  er- 
baggi, che  fogliono  produrre  T acque  , ed  i liti  di  quella  forte,  fcolano 
però  nel  Po  d’ Argenta  con  varie  bocche,  ch’erti  chiamano  bove, 
ma  pe  rchè  molte  di  effe  fi  tengono  impedite  con  i Molini , o chiule , 
malamente  ne  fegue  l’ effetto  di  feolare. 

Valle  di  Confinale  è poi  quella  parte  di  Valle,  o di  terreno, 
che  relìa  fra  la  Valle  Sanmartioa,  ed  il  Riolo  nuovo  da  Bottifreddo 
fino  a Riolo  vecchio, e Torre  di  Verga. 

Nella  Tavola  del  Bolognefe  fi  vede  Riolo  vecchio , e Riolo  nuo- 
vo , il  vecchio  più  non  corre , effendo  egli  già  tutto  interrito  dalle 
torbide  di  Reno,  che  cadono  nella  Valle  Confinale , e Sanmarcina,  e 
ringorga  verfo  Sant’  Agollino  ; ficchè  oggidì  va  per  il  nuovo  Riolo 
fatto  a quell’ effetto  alla  Valle  di  Marrara,  che  non  ferve,  perchè 
non  ha  caduta . 

Paefe  di  Raveda,  Poggio,  Caprara,  Giarre  di  Reno,  e Sant’ A- 
gortino,  fono  Ville,  ch’hanno  i loro  Territori,  che  fi  perdono,  p:r 
efferlì  interriti  gli  feoli,  ed  in  quella  parte  del  Bologu.ie , che  refla 
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tra  la  Pieve , Confinale , e Calcaredela  fino  a Galliera , e S.  Pietro  ia 
Cafale , fegue  lo  ftcflb  dilórdinc. 

Bocche  de’  Mali  fono  quelle , per  le  quali  l’ acque  della  Sanmar- 
rina  fi  fcaricano  dentro  del  Po  di  Ferrara  ; fono  incontro  la  punta  di 
S.  Giorgio,  dove  il  Po  fi  divide  ne’ due  rami  di  Primaro,  e Volana. 

Bocche  di  Lievaloro  fono  un  poco  più  fotto  le  pallate  de’ Mali. 

Bocche  del  Caftaldo  de’  Rodi , c bocca  nuova  fono  per  le  Valli 
di  Marrara,  e fanno  l’efito  all’ acque  del  Po  d’ Argenta  nel  fito,  che 
fi  vede  a mezza  via  tra  Marrara  , cd  il  Traghetto  . 

11  Canale  di  Cacupate  è un  Canale  diftefo , come . fe  la  Savcna 
vecchia  andarti  dritta  al  Po  d’ Argenta  al  Caftaldo  de’  Rodi . 

Cavamento  Zaniolo  è un  nuovo  Canale  fatto  nella  Valle  di  Mar- 
rara parallelo  al  Po  d’ Argentai  comincia  predò  Marrara  nel  Canale 
Cacupate , e fi  (tende  fino  fra  il  Traghetto  , e la  Molinella , e fcarica 
Tacque  nella  Valle  di  Marmotta. 

L'  alveo  del  Po  di  Primaro  è flato  modernamente  drizzato  da  S. 
Alberto  fino  alla  Volta  dell’Abate  alla  Mandriola  vicino  al  mare. 

Chiaviche  Pilaftrefi , che  fono  alla  Stellata , fervono  per  partire 
fotto  l’argine  Tacque,  che  colano  il  Mirandolefe,  parte  del  Mantova- 
no , del  Ferrarefe , e Modanefe  ancora , e vanno  dentro  del  Po  grande 
poco  prima  di  Panaro  ; quefte  fi  aprono,  e fi  ferrano,  fecondo  gli  al- 
zamenti del  Po. 

Chiaviche  di  Quadrea  fono  a Quadre  a Villa  nella  dcftra  parte  del 
Po  di  Volana  poco  lotto  Ferrara;  fervivano  altre  voice  di  bocca  a ca- 
var acqua  dal  Po , per  fare  de’  Molini  a Belriguardo  Villa  del  Polefi- 
ne  di  S.  Giorgio  ; queft’  acqua  poi  andava  a cadere  nella  Valle  del 
Mezzano,  o di  Comacchio,  portata  dal  Canal  Verginefe.  E' fàbbrica 
molto  bene  intefà,  e fu  fatta  fino  al  tempo  de’ Duchi  di  Ferrara,  e di 
lùo  ordine . 

Chiaviche  Paoline  è una  fabbrica  molto  maggiore  della  paflati, 
fatta  nella  fponda  finiftra  del  Po  d’ Argenta  verfo  le  Valli  di  Cornac- 
chio,  poco  lotto  l’Ofteria  di  Fillo;  l’apertura  è di  cinque  gran  porte; 
fu  fatta  con  penderò , che  per  di  là  fi  averterò  da  fcaricare  T acque 
chiare  foprabbondanti  di  Primaro  nelle  Valli  di  Comacchio  ; ma  per- 
chè la  prima  volta  , che  vi  fecero  correre  T acqua  , cominciarono  a 
minacciare  mina , aprendoli  alcune  muraglie  delle  principali , furono 
perciò  interrite , nè  più  hanno  operato  . 

Dardagna  è un  fiume,  e Laguna  con  acque  perenni,  fopra  l’alto 
Appennino  del  Bolognefe  , le  quali  naturalmente  fi  fcaricano  dentro  di 
Panaro  : hanno  difegnato  alle  volte  i Signori  Bolognefi  di  voltarle  den- 
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tro  del  fuo  Reno , per  farlo  più  copiofo  d’  2cqua  in  fervizio  del  fuo 
Naviglio  navigabile,  e farlo  andare  da  Alalalbergo  lino  a Ferrara. 

Cò  di  Coro  Terra  del  Ferrarefe  dietro  al  Po  di  Volana  c quella 
che  hanno  fcritto  per  Capo  di  Goro , e le  Chiaviche  di  Goro  en- 
trano in  detto  Po  poco  lopra  ella  Terra. 

L’alveo  del  Reno  dalla  Pieve,  ovvero  da  Cento  a bado,  corre, 
il  può  dire,  fòpra  la  Campagna,  contenuto  dagli  argini  fuoi  laterali, 
che  per  non  aver  pendenza,  fi  alza  di  corpo  d'acqua  in  modo,  che 
per  contenerla,  bifogna  che  tali  argini  fieno  fabbricati  altillìmi , e fe- 
gue  lo  Hello  al  fiumicello  Savena , ed  altri , che  vanno  in  quelle  Val- 
li con  l’ acque  de’  liti  alti  del  Bolognefe  , e che  portano  torbidezze , 
perchè  deponendofi  quelle  in  fine  del  loro  corto , che  retta  fcnza  mo- 
to sforzano  ogni  anno  a nuovi  alzamenti  d’argini. 

Botta  degli  Annegati  è nella  parte  delira  del  Reno  poco  di  fopra 
da  Ghisliero , verfo  Sant’  Agotlino  . 

Froldo  è nome  abbreviato  da’ Ferrareli,  cd  altri  di  que’ contorni , 
ed  è quel  fito , cd  argine  del  fiume,  che  lì  trova  unito  con  la  corro- 
ttone; c quali  Froldo,  è quando  la  corrottone  vi  dà  poco  lontana,. 

Paiefane  fono  le  inondazioni  d’  acque  fatte  nelle  Valli  con 
il  ringorgo  de’  fiumi , che  vi  entrano  per  mezzo  delle  bove , o boc- 
che , le  quali  iubito  calano  con  il  calare  del  fiume . 

Serrare  una  rotta,  o pigliare  una  rotta  in  quelle  parti,  è quando 
fi  ferra  una  delle  rotture  fatte  da  quei  fiumi  ne’  fuoi  argini  ; l’ opera- 
zione riefce  difficile  , e difpendiofa , ed  hanno  portato  avanti  alcune 
più  anni  prima  che  fi  fieno  potute  ferrare;  la  caufa  della  difficoltà  è, 
che  correndo  J’ acqua  di  quei  fiumi  fempre  contenuta  da  tali  fuoi  ar- 
gini, corrono  fempre  Tacque  per  le  medefime  rotte  in  modo,  ancor- 
ché fia  ceduta  la  pieng,  che  non  è poca  difficoltà  il  fermarla;  Una 
particolare  , che  fegul  gli  anni  pafiati  al  Po  d' Argenta,  e per  la  qua- 
le correva  l’acqua  nelle  Valli  di  Comacchio , per  la  gran  caduta  dal 
fondo  dell’alveo  del  riumé  a quello  della  Valle,  era  si  terribile  di  ve- 
locità , che  bilbgnò  , che  oltre  la  fpefa  di  più  diecine  di  migliaja  di 
feudi,  vi  concorrere  la  rifoluzione  ancora  dell’animo  grande  dell'  E- 
minentilfimo  Donghi  , Legato  in  quel  tempo  in  quelle  parti,  altrimen- 
te  veniva  /limata  l’opera  imponibile;  e perchè  molte  volte  nel  rimet- 
tervi poi  l’argine  di  nuovo  fi  forma  una  figura  femicircolare , quell* 
opera  curvaca  fi  dimanda  Coronella  . 

Per  divertire  l’acqua  del  Reno  dalle  Valli,  e rimetterlo  nel  Po, 
perchè  vada  al  mare  , vengono  propofte  più  vie . 

La  prima  c quella  (che  farebbe  ottima)  di  far  continuare  il  Re- 
no con  la  ftrada  vecchia  dalla  Chiefa  di  Vigarano , dove  fu  ferrata 
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la  prima  volta  lino  a Po  rotto,  e poi  anche  dritto  lino  a trovare  il 
Po  grande  lotto  la  Terra  di  Lago  l'euro  ; ma  quella  è la  più 
contenziofa . 

La  feconda  è di  farlo  andare  dalla  Botta  de’  Ghislieri  a!  Po  di 
Ferrara  poco  di  fopra  , dove  entra  il  Ornale  di  Cento,  o lia  di  San- 
gio,  e di  là  al  Bondeno  ad  unirlo  con  Panaro,  e vada  alla  Stellata; 
e quella,  dopo  la  prima,  è (limita  la  più  praticabile , ed  aliai  buona. 

La  terza,  che  vada  dall’ Olleria  di  confina  lino  al  medelimo  Po 
di  Ferrara  , dove  fanno  andare  la  feconda. 

Li  quarta  vien  dilegnata  dal  Reno  a mezza  via  tra  1’  Oderia  fud- 
d^tta , e la  Chiefa  di  Vigarano , e clic  vada  alla  Malavolta  del  Po 
di  Ferrara:  quella  è la  più  breve,  per  andare  al  Po  di  Ferrara,  ed 
andalTe  pii,  come  le  altre,  alla  Stellata,  col  Panaro. 

La  quinta  vieti  difegnata,  pigliando  il  Reno  framezzo  la  terza, 
e la  quarta,  e la  fanno  andare  quali  alla  bocca  del  Canate  di  Cento, 
e per  di  là  come  le  altre. 

La  feda,  lì  prende  alla  volta  di  Ghislierio  nè  più,  nè  meno , co- 
me la  feconda,  e la  conducono  a Panaro  fopra  del  Bondeno,  e poi 
dritta  con  il  medelimo  Panaro  alla  volta  di  Gambarone , e col  Pana- 
ro al  Po  lòtto  la  Stellata . 

La  lèttima  è,  che  vada,  dove  corre  di  prefente  il  Reno  lino  in 
mezzo  la  Valle  Sanmartina , e feguiti  poi  dritto  lino  alle  bocche  de* 
MaG  a Ferrara,  e vada  per  Volano,  o per  Primaro , come  fi  voglia. 

L’ottava  è,  che  vada  il  Reno  dalla  rotta  degli  Annegati,  ch’è 
poco  di  lòtto  da  S.  Agoltino  a Malaibergo  tra  le  Valli , e li  Terreni 
tutti,  e fi  facciano  pacare  per  di  fotto  al  Reno  li  Canali  di  Riolo , di 
Scorfuro , ed  altri  fino  a metterli  nel  Po  di  Primaro  al  Traghetto  , 
paflàndo  per  la  Valle  di  Marrara . Che  ferve  d’avvifo  a’Curiofi  di 
quelle  materie  d’acque. 

E ponno  nel  redo  fervire  le  Tavole  fopraddette  del  Magini , per- 
chè fi  accollano  aliai  al  vero . 
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Confìderazioni  J òpra  il  mettere  l'  acqua  del  Reno  di  Bologna  nel  Po  gran- 
de alla  Stellato , o Paiamone  del  Perrarefe , e dell'  altezza , che  può  fa- 
re nel  pienijfimo  Po  l' aggiunta  dell'  acqua  del  ptenìjfimo  Retto . 

LETTERA  SCRITTA  DAL  SUDDETTO  BARATTIERI  AL  SIG.  PIETRO  PAOLO 

CARAVAGGI  . 

JLLUSTRJSS.  SIG.  PADRONE  OSSERVANDO. 

EBbi  ordine  il  mefe  pattato  dail’Muttrils.  Reggimento  di  Bologna 
di  mettere  in  Scrittura  il  mio  parere  circa  la  diverlione  di  queU’ 
acque  , che  per  edere  loro  (lata  altre  volte  levata  la  Brada  naturale 
d’  andare  al  Po , e con  Ciro  al  mare,  reftano  riftagnate  a’  danni,  e 
ruma  di  buona  parte  del  fuo  Contado  Bolognelè.  Quello  feci , ma  con 
tale  ftrettezza  di  tempo  , che  non  potei  ben  dire  tutte  le  particola- 
rità, eh’ erano  bifognevoli.  Ditti,  che  bifognava  per  primo  fondamen- 
to , ed  unico  rimedio  di  quel  male , condurre  1’  acqua  del  fiume  Reno 
a Scaricarli  nel  Po  grande,  verfo  le  Terre  della  Stellata,  o di  Palan- 
tone  del  Perrarefe:  E perchè  avevo  oflèrvato  da  Scritture  vedute,  e 
dal  dire  di  moiri,  che  limile  propofizioue  ( in  qualfivoglia  parte  pro- 
potta  ) li  rendeva  fpavcncofa  a quelli , che  hanno  concepito  nell’  ani- 
mo , che  l'aggiunta  dell’  acqua  del  pienittimo  Reno  a quella  del  pie- 
nittimo  Po,  obbligherebbe  1’ittettò  Po  ad  alzarli  nel  tempo  delle  fue 
piene  maggiori  almeno  due , e forfè  quattro  piedi  d’avantaggio  ; e che 
non  ettcndo  gli  argini  in  altezza  capaci  di  un  tale  alzamento,  Seguireb- 
be con  la  prima  piena  il  conquafiamento  degli  argini , e confeguente- 
mente  poi  la  forr.merfione  perpetua  di  tanti  paefi  Sotto  polli  ; volli 
anche  perciò  dire  in  quella  §crirrura  , per  levare  tale  opinione , che 
l’aggiunta  dell’acqua  del  Reno  all’acqua  del  Po  in  tempi  d’acque  al- 
tiflime  , non  avrebbe  caufato  maggiore  alzamento,  che  di  tre  once  del 
fuo  piede,  appoggiando  le  mie  ragioni  fopra  due  fondamenti. 

Il  primo,  che  l'acqua  del  pienittimo  Po  a Lago  Scuro,  o Palan- 
tone  Sia  trent'  otto  quantità  d’  acqua  limili  a tutta  l’acqua,  che  può 
avere  il  Reno  quand’egli  li  trova  pienittimo. 

11  fecondo,  che  li  quadrati  dell’ altezze  vive  dell’ acque  correnti, 
quando  Sono  batte,  a’ quadrati  dell’ altezze  vive,  quando  Sono  alte,  fie- 
no, ovvero  abbiano  la  fletta  proporzione  fra  loro,  che  fi  trova  eflère 
tra  le  quantità  dell’  acque  de’  medefimi  fiumi  in  tempo  batto , alla 
quantità  dell’ acque  del  tempo  alto;  quello  perciò  ditti.  Senza  ponervi 
apprettò  le  necelìarie  notizie  da  poterli  giullificare  i medefimi  fonda- 
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memi . Per  il  che  io  confelTo , che  pofTa  reltar  foSpcfa  la  credenza  di 
tale  mia  propofizione , e malìime  a quelli , che  non  avranno  cogni- 
zione d’ alcuni  di  quelli  fondamenti . 

lo  perciò,  considerata  la  nudezza  della  mia  Scrittura  e confeguen- 
temente  la  ragione  di  quei  tali,  ho  risòluto  di  mandarle  apprellò  quelP 
altra,  la  quale,  le  non  avrà  l’orditura  compita,  porterà  però  lèco 
le  particolarità,  che  ricercano  le  prove  delle  cofe  io  quella  fuppofle, 
con  alrre  ancora,  che  Serviranno  a mole’ altre  olìèrvaziom  di  quel  fat- 
to; e cosi  fpero,  che  cederanno  foddisfatei  almeno  i più  amorevoli. 

E perchè  non  fi  ponno  avere  al  prefentc  da  quelli  fiumi  le 
precilè  m;fure  dell’ acque  , e le  velocità  , che  fi  trovano  in  efii,  quan- 
do fono  altilfime , come  farebbe  forfè  neceflarioj  vedrò,  con  il  fondar- 
mi fopra  le  colè  fcritte  nella  feconda  Parte  della  nofira  Architettura 
d’acque,  e con  le  notizie,  che  fi  cavano  dalla  Relazione,  che  fece 
Monlignor  Corlìni  a Sua  Santità  l’anno  1615.  c da  certo  libro  Stampa- 
to in  Ferrara  l'anno  ìtfoi.  chiamato  Di  fi.- fa  di  Gio.  Banda  Alcotri  d’ 
Argenta,  di  provare  il  mio  difcorfo,  e moftrare,  che  là  proporzione 
della  quantità  dell’ acqua  del  pienillimo  Reno,  all’acqua  del  piemlfiwo 
Po,  lia  piuteofto  da  uno  a 140.  che  da  uno  a 38.  come  ho  detto  nel- 
la mia  prima  Scrittura}  nè  polla  perciò  il  pieniflimo  Reno,  aggiunto 
al  pieniflimo  Po,  caulàre  maggiore  altezza  delle  tre  once  già  dette, 
ma  molto  mena . 

Invio  pertanto  a V.  S.  IHuftriflima  i prefenri  fcherzi,  concernen- 
ti al  mio  dire,  in  materia  d’acque,  aflicurato  in  me  Stello,  che  men- 
tre fermeranno,  Spalleggiati  dall’aura  favorevole  dell’  innata  fua  genti- 
lezza , non  potranno , benché  tra  l’ acque  patir  naufragio . 


NOTIZIE. 

PRima , nella  fuddetta  Relazione  di  Monfignor  Corfini  alla  prima 
facciata  del  fuo  letto  foglio  fi  vede , che  chi  contradiflè  al  poner- 
fi  noi  Po  l’ acque  del  Reno,  e del  Panaro,  pretende,  che  quei  due 
fiumi  Reno,  e Panaro  abbiano  2800.  piedi  quadri  d’acqua,  che  Sono, 
come  fe  in  eSfi  fi  formaflero  le  lezioni  trafverfali  larghe  ciafcheduna 
piedi  700.  ed  alte  piedi  4.  e che  pofta  quell’  acqua  nel  Po  largo  pie- 
di 700.  abbia  perciò  da  formarli  nel  Po  i’alrezza  di  quattro  piedi  d’ 
avvantaggio. 

Seconda , il  Panaro  fcarica  oggidì  ne!  Po  ; refla  Solamente  da  ef 
fere  considerata  l’acqua  del  Reno}  c perchè  egli  è notorio,  che  que- 
lli 
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fli  due  Torrenti  vanno  del  pari  nella  quantità  dell’acqua,  trattandoli 
ora  del  Reno  lido,  diremo  , fecondo  il  iéntimento  di  quelli,  che  l’ ac* 
qua  del  Reno  fia  data  conofciuta  per  un  corpo  d’acqua  in  quantità  di 
piedi  i4«o.  quadrati , e che  l’altezza  da  farli  in  un  alveo  di  larghez- 
za piedi  700.  come  il  Po , $’  abbia  da  far  due  piedi . 

Terza  , nella  difelà  dell’  Aleotti  fol.  <Sp.  fi  vede  aver  egli  notata 
l’altezza  dell’acqua  ordinaria  del  Po  alla  Stellata,  ed  edere  nel  più 
cupa  piedi  13.  e mezzo  , ch'equiparandola  noi  col  men  profondo  , ci 
riefce  piedi  io.  e mezzo , e tanta  appunto  l’ abbiamo  trovata  edere 
oggidì  nella  fezione  rranfverlàle  nel  Po  fatta  nel  (ito,  dove  fi  palTa 
quel  fiume  con  il  Ponte , o Porto  a Lago  fcuro,  nel  qual  dato  ordina» 
rio,  cade,  che  lafuperficie  di  «l’acqua  ordinaria , reda  uguale  al  fondo 
delle  Chiaviche  Piladrefi; che  ferve  d’avvifo,  quand’occorra  il  faperlo. 

Quarta,  l’altezza  dell'acqua  del  Po  pienilfimo,  fecondo  la  fud- 
detta  Relazione , arriva  fino  a piedi  *0.  fopra  la  fuddetta  acqua  or- 
dinaria; l’ Aleotti  fol.  85.  la  nota  edere  fino  a piedi  20.  e mezzo,  ri- 
ducendo 1’  ordinaria  nel  più  cupo  piedi  13.  Sia  come  fi  voglia,  noi 
concediamo  l’ordinaria  piedi  io.  e mezzo,  e la  draordinaria  piedi  20. 
e mezzo  d’ avvantaggio , che  in  tutto  fono  piedi  31,  eh’ è quello,  che 
può  edere  alta  l’acqua  nel  Po  al  detto  luogo. 

Quinta  con  quede  notizie , che  fi  fentono  anche  generalmente  ap- 
provate da  tutti  in  voce , andremo  noi  decorrendo  quedo  fatto  ; e 
quando  occorrerà  valerfi  della  larghezza  dell’alveo  del  Po  Ja  prende- 
remo a Lago  fcuro,  dove  anche,  fecondo  l’ Aleotti,  febbene  raggua-" 
gliatamente  la  fa  pertiche  65,  rifulta  però  70.  che  fono  piedi  700.  an- 
corché ella  Ga  forfè  qualche  cola  d’ avvantaggio . 

Seda  che  fi  abbiano  da  mifurare  P acque  correnti  dentro  le  fezio- 
ni tranfverfali  da  farli  ne’  Regolatori . Che  colà  fieno  i Regolatori  da 
mifurar  Tacque  correnti  de’ fiumi,  e le  fezioni  delle  medefime  ac- 
que correnti,  perchè  refiano  fpiegati  nel  primo  Libro  di  queda  fecon- 
da Parte  , ci  rimettiamo  a quello , che  colà  fi  è detto . (*) 

Che  febbene  il  medefimo  fiume  può  avere  varie,  e diverfe  al- 
tezze in  diverfe  parti  dell’alveo  fuo,  per  le  varie  velocità,  o penden- 
ze dell’ acque,  non  fi  fa  qui  conto  alcuno,  perchè  fi  tratta  dell’acqua 
del  Po  in  un  fol  fito,  ove  l’acqua  pafla,  e reda  Tempre  con  una  defi- 
la pendenza,  nè  perciò  differente  di  velocità,  fe  non  quando  ella  può 
trovarli  maggiore , o minore  d’ altezza  per  la  quantità , nel  qual  ca- 
fo  fnpplirà  Tempre  il  quadrato  dell’altezza  fenza  fare  altra  confidera- 
zione  alla  mutazione,  che  fi  potrà  mai  trovare. 

T»m.  IV. li  | 


(*J  Barattieri  Architettura  deir  acque  j ore  fono  inferite  le  preferiti  fue  Scritture . 
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quantità  dell’acqua  di  una  di  effe  fczioni,  trovare  la  quantità  dell’ac- 
qua dell’  altra  lezione . 

Sia  la  fezione  A , larga  piedi  700. 
cd  alta  piedi  1.  e ila  noto,  che  per  ella 
in  un  dato  tempo  pallino  quattordici 
quantità,  o mifurc  d’acqua,  e lia  la  fe- 
zione B,  larga  piedi  700.  alta  piedi  31. 
e di  quella  B , li  voglia  fa  pere  quante  del- 
le Bolle  mifure  , o quantità  d’acqua  paf- 
lino  per  la  medefìma  B nel  medelimo 
tempo . 

Facciali  il  quadrato  dell’  altezza  2.  della  lezione  A , che  farà  4. 

Facciali  il  quadrato  dell’altezza  31.  di  B.che  farà  9<Si.e  perchè 
le  quantità  fono  come  i quadrati , con  la  regola  Aurea , fe  il  quadra- 
to di  A,  4.  fa  quantità  14.  il  numero  p6i.  farà  quantità  num.  3363. 
e mezzo,  per  Ja  fezione  B.  Dunque  offendo  14.  le  quantità  dell’acqua 
che  paffa  per  A,  faranno  3363.  e mezzo  quantità  limili  quelle,  che 
nello  Beffo  tempo  palli-ranno  per  B,  ( noi  però  lafceremo  qui  quel 
mezzo,  per  attendere  alla  brevità)  e perchè  il  14.  a 3303.  ha  la  pro- 
porzione , che  ha  1.  a 140.  li  dirà,  che  fe  l’acqua  di  A,  è uno, 
quella  di  B , farà  240,  eh’  e quello , ec. 


L'acqua  di  A , è quintili  14. 
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DAta  l’acqua  di  un  torrente,  che  fi  voglia  mettere  d’aggiunta  all* 
acqua  di  un  fiume,  faper  quanto  avrà  da  crefcere  l'altezza  dell* 
acqua  di  quel  tal  fiume  , per  1’  aggiunta  dell’  acqua  del  Torrente  . 

Sia  I’  acqua  del  torrente  quella  , 
che  moftra  la  fezione  A , e fia  noto , 
che  l’altezza  di  A,  fia  due  piedi,  c la 
larghezza  700.  e la  fua  quantità  mifu- 
re una- 

Sia  l’acqua  del  fiume  quella  della 
fezione  B,  c fia  nota  la  fiia  larghezza 
piedi  700.  e l’altezza  piedi  31.  c le  lue 
quantità  d’acqua  num.  240. 

Facciali  il  quadrato  dell’altezza  31.  per  B,  che  farà  num.  p<Si. 
c con  la  medefima  regola  Aurea  fi  faccia , le  le  quantità  240.  della 
fezione  B,  dipendono  dal  numero  quadrato  dell’altezza  fua  31.  che 

I i 4 è pòi. 
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L’ acqui  di  A,i  quadriti  una  , f 
L'acqua  di  B,  t quantità  140. 
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{ p6 1.  da  quanto  di  quadrato  d’  altezza  verranno  quantità  141.  d’  ac- 
qua , che  faranno  dentro  al  fiume , quando  fia  dentro  polla  f acqua 
del  torrente  A ? Sortirà  venire  da  un  numero  quadrato,  che  farà 
la  radice  del  quale  farà  31.  e circa  un  dodicelimo  d’ avvantaggio , le- 
vali 31.  altezza  della  prim’ acqua  del  fiume  da  31.  ed  un  dodicelimo 
altezza  dell’ acqua  del  fiume  con  l’acqua  del  torrente,  che  il  dodiceli- 
mo di  più  iarà  quello,  che  farà  fiata  alzata  l’acqua  dall’acqua  del 
torrente  aggiunto. 

E da  quella  li  conchiude,  ch’eflendo  l’acqua  del  pieniflimo  Re- 
no una  fezione  larga  piedi  700.  ed  alta  piedi  x.  come  fi  è detto  di 
l'opra  alla  prima  Notizia,  la  quale  fi  fuppone , ch’ella  faccia  una  quan- 
tità fola , e che  aggiungendola  all’  acqua  del  pienillimo  Po  , che , fe- 
condo la  quarta  Notizia , s'intende , ch’egli  abbia  da  fe  Hello  una  fe- 
zionc  larga  piedi  700  alca  piedi  31.  che  Icarica  140.  delle  medelime 
quantità,  che  il  Fieno  fcarica  una  , fi  farà  alzare  l'acqua  dentro  di  ef- 
f 1 Po  un  dodicelimo  di  piede  d’ avvantaggio  di  quello , che  li  trova  ef- 
fere  alto  con  l’acqua  fola  del  pienillimo  Po. 

E da  quello  fi  vede  , che  fe  il  Po  folTe  240.  Reni  d’ acqua  .come 
farebbe , fe  folle  la  considerazione  fidamente  di  fopra , che  il  Po  avef- 
ie  la  larghezza  700.  e l’alrezza  31. come  ha,  e folle  il  Reno  piedi  1400. 
quadri  in  una  fezione  larga  700.  alta  1.  come  dicono  fia  , e facelTe 
una  delle  medelime  quantità,  per  le  quali  fi  alzerebbe  il  Po  una  fo- 
ia oncia;  l’avere  io  detto  nella  mia  Scrittura  delti  17.  del  palliato , 
che  fia  38.  quantità  limili  al  Reno,  che  portano  d’ alzamento  on- 
ce 3 non  è un  aflùrdo  , o ipoteli  imponìbile , toccando  con  ma- 
no , che  non  può  ellere  1’  acqua  di  si  gran  fiume  niente  meno  di 
38.  Reni,  nc  poter  perciò  caufare  l’alzamento  maggiore  di  quello, 
che  li  è detto . 

Se  10  folli  poi  ricercato  del  perchè  io  abbia  prelb  per  fuppollo 
nella  mia  prima  Scrittura  che  l'acqua  del  Po  fia  fidamente  in  quanti- 
tà di  38.  Reni,  potendolo  fupponere  240.  come  in  quella  Scrittu- 
ra fi  difcorre  ; fo  che  io  potrei  con  fincera  verità  rispondere  d' a- 
verlo  fatto,  per  accollarmi  in  tal  modo  al  vero  più  precifo,  e più 
ficuro  , avendo  io,  per  ciò  fare  calcolato  le  portate  de’ fiumi  tutti, 
che  fimo  tributar)  del  Po  , fecondo  le  loro  più  vere  quancità  di  eia- 
fchcduno , paragonati  col  Reno . Nè  mi  fono  attaccato  in  quella  al 
pernierò  di  240  perchè  le  ho  filmate  per  verità  fofpettofe,  e m’ac- 
certano di  quello  le  due  feguenti  confiderazioni. 
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La  prima»  che  il  Po  a Cafal  Monferrato  fia  almeno 

tre  Reni . - - — num.  3 

Il  Tanaro  altrettanto,  ed  almeno  due, e Scrivia  alme- 
no uno  — — • — — num.  3 

Il  Corone , la  Stafora , cd  altri  di  quel  contorno , per 

mezzo  Reno. — - — — - -num.  - » 

Il  Sefa,  Gogna,  e Terdoppio,  tra  tutti  almeno  due . — num.  a 

num.  8 i 


Sicché  il  Po , ridotto  a ricevere  il  Ticino , riefce  otto 


Reni , e mezzo . ■ — num.  8 ì 

Il  Ticino  và  del  pari  col  Po,  farà  altri  otto.  -num.  8 

L’  Adda  è il  quarto  meno  del  Ticino,  farà  fei. -«num.  6 

E ( più  a bado , Tidone  mezzo  Reno , Trebbia  due  Re- 
ni, Nera  uno,  Chiavenna  , Ongina,  Larda,  e Stirone  tra 

tutti  almeno  uno,  e mezzo,  fono — — -num.  4 

Taro  metà  più  di  Trebbia num.  3 

Parma,  Lenza,  Croftolo  due.  Secchia,  e Panaro  due 
C mezzo , in  tutto — ■ num.  4 i 


Oglio,  e Mincio  due , Lambro , ed  Olona  uno  c mezzo,  num.  3 ì 

Quelli  tutti  fanno  Reni  num.  37.  i 

Tanti  altri  Torrenti  di  minor  conto , che  non  li  fono  contati , 
tant’ altre  acque,  che  cadono  in  Po  non  calcolate,  che  fono  più  di 
tre  Reni , li  ponno  ben  fupporre  per  uno , ed  almeno  il  mezzo , che 
manca  per  compire  li  trentotto  già  fuppolli . 

L'altra  conliderazione  fu  da  me  fatta  Ibpra  la  quantità  dèlia  fu- 
perficie  della  Terra,  che  concorre  a dar  acqua  al  Po  fenza  il  Reno, 
ed  alla  luperficie,  che  concorre  al  Reno,  e trovato,  fecondo  le  Ta- 
vole de)  Magini,  che  il  Po  comincia  col  luo  fonte  nel  grado  29.  di 
lunghezza,  e facendolo  terminare  alla  bocca  del  fiume  Secchia  in  Po 
nel  grado  33.  e mezzo  pur  di  lunghezza;  e che  la  colla  dell’ Apcn- 
nino  Meridionale  lìa  nel  grado  43.  50.  di  larghezza  , c la  colla 
dell’Apennino  Settentrionale  iia  nel  grado  46.  10.  pur  di  larghezza, 
che  rellano  per  termini  del  Parallelogrammo  rettangolo  del  Paefe , 
che  rende  f acque  per  tributo  al  Po,  lungo  miglia  170.  e largo  miglia 
150.  che  coftituifcono  miglia  quadre  num.  40500.  E che  al  Reno  di 
Bologna  redi  fotcopolla  tanta  luperficie,  che  conlliruifce  miglia  qua- 
dre num.  poo.  che  quando  anche  fieno  mille , rielcono  pure  la  qua- 
rantèiima parte  delle  miglia  quadre  lùperficiali  del  Paefe  del  Po;  per 
Jo  che  abbiamo  ben  potuto  credere , che  polla  in  quello  Ilare  la  pro- 
por- 
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porzione  di  uno  a 38.  come  fi  vede  eflèrfi  in  quella  lùppoflo,  ponen- 
do in  quello  calo,  che  le  piogge,  ed  altre  influenze  d’acque  cofpiraf- 
fero  anche  tutte  in  qualfivogl.a  parte,  in  un  medefimo  tempo  in  man- 
dare acque  al  Po,  ed  al  Reno,  nel  tempo  medefimo  delle  piene  maggiori. 

Se  a me  folle  data  l' incombenza  di  fcoprire  le  quanti  à , ed  al- 
tezze dell’  acque  di  quelli  fiumi , per  la  loro  unione  ,io  prenderci  quel 
tempo  delle  lor  piene  maggiori , che  a me  fofle  polftbile  avere  ; e per- 
chè non  fi  può  fabbricare  in  elfi  i regolatori  neceflarj,  che  con  grandiifi- 
ma  difficoltà  , per  poterne  cavare  precilàmente  le  loro  dimenfioni  d’ 
altezza,  e larghezza  regolata,  io  perciò  prenderei  l’alveo  del  Re- 
no al  palio  tra  le  Terre  di  Cento,  e della  Pieve,  e quello  del  Po  a 
Lago  fcuro,  perchè  in  elle  parti  fi  vedono  affai  bene  regolate  le  fpon- 
de  unite  con  gli-  argini  de’medefimi  fiumi,  ed  in  modo,  che  formino 
l’alveo  all'uno,»e  l’alrro,  regolato  quali  come  dentro  di  due  regola- 
tori , ed  in  quelli  luoghi , fegnate  le  loro  fezioni  tranfverfali , prende- 
rei tre,  o quattro,  o fci  altezze  vive  dell* acque  dell'  uno^-e  dell’altro 
fiume,  ed  unite  le  maggiori  con  le  minori  , ne  caverei  l’altezza  viva 
adequata  dell’ acque,  che  correderò  in  quel  tempo  dentro  di  ciafchc- 
duno  di  elfi  fiumi  lepararamenre  tanto  del  Po,  quanto  del  Reno;  fa- 
cendo filleffo  anche  della  larghezza  dell’uno  , e dell’altro  , e con  ta- 
li mifure  formerei  i fuoi  parallelogrammi  rettangoli  delle  loro  lezioni 
tranfverfali,  de’ quali  perciò  farebbero  note  le  mifure, 

Con  nftromento  poi  deferitto  al  Cap.  VI.  del  primo  Libro  di 
quella  feconda  parte,  mifurerei  la  velocità  dell'acqua  del  Reno  al  me- 
rielimo  luogo,  e poi  anche  la  velocità  dell’acqua  del  Po,  dove  fi  fof- 
fe  fatta  la  fezione  , e perchè  il  polfo  propollo  per  deferivere  il  tem- 
po, può  per  accidenti  diverfi  , divtrfificarfi  di  moto  nell’andare  del 
Reno  al  Po,  mi  valerci  o d’Oriuolo  di  fibbia,  o d’altra  co  fa , che 
non  poteffe  sbagliare  , ed  avurane  in  fine  la  cognizione , noterei  col 
refto  quello,  che  aveflì  ritrovato. 

Supponghiamo  noi  dunque  d’ avere 
trovato  la  feziòne  tranfverfàle  del  Reno  tra 
e Terre  di  Cento,  e della  Pieve  larga  pie- 
li  175.  ed  alta  piedi  j.  e la  fua  velocità 
uno , e mezzo  , come  la  fezione  A . 

E fupponiamo  ancora  d’aver  trovata 
la  fezione  tranfvcrfale  del  Po  a Lago  fcuro 
arga  piedi  700.  alta  piedi  zo.  e veloce  u- 
ia  ; cioè  un  terzo  meno  veloce  di  quello  fi 
è trovata  l’acqua  del  Reno,  e da  la  B. 

JntzndaG  un  altra  fezione  larga , come 


A 

veloce  t.  e mezzo  - 5 


>75 


B 

veloce  uno. 

20 

700 

quel- 
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quelli  di  A,  ed  alta,  c veloce,  come  quel- 
la di  B , e (ia  la  fezione  C . 

Suppongali,  che  per  la  fezione  A in 
un  minuto  d’  ora  pallino  fci  quantità  d’ 
acqua . 

Facciali  il  quadrato  dell’  altezza  y.  di 
A,  che  per  aver  la  pendenza  di  uno,  e mezzo,  li  farà  y;  per  t.  c 
mezzo  fa  7.  e mezzo;  e 7.  e mezzo  in  fe  deflò  fa  quadrato  55.  ed 
un  quarto , come  al  Gap.  IH.  del  terzo  Libro  di  quella  Parte . 

Facciali  pur  anche  il  quadrato  dell’altezza  20.  diC,  che  farà 400. 
e con  la  regola  Aurea  li  veda  , che  le  il  num.  y<5.  ed  un  quarto,  qua- 
drato di  A,  rende  quantità  fei  d’acqua,  il  quadrato  400.  di  C , ne 
renderà  quantità  43.  ed  un  nonelimo.  E perchè  noi  vogliamo  fapcre 
la  quantità  dell'  acqua  della  fezione  B , eh’  è larga  piedi  700.  cioè 
quattro  volte  tanto  di  larghezza,  quanto  la  C,  fe  perciò  la  C.  rende 
quantità  43.  ed  un  nonelimo,  la  fezione  B,  quattro  volte  canto  larga, 
renderà  quantità  179.  e quattro  nonelimi.  E perchè  la  fezione  B , è 
quella  del  Po,  dunque  avremo  conolciuto,  che  l’acqua  del  Po  alta 
piedi  io.  farà  quantità  d’acqua  171.  e quattro  nonelimi,  di  quelle, 
che  il  Reno  alto  cinque,  veloce  la  metà  più,  ne  rende  fei.  Nel  qual 
cafo  caderebbe  , che  il  Reno  avelie  predò  la  ventinovdima  parte  dei 
numero  17’.  e mezzo,  cioè  farebe  28.  e tre  quarti. 

E perchè  noi  vogliamo  la  quantità  dell’uno,  e dell’altro  fiume , 
fecondo  lo  dato  delle  fue  piene  maggiori,  non  arrivandovi  l’altez- 
za 20.  del  Po,  nè  quella  di  y.  del  Reno,  che  vogliono  edere,  verbi 
grazia,  per  il  Reno  piedi  io.  e per  il  Po  31.  lo  troveremo  operando 
in  quello  modo. 

Se  il  quadrato  del  Reno  per  l’altezza  y.  ed  anzi  7.  e mezzo,  per 
la  velocità,  ch’è  j 6.  ed  un  quarto,  ha  dato  quantità  fei,  dovendo 
edere  alto  piedi  io.  che  per  la  velocità  1.  c mezzo  , farà  15.  ed  in  fe 
dello  farà  225.  dico,  fe  y<S,  fa  6.  il  num.  22j.  farà  quantità  24.  dun- 
que il  Reno  alto  io.  farà  24.  di  quelle  quantità  d’acqua,  che  alto  5. 
n’era  6.  e perchè  la  maggior  altezza  lì  làppone  io.  anche  la  maggior 
acqua  farà  quantità  24. 

Il  quadrato  del  Po  fatto  400.  per  l’altezza  20.  nella  fezione  B, 
diede  quantità  d’acqua  179.  e quattro  nonefimi  . Il  quadrato  di  31. 
fua  maggior  altezza  è 961.  fe  il  quadrato  400.  diede  quantità  172;  e 
quattro  nonelimi , il  quadrato  961.  con  la  fuddetta  regola  farà  quantità 


predò  a 419.  ed  un  terzo;  ficchè  l’acqua  del  Po  collituito  nella  mag- 
giore altezza  farà,  verbi  grazia  419.  quantità,  ed  un'terzo,  e l’acqua 
del  maggior  Reno  farà  verbi  grazia  24.  delle  medelìme  quantità . 

Ma 
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y Ma  le  quantità  415.  ed  un  terzo  dell’acqua  del  Po,  vengono  da 
un  quadrato  , che  è 961.  per  la  fua  altezza , che  c 3 1.  Se  aggiungere- 
mo in  quello  cafo  le  quantità  14-  del  Reno  alle  quantità  419.  ed  un 
terzo  del  Po.  faranno  in  tutto  quantità  443.  ed  un  terzo.  Se  le  quan- 
tità 419-  ed  un  terzo  dell’  acqua  del  Po,  vengono  dal  fuo  quadra- 
' to  961.  dell’ altezza  31.  dell’acqua  del  Po  fenza  Reno,  le  quantità  443. 
ed  un  terzo,  che  farebbe  l’acqua  del  Po  con  l’acqua  del  Reno,  per 
la  fuddetta  regola  fortiranno  venire  da  un  numero  quadrato , che  fa- 
i rà  quali  1016.  che  la  fua  radice  farà  31.  e tre  quarti,  non  fo  che  d' 
avvantaggio . Sicché  con  l’ aver  aggiunto  quantità  14.  d’  acqua  del 
Reno  alle  quantità  419.  ed  un  terzo  dell’acqua  del  Po,  avremmo 
fatto  alzare  il  Po  tre  quarti  di  piede  d’ avvantaggio . E perchè  14.  è 
folamente  un  diceflectelimo,  c mezzo  di  419.  e mezzo,  fi  può  dire, 
che  quando  ben  anche  il  Reno  fofle  la  dicefièttefima  parte  del  Po, 
non  fi  alzerebbe  poi  nè  anche  mai  più  di  tre  quarti  d’ un  piede  d’ avvan- 
taggio alla  maggior  erefeenza  , che  polla  fare  il  pieniffimo  Po  , quan- 
do le  fofle  aggiunta  l’acqua  del  pieniffimo  Reno,  eh' è quello,  che  fi 
è pretefo  di  inoltrare*  E qui  perciò  rello  raccordandomi 

Di  V.  S.  Illuftriffima 


Piacenza  li  10.  Giugno  16 s 7. 


Servitore  Umùffim 

Sio.  Baùtta  Barattieri , Ingegnerò  Collegato  di  Lodi , 
e dell’  Altezza  Sereniffima  di  Parma . 
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La  feguente  Scrittura  del  Padre  Spcrnazzati , che  per  occafione  della  Bo- 
nificazione generale  portò  il  configlio  alla  Santità  di  Clemente  Vili, 
della  dtverfione  de’  T vrrenti  nelle  Valli , e principalmente  del  Beno , e 
Ju  r origine  di  tutti  i difeorfi , e negoziati  fatti  in  tal  materia , fer- 
vila per  dar  compimento  , e fine  alla  preferite  Raccolta  \ ed  oltre  alla 
curtofità  non  riufiirà  forfè  inopportuno , che  fi  poffa  anche  nella  lettura 
di  ./nella  0 fervore  quanto  imperfetta  efecuzione  abbia  avuto  il  progetto , 
quanto  contrari  all ’ intenzione  ne  fieno  fuccedutt  gli  effetti , e quanto 
infuffiflenti  fi  fieno  / coperti  i fondamenti , a’  quali  appoggiò  /’  Autore  il 
parere  nella  fuppo/la  facilità  di  poterfi  efeavare  a ftifficienz/t  tl  Po  di 
t'errara  coll  eferefeenze  di  quello  di  Venezia , e che  foffero  per  tratte - 
nerfi  in  elevazione  d'  un  foto  piede  tra  gli  arguti  della  Sanmartina , 
le  acque  del  Reno  . 

SCRITTURA  DEL  PADRE  AGOSTINO  RPERNAZZATI  GESUtTA,  A RATA 
CLEMENTE  Vili.  PER  LA  DIVERSIONE  DEL  RENO  NELLE  VALLI  . 

BEATISSIMO  PADRE. 

OGni  bonificazione,  che  fi  pretende  di  fare  di  Paludi , Laghi,  Fiu- 
mi , Ligune,  torbidi , fortumi , e limili , è di  due  forti  principali  ; 
1’  una  è quando  lo  flato  di  quel  male  effecto  è tanto  antico , che  non 
vi  è memoria  d’ uomini , o di  Scritture  in  contrario  ; 1’  altra  c quan- 
do fi  fa,  che  già  fu  in  buono  flato,  e che  poi  per  qualche-  accidente 
è deteriorato;  quella  per  fua  natura  ha  più  del  difficile  in  ritrovare 
il  rimedio  reale , perchè  ha  bifogno  di  maggiore  fpeculazione  , per 
ritrovar  modo  d’ inclinare  la  natura  a fare  effetti  divedi  da  quello , 
che  Tempre  fece  ; quella  è molto  più  facile,  perchè  è facile  ritrovare 
la  caufa  efficiente  del  nuovo  danno,  nella  quale  folo  confìfle  il  rimedio 
reale  , avendo  nel  refto  per  maeftra  la  natura  ifteflà . Ora  trattandoli 
di  bonificare  il  Poleline  di  S.  Giorgio  dalle  forterie  caufatele  dall*  ac- 
que (lagnanti  alla  delira  del  Po  di  Ferrara  , e di  rifanare  il  Territorio 
della  detta  deltra  del  Po  fommerfo  dall’  acque  piovane , e da’  torren- 
ti, le  quali  non  potendo  aver  elito  nè  per  la  via  del  Po,  per  edere 
riempito , nè  per  1’  altra  parte , per  effere  intrachiufe  dagli  alvei  iftef- 
fi  de’  torrenti,  è necellàrio , che  riforghino  tanto  all’  insù,  quanto 
importa  la  caduta  fopra  all’interrimento  del  Po,  e trattandoli  di  refìi- 
tuire  la  navigazione  dalla  Stellata  lino  a Primaro,  cd  a Volano,  per- 
duta per  1’  abbandono  deil  acque,  che  venivano  per  il  Po  di  Ferra* 
ra,  e di  provvedere  a’  danni  imminenti,  che  fi  fommerga  la  Città 

iflef- 
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irtefla  di  Ferrara , e poi  il  Polefine  di  S.  Giorgio , e le  Valli  di  Co- 
rnacchie, e le  campagne  fertili  del  Bolognefe , e Romagna,  le  quali 
evidentemente  fi  fommergeranno  di  mano  in  mano,  mentre  i torrenti 
difordinatamente  riempiendo , gli  vanno  imprigionando  lo  fcolo(a); 
e finalmente  , che  la  relliruzionc  della  navigazione  fi  vada  ogni  dì  più 
difficoltando , cofe  tutte  deteriorare  a’  nofiri  giorni , e che  prima  non 
erano;  il  dovere  vorria  , che  folle  facile  l’accertarne  il  vero,  e reale 
rimedio,  il  quale,  fe  fiu  qui  non  fi  è trovato,  è,  perchè  non  fi  è 
premuto  in  quello  punto  neceflario. 

Più  caufe  concorrono  in  queflo  negozio,  l’ interrimento  dell’  al- 
veo del  Po,  e quella  c la  protfima  ; i torrenti,  che  hanno  fatto  l’ in- 
terrimento ; l’abbandono  del  Po,  che  ha  dato  campo  a'  torrenti,  che 
poteflero  interri  re  1’  alveo;  e l’accidente,  per  il  quale  il  Po  ha  ab- 
bandonato. 

Se , come  alcuni  vogliono , i torrenti  fodero  quella  caufa  , e che 
da  elfi  folo  fia  proceduto  non  folo  l’interrimento,  ma  anche  l’abban- 
dono del  Po,  è manifello,  che  a quello  bifognerebbe  rimediare  nccef- 
fariamente , ed  ogn’  altro  rimedio  farebbe  vano;  ma  vano  è quello 
fuppolìo,  come  fi  mollrerà  nel  progredii  di  quello  dilcorfo , ed  è 
chiaro  principio  di  ditficoltà  , che  la  caufa  originaria  è 1’  abbandono 
del  Po  , caufato  non  da’  torrenti  (4)  , ma  dagli  accidenti  ordinari  del- 
le elcrelcenze  fue  , le  quali  o per  mancamento  d’  alveo  a loro  pro- 
porzionato , o per  cauta  di  linea  curva  , o limili , allargano  1’  alveo 
da  quella  parte,  che  è meno  atta  a rcfillent  alla  violenza  , ed  ecctf- 
fivo  carico  dell’  acqua , lafciando  poi , quando  il  fiume  fi  riduce  all’  or- 
dinario, l’altra  parte  in  fpiaggia,  come  fuperflua  ; ril’erbandofi  per 
quell’  altra  parte  il  lùo  filone , corlò , e profondità  maggiore . Cosi  ha 
fatto  il  Po  grande,  cominciando  fino  di  fopra  da  Figarolo  ad  allargarli 
per  quella  parte,  e feguitando  fin  dentro  del  lato  dell’  angolo,  che 
và  a Venezia  , per  il  quale  facendoli  il  lùo  corlb , fu  necelìàrio,  che 
il  lato  di  Ferrara  rellafie  lenz’ acqua  viva,  fuorché  nel  tempo  dell’ 
eferefeenze;  laonde  trovando  i torrenti  una  linea  orizzontale,  fu  ne- 
cedano,  che  deponeflero  la  materia  (c)  , e febbene  1’ elcrefcenze  del 
Po  col  loro  pelò  per  un  gran  tempo  andavano  efeavando  quei  primi 
interrimenti , nondimeno  perchè  i torrenti  erano  più  folleciti  a venire 
dell’ elcrefcenze  del  Po,  pigliarono  tanto  vantaggio , *chc  alla  fine  re- 
narono padroni,  ed  avendo  fatto  l’ interrimento , che  ora  fi  vede, 

lo- 


(4)  A così  cattivo  effetto  fi  è dati  nuovi  . deli*  sUnndono  del  Po . 
e roap^  or  raufa  col]'  ifteflo  rimedio  propello  (f)  Ma  devrfi  si  ritiro  del  Po  P effetto  deli* 
deli’  'nt'oduxione  del  Reno  nc'lc  Valli . interri  meato  del  Reno  . 

(0  Dunque  ti  Reno  non  fi  deve  la  co'pa 
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(opra  il  quale  non  vi  arriva  più  il  Po,  fe  non  a pena  nel  tempo  del- 
le maggiori  elcrefcenze,  le  quali,  {ebbene  efeavano  qualche  poco, 
nondimeno  la  prima  venuta,  che  immediatamente  fegue  de’ torrenti, 
l’ adegua  di  nuovo. 

Eillndo  dunque  quella  la  caufa  originaria  del  danno,  a quello  li 
doveria  attendere  , col  fare  ftrada  al  Po  con  quei  migliori  modi  faci- 
li, e meno  difpendioli,  che  Ira  polfibile , acciò  con  l'aiuto  delle  palifi- 
cate neceflarie,  e dell’ efcavamento , che  da  le  (lelfo  farà  (</) , polla  ri- 
tornare dove  già  naturalmente  andava,  lalciando  ogni  altra  fpefa  de’ 
cavamenti , arginature,  e diverlioni  de’ correnti , propolle  da  alcuni(e); 
fpefa  intollerabile,  e buttata,  ed  in  ogni  cafo  fuperflua  ; perche  li 
può  fare  la  bonificazione , fenza  quella,  e con  fpefa  di  gran  lunga  mi- 
nore . E quello  tanto  più,  perchè  dopo  le  diverlioni  de’ torrenti  in 
ogni  calo  è neceflario  di  venire  all’ atto  dell’ ideila  elcavazione  del  Po, 
o di  uno  equivalente  da  Ferrara  in  giù , acciò  pollano  le  campagne 
fommcriè  {colare  (/),  il  che  non  fegmrebbe  , febbene  li  fodero  fatte 
mille  diverlioni  di  torrenti,  quando  non  li  faceiìe  detto  efcavamento, 
oltre  che  non  leguirebbe  l’intiera  bonificazione,  perchè  raderemmo 
privi  della  più  bella  parte  , che  è la  rellituzione  della  navigazione . 

Ma  è necelTario  di  foddisfare  a quelli . che  dicono  prima  . che  è 
neceflario  in  tucci  i cali  divertire  i torrenti , acciò  da  le  vadano  al 
.Mare,  altrimenti  interriranno  di  nuovo,  e però  la  lpela  non  folo  non 
lkrebbe  buttata  , ma  necclfaria. 

Rifpondo,  e dico;  primo,  che  il  divertire  i torrenti  acciò  da  le 
vadano  al  mare  ne’  modi  propolli  da  alcuno , cioè  facendoli  andare 
dietro  al  Po,  o per  il  continente,  o per  le  Valli , arginandoli  la  circon- 
ferenza , acciò  per  forza  vadano  poi  tutti  a sboccare  in  un  alveo  folo, 
che  gli  conduca  al  mare,  è fpefa  buttata  , fe  non  fi  divertifeono  tanto 
insù , quanto  pollano  avere  caduta  necelTaria  , e {inficiente  lino  al  fi. 
ne,  acciò  per  llrada  non  deponghino  maceria,  e quello  farebbe  im- 
ponibile. moralmente  parlando,  come  a bado  s’intenderà.  Che  la  fpe- 
fa folle  buttata  c chiaro,  perchè  non  fi  potrebbe  avere  f effetto, che 
li  pretende;  lo  provo  prima  con  l’efperienza  ; N an  vi  podbno  andare 
per  la  via  del  Po,  dunque  non  vi  anderanno  neanche  per  linea  paral- 
lela ad  effo  Po (5).  Poco  importa  andare  per  la  via  del  Po,  ovvero 
per  quell’ altra,  perchè  poco  li  può  abbreviare  la  lìnea  in  qualunque 
modo  li  faccia . Secondo  li  prova  con  ragione . Chiaro  è , che  un  liu- 
. , me 


(Z)  L‘  efpericnza  ha  motilità  fiDm  quella 
opinane  • 

te)  Coofeffi  per  fpefa  intollerabile  , e buttata 
T ef*  vai  one  nunufrta . 

(/)  Sicché  la  divcriìonc  de*  Coricati  • eh’ è (la- 


ta fatta  (boia  J*  clcavil’onc  dei  Po  è (Uta  inuti- 
le oer  il  (ine  detta  h«,n  (irai, one. 

Ce)  Impugna  •!  penticrv»  d'  mandare  . torren- 
ti pò  qualunque  v a uniti,  o l’epa  ati  ai  mare'» 
fenza  f impulfo  dell'  acqua  del  Po . 
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me  torbido,  acciò  porti  la  materia  al  fiere,  fenza  dcporla  per  ifirada, 
e uccellano , che  abbia  caduta  fufiieientc , che  mantenga  I*  acqua  in 
modo  tale , che  1’  illefla  acqua , che  s’ imbocca  nel  principio  della 
fila  diverfione  , vada  continuando  numero,  pondero,  & menlura  fino 
al  fine,  c non  per  impulsone,  perchè  quando  quella  ceflàfle , cede- 
rebbe anche  la  caduta,  e per  confeguenza  il  moto,  che  impediti!:  la 
depofizione  della  materia;  ma  quelle  diverfioni  non  hanno  caduta 
(ufficiente,  ne  anche  predò  ad  un  pezzo  ; ergo,  la  maggiore  c mani- 
fella, provo  la  minore.  Prima,  perchè  li  vede  , che  il  Santerno  per 
cfpcrienza  in  una  linea  di  otto  miglia  in  circa  1’  ha  interrita  in  altez- 
za di  otto,  e dicci  piedi,  e però  è flato  neceffitato  andare  per  aria, 
che  farebbe  poi  quando  la  linea  li  allungalTc  (ino  a io.  30.  e 40.  mi- 
glia? Dunque  è manifello,  che  non  vi  è caduta  fulficiente . Secondo 
fi  prova,  perchè  la  caduta  fulficiente  è una  vigefima  quarta  di  mi- 
fura  per  ogni  cenco  di  quella  , quella  non  vi  è anche  predo  a un 
pezzo;  ergo:  c ‘quella  caduca  fe  fìa  necellaria  li  potrà  chiarire  con  la 
dimoftrazionc , dalla  quale  ne’paefi  dove  fi  profetila  di  condurre  acqua, 
che  fi  compra  ben  cara  , ne  è derivata  una  regola  univerfale  . Di  piu 
il  voler  ridurre  tutti  quelli  torrenti  in  un  folo  alveo,  che  vada  al 
mare,  farà  necellario,  che  fi  faccia  tanto  largo,  che  fia  capace  per 
tutti , cd  eflendo , che  fpedò  ne  corre  un  folo , di  qui  è , che  quello 
interrirà  l’alveo  agli  altri , rifervandofi  folo  il  fuo  bilogno . Oltreché 
non  fo  come  fi  potellè  proporzionare  quell’  alveo  a diverfi  fiumi  fra 
le  diverfi  di  (ito.  Si  aggiunge  dipoi,  che  rellando  i torrenti  di  cor- 
rere Teliate,  il  mare  riempirebbe  la  foce  di  elTo.  Non  fi  può  dunque 
fare  diverfione,  che  da,  fe  vadano  al  fine  fenza  deporre  materia , s' ella 
non  fi  fa  canto  insù,  quanto  col  livello,  fi  troverà  cflervi  la  foprad- 
detta  caduta  , e che  vadano  fèparati  T uno  dall’altro. 

Dico  ; Secondo  , che  è neceflàrio  levare  i torrenti , che  non  entri, 
no  in  Po  torbidi , finché  fia  efeavato  T alveo  del  Po , cd  incr.  durra 
con  Scurezza  i’  acqua  del  Po  grande,  ma  non  ferii  andare  da  fe  al 
mare,  perchè,  febbenc  ciò  poteflè  riufeire  , facendo  la  diverfione  nel 
modo  Sopraddetto,  nondimeno  la  fpefa  intollerabile,  la  lunghezza  del 
tempo  nell’  clcavazionc , la  difficoltà  de’  traditi , T oppolizioni , le  que- 
rele univerfeii , e particolari , fanno  che  li  polla  dire  il  negozio  im- 
ponibile , .moralmente  parlando,  e che  addio  non  fia  tempo  a pen- 
arvi, eflendo  che  fi  può  fare  la  bonificazione  fenza  quella  fpefa,  che 
quando  poi  fi  vedeflè  in  progredì)  di  tempo',  per  efpcricnza,  che 
ciò  folle  bilbgno , allora  che  gl’  Lnrcrefl’ui  far.ifinù  già  ri  dorati , fari 
tempo  opportuno  per  farlo  , e non  metterli  in  ìiecefficà  , addio  che 
fono  già  rovinati,  a fare  una  fpefa  nuova,  che  fi  può  risparmiare, 

per- 
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perchè  abbiano  poi  ad  afpertare  un’  età  a fenrìrne  qualche  utile  . Si 
averanno  dunque  a levare  i fiumi,  e metterli  nelle  Valli,  acciò  non 
entrino  torbidi  in  Po , mentre  egli  fi  andrà  riducendo , perchè  altri- 
menti ciò  farebbe  incompatibile , e per  far  quello  fi  difegnerà  prima 
la  linea  della  diverfione  di  ciafcheduno  di  eflì  feparatamente  1’  uno 
dall’  altro  verfo  il  mare  si , ma  che  vada  a trovare  il  Po  a feconda  di 
efib,  e ad  angolo  acuto.  Il  capo  della  diverfione  fi  dovrebbe  fare  là 
dove  cominciano  i fiumi  andare  fopra  terra , e lafciare , che  fi  atzafl'e 
il  Territorio  tanto,  che  i fiumi  camminaffero  fempre  fra  terra,  ac- 
ciocché fi  folle  fuor  di  pericolo  d’ inondazione , ed  in  ogni  tempo  fi 
porcile , fenza  danno  allungare  la  linea  anche  fino  al  mare , fe  folle 
bifogno ; ma  perchè  credo  farà  difficile  perfuadere  quello  a molti  In- 
tereffati,  e più  pretto  fi  contentano  di  godere  al  meglio  che  pottòno 
quei  Vallumi,  col  ricevere  ogn’ anno  molte  rotte,  che  aver  pazienza 
un  poco  di  tempo  con  molto  loro  vantaggio  ; non  mi  affaticherò 
in  quello,  lafciandolo  nel  puro  arbitrio  loro,  batterà  che  fi  cominci 
la  diverfione  de’  fiumi  tanto  in  fu , quanto  batterà  per  introdurre 
ciafcheduno  di  etti  nella  fua  Valle , nella  parte  più  fuperiore  di  ella 
che  fia  poffibile  , e lafciare , che  fi  vadano  facendo  da  per  loro  la  linea 
a loro  beneplacito,  mentre  però  fi  abbia  cura  a due  cofe;  l’una  che 
niun  particolare  inalzi , nè  fpinga  innanzi  il  fiume,  fino’ che  avrà  alza- 
to canto,  quanto  batterà  a giudizio  di  Perito)  l’altra  è quando  li 
farà  , non  fi  faccia  fuori  della  linea  difegnaca  ; a quelle  due  cofe  con- 
verrà aver  cura  particolare,  acciò  a tempo  avvenire  non  ne  feguano 
quei  difordini , che  ora  fi  veggono , per  avere  fpinto  innanzi  i fiumi 
incattàti  troppo  pretto , per  la  gola  di  godere  avanti  tempo , che  però 
adettò  fono  neceffitati  mantenere  i fiumi  in  aria,  e ricevere  molte 
rotte , e maggior  briga  t e maggior  danno  avranno  ancora  per  l’ avve- 
nire, mentre  la  linea  fi  anderà  allungando;  tutto  quello  fi  avrà  a fare 
fenza  fpefa  della  bonificazione,  perchè  ciafcun  particolare  avrà  pcn- 
fiero  di  fpingere  innanzi  il  fiume  di  mano  in  mano , che  interrirà , 
finche  arriverà  al  Po  nel  luogo  difegnato , ed  alle  campagne  fituate  fra 
l’un  fiume,  e l’altro  non  farà  impedito  lo  (colo,  dovendo  etti  anda- 
re feparati  l’uno  dall’altro. 

Difponendo  i fiumi  in  quello  modo,  la  bonificazione  de’  terre- 
ni fommerfi,  e per  conlèguenza  del  Polefine  di  S.  Giorgio,  viene  ad 
clfere  tanto  facile , e di  poca  fpcià , che  in  due  o tre  meli  con  3000. 
feudi  in  circa  fi  farebbe  col  mezzo  dell’acqua  fletta  nel  modo  già  da 
me  propofto,  con  offerta  di  farne  la  prova,  perchè  è manifefto,' 
che  unica  caufa  della  fommerfione  del  Territorio  della  delira  del  Po 
è il  fitto  interrimento  del  Po  dalla  Baflia  in  giù  per  fette  miglia  in 
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circa,  e però  levato  quello,  immediatamente  le  campagne  fariano 
rifanate . Il  che , quando  non  piacerà  di  farlo  in  quello  modo , fi  po- 
rrà fare  per  la  via  ordinaria  con  opera  manuale,  che  febbene  vi  ti 
IpendelTero  100.  m.  lcudi  farcbbono  bene  fpefi  (b). 

Dico  terzo , che  acciocché  la  bonificazione  riefea  reale , e perpe- 
tua , è necedario  provvedere  alla  prima  caufa,  e rellituire  il  Po, per- 
chè altrimenti  i fiumi  correndo  torbidi,  col  tempo  in  elfo  interrireb- 
bero di  nuovo,  ma  rellitucndofi  il  Po,  dico,  che  non  potranno  inter- 
rite, mentre  li  mantenga,  e foflenga,  come  li  deve,  la  diflribuzione 
dell’ acque  alla  Stellata  nell’angolo  della  diverfione.  (/)  . 

Per  provar  quello,  fi  ha  da  lupporre  per  chiaro,  prima,  che 
in  due  modi  un  fiume  può  avere  la  fua  caduta , ovvero  per  rifpetto 
del  (ito  dell’alveo  llefiò , ovvero  quando  quello  non  decade , T averà 
dall’  impullione , alzandoli  l’acqua  in  le  (Iella  fino  che  arrivi  alla  pro- 
porzione dell’  impellente . 

Secondo  fi  fu  p ponga  in  conleguenza,  che  un  fiume,  o canale  a. 
perto  non  potrà  mai  correre  lènza  la  fua  caduca  necelTaria,e  propor- 
zionata. 

Terzo  fi  ha  da  fupporre  ancora  per  chiaro , che  un  torrente 
torbido  non  potrà  mai  deporre  la  materia  fino  che  non  gli  cella  la 
caduta , e per  conleguenza  il  moto , ficchè , fe  bene  un  torrente  fe  ne 
andatlè  per  una  linea  orizzontale  piana,  non  deporrà  però  mai  la  ma- 
teria durante  l’ impullione,  ma  folo  quando  ella  cederà. 

Ora,  fuppollo  quello,  farà  facile  provare  la  fuddetta  propo- 
fizionc , e difendendo  al  nollro  particolare , dico , che  torrente  torbi- 
do non  potrà  incerrire  il  Po  di  Ferrara,  quando  correrà  Acutamen- 
te, perchè  quello  Po  correrà  necedariamente  con  caduta  proporzio- 
nata al  Po  grande , come  nel  primo  fuppollo  fi  dice  ; Torrenti  non 
interrilcono  il  Po  grande,  e quello  è manifello (k) , dunque  nè  anche 
quello  ; e la  conleguenza  è chiara , perchè  milita  la  feda  ragione  i 
ma  proviamolo  a priori  ; torrente  non  può  deporre  la  materia  duran- 
te la  caduta,  e moto,  come  in  quello  terzo  liippoflo;  entrando  nel 
Po  di  Ferrara  Tempre  averà  caduta,  e moto,  come  nel  fecondo  fup- 
pollo ; ergo  ec. 

Nè  olla  che  io  abbia  detto , che  acciò  un  torrente  non  deponga 
la  materia  per  illrada , conviene  che  abbia  un  tanto  di  caduta , e que- 
lla non  ci  farebbe , dovendo  aiidare  col  Po , il  quale  non  l’ ha  ; ergo . 


(b)  Mo’to  p'ù  nc  fono  (late  fpefe  io  varie  (k)  1/  Po  grande  non  è interrito  da*  torrenti  • 
•ccaimni,  c Tempre  inutilmente*  dunque  non  v<  è ài  temere,  che  il  Reno  iutfp 

fi)  Ciò  non  riufeì  con  fpefa  immeofa  ìlli  Duchi  dotto? 1 1*  lotcrriica» 

ài  Fin  ara,  che  più  d*  una  volta  la  tentarono. 
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Perchè  fono  diverli  i termini  ; là  fi  parla  di  torrente , che  vada  da  fe 
libero  da  ogni  moto  , e pefo  d’ altr*  acqua  , che  gl’impedifca  la  depo- 
fizione , c qui  fi  tratta  di  torrente , che  entra  in  un  corpo  di  gran 
lunga  maggiore  di  lui , del  quale  è neccflàrio  , che  riceva  la  lteffa. 
qualità  , e natura , che  è di  non  potere  col  fuo  continuo  moto , e 
pefo  interrirli , iìccome  fi  è detto , che  fanno  anche  i torrenti  fteffi 
per  linea  orizzontale  piana  , durante  l’ impulfione . 

Nè  per  gran  quantità  d’ acqua  torbida , e velocità , che  abbia  il 
torrente  , può  interrire  il  po,  foppofla  la  mutazione  della  diftribuzio- 
ne  dell’acqua  nell’  angolo,  come  molti  dicono,  fotto  pretefto , che 
trovando  il  Po  bafiò  lo  faccia  arreffare , ed  andare  per  1*  altro  ramo 
di  Venezia,  e così  non  abbia  poi  chi  gl’ impedifca  l’interrimento; 
perchè  dato  che  un  torrente  potelfe  foprabbondare  tanto , che  fover- 
chiafiè  il  Po  , e k>  faceffe  anche  arredare  ; chiaro  è , per  le  ragioni  ad- 
dotte, che  durante  quella  foprabboodanza  non  potrìa  interrire  , fé 
non  quando  calerà,  e farà  baffo,  c quello  allora  non  gli  permetterà 
il  Po,  perchè  mentre  che  il  torrente  di  mano  in  mano  cederà,  im- 
mediatamente il  Po  fubentrerà , c fe  prima  violentemente  era  affretto 
andare  per  il  ramo  di  Venezia,  ceffante  la  violenza  ritornerà  imme- 
diatamente al  fuo  cammino  ,-  fe  nell’ifteffo  tempo,  che  il  torrente  fe- 
ceffe  per  forza  divertire  il  Po  nell’  altro  ramo , poteffe  ancora  depor- 
re U materia , allora  farebbe  la  diverfione  continua  , ma  quello  non 
lo  può  fare  allora,  c quando  lo  poteffe  fare,  fobico  farebbe  impedito 
■dall’immediato  ritorno  del  Po;  in  quello  equivocano,  non  diftinguen- 
do  l’angolo  della  divifionc  dell' acque  faldo  , e fermo,  dal  difordinato, 
£ non  dillinguendo  Po  ballò  , e fenza  caduta,  perchè  già,  per  lo  di- 
iòrdine  dell’ angolo , la  maggior  quantità  dell’acqua  fe  ne  và  per  l’al- 
tro ramo  del  Po  baffo, a proporzione  del  tronco  , ed  all’altro  ramo- 

Al  fecondo,  che  la  Bonificazione  riufcirà,  levati  i Torrenti  in 
modo,  che  più  non  pollano  interrire,  ancorché  non  fi  rimedj  alla  pri- 
ma caufa , rifpondo  » che  divertendo  i Torrenti  nel  modo  lùddetto , ac- 
ciò abbiano  la  caduta  neceflària  per  non  deporre  la  materia,  non  per 
quello , in  ogiii  cafo , tutta  la  bonificazione  riiifcirebbe , perchè  in  el- 
la vi  fi  comprende  anche  la  navigazione  perduta  , la  quale  non  fi  ri- 
cupererebbe, le  non  fi  reftituifle  il  Po  ; oltre  che  non  tutto  quello, 
che  fi  può  fere , fi  deve  fare , le  non  è circollanziato  in  modo , 
che  fi  renda  degno  d’eflère  pollo  in  efecuzionc,  ma  in  quello  cafo 
; tanto  è lontano,  che  fia  efpedicnte,  che  ciò  fi  feccia,  che  anzi  fa- 
rebbe efpreffa  pazzia  il  penfarvi , non  che  l’efequirlo,  (/)  e quello 

Kit  t non 


(/)  Qyando.fi  poteflc  confegoire  , fcnzi  1»  miglia  di  buon  paffe , compirebbe  faggiamenfe 

reflazione  del  Po  dì  Ferrara , la  bonificazione  a!  Principe  t*  applicarti , anche  con  ffetia  confi- 

di ndune»  e reftituirc  » cultura  più  di  160.  derabiJe. 
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non  folo  per  rifpetto  della  riputazione,  ed  utile  ineftimabile,  che 
cederebbe  dalla  privazione  della  navigazione,  ma  anche  per  rifpetto 
delia  fpefa  intollerabile  di  milioni , che  vi  anderebbono , Ceche  , (e 
con  poca  fpefà  fi  può  fare  la  totale  bonificazione , pazzia  grande  è a 
penlare  di  farne  una  fola  parte  con  fpefa,  lènza  comparazione  mag- 
giore , e fe  fi  dicedè  di  voler  divenire  i torrenti  nell'  altro  modo  a 
bado  vicino  al  Po,  per  fpendere  manco,  come  fi  dice  di  fopra,  già 
abbiamo  veduto , che  quella  farebbe  fpeià  buttata  s ma  dato , che  fa- 
cede  effetto , nondimeno  la  detta  fpefa  eccede  di  tre  volte , c più  que- 
lla, con  la  quale  fi  fara  il  tutto. 

E perchè  a'  Signori  Bolognefi , fe  ben  pare , che  per  una  parte 
gii  piaccia  il  modo  di  quella  bonificazione,  per  mezzo  della  refttta- 
zione  del  Po,  non  gli  piacciono  però  alcune  colè  neceflàrie  a farli,  in 
particolare  il  muovere  il  Reno,  il  quale  è neceflàrio  muovere,  e leva- 
re , come  gli  altri , acciò  non  entri  in  Po  torbido , (w)  mentre  fi  ri- 
durrà il  Po  fuddetto  adeguandogli  la  linea , acciò  (coli  poi  chiarifica- 
to in  Po  verfo  Marrara  in  circa , e divertendolo  dal  l’uo  alveo  fui  Fer- 
ratele nel  continente , e facendolo  andar  fempre  fili  Fcrrarefe  dentro 
gli  argini , che  fodengono  l’ acque  delle  Valli  lùperiori , e lafciando 
ad  edi  Bolognefi  in  libertà  , per  lo  Icolo  de’loro  Territori  > tutt0  rtuc*" 
lo , che  di  prefente  hanno,  e fempre  hanno  avuto  j è necedàrio  vede- 
re, fe  fi  polfono  fgannare  delle  opinioni,  che  hanno,  di  dover  riceve- 
re gran  danno,  e pregiudizio. 

Dicono  prima , che  poco  utile  fentiranno  i loro  Territori  fom- 
merli,  dallo  (colo,  che  avranno  nel  Po,  quando  gli  correrà,  perchè 
dall’  efcrefeenze  fue  patiranno  poco  meno  della  prefenre  fommerfione,, 
e però  vorriano  maggior  fcolo , e più  (ìcuro. 

Dicono  fecondo , che  i torrenti , andando  por  le  Valli , acciò , 
mentre  li  ridace  il  Po,  fcolina  in  elfe  chiarificati,  fino,  che  fi  fieno 
fatti , e dopo  che  farà  fatta  la  linea  difegnata  porteranno  danno  alle 
loro  Campagne  fuperiori,  impedendo  lo  fcolo,  e però  vorriano  <ù- 
biro  incartarli  in  Pa  a perpendicolo. 

Dicono  terzo,  che  il  rimuovere  il  Reno  , col  forlo  al  luogo  fiid- 
detto  di  Marrara  in  circa , gli  porterà  gran  danno , perchè  impedirà 
elìco  nella  Valle  del  Riola,  e Scarfuro  , e di  altri  Condotti  di  (coli 
de’  loro  Territori . 

Dicono  quarto , che  fe  per  qualche  nuovo  accidente  fi  toma  (Te 
a perdere  il  Po  di  Ferrara  alla  Stellata,  ovvero  fi  perdefle  quello  di 

Pri- 

(m)  Turo  quello  Capitola  mofln  cfp «li».  « , coQ'iver  pmtotito  toni  li  palliti , e 
mente  le  coodaiooi  divcrfiooc  del  Reno,  ti  di&ndiai , c danni  temuti,  rendono  guitti 
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Primaro  , reflando  quello  dì  Volano , che  remerebbero  privi  di  quel 
refiigio,  che  oggidì  hanno  per  il  Po  di  Volano  . 

Dicono  quinto,  che  però  non  fi  deve  muòvere  il  Reno  dal  Tuo 
luogo,  dante  che  fi  può  efcavare il’ interrimento  dell’ ideilo  Reno  aju- 
tato  da  Panaro , e poi  efeavato,  {òbito  fare  imboccare  il  Po  alla  Stel- 
lata, il  quale , aflicurato  con  debite  palificate,  non  permetterà»  che 
mai  più  il  Reno  nè  altri  pollino  interrirò . 

Al  primo  rifpondo,  e dico,  prima,  che  areranno  tutto  quello 
Croio , e niente  meno  , che  Tempre  , mentre  è corfo  il  Po  , hanno  a- 
vuto,  e per  confeguenza  è neceflario  affermare,  che  riceveranno  tutto 
quel  benefizio , che  per  l’ addietro  hanno  Tempre  ricevuto  per  le  loro 
Campagne  allora  coltivabili , ed  addio  Tommerlé,  ovvero  bilògna  dire» 
che  non  deteriorati  punto  da  quello,  eh* erano,  ed  in  quefto  cafo  non 
avranno  che  Tare  in  quella  bonificazione)  e però  nè  anche  potreb- 
bero pretendere  maggior  {colo , non  Tolo  di  quello»  ch’avranno  nel 
Po  redimito,  ma  nè  anche  di  quello i che  hanhò  dì  preTcnte. 

1 Dico  Tecondo,  che  in  quattro  modi-,  e non  più,  fi  può  Tcolare 
la  delira  del  Po,  e quello,  ovvero  nel  tempo,  che  le  Valli  reftitui- 
ranno  P acque  chiare , che  riceveranno  torbide , ovvero  dopo  che  i 
torrenti  sboccheranno  in  Po  redimito . Il  primo  modo  è nel  Po  ; il 
fecondo  andando  al  mare  : il  terzo  in  una  pane  della  Valle  Saver- 
na,  divifa  dal  redo  con  buon  argine,  e con  una  Chiavica  a Teda  d' 
Afino  : il  quarto  nelle  Valli  di  Comacchiò , mediante  una  Tromba  lòt- 
to il  Poi  Quflft*  ultimo  è il  defiderato  da’Bofogndì,  come  il  più  uti- 
le, ed  io  anche  lo  coiifeflo,  ma  è H manco  riufcibile  di  tutti,  anzi 
il  più  dannolò.  Quefto  parerà  un  paradello,  e pure  la  verità  credo, 
che  fia  cosi , perchè  la  Ipefa , la  quale  conviene , che  fia  grandidima , 
non  può  corrifporidere  all’  utile , che  d’ indi  ne  feguirà , fi  confideri  la 
fpefa , ohe  li  farebbe  per  mettere  ciò  in  pratica , e poi  potranno  ri- 
folvere  Te  metterà  Conto  il  Tarlo.  Prima  bifognerà  condurre  l' acque 
lóro  fino  per  rifeontro  al  luogo , dove  averanno  a paffare  fotto  il  Po , 
il  che  farà  necefia  riamente  oltre  il  Molino  de’  Bentivogli  a Longadrino 
in  circa,  acciocché  non  entraflero  nella  Valle , Te  non  oltre  l’argine 
del  Mantello . Qui , dopo  Y aver  divertito  il  Po  per  un  altro  cavo  da 
farfi,  fi  avrà  a fabbricare  una  Tromba,  in  lunghezza  di  pertiche  70. 
in  circa , 40.  per  l’alveo  del  Po,  10  per.  li  due  argini  dì  elio  , e io. 
per  l’ imboccatura,  e sboccatura',  ed  in  larghezza  più  di  quello  di- 
cono, perchè  non  decaderà  la  Tromba  , come  penfàno,  avendo  prima 
andar  lòtto , e poi  faltar  sù  sfocatamente . Per  piantar  quefia  fabbrica 
bifognerà  profondare  tanto,  quanto  importeriano  p.  1 1.  lòtto  il- fondo 
delle  Valli  di  Comacchio , perchè  fi  avrà  a lafciar  libero  per  il  fondo 
Tom.  IV.  K k 3 del 
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del  Po  fino  a livello  del  fondo  di  dette  Valli,  poi  tra  èffo  fondo,  e la 
l'uperficie  fuperiore  del  Volto  vi  aver*  da  edere  almeno  p.  4.  di  ghiar- 
ra , il  corpo  del  Volto  almeno  p.  1.  il  vacuo  p.  5.  ed  il  fondamen- 
to p.  a.  Ora  chi  è colui,  che  voglia  pigliar  a fare  l'opra  di  fe  tal  fab- 
brica con  quella  profondità?  In  fito  circondato  da  tanti  Mari,  con 
quella  fpefa  , che  peofauo  i Bologneli?  Quali  macchine  faranno  badan- 
ti per  fmaltir  l’  acqua  , che  vi  concorrerà  ? Lafcio  poi , che  al  Scuro 
non  li  troverà  buon  fondamento,  e falcio,  che  oltre  la  Tromba  di 
pietra , bifognerà  ve  ne  lia  una  murata  dentro  di  forti  legnami , altri- 
menti, per  il  troppo  carico  dell’ acqua  , che  violentemente  avrà  da 
foli  re  quella  di  pietra  fi  romperebbe  beo  predo:  ma.  quello,  che  im- 
puta e che  necell'ariamente  bifogna,  che  tutta  quella  fabbrica  lia  fi- 
nita in  due  meli  in  circa  , altrimenti  fi  correrebbe  pericolo  con  le 
nuove  acque  fopravvenienti  di  rovinare  ogni  cofa.  Aggiungali  pure 
un  argine  lungo,  più  di  10.  miglia,  forte  , ed  atto  a relifteie  alle  for- 
tune del  mare,  che  converrebbe  fare  per  dividere  qudla'parte  di 
Valle,  che  fe  gli  concedette . Aggiungali  il  taglio  nel  Uootinenre  fra  la 
detta  Valle  , ed  il  mare . Aggiungali  una  Chiavica , pome  un  altra  di  Bell': 
occhio . Aggiungali  poi  infinite  altre  fpefe  annue  per  il  raancemmen- 
to , e guardia,  e per  la  concelfione  della  Valle , ed  altre  Gmilij  met- 
tiamo ora  tutte  quede  fpele  indurne  , e paragoniamole  all’  utile  di 
quel  Vanume»  che  fi  fcopriflc  più  di  quello  che  fi  feoprira  (colando  nel 
Po  , e vediamo  ,,  fa  ciò  mette  conto,  poiché  qoertoè  un  Vallarne  ia 
fito  piano  fottopodo  a mine  ordinarie  de’ fiumi , che  gli  fov radano , 
che  non  farà  mai  buono  ad  altro,  efiea  produrre  giunchi,  lifehi,  e li- 
mili erbacce  , e chi  li  femioafle,  farebbe  forte . fe  raccoghefle  ;in  forni 
ma  bifogna  Igannarfi , e confettare , che  non  foto  quedo  Territorio* 
ma  anche  quello,  eh* è già  (coperto  vicino  alle  Valli,  non  vaierà 
mai  niente,  fe  non  fi  bonifica  per  replezionp  , ed  a que(lo  dovrebbero 
attendere,  giacché  la  natura  gl»  porge  ;tù  bella,  oocafiooe  di  farlo  con 
tanta  facilità  , e poca  fpefa  , c quando  quedo  fi  fapefle , lo  (colo  del 
Po  gli  farebbe  di  vantaggio,  e cosi  noe  ve  nano  da  un  ideila  operazio- 
ne due  importanti  utili,  lo  fpxragno  d’una  intollerabile  fpefa,  eia 
perfezione  del  Territorio,  che  farebbe  atto  ad  ogni  feme,  ficuro  da 
ogni  rotta  de’  fiumi , e libero  nello  (colo  per  qualfivoglia  inondazio- 
ne , che  avveniflè  , e cefto  eh', è qofa  degna  di  maraviglia  il  fan- 
tir  dire,  che  fi  voglia  bonificare  usa  Valle  per  educazione  con 
fpefa  grande , potendolo  fare  con  poca  per  replezione  , effondo  che 
c tiens  pan  bus , quella  fi  prefarifee  da  chi  s’intende  d’agricoltura  lèn- 
za dubitarne  punto  * fd  anche  con  qualche,  fpefa  di  più,  quando  la 
Valle  c (ficcata  non  fotte  più  che  iicuta  dalie  inondazioni , e libera  nel* 
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10  fcolo , come  non  farebbe  quella , che  per  non  aver  caduta  in  fc 
Ile  (fa  per  arrivare  collo  fcolo  al  fuo  fine,  Tempre  al  tempo  delle  piog- 
ge fi  fommergeria  ; ma  in  ogni  calò , quando  pure  li  voglia  tentare 
quella  maggiore  efficcazione , dico,  che  li  debba  più  prefto  fcolare 
nella  Saverna  , poiché  la  fpefà  è lènza  paragone  minore,  la  riufeita 
licura,  e l’utile  quali  l’iftelTo,  non  «flèndovi  altra  differenza,  fe  non 
che  li  allunga  la  linea  dello  (colo  j.  miglia  in  circa  di  più  , poiché 
da  quello  luogo  della  Tromba  alla  Valle  di  Comacchio  vi  fono  due 
miglia,  e lino  alla  Saverna  ve  ne  fono  fette,  e forlè  manco;  ma  fe 
vale  He  il  mio  conliglio  non  li  farebbe  nè  quella  , nè  quella  fpefa , e 
mi  contenterei  di  quello,  che  li  contentarono  gli  antichi,  i quali, 
quando  vollero  di  più,  lì  vaifero  del  beneficio  decorrenti  , e* riempi- 
rono tutto  quel  Territorio,  che  oggi  li  vede , e l’iftelTo  polfono  fare 

11  moderni , fc  vogliano , e fe  non  vogliono  io  mi  contenterei  dello 
fcolo  nel  Po  , con  alficurarmi  dell’ efcrefcenze  , ed  inondazioni  fue, 
pigliando  una  latitudine  conveniente  della  Valle,  per  ricettacolo  degli 
fcoli  divifa  dal  refio  con  un  buon  argine , e con  la  fua  Chiavica , e 
Porta,  per  ferrarla  in  tempo  dell' efcrefcenze , e per  aprirla  poi 
quando  fodero  celiate. 

Al  fecondo  rifpondo,  che  non  potranno  mai  ricevere  danno  al- 
lupo, perchè  in  etneo,  che  entra  un  Torrente  in  una  Valle , ricetta* 
colo  de’  fcolatoj  delle  Campagne  fuperiori,  può  portar  danno  alle  det- 
te Campagne,  in  quanto  che  o farà  gonfiar  la  Valle,  o otturerà  -li 
condotti  di  detti  fcolatoj;  nè  l’uno,  nè  l’altro  può  edere  ; ergo  ,•  non 
può  far  gonfiar  le  Valli,  perchè  fi  làppone  dargli  dito  reale  per  il 
Po , (»)  iicchè  quanto  n’ entrerà  in  effe  , tanto  ne  ufcirà  ; non  può  im. 
pedire  la  firàda  aHi  fcolatoj,  perchè  tra  T una,  e -l'altra  linea  rie’  tor- 
renti . che  fi  farà , vi  li  potrà  lafciare  tutto  quello  fpazio,  che  fi  vor- 
rà ; (e)  il  che  meglio  col  difegno  in  mano  fi  porrà  vedere. 

Replicheranno,  che  andando  il  Torrente  per  la  Valle  è ^ecefltt- 
xio  , che  quel, corpo  di  più  faccia  gonfiare  la  Valle,  il  che  nbn  fareb- 
be , fe  andaffè  dritto  incaflàto  nel  Po  . -U  ‘ '< 

Rifpondo , e nego,  che  non  facefle  l’ ifteflb  andando  per  altra 
firada  , perchè  faria  fmtt  quanto  al  far  gonfiar  la  Valle  , l’andare  il 
Torrente  in  efià,  ed  immediatamente  con  dia  congiungerfi,  ovvero  il 
congiungerli  poi  al  luogo  dell’ dito  .Sa  il  torrente  andando  da  fe  in  Po 
confeguifTc  il  iiio  fine  divedo  ria  quello  della  Valle , farebbe  vera  la 
■ K k 4 - ' . prò-' 

{a)  Si  Suppone  dir  efttr  rode  «He  Villi  per  ri  ■'  [»)•  L'ekmione  de"'  Seqor  nelle  Vaili  «ufi 
Po  con  far  ufeire  tant'  acqua , quanta  n*  entrai  ormai  » che  tutto  il  paefe  tra  un  torrente  , e \* 
- in  cflè  del  Reno»  ma  addio  eolf  otturamento  - akro  rdH  femiwerfo.  Onde -non  vi  rimane  a\- 
delle  Chiaviche , o btjovc  efee  appena  per  Uni-  cup  fpaz.io  aperto  per  ftrada  » e^  sfogo  degli  feo- 
hicco  . lato;.  * >.  ~ . 
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propofizione  fatta , ma  non  è cosi»  perchè  cutti  due  in  ogni  modo  lì 
troveranno  inlieme  nel  luogo  necdlario  per  lo  sboccamento  della  Val- 
le , dalla  politura  del  qual  luogo,  e (ito  vien  regolato  il  crefce- 
re  , ed  il  calare  della  Valle , conforme  alla  quantità  maggiore,  o mi- 
nore , che  ivi  (i  troverà  > e che  da  qallivoglia  parte  va  concorrerà  ; 
ma  dichiariamolo  con  un  Problema,  defcendendo  al  particolar  noltro, 
acciò  meglio  s’ intenda  , poiché  la  colà  importa  molto  per  akre  coa- 
leguenze  , che  da  quella  li  deducono  : l’ elico  della  Valle  d’ Argenta 
lia  l'alveo  del  Po  a S.  Biagio,  quello  abbia  tre  gradi  da  fmalcire  1’ 
acque  della  Valle,  l’uno  più  alto  dell' altro,  li  quali  corrifpondono  a 
tre  gradi  di  fuperticic  d’ ella  Valle,  l’una  più  balla  ddl’akra.  Quan- 
do la  là  perfide  della  Valle  farà  in  equilibrio  col  primo  grado  deli1 
elico,  quella  lia  in  primo  grado  bada,  e quando  farà  in  equilibrio  co! 
fecondo  , lia  anche  ella  nel  fecondo  grado  men  balfa,  e cosi  nei  terzos 
ora  poniamo , che  non  corra  nel  Po  P Idice , e folo  leali  1*  acqua  or- 
dinaria della  Valle,  q che  però  ella  Valle  relti  in'  primo  grado  balli, 
perche  fii  equilibrata  lolo  col  primo  grado  dell’  eliro  ; venga  l’ Idice 
dritto  per  il  conunente,  ed  entri  nell'alveo  del  Po  al  Traghetto,  e 
poi  venga  a S.  Biagio,  dove  trovi  l' elìco  occupato  lino  al  primo  gra- 
do ,e  che  elio  (dice  abbia  tanto  corpo,  che  l’occupi  lino  al  fecondo; 
cerco  che  Ja  Valle  btfognerà,  che  fi  alzi  fino  al  lècondo  grado  della 
lua  lùperficie . Venga  poi  il  Po,  ed  occupi  lino  al  terzo  grado  dell’ 
elico;, certo  che  la'  Valle  li  alzerà  lino  al  terzo  grado  della  fua  fu  per- 
fide , eppure  nè  quello,  nè  quello  fono  entrari  in  erta  Valle,  perchè 
quelli  non  avertano  maggior  corpo  andando,  per  la  Valle,  che  fuori  di 
ella , l’ alterazione  del  qual  corpo  è la  fola  cauta  di  fare  alterare  l’ elico , 
dal  quale;  come  regillro , dipende  l’alterazione  della  Valle  , licchè  fi 
tocca  con  mano,  che  niente  affatto  importa  al  gonfiare  della  Valle, 
che  altro,  corpo  d’  acqua  in  effa  vi  entri , o non  vi  entri , quando 
■ che  necéfiàriamente  hanno  a ritrovare  infieme  al  luogo  d’ un  ilìeffo  e 
. fico.  Diranno,  che  farà , fe.fi  «empiile  di  terra  rutta,  o la  maggior 
parte  della  Valle?  Rilpondo,  che. a loro  balla  canto  fico  aperto,  quan- 
to farà  neceflàrio  per  condurre  li  fuoi  fcolatizj  , è ben  vero,  che 
in  quel  calò  perderiano  quella  caduta,  che  bifogneria  dare  all’acqua 
che  per  via  di  moro  averia  d’andare  all’ dito,  la  quale  prima  fi  fpa- 
ragnava,  perche  l’incorporava  con  la  Valle,  la  quale  in  tutte  le  fae 
. parti  era  equilibrata  ali’ orizzonte  ; ma  noi  non  trattiamo  d’ interrire 
tutta  la  Valle , ma  foto  una  lingua  fufficiente  per  la  condotta  Jicura 
del  torrente.  (/>)  Ma  a quello  anche  oppongono,  dicendo,  che  dopo 
•'  , i . i f fat* 

(f)  Qjcfto  mntcnieme,  pur  troppo  èfuccctfo,  non  cflèndoS  regolato  1'  icrcrci  meato  li  e® 
foia  uD£ua,  ma  d; lauto  per  tutte  le  Vaili. 
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fitta  la  linea , e dopo  che  i torrenti  sboccheranno  in  Po  gli  daranno 
danno  ; perchè  faranno  delle  rotte , e riempiranno , ed  impediranno  i 
loro  condotti.  Rifpondo , che  come  li  è detto,  non  fi  averanno  a fpi- 
gnere  innanzi  incartati , fino  che  non  poffono  andare  fra  terra,  e pe- 
rò in  ogni  altro  luogo  potranno  rompere  , fuori  che  in  quella  nuova 
linea,  ed  in  ogni  calò  è facile  il  provvedere,  che  tale  rotta  non  fi  di- 
Itenda , fe  non  tanto  quanto  fi  vuole , come  appunto  hanno  faputo  fa- 
re li  terrazzani  della  Molinella,  li  quali  hanno  trattenuto  l’inondazione, 
e l’interrimento  dell’  Idice  in  altezza  al  pari  de’ Tetti  delle  Cafe  loro, 
acciò  non  precipitarti  nella  detta  Terra,  e quello  l’hanno  fatto  a Pun- 
tino nel  Confine  , lenza  lafciarlo  partire  un  palmo,  ma  non  per  que- 
llo, in  ogni  calo,  fi  deve  impedire  il  naturale  alveo  del  torrente , che 
fenza  fpefa  fi  farà , per  violentarlo  con  fpefa  grande , acciò  vada  ad 
imboccarli  a perpendicolo  in  Po,  il  che  c un  penfare  di  far  rompe- 
re la  finiftra  del  Po,  e di  levare  ogni  occafione  di  tirar  li  fiumi  ver- 
fo  il  mare , quando  a tempo  avvenire  fi  vederte  eflèr  ciò  neceflario . 

Al  terzo  ril’pondo,  che  io  non  lo  vedere,  come  poflono  riceve- 
re danno  i condotti  de’  loro  fcoli  dal  Reno  tirato  per  quella  parte , 
poiché  fe  ciò  non  avverrebbe  quando  fi  tirarti  il  Reno  per  la  Valle  ftef- 
la,  come  di  lopra  li  è moftrato,  che  farà  tirandolo  per  il  continente, 
c lafciando  lìbero  ad  elfi  tutto  quello  fcolo,  e niente  meno,  che  fem- 
pre  hanno  avuto  ? Farà  delle  rotte , dicono , ed  entrerà  nella  Valle , 
pattando  gli  argini  del  (Dominale,  della  Sanmartina,  e di  Cugnola;  ed 
io  rifpondo , che  fe  voleifimo  incartare  fubito  il  Reno  per  quel  conti- 
nente , e farlo  andare  per  aria , a fimilitudinc  di  tutti  i torrenti  incaf- 
fati  da  elfi  Bologne!!.  giurtamente  potrebbono  dubitare  di  limili  rotte 
ad  elfi  molto  ordinarie,  ma  noi  pretendiamo,  che  fi  alzi  il  Territorio 
tanto , che  vada  fra  terra,  acciò  non  porta  rompere  nè  apporta,  nè  a 
cafo  ; perchè  acciò  fpandeffe , bifognerebbe  procurarlo  con  cavi  fatti 
a mano  per  il  continente  tutto,  che  farebbe  tra  il  continente,  c la 
Valle;  ma  quando  potellè  rompere, li  padroni  delle  Campagne  coeren- 
ti vi  avranno  a penfare , li  quali  riceveranno  il  danno  dell’  interrimen- 
to, ma  non  li  Bologne!! , perchè  ricevelléro  l’acqua  nella  Valle  pati- 
rebbero alcun  danno , come  fopra  fi  è moftrato  ; c dato , che  ivi  nel  con- 
fine fra  il  continente,  e la  Valle  erta  lì  riempirtè , che  ha -da  fare  con 
Ji  loro  condotti , effendovi  in  mezzo  una  latitudine  di  7.  8.  io.  15.  e 
io,  miglia  per  diametro?  Ma  dico  alTòlutamente , che  il  Reno  ficco- 
me  ogni  altro  torrente  non  interrirà  fe  non  quelli  latitudine  , e fino 
a quel  termine,  che  fi  vorrà,  («)  e per  confeguenza  non  patterà  1’ 
K k 5 ar- 

(?)  Non  tardò  molto  t veder  fi  quanto  fi  ruppero  tutti  gli  argini,  e i*  inondò  tutto  H 
ingannato  l'Autore»  poiché  il  primo  anno  Patte. 
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argine,  che  foftiene,  e divide  la  Valle  dal  continente  rerfo  il  Po  ,e 
lo  provo . Il  fondo  della  Sanmartina  ha  di  caduta  fui  fondo  del  Po 
oggidì  a Marrara  p.  7.  la  Valle  fuperiore  ha  di  caduta  lòpra  il  fondo 
della  Sanmartina , e del  reflante  fino  a Marrara  p.  6.  7.  ed  8.  la  qua- 
le altezza  viene  foltenuqa  da  un  argine  acciò  non  fcarichi  in  quello  con- 
tinente cinto,  e difefo  dal  detto  argine  di  Marrara,  anzi  dal  Traghetto 
fino  al  Reno;  il  Reno  porterà  mille  piedi  quadri  in  circa  d’acqua, 
diftribuendo  quello  corpo  in  quella  latitudine  cinta , e cadente  non 
potrà  arrivare  a un  piede  ; (r)  Dunque  non  potrà  pattare  quell’ argi- 
ne, che  oggidì  fofiiene  p.  8.  d’acqua;  e quando  avrà  equilibrato  que- 
llo continente  all'argine,  avrà  il  Renò  tanto  fondo,  quanto  ballerà 
per  llar  lòtto  la  fuperficie  del  Po,  e fe  non  ballerà,  fi  alzerà  l’argi- 
ne. Replicano,  che  l'efpcrienza  molìra  il  contrario,  perchè  quando 
rompe  palla  il  detto  argine,  ed  entra  nella  Valle.  Ri  (pondo , e dico 
prima,  che  può  edere,  che  il  Reno  rompa  in  tal  (ito,  che  il  fuo 
corfo  immediato  fino  alla  Valle , che  a perpendicolo  vi  fcaricalTe  ad- 
dotto. Secondo  anche  concedo,  che  in  quallivoglia  modo  rompa  in 
quelli  te  ri»  pi , «gli  patterà  il  detto  argine  ; ma  nego,  che  lo  polla  fa- 
re, quando  pretendiamo  di  divertirlo  per  quella  parte,  e quello  è 
1’  equivoco  de’  Bologne!! , non  dillinguendo  i tempi  . AdelTo  quello 
continente  (la  tutto  allagato  in  altezza  di  piedi  5.  nel  minor  fondo, 
ed  in  tempo  della  maggior  liceità  per  caufa  dell’  interrimento  inferio- 
re del  Po,  che  gli  ringorga,  e (lagna  addotto  l’acqua  delle  Valli  fi»- 
periorì , le  quali,  quando  abbondano  più  di  acqua,  come  nell’  Inver- 
no , non  potendo  aver  efito  fopra  quell’  interrimento  , fanno  alzar 
molto  più  1’  allagamento  di  quello  continente , che  in  molti  luoghi 
fi  riduce  equilibrato  alla  Valle  fuperiore , laonde  è necettario  , che 
fopravvenendo  maggior  corpo  d’acqua,  non  dico  rigurgitata, che  pò. 
co  meno  farebbe,  ma  viva,  e. con  gran  velocità  fopra  il  detto  ringor- 
go  ,e  non  trovando  l’ efito  a fua  proporzione,  è necettario  dico  , che  fi 
alzi  fopra  ogni , e qualunque  corpo  d’  acqua  (lagnante  , e rigurgita- 
ta dall’interrimento,  fopra  il  quale  quella  nuova  acqua  è necettario, 
che  fi  alzi,  per  averne  l’ efito  proporzionato  a fe  , e però  non  è ma- 
raviglia le  è ncccflkato  andare  nella  detta  Valle  , e gonfiarla , perchè 
è necettario  alzarli  fopra  ogni  fuperficie , che  fi  trovi  foto  batta  a 
proporzione  dell’  illeflò  efito  del  Reno,  e che  abbia  comunicazione  li- 
bera col  detto  efito  ,•  ma  noi  pretendiamo  prima  levar  l’ imerrimento 

(ud- 


ir) A neh:  in  til  proprrzione  sbagliò  I’  Auto-  ri  Gre  tutte  it'  Monfijnori  Centurione,  Cotfini. 

te  * eflrodofi  chetate  V acque  molti  piedi  con  ed  altri . 
inondariooc  di  Paefi  molto  .ontani  . VeJanli  le 
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fuddetto  ( /) , il  quale  levato  fubito  quello  continente  rederà  alciutto 
con  la  fua  caduta  reale  fui  fondo  del  Po  a Marrara,  c fino  al  mare, 
e poi  tirarci  il  Reno,  al  quale  allora  celTeranno  tutte  le  caufe  per  al- 
zarli , non  dico  fopra  quell’  argine , ma  nè  anche  predò  a un  pezzo , 
e quanto  più  quel  continente  fi  anderà  alzando  di  terra  a proporzione 
del  fito  del  Reno,  tanto  più  acquillerà  caduta  per  il  fuo  fine,  e tan- 
to meno  potrà  nuocere  alle  Valli  fuperiori  con  rotte,  o con  altro; 
In  ogni  cafo  dico , che  i Bologne!!  fono  fottopolli  adelfo  alle  delle 
rotte  andando  il  Reno  dove  và , che  febbene  è un  poco  più  lontano , 
quedo  niente  importerebbe , perchè  l’ acqua  per  fua  natura  non  fi 
può  fermare , ma  cerca  fempre  d’andare  alla  Valle  ; ma  quel  che  do- 
vrebbe levare  ogni  anfictà , è , che  quedo  muovere  del  Reno  avrà  ad 
edere  folo  ad  tempus  (/),  fino  che  fia  redituito  Scuramente  il  Po;  che 
fe  allora  non  piacerà , che  vada  per  quella  parte,  niente  importa , che 
fi  faccia  imboccare  in  Po  tanto  in  fu,  quanto  fi  vuole  , purché  ciò  fi 
faccia  a feconda  di  e(To  Po,  e ad  angolo  acuto,  il  cui  lato  fuperiore 
fia  lungo  più  che  fia  podìbile,  e la  linea  fi  potrà  difegnare  adelfo  per 
allora,  ovvero  rimetter!!  a quel  tempo;  finalmente  io  dico,  che  da- 
to, e concedo  ogni  cofa  alla  peggio,  in  ogni  modo  o bifogna  levare  il 
Reno , fe  fi  vuol  fare  queda  bonificazione  in  quedo  modo  , ovvero  bi- 
fogna trovare  altro  modo , ovvero  bifogna  dare  cosi , e lafci.tr  fare 
alla  natura.  Circa  al  trovare  altro  modo,  univerfalmente  parlando, 

10  protedo  di  non  fàperne  altro,  che  podi  Soddisfare.  Che  lia  necef- 
fario  levare  il  Reno,  per  efeguire  il  modo  propodo,  lo  vedremo  a 
bado  nella  rifpoda  del  fopraddetto. 

AI  quarto  rifpondo , e dico,  primo,  che  perdendo!!  di  nuovo  il 
Po  alla  Stellata , edendo  in  elezione  de’ Ferrare!!  di  mandare  il  Reno 
per  l’alveoj'di  Primaro,  non  podòno  pretenderei  Bologne!!,  che  ab- 
bia per  ragione  d’andare  per  quello  di  Volano  («) , e petò  non  avreb- 
bono  quel  rifugio,  fe  non  in  tanto,  quanto  mettellè  conto  a’Ferrarefi 
di  mandarlo  per  Volano.  Dico  fecondo , che  il  Po  di  Primaro  non  fi 
può  perdere,  redando  quel  di  Volano,  fe  non  per  caufa  del  Reno, 
che  lo  riempide  di  terra  ,-che  fe  quello  confedadero  i Bologne!! , bi- 
fognerebbe  dunque  rimuoverlo  nccedariamente  dal  luogo  prefente, 
acciò  non  faccia  perdere  quello  della  Stellata , poiché  milita  la  dedi 

ra- 

(/)  Quello  non  fu  efègutto  eflendofi  voltalo  fi  nega  di  rimuovere  il  Reno! 

11  Reno  nelle  Valli»  lenza  levare  minima  parte  («)  E* detta  gratis  tal  propostone»  anzi  a* 

4eì  detto  interrimento  del  Po.  vendo  il  Reno  introduzione  nel  Po  di  Ferrari 

(/)  Queda  condizione  temporanea  fu  ottima  prima  che  fi  fuddiviJcfie  in  Primaro»  e Volano, 
rett’ intenzione  , ma  fi  è redi  peflìma  nell'  efe-  corre  alli  Bolognefi  Io  jus  ugualmenti  di  rimer* 
cazione»  poiché  non  potendoli  redimire  il  Po  cerio  o io  Primaro,  o io  Volano» 


-Digitiz ed  by  Google 


$ t4  SCRITTURE 

ragione  ma  fc  redimito  il  Po  , fi  redimirà  anche  il  Reno,  come  fi  è 
decto  , cederà  ogni  folpizione. 

Al  quinto  rifpondo , e concedo , che  accurata  la  redituzione  de. 
Po,  non  potrà  più  il  Reno,  nè  altri  fiumi  interrirei  ma  nego,  che 
con  lo  (ledo  Reno  fi  polla  cica  vare  tanto,  che  fi  poflà  fare,  che  il  Po 
s’imbocchi  ficuramente  in  ogni  tempo,  e che  non  folo  non  elcaverà 
niente  adatto,  ma  anzi  riempirà  di  nuovo;  lo  provo,  una  della  cofa 
nella  medefima  materia , e nello  dedo  tempo , e luogo  non  può  pro- 
durre due  effetti  contrarj. 

Il  Reno,  come  fopra  fi  è provato,  necedariamente  ha  interrito  ,in- 
terrifce , ed  interrirà,  dunque  non  può  cfcavare , e portar  via  l'ideffa 
maceria,  che  nell’  ideffo  tempo,  e luogo  vi  pone:  Che  dalia  punta  di 
S.  Giorgio  alla  Torre  della  Folla  vi  è caduta,  ergo  efcaverebbe  quel 
dodo , concedo , ma  nego , che  lo  porrad'e  al  mare  , fuo  ultimo  fine , 
perchè  lo  didenderebbe  per  l’ alveo  fubito , e poi  vi  aggiungerebbe  di 
più  la  materia  , che  egli  portaffe  leco  ; la  ragione  è , perchè  in  di- 
llanza  di  50,  miglia,  che  vi  fono,  non  vi  è la  caduta,  non  dico  per 
ofcavarc,  c portare  al  fine  la  materia  dcpoda,  ma  né  anche  acciò 
non  pofla  de  porre  ; Tutto  quedo  già  fi  è provato  di  lòpra , e con 
ragione  , e con  1’  cfpcrienza  del  Sanremo  : l’ ideilo  fi  dice  del  Reno, 
che  s’  egli  avelie  caduta  diffidente,  almeno  per  non  deporre,  non  a- 
vrebbe  interrito  1’  alveo  di  Volano,  ficcome  per  farli  la  caduta,  che 
necedariamente  bilógna  , che  ogni  torrente  fi  faccia,  per  proporzionarli, 
conviene , che  egli  fi  vada  inrerrendo,  ed  alzando,  infino  che  1’  abbia 
acquidata.  Che  il  Reno  con  1’  aiuto  di  Panaro  potette  adequare  quei 
maggiori  dodi , che  trovade  dentro  dell’  alveo , a proporzione  della 
bada,  che  immediatamente  fegue,  non  lo  voglio  negare,  ma  nego  be- 
ne, che  per  via  di  caduta  poda  tirare  la  materia  al  mare;  potrebbe 
bene  per  via  di  pefo  , ma  nè  tanta  quantità  d’ acqua  fa  il  Reno  con  Pa- 
naro  , nè  per  tanta  l’alveo  con  li  fuoi  argini-  è capace , ma  dato,  che 
fofle  capace  , e dato , che  il  Reno  con  Panaro  folle  in  tanta  quanti- 
tà, che  badalfe  per  cfcavare  per  via  di  pelò  (il  che  non  può  edere) 
in  ogni  modo  più  farebbe  la  perdita,  che  il  guadagno,  perchè  quelli 
fono  torrenti,  li  quali,  perduta  l’efpulfione,  fubito  deporriano  più  di 
quello,  che  aveflero  levato,  che  febbene  Panaro  non  porta  cqrra,  ne 
porta  però  tanta  Reno,  che  è (ufficiente  in  una  volta  a far  grande  in- 
terrimento , ma  dato  che  Reno  potedè  efcavare  , è chiaro,  che  dal 
luogo , dove  entra  in  Po , come  dal  centro , comincertbbe  la  fua  linea 
cadente  verfo  il  mar?.  Punquc  non  efcaverebbe  nè  il  dto  della  fiu 
sboccatura  in  Po,  nè  il  (ito  fupcriore  verfo  Bondeno , nè  Panaro, 
come  più  badò , lo  potrebbe  cfcavare,  perchè  non  folo  non  avrebbe 
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caduta  fopra  il  Reno  necedaria  per  efcavare,  ma  bifognerebbe , che  vi 
montaile  molto , e per  confeguenza  per  lo  rigurgito  fuo  non  potrebbe 
fare  altro  effetto,  che  deporre  nuova  materia  , fc  l’aveffe  ; ma  dato  , 
che  Reno,  e Panaro  efcavafsero,  e portafsero  al  fine  la  materia,  e 
riduceiTèro  l’alveo  proporzionato  a Panaro,  e non  folo  quello,  ma 
fi  profondafle  in  equilibrio  col  tronco  del  Po  grande  (v) , in  ogni  mo- 
do non  avremmo  fatto  niente  , fe  infieme  l’ alveo  fuddetto  non  folli 
anche  tanto  capace  in  larghezza,  che  l’acqua,  la  quale  s’introducel- 
fe  dal  tronco,  folle  atta,  e (ufficiente  ad  impedire  la  depofizione  del 
Reno;  ma  quella  capacità  non  la  potrebbero  fare  quei  torrenti,  ergo. 
La  maggiore  fi  prova,  e per  le  ragioni  dette  di  fopra,  e con  l’efpe- 
rienza  dello  fleflò  Reno,  il  quale  fino  da  principio , che  cominciò  que- 
llo Po  di  Ferrara  a rallentare, con  tutto  che  l'alveo  folle  in  equilibrio 
all’  altro,  nondimeno,  perchè  vi  era  poc’ acqua,  e per  confeguenza 
poca,  o niuna  caduta,  e moto,  non  potè  eflère  impedito,  che  non 
deponeffe.  La  minore  provo , perchè  un  fiume  non  può  farti  da  fe  al- 
veo  più  capace  di  quello  che  richiede  il  fuo  corpo  ; ma  il  corpo  di  detti 
torrenti  non  arriva  predò  a un  pezzo  al  bifogno  del  Po,  ergo . Non 
fi  può  dire,  che  fi  farebbe  per  violenza  di  palificate  entrare  in  quel? 
alveo  tanto  corpo  d’acqua,  che  avrebbe  caduta,  e moto  fnlfìciente , 
per  impedire  la  depofizione  deila  materia  a’  torrenti , perchè  in  prati* 
ca  non  può-riufeire  , che  febbene  ciò  fuccedefle  per  Po  baffo,  è però 
manifello  , che  la  prima  eferefeenza  rovinerebbe  , e fracaderebbe  ogni 
colà  ( y) , e quando  quello  non  folle , farebbe  necefiàrio,  che  il  Po  rom- 
pe ire  di  fopra. 

Ma  quel , che  ci  paò^chiarire  d’  ogni  dubbio,  fe  Reno  con  Pana* 
ro  polla  elcavarc  , è il  confiderare  1’  clèmpio  d’  una  fimile  operazio- 
ne , che  ogni  di  vediamo , e tocchiamo  con  mano . Nella  riviera  di  Fi- 
lo vi  è un  dodo  fitto  da  Sante rno , da  quello  dodo  a Longaflrino,  ed 
a S.  Alberto  vi  è più  caduta , che  non  è dal  dodo  di  S.  Giorgio  alla 
Torre  della  Foda.  Il  Santerno  ha  aiuto  dall' acque  chiare  fuperiori,  ed 
in  quantità,  e qualità  maggiori  di  Panaro,  e pure  non  folo  il  Santer- 
no non  ha  mai  làputo  efcavare  il  detto  dodo , ma  fibbene  1’  c andato 
alzando  tanto,  che,  non  potendo  più  formontarvi , ha  pigliata  altra 
firada,  dunque  l’iiiedo  fi  ha  da  dire  del  Reno. 

Ma  per  levare  ogm  difputa  vengali  alla  prova , la  quale  con  fa- 
cilità, e poca  fpeià  fi  potrà  dire;  livelliamo  prima  la  politura  del  (ito 
doli’  al-  __ 

(*}  Per  render  capace  » fecondo  I*  Autore,  t (y ) Questo  concorda  con  ? grand»  renativi 

alveo  di  Ferrara  a fuffiettnza»  vuol  eflère  profotr  fatti  d-*Pti  hi  di  Ferrara,  rìufciti  tèmpre  vani» 
dato  aìl’equiltbr.o  del  foodo  del  Po  di  Vcikkìb»  per  «forzar*  .1  Po  eoa  palificate. 
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dell’alveo  in  di  veri!  luoghi  dalla  bocca  del  Reno  fino  di  lotto  da  Fer 
rara  verfo  Volano,  poi  fi  volci  Panaro  verfo  Ferrara,  ed  a Giugno t 
e Luglio  ( giacche  più  predo  non  fi  può  far  altro  ) vedremo  poi  quan- 
to averà  efcavato;  Che  fe  troveremo  quello  miracolo,  allora  potre- 
mo prometterci  dell’ ideilo  per  1’  alveo  di  Primaro,  ancorché  manco 
caduca  vi  fia  in  quedo,  ah;  in  quello,  per  edere  la  linea  più  lunga. 

Dalle  luddetce  ragioni  fi  conclude  , che  volendoli  fare  qucda  redi- 
tuzione  del  Po  con  facilità,  c poca  fpcfa,  non  fi  può  fare  fi;  non  col 
benefizio  del  tempo,  e dell’ ideilo  Po  (s) , col  mezzo  dell:  fue  efere- 
fcenze  , acciò  vada  di  mano  in  mano  efcavando,  ed  allargando  1’  alveo, 
» che  quando  poi  fi  abbatta  co»  vi  fia  chi  ritorni  a riempire  l’ al- 
veo acquidato , e quedo  non  fi  può  fare,  fe  non  li  muove  il  Reno, 
fino  a tanto,  che  quella  operazione  fia  ridotta  a perfezione.  Si  potreb- 
be bene  , fe  non  rincrefce  la  lpcfa , fare  fenza  muovere  il  Reno , quan- 
do fi  volefle  in  una  Edace,  che  non  corre  il  Reno,  con  opra  .manua- 
le far  turco  l’ alveo  largo , c profondo  a proporzione  del  Po , che  li 
pretende  introdurre,  e nello  detto  tempo  anche  aver  fabbricata  la 
palificata  ncccdìuia  alla  Stellata,  ma  non  lo  fe  fi  trovafl'ero  tanti  dena- 
ri , e tanti  uomini  per  farlo . 

Ma  perchè,  come  fi  è detto,  in  quedo  modo  propofio  intorno 
a quella  bonificazione  fi  fuppone  necettariamenre  la  rcdlicuzicne  del  Po 
in  quello  ramo  di  Ferrara,  e che  poi  fi  divida  , come  faceva  a S.  Gior- 
gio per  Primaro  , e Volano ,-  è necettàrio  rifpoudere  anche  a quelli , 
-che  ciò  mettono  per  imponibile  , pubblicandone  fopra  ciò  moki  di- 
feorfi  in  fcrittoje  certo  le  pailano  d’ impottìbilità  fi  fica , la  ceda  non 
ha  principio  di  dilficoltà , perchè  la  natura,  e l’efperienza  fletta  ci 
ha  moflrato  il  contrario , avendo  Tempre  quetto  ramo  coriò  per  tante 
cencinara  d’anni,  che  (ebbene  poi  ha  abbandonato,  ciò  però  non  ha 
fatto  per  natura  , ma  cottretco  dalla  violenza  ditale  (aa) , la  quale  leva- 
ta non  farà  diffìcile  il  farlo  ritornare,  dorè  naturalmente  correva. 

Secondo,  perchè  il  fine  di  quedo  ramo  c lo  dettò  di  quello  d’ og- 
gidì , nè  altra  difl'erenza  vi  è , che  la  linea  di  quedo  è un  poco  piu 
lunga  , la  qual  lunghezza  maggiore , in  fiamma  non  può  portare  più 
che  due  minuti  in  circa  di  caduca,  che  quel  ramo  di  Venezia  avreb- 
be per  meglio  di  più  di  quedo,  (e  la  pigliamo  , conforme  fi  deve,  dal 
fondo  del  tronco , là  dove  fi  dovrà  fare  la  didribuzione  , perchè  non 
o i l j i . q • . < : ha 

fa!)  L’ cfpcricQZJ  di  mait’  soni  iakgno  eoa  tempo -alle  dette  acque, 
evidenza,  che  Pasque  deli'  eferefeenze  del  Po  (u)  Il  ritiro  del  Po  diti' alveo  di  Ferrara  v’e* 
oon  fo'o  non  cFra/arooo  T alveo  di  Ferrata , ma  ne  cooiìdbrat»  in  pnneipo  della  Scrittura  ne;  $. 
vi  accrebbero  I*  interri  mento , onde  fu  neccflario  s*  ion*  tinnii  vigfono , per  cftctto  nature  de* 
d‘  inrdbre  il  dotto  alve?  con  un  argille,  e d»  te-  gli  occidenti  ordimrj  deir  eferofeenze  de’ fiumi, 

ner  Tempre  chiufo  l'adito,  e 3’  ingTcflb  in  ogni 
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ha  in  tutto  da  quel  luogo  (ino  al  mare  più  di  i.  ò 3.  piedi  di  cadu- 
ta , ficchè  converria  che  per  impulfione  corra  l'uno,  e l’altro  ramo; 
e quello  aver»  maggior  vantaggio , il  quale  avara  maggiori  amminico- 
li  di  palificate  levate,  latitudini,  rettitudine  di  linee,  e limili,  le  quali 
potendoli  applicare  a quello  ramo,  non  li  può  dire  il  negozio  impof- 
libile,  nè  anche  moralmente  parlando.  Se  parlano  poi  d’ impoflibilità 
morali , per  la  gran  difficoltà  , e per  le  fpefe  eccelfive  ; rifpondo , 
che  nè  l'uno,  nè  l’altro  vi  concorre.  Non  la  difficoltà,  perchè  con 
gran  facilità  (ti)  con  l’ acqua  (leda  (i  leverà  per  via  di  caduta  tutto 
l’ interrimento  . che.fi  troverà  edere  fup^riore  alti  lati  dell' alveo  , e 
fe  quello  non  bada  Uè  per  introdurre  acqua  (ufficiente , acciò  poi  col 
peto  fuo  elcavallè  il'  rodante  , li  potrà  fare  con  facilità  con  opera  ma- 
nuale ai  (olito  ; Non  fpefa  eccelliva;  perchè,  acciò  fia  tale,  conviene, 
che  fuperi  l’utile,  ma  ij  millione  di  (pela  allegata  da  colloro, per  pro- 
vare l’ eccello  della  fpefa  , dato  che  folle  vero  , che  vi  andallè  . il  che 
non  è nè  anche  predo  a un  pezzo  (re),  non  foto  non  farebbe  l’utile,, 
ma  nè  anche  adequerebbe  una  parte  di  quello.  Quello  fi  prova  ; per- 
chè p r comune  opinione  un  millionc  farebbe  bene  impiegato  , Colo 
per  l’utile,  che  per  le  (leda  porterebbe  la  lòia  navigazione  alla  Città 
di  Ferrara  (dd),  all’  altre  di  Romagna,  generalmente,  a’ particolari,  cd 
alla  Sede  Apoltolica,  per  le  tratte  de’ grani,  oltre  la  falubricà  dell’ ae- 
re, che  per  difetto  di  queda  ormai  è difibitato  quel  paefe;  ma  che  di- 
remo fe  iì  porrà  giudicare,  che  ciò  fi  farà  con  100.  mila  leudi,  o po- 
ca più  ? Ne  quella,  fpefa , edam  che  folle  d’  un  milhone  , fi  potrebbe 
dire  eccelliva  , rifperto  alle  fpefe  propode  da  altri , perchè,  fe  faremo 
il  conto,  tutte  padano,  un  milione  (ce);  ma  è colà  graziofa  quello , 
che  a quello  propolito  dicefi  in  una  Scrittura,  che  nuovamente  fi  b 
pubblicata  contro  queda  mia  propella  d’elcavar  con  1'  acqua,  che 
già  feci  in  Ferrara,  dove  opponendoli  l’Autore  di  edà  Scrittura,  re- 
iiò  più  d’ ima  volta  pubblicamente  fgannato , per  provare  1'  eccedo 
■"  <■:  ..  ì.  ■ ' 1 T:  Il  I U:--  . ■ . del- 


(66)  Gii,  reme  fi  è detto»  l’ cfpcncnza  ha 
tnn  « hil  to  -I  fondamento  dì  queda  creduta  fai  iiità. 

(re)  Podi  la  nereflìtà  di  dare  la  rapacità  *11* aU 
veo  eoo  opera  manuale  , vedali  lo  fondiglio  della 
fpefa  fatto  i'-ono  iòio  arar.  $8  -e  fi  confideri» 
che  doveo-lofi  , fecondo  i'op.nonc  del*  Autore» 
uguagliare  l'cqu  1. brio  del  fondo  del  Po  grandé 

eh*  è p ù di  p.  1 ) lotto  la  (ogf  a Pibftrdè , 

tanto  maggio  c dovrà  edere  la  fpefa.  che  p, fleti 
molti  milioni,  non  che  un  foto , o di  100.  mila 
Scudr , <:ome  fupponc  r Autore 
(UJ)  La  naviga  onc  teak  del  Po  grande  non 
4 J (fante , che  fjie  tre  miglia  diti#  Otti  d Ver- 
ta, onde  in  quello  poco  avvicinamento  non 


può  confiderarfi  utde  da  paragonarti  coni  alcuo* 
proporzione  alia  fpefa  ecccfliva  ed  intollerabile  di 
fcror  milioni 

(et)  La  foia  introduzione  di  Reno  in  Po  gran* 
de  a Paiantme  oggidì  proporti,  li  farebbe  eoa 
folo  $00.  mila  Scudi  in  circa,  e portei  ebbe  la 
bumfi*  azione  o mediata1»  o mmcd  ala  della  nug- 
gior  parte  <Jel  Paefe  aliadcflra  del  Po, ed  il  nfto- 
ramento  perpetuo  d*  una  feh>e  navigazione  tra 
Bologna  . e rer  ar  . e tn  quella  colli  Romagna, 
eh*  è forfè  di  m'gg  v ronfiderazione  per  il  rora- 
mcrcio  , che  non  ìarelbc  I’  *r Vicinala  quella  di 
Lago  folto  alle  mura  d{  Ferrara* 
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della  fpefa  intorno  al  rendere  la  bonificazione  perfetta , dopo  averne 
fognate  molte , che  io  non  vi  penfai  mai  di  farle  , e dopo  di  averle 
efagerate , calcolandole  conforme  alle  fue  chimere , alla  fine  conchiu- 
de , per  dir  co  fa  ftravagantc , che  la  fpefa  farebbe  di  feudi  joo.  mila , 
e pure  la  propofta , eh'  egli  ha  fatto  fopra  di  quello  Hello  negozio , 
dopo  di  aver  taciuto  tutte  1’  altre,  non  li  efeguirebbe  con  due  milioni. 
Ma  quello  farebbe  anche  il  manco  male , il  peggio  è , che  ella  è pro- 
polla vana  non  riufeibile , e con  ruina  manitèfta , ed  irreparabile  del- 
le Campagne  di  S.  Alberto , e delle  Valli  di  Cornacchie  , e quello  mi 
offero  a provare  tutta  volta , che  la  Santità  Vollra  comanderà , non 
partendomi  punto  dalli  fuppofli , che  egli  Hello  fa,  con  tutto  che 
molti  ve  ne  fieno  de’  fallì . Dunque  la  fpefa  di  feudi  ioo.  mila  per 
queflo  capo  di  comparazione,  non  folo  non  fi  può  arguire  di  eccedo, 
ma  è di  gran  lunga  minore  d’ ogni  altra  fin  qui  propofla  , e che  que. 
fio  modo  da  me  propoflo  non  fia  per  paflare  la  fùddetta  fpefa , fi  toc- 
cherà con  mano  a baffo  nel  difeorfo  pratico , mentre  fi  voglia  efeara- 
rc  con  1*  acqua  . 

Nè,  per  foffenere  quefia  impoflìbilità , vale  il  dire  , che  farà  dif- 
ficile mantener  l’angolo  a proporzione,  che  divida  l’acqua  alla  Stella- 
ta , perchè  la  natura  allicurata  della  fitddetta  manutenzione  da  quello 
ci  ha  dato  coll’  allargare  il  tronco , lafciando  a quefio  ramo  il  corfo  per 
linea  retta,  cd  a quel  di  Venezia  per  linea  curva,  ficchè  non  occor- 
rerà  fe  non  fabbricare  una  punta , che  vada  a ricevere , e foffenere 
per  retta  linea  il  corfo  naturale , lafciando  il  refio  della  latitudine  per 
Scaricatore  deli’  eferefeenze , le  quali  fono  unica  caufa  delle  difficoltà 
in  mantenere  la  diffribuzione  dell' acque  in  Uro  angufto  , ed  unico  ri- 
medio per  facilitarla,  ed  afiicurarla  è l’avere  in  tempo  di  dette  efere- 
feenze campagna  larga,  per  fcaricarla , acciò  non  violenti  l’ angolo , il 
quale  quando  per  la  natura  del  fico  è palificato  verfo  il  corpo  per  li- 
nea retta , e non  per  diametro , come  accade  alle  diverfioni  de’  fiumi 
ad  angolo  etiam  ottufo , ha  tutto  quello , che  in  fimil  materia  fi  polla 
defiderarc,  acciò  ne  riefea  buon'effetto,  però  è falfiflimo  il  fuppoffo, 
che  fi  fa  in  detta  Scrittura,  mentrechè,  per  provare  l’ impoflìbilità 
della  detta  reflituzionc  del  Po,  dice,  che  il  Po  grande  vi  ha  fatto  il 
corfo  con  la  fu  a maggiore  profondità  dalla  parte  di  Figarolo , anzi  la 
verità  è tutto  l’oppofto,  perchè,  come  fi  è detto,  il  corfo  per  linea 
retta  viene  verfo  noi , e perchè  per  l'interrimento  non  fi  può  imboc- 
care, come  fi  manifefta,  che  vorrebbe  vi  fi  faceffe  firada , di  qui  è, 
che  ivi  con  una  pertica  di  p.  14.  nel  mefè  di  Settembre  paffato, 
mentre  fi  faceva  la  vifita , non  potemmo  toccar  fondo  , effóndo  il  re- 
ftante  tutto  egualmente  fino  all’  altra  ripa  di  Figarolo  fino  7.  ò 8.  pie- 
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di  i ma  che  ftiamo  a difputare?  Veggafi  la  punta  fatta  per  il  Po  d’ A' 
nano,  con  tutto  che  fia  reftata  imperfetta,  e che  quel  firo , rifpetto 
a quello , fia  in  difvantaggio  grandillìmo  , fi  troverà  non  folo  edere 
llata  falda , ma  allicurata  del  tutto , indizio  cercìttimo  della  buona  riu- 
fcita  di  quel  negozio . In  oltre , fe  qui  la  reftituzione  del  Po  folle  im- 
ponibile , e che  però  fia  pazzia  il  pentirvi , come  £ dice  in  detta 
Scrittura,  molto  più  pazzi  farebbero  li  Veneziani  in  fpendere  tanto, 
per  divertire  il  Po,  con  tanta  maggior  difficoltà  , quanto  maggiore  è 
la  profondità  , ed  il  filone  del  Po  , che  pretendono  divertire . 

Molto  meno  olla  in  altra  certa  Scrittura , che  fi  dice  effcre  già 
Hata  data  alla  Santità  Vollra,  nella  quale  1*  Autore  pretende  provare 
l’ impoffibilità  della  reftituzione  di  quello  ramo,  perchè,  anzi  dal  fuo 
detto  proprio,  fi  prova  il  contrario,  purché  la  livellazione,  che  egli 
Aedo  allega,  fi  applichi  come  fi  deve,  e non  fi  confonda  con  i termi- 
ni, com’egli  fa.  Dalla  fuperficie  della  maggior  fecca  del  Po  grande, 
die’ egli , alla  fuperficie  dritto  ai  Sancerno  , monta  p.  j.,  l’ acquaio  fioc- 
co luogo,  fecondo  elfo , è p.  2. , dunque  retta  fe  non  piedi  1.  metten- 
do il  termine  ad  quem,  come  fi  deve  l'opra  il  fondo  dell’  alveo,  e non 
Copra  la  fuperficie  di  quell’  acque , com’  egli  fa  ; dalla  fuperficie  drit- 
to a Santerno  , dice,  alla  fuperficie  dritto  a Longattrino  cade  p.  3.4. , 
ma  formitene , fecondo  elfo , il  corpo  dell’  acqua  dell’  uno  , e dell’  al- 
tro termine  da  fondo  a fondo  cade  p.  4.  io.  Dunque  è felfo,  che  dal 
Po  fino  a quello  luogo  vi  ila  di  caduta  (è  non  p.  1*  2-,  com’  egli  di- 
ce , confondendo  i termini  della  livellazione  ; Efcavifi  ora  quello  fondo 
dritto  al  Santerno  p.  7.  6.  che  tanto  dice  edere  di  caduta  di  qui  al 
mare , troveremo , che  fecondò  etti  dal  Po  al  mare  cade  p.  1 1. 4-  Dun- 
que non  è impoffibile  la  navigazione  per  quello  corpo. 

Ma  ridicolofa  è quella,  quando,  dice  per  far  navigabile  il  Po  bi- 
fogna  efcavarlo  p.  3.  lòtto  la  fua  fecca,  dunque  il  Santerno  averà  que- 
lli tre  di  più  di  caduta  Copta  la  detta  fecca , quali  che  i termini  a qua , 
& ad  quem  G abbino  ad  alterare,  quando  il  mezzo  fi  alcerade  ; che 
fe  quello  potefle  edere , altrettanto  conviene , che  cadedè  il  Po  vcr- 
fo  Sanremo. 

Non  meno  ridicolofo  è quello , che  a quello  propofito  fi  dice  in 
quella  Scrittura,  che  riprende  quello  mio  modo  d’efeavare  con  l’ac- 
qua , mentre  dice  k detta  Scavazione  non  edere  riufeibile , ma  dato  che 
fotte  riufeibile,  che  non  per  quello  il  Po  farebbe  navigabile,  perchè 
farebbe , dice , il  fuo  fondo  folo  in  equilibrio ' col  mare , al'  più , che 
£ potede  fere , c però  le  barche  , che  hanno  da  venire  dal  Mare , 
non  averiano  acqua , fe  non  fi  efeavade  il  Po  3.  ò 4.  piedi  almeno  di 
fono  delia  lùperficie  del  mare,,  ficcome  fi  vede,  dice,  che  non  fi  poti 
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fono  navigare  le  Valli  di  Comacchio,  quali  che  pretendiamo  di  fare 
la  navigazione  dell’  alveo  del  Po  col  mare,  c non  con  1’  acqua  del  Po. 
Cerco,  che  fe  fi  metterà  il  Po  in  quell’  alveo  elcavaco  a quella  pro- 
porzione, ovvero  nelle  Valli  di  Comacchio,  ai  ficuro  fi  navigheranno. 

Altro  non  mi  refta,  fe  non  di  mettere  in  con(iderazion„  alla  San- 
tità Voltra , che  fe  gli  piacerti:  fare  un  nuovo  caglio  al  Po  dalla  volta 
di  lòtto  da  S.  Alberto , che  per  dritta  linea  andafic  a sboccare  a Te- 
lia d’ Alino  in  lunghezza  di  io.  miglia  in  circa,  farebbe  opera  molto 
giovevole  per  la  preftezza  della  riduzione  del  Po,  ed  allicuramento  di 
elio,  e delia  fua  parte  finillra,  per  la  caduta,,  che  acqueterebbe  dalla 
linea,  che  fi  (correrebbe  di  molte  miglia  , e dalla  profondità  di  ella, 
rifpetto  a quella  della  prefente. 

Quello  è in  fomma  il  modo,  che  ho  faputo  trovare  per  rimedio 
di  quelli  difordini , del  quale  altro  non  credo  fia  più  reale , come  quel- 
lo, che  la  natura  (lefia  ci  ha  mollrato;  che  (ebbene  il  Po  ha  abban- 
donato , e fatto  altra  llrada , quello  .è  (lato  per  accidente  , il  quale 
levato,  farà  facile  farlo  ritornare  dove  naturalmente  andava.  Oltreché 
è modo  facile,  di  poca  fpefa , e che  dallo  Hello  principio  fi  comincerà 
a Centrine  utile.  E le  prime  operazioni , e preparatorii , che  fi  avran- 
no a fare  per  metterlo  in  efecuzions  fono  tali , che  fempre  faranno 
neceflaric  in  ogni  calò  per  qualfivoglia  altro  modo,  ficchè  non  impe- 
dite, che  fe  in  progreiiò  di  tempo  fi  face  He  altra  rifoluzione,  che 
ciò  non  fi  faccia  fenza  pregiudizio  della  fpelà  fatta . 
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Tom.  IV.  Tav.  IV. 


Nella  Raccolta  di  varie  Scrittore,  e Notìzie  concernenti  f ìntereffe  dello 

remozione  del  Reno  dalle  Valli  fatta  in  Bologna  l'  anno  i<58i.  da  noi 

r'iflampata  e fattamente . alla  pag.  9 6.  di  detta  edizione,  e della  no/ira 

a pag.  441.,  cioè  in  feguito  «Ile  ponderazioni  del  Dott.  C affini , trovafi 

una  Pianta  colle  feguenti  Aimotazioni  ; per  intender  le  quali  fi  riguardi 
^ la  Tav.  IV.  di  qucflo  Tomo. 

DICHIARAZIONE  DELLA  PIANTA  SOPRA  LE  DIVERSIONI  DEL  RENO. 

f 

A.  Linea  deila  diverfione  del  Reno  dalla  Botta  de’  Signori  Ghislicri 
a Mirabello,  per  il  Bondeno  alla  Stellata  in  Po  Grande  ; la  dinanzi 
è di  pertiche  3453*  con  caduta  di  piedi  10.  once  due,  e mezza  fui  pe- 
lo dell’ acqua  del  Po.  , 

B.  Linea  della  diverfione  del  Reno  dalla  Chiefa  'di  Vigarano  delia 

Mainarda  a palantone  in  diflanza  di  pertiche con  caduta  di 

piedi once  ....v 

C.  Linea  della  diverfione  del  Reno  dalla  fuddetta  Chiefa  di  Vigara- 
no  per  l’alveo  vecchio  al  Po  rotto , ed  indi  a Lago  fcuro , in  diftanza 
di  pertiche  159 1.  con  caduta  di  piedi  16.  once  1. 

D.  Linea  della  diverGone  del  Reno  dalla  Torre  del  Fondo  alla  Bec- 
ca de’  Mali , e di  là  per  il  Po  di  Volano  al  Mare , in  diftanza  di  per- 
tiche 18000.  in  circa  ; con  caduta  di  piedi  26.  once  j.  e mezzo. 

E.  Inteftatura  fatta  da’  Signori  Ferrarefi  nel  Po  d’ Argenta  per  fofte- 
nere  1*  acqua  di  detto  Po , in  pregiudizio  delle  Chiaviche  fuperiori , 
che  dovrebbono  fcolare  il  Territorio  di  Ferrara,  c di  Bologna  alla 
deftra  del  Po. 

F.  Rotte  fatte  dal  Reno  nel  Po  <T  Argenta  dell’anno  1647. 

G.  Rotta  fèguita  nel  medefimo  tempo  del  detto  Po  d’ Argenta  nelle 
Valli  di  Comacchio. 

H.  Inteftatura  fatta  nuovamente  da’  Signori  Ferrarefi  alla  Baftiola  nell’ 
alveo  del  Reno,  per  far  piegare  il  corfo  maggiore  dell’acqua  contro 
il  proprio  corfo  verfo  le  Valli  del  Poggio. 

I.  Linea  della  diverfione  de’  fiumi  Sillaro  , e Sanremo , per  con- 
durli al  mare . 

L.  Chiaviche  deftinate  per  fcolo  alla  Valle  della  San*iartina , e di 
Marrara,  ed  al  Reno  nel  Po  d’ Argenta . che  fono,  e qmfi  fempre 
fono  fiate  mantenute  chiufe  da’  Signori  Ferrarefi , cioè  le  Chiaviche 
de’ Mali,  del  Lievaloro  , di  Fofianuova,  Buonafina , Belonza,  ei  altre. 

M-  Chiaviche  aperte , cioè  Zambotta  , Caftaldo  Rollò , e Faftnara , 
ma  con  Molini  parte  Terranei , c parte  fopra  Sandoni  de’  Signori  Fer- 
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•«refi,  che  mantengono  più  alta  J’ acqua  della  Valle  piedi  j.  e meato, 

N.  Rotta  feguira  del  Reno  dell’anno  i<5j  i.  a Sant’  Agoftino , e linei 
' del  Tuo  corfo  naturale  verfo  il  Bondeno , con  caduta  di  piedi  fette 

fopra  il  pelo  dell’  acqua  del  Panaro , per  il  quale  fi  è portato  in  par- 
te al  Po  grande , e parte  è caduta  nel  Po  di  Ferrara , per  non  eflèr 
fiate  aperte  tutte  le  bocche  del  Bondeno. 

O.  Linea  della  diverfione  del  Reno , che  pretendono  i Signori  Ferri- 
refi  di  fare  da  Vigarano  al  mare , incapandolo  di  Valle  in  Valle . 

P.  Linea  propofta  da’Ferrarefi  dalla  Botta  Annegati,  alle  Valli 
4el  Poggio. 

Q.  Linea  propofta  da’  Bologncfi  dalla  Botta  Ghislicri  nel  Po  gran- 
de a Palantone , con  caduta  di  piedi  io.  e più  - 

R. R.R.  Stato  prefeote  della  Valle  di  Marmorta  riftretta,  ed  ir 
•irrita. 
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